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Intendendo  alla  meta  che  mi  accinsi  a  raggiungere,  per 
quanto  il  consentano  le  forze  mie  e  V  odierno  stato  delle 
scienze,  considerai  la  natura  ,  ne’  due  precedenti  volumi  del 
Cosmos  ,  sotto  un  duplice  punto  di  vista.  Mirai  dapprima  a 
rappresentarla  sotto  il  puro  aspetto  obbiettivo  ed  esterno 
de5  fenomeni ,  e  poscia  offerirla  riverberata  per  mezzo  de’ 
sensi  nell’interno  dell’uomo,  e  nella  cerchia  delle  idee  e  dei 
sentimenti. 

Ho  tracciato  il  mondo  de’  fenomeni  nella  forma  scienti¬ 
fica  di  un  quadro  generale  della  natura  ,  considerandolo  nelle 
sue  due  grandi  sfere  ,  celeste  e  terrestre.  Si  prese  le  mosse 
da  quelle  stelle  che  ne’  più  lontani  punti  dello  spazio  lucicano 
fra  le  nebulose,  discendendo  per  attraverso  il  nostro  sistema 
planetario  fino  alle  piante  che  vestono  la  superficie  della  Terra, 
fino  a  que’  minimi  organismi  che  nuotano  spesso  nell’  aria  . 
impercettibili  all’occhio  non  armato  di  lenti.  Gli  era  d’uopo 
schivare  raccumulamento  de’  singoli  fatti  a  render  sensibile 
1’  esistenza  di  un  vincolo  generale  che  annoda  l’universo  e,  per 
quanto  siam  giunti  finora  a  conoscerne,  l’impero  deH’eterne 
leggi  che  moderano  il  creato, e  illegame  originario  che  stringe 
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interi  gruppi  di  fenomeni.  Rendevasi  in  parlicolar  modo  im¬ 
portante  cpiesta  cautela  nella  sfera  terrestre  del  Cosmos,  dove, 
allato  T  azione  dinamica  delle  forze  motrici,  si  appalesa  la 
poderosa  influenza  della  diversità  specifica  della  materia. 
Nella  sfera  siderea  od  uranologica  i  problemi,  avuto  riguardo 
ai  risultati  della  osservazione  ,  sono  per  loro  essenza  di  sor¬ 
prendente  semplicità  ,  e  suscettivi  di  venir  assoggettali  a  ri¬ 
goroso  calcolo  ,  per  chi  si  fonda  sulla  teoria  de!  molo  ,  in 
ragione  delle  forze  attrattive  e  delle  masse.  Se,  coni’  io  cre¬ 
do  ,  hanno  a  riguardarsi  gli  aeroliti  parti  del  nostro  siste¬ 
ma  planetario  ,  sono  essi  i  soli  corpi  i  quali  col  loro  cader 
sulla  terra  ci  mettono  in  contatto  colle  sostanze  evidente¬ 
mente  eterogenee  che  nuotano  nello  spazio  (t).  Ecco  per 
qual  cagione  il  metodo  matematico  si  applicò  finora  meno 
generalmente  e  con  minor  esito  ai  fenomeni  terrestri ,  che 
non  al  moto  de’  corpi  celesti,  unicamente  regolati  nelle  reci¬ 
proche  perturbazioni  e  ne’  ritorni  periodici,  almeno  per  quan¬ 
to  ci  è  dato  osservare,  dalla  forza  fondamentale  della  materia 
omogenea. 

Nel  quadro  della  natura  terrestre  tendeva  ogni  mio  sforzo  a 
presentare  i  fenomeni  in  tale  un  ordine  che  lasciasse  apparire 
la  originaria  loro  concatenazione.  Dipinsi  la  Terra  nella  sua 
forma,  nella  media  sua  densità,  nelle  variazioni  della  tempe¬ 
ratura  che  cresce  in  ragione  della  profondità,  e  guardandone 
alle  correnti  elettro-magnetiche  e  alla  luce  polare.  La  rea¬ 
zione  dell’  interno  del  pianeta  contro  la  esterna  corteccia 
produce  1’  attività  delle  forze  vulcaniche  ,  e  le  onde  di  scuo¬ 
timento  più  o  meno  dilatate  nei  loro  cerchii,  e  gli  effetti  non 
sempre  puramente  dinamici  di  tali  scuotimenti,  come  a  ino’  d’ 
esempio  le  eruzioni  di  gas ,  d’  acqua  bollente  e  di  fango.  Nel 
sollevamento  de’  monti  ignivomi  abbiamo  avvertito  la  più 
alla  manifestazione  delle  forze  operanti  nelle  viscere  del  pia¬ 
neta.  Abbiamo  dimostrato  tanto  i  vulcani  centrali,  quanto  le 


catene  di  vulcani  non  essere  solo  elementi  distruggitori,  ma 
produttori  altresì,  e  sotto  a’  nostri  occhile  spesso  in  epoche 
determinale,  delle  rocce  di  eruzione  ;  e  come ,  opposte  a  quelle 
ignee  formazioni  ,  le  rocce  di  sedimento  precipitino  ancora 
da’  liquidi  che  ne  tenevano  disciolle  o  natanti  le  minime  par¬ 
ticelle  che  le  costituiscono.  Siffatto  confronto  di  ciò  che  va 
assumendo  forma  e  solidità  con  quanto,  già  da  età  lunga  con¬ 
solidalo  ,  compone  gli  strati  della  corteccia  terrestre  ,  ne 
guida  a  distinguere  1’  epoche  geognostiche  ,  c  a  chiaramente 
determinare  il  procedimento  delle  formazioni  che  in  serie 
cronologica  additano  le  specie  perdute  di  animali  e  di  piante, 
la  Fauna  e  la  Flora  del  mondo  primitivo.  11  sorgere,  il  tras¬ 
mutarsi  e  il  sollevarsi  degli  strali  segnano  nelle  varie  epoche 
tutte  le  particolarità  de’ mutamenti  della  superficie  terrestre; 
segnano  la  spartizione  dell5  elemento  solido  e  del  liquido  ,  la 
distesa  e  la  diramazione  delle  masse  continentali  in  larghez¬ 
za  ed  in  altezza.  Dipendono  da  questi  rapporti  e  la  tempera¬ 
tura  delle  correnti  marine  e  gli  accidenti  meteorologici  del 
velo  atmosferico  che-avvolgc  la  Terra,  e  la  distribuzione  tipi¬ 
ca  e  geografica  degli  enti  organizzati.  La  rimembranza  del 
vincolo  che  annoda  tutti  i  fenomeni  tellurici,  quale  presentai 
nel  mio  quadro  della  natura  ,  basta  ,  credo  ,  a  provare  ,  che 
ravvicinando  risullamenli  della  osservazione  sì  vasti, e  in  ap¬ 
parenza  collegati  fra  loro,  il  pensierosi  addentra  a  perscru¬ 
tare  il  nesso  ch’esiste  fra  gli  effetti  e  le  cause.  Il  significato 
della  natura  illanguidisce  però  di  gran  lunga  se  coll’accumu- 
lare  troppo  grande  massa  di  singoli  falli  si  spegne  nel  ripro¬ 
durli  il  calore  che  li  ravviva. 

Se  non  mi  fu  dato,  per  cure  che  vi  profondessi,  raggiun¬ 
gere  la  perfezione  nell’  enumerare  i  particolari  de’  singoli 
fenomeni  esterni,  qon  potevo  nemmeno  raggiungerla  nel  trac¬ 
ciare  i  modi  onde  la  natura  si  riflette  nell’interno  dell’uomo; 
quivi  anzi  ero  ristretto  in  più  angusti  confini.  Lo  sterminalo 
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campo  (lei  mondo  intellettuale,  fecondato  da  secoli  dalle  atti¬ 
ve  forze  del  pensiero  ci  mostra  nelle  varie  schiatte  e  ne’ 
varii  gradi  dell’ umano  incivilimento  dove  più  serene  e  dove 
più  fosche  le  disposizioni  delle  menti,  dove  un  ardente  amore 
del  bello  e  dove  una  ottusa  insensibilità  (2).  Le  forze  della 
natura  e  alcuni  oggetti  del  mondo  materiale  guidano  dapprin¬ 
cipio  al  sentimento  della  divinità  1’  umano  intelletto  ,  che  si 
solleva  in  progresso  a  religiose  aspirazioni  più  pure  e  spiri¬ 
tuali  (3),  Il  riverbero  della  natura  nell’  interno  dell’  uomo 
opera  in  molteplice  modo  sull’  arcano  svoglimcnto  delle  lin¬ 
gue  (4),  nel  quale  entrano  come  importanti  elementi  le  ori¬ 
ginarie  attitudini  fisiche  e  le  impressioni  degli  oggetti  onde 
T  uomo  è  attorniato.  La  umanità  va  fecondando  dentro  di  se 
la  materia  che  le  porgono  i  sensi,  e  i  prodotti  di  questo  lavo¬ 
rìo  mentale  entrano  essenzialmente  nell’  impero  del  Cosmos, 
come  i  fenomeni  che  nell’  animo  si  riflettono. 

Che  se  la  immagine  della  riverberata  natura  sotto  la  in¬ 
fluenza  della  commossa  fantasia  creatrice  non  potea  conser¬ 
varsi  pura  e  fedele  ,  sorse  allato  a  ciò  che  diciamo  mondo 
reale  od  esterno  un  mondo  ideale  od  interno  popolato  di  miti 
fantastici  e  talora  simbolici,  avvivato  da  favolose  forme  ani¬ 
mali,  le  cui  singole  parti  si  tolsero  quando  al  mondo  attuale 
quando  agli  avanzi  che  ci  rimangono  della  primitiva  crea¬ 
zione  (5).  Fiori  ed  alberi  maravigliosi  spuntano  dal  terreno 
de’  miti ,  come  il  frassino  gigante  cantato  nell’ Edda,  l’Ygg- 
drasil ,  albero  del  mondo,  i  cui  rami  sorpassano  il  cielo  cd  una 
delle  cui  tre  radici  si  sprofonda  nelle  rumoreggianti  scaturi¬ 
gini  del  mondo  sotterraneo  (6).  Di  lai  maniera  la  nebiosa  re¬ 
gione  de’ miti  fisici  si  popola  di  forme  spaventose  o  leggia¬ 
dre,  a  seconda  delle  diverse  schiatte  e  dei  climi  diversi,  e  nel 
volger  de’ secoli  entrano  esse  nella  cerchia  delie  idee  di  suc¬ 
cessive  generazioni. 

Forse  il  mio  lavoro  non  risponderà  abbastanza  al  titolo. 


ch’io  pure  tacciai  sovente  meco  stesso  di  troppa  presunzione 
e  d’  imprudenza  ;  si  rivolgerà  questo  rimprovero  massime 
a  quella  parte  ove  parlo  della  vita  intellettuale  e  della  natura 
esterna  riverberata  ne’  pensieri  e  ne’  sentimenti.  Egli  fu  qui 
specialmente  che  mi  ristrinsi  agli  oggetti  che  più  davvicino 
toccavano  gli  studii  a’  quali  ho  consecrato  la  vita  ,  investi¬ 
gando  le  manifestazioni  più  o  meno  vivaci  del  sentimento 
della  natura  ne’ classici  antichi  e  negli  autori  moderni,  racco¬ 
gliendo  i  brani  di  descrizioni  poetiche  che  derivavano  il  lor 
colorito  dal  carattere  peculiare  alle  schiatte  e  dal  peculiare 
concetto  di  un’unica  potenza  creatrice,  enumerando  i  dolci 
incanti  della  pittura  de’  paesaggi  ,  sponendo  la  storia  della 
contemplazione  fisica  del  mondo,  cioè  la  storia  delle  scoperte 
che  per  uno  spazio  di  duemila  anni  guidarono  mano  mano 
l’uomo  ad  abbracciare  il  complesso  dell’ universo,  e  a  riscon¬ 
trare  la  unità  dei  fenomeni. 

Chi  si  accinge  ad  un’opera  tanto  estesa, e  scientifica  nello 
scopo,  e  destinala  a  presentare  la  natura  sotto  un  aspetto  vi¬ 
vace,  deve  intendere  a  renderla  il  più  possibile  perfetta5meglio 
nelle  idee  che  suscita,  che  nei  falli  eh’  espone.  Un  libro  della 
natura  degno  dell*  insigne  suo  titolo  non  potrà  pubblicarsi 
se  non  allora  che  le  scienze  fisiche,  incomplete  nella  loro  ori¬ 
gine  ,  avrà  sollevate  a  più  alto  punto  e  meglio  dilatate  la 
perseveranza  de’  loro  cultori  ,  quando  le  due  cerehie  del 
Cosmos  (  dico  la  estrinseca  o  percella  da’  sensi ,  e  la  interna 
o  riflessa  nell’animo)  sfolgoreggerano  ambedue  di  più  vi¬ 
va  luce. 

Dissi  fin  qui  delle  cagioni  onde  mi  vidi  determinato  a  non 
dare  maggior  distesa  al  mio  quadro  della  natura.  Divisai 
quindi  supplire  nel  terzo  ed  ultimo  volume  a  ciò  di  cui  difet¬ 
tano  i  precedenti,  raccogliendovi  i  risultati  della  osservazione, 
sui  quali  massimamente  si  fonda  lo  stato  attuale  delle  opinioni 
scientifiche,  esponendoli  in  quello  sfesso  ordine  che  ho  segui- 
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tato  più  addietro.  E  prima  discendere  ai  particolari  su’ quali 
si  appoggiano  le  singole  discipline,  mi  si  conceda  aggiungere 
alcune  generiche  considerazioni,  alcuni  nuovi  schiarimenti. 
L’inaspettato  suffragio  che  trovò  il  mio  libro  in  un  pubblico 
illuminato  ,  nella  mia  patria  e  fuori  ,  mi  fa  sentire  doppia¬ 
mente  il  bisogno  di  spiegarmi  un’  altra  volta  nel  modo  più 
preciso  sull’  idea  fondamentale  di  quest’  opera,  e  sulle  esi¬ 
genze  alle  quali  non  ho  ancora  tentato  di  soddisfare,  perche 
noi  mi  permelteano  le  mie  personali  vedute  sulla  nostra 
scienza  sperimentale.  A  queste  considerazioni  giustificative  si 
legano  quasi  da  sè  le  memorie  storiche  de’  primi  tentativi 
diretti  a  scoprire  il  concetto  del  mondo  ,  cioè  Punico  princi¬ 
pio  che  dee  collegare  tutt’i  fenomeni  considerandoncrarmonia 
generatrice. 

Il  principio  fondamentale  di  questo  libro,  qual  io  lo  svolsi 
da  oltre  ventanni  dando  pubbliche  lezioni  a  Parigi  ed  a  Ber¬ 
lino,  consiste  nella  mira  di  ricomporre  co’ fenomeni  mondiali 
il  complesso  della  natura  ,  di  additare  come  ne’  loro  singoli 
gruppiun  solo  vincolo  gli  accomuni,  l’impero  cioè  delle  grandi 
leggi  moderatrici  dell'universo,  e  come  da  queste  leggi  risal¬ 
gasi  all’armonia  delle  cause  che  li  producono  (7).  Incomincia 
il  tentativo  a  cui  accenno  dal  generalizzare  i  particolari,  dal¬ 
lo  indagare  le  condizioni  sotto  le  quali  uniformemente  si  ri¬ 
petono  i  mutamenti  fisici;  e  prosegue  poi  guidandoci  alla' se¬ 
vera  osservazione  de’  materiali  che  ci  vengono  porti  dalla 
esperienza,  non  già  a  vedute  speculative,  ad  un  astratto  svol¬ 
gimento  del  pensiero,  ad  una  dotlrina  d’  unità  assoluta  e  in¬ 
dipendente  dall’  empirismo.  Siamo  ,  lo  ripeto  ,  ben  lungi  da 
quella  età  nella  quale  sarà  possibile  riunire  tulle  le  percezio¬ 
ni  de’  sensi  in  un  unico  concetto  della  natura.  Leonardo  da 
Vinci  sgombrò  la  via  più  sicura,  un  secolo  prima  che  fiorisse 
Francesco  Bacone  ,  e  la  delineò  in  pochi  tratti  :  cominciare 
dalV esperienza  e  permezzo  di  questa  scoprirne  la  ragione  (&). 
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Non  vi  ha  dubbio  che  in  molti  gruppi  di  fenomeni  dobbiamo 
accontentarci  di  ritrovare  le  leggi  empiriche;  ma  Io  scopo 
più  sublime  epoche  volte  raggiunto  nelle  ricerche  fìsiche  sta 
neirindagare  la  originaria  connessione  di  tutti  i  naturali  ac- 
cinemi  (9),  La  evidenza  si  ottiene  completa  solo  allorquando 
si  può  applicare  alla  legge  il  rigore  del  calcolo.  In  pochi  ra¬ 
mi  della  scienza  può  dirsi  che  la  descrizione  del  mondo  sia  la 
spiegazione  del  mondo  ,  e  non  è  permesso  considerare  che 
esista  identità  alcuna  fra  queste  due  espressioni.  Quanto  hav- 
vi  d’imponente  e  di  grandioso  nel  travaglio  mentale  di  cui 
qui  tracciamo  i  confini  ,  gli  è  la  coscienza  dello  sforzo  di¬ 
retto  all’ infinito  5  diretto  cioè  ad  abbracciare  tutto  quello  ci 
manifesta  la  sterminata  ed  inesauribile  pienezza  di  quanto 
assume  essenza  e  forma  nella  creazione. 

Questo  tentativo  che  senza  posa  si  rinnovò  in  tutt’i  seco¬ 
li  doveva  spesso  e  svariatamente  condurre  le  menti  alla  falla¬ 
ce  idea  di  aver  toccata  la  meta,  di  aver  rinvenuto  il  principio 
che  spiega  tutti  i  mutamenti  della  materia  e  il  concetto  di 
tutt’i  fenomeni  che  cadono  sotto  i  sensi.  Era  trascorso  ormai 
lungo  tempo  che  sotto  umane  sembianze  si  prestava  culto  al¬ 
le  forze  produttrici,  trasformatrici  e  distruggitrici,  operanti 
nel  creato  ,  secondo  il  primitivo  modo  d’ intuizione  dello 
spirito  greco,  quando  i  germi  di  una  contemplazione  scienti¬ 
fica  della  natura  brulicarono  nelle  fantasie  fisiologiche  della 
scuola  jonica  (10).  Fu  allora  che  il  fondamento  della  origine 
delle  cose  e  quello  de’  fenomeni  si  dedussero  o  da  principii 
materiali  e  concreti  a’quali  si  diè  nome  di  elementi  della  ria- 
tura3  o  da  processi  di  rarefazione  e  di  condensamento  delle 
molecole,  guidate  le  menti  per  due  vie  diverse,  ora  da  osser¬ 
vazioni  meccaniche,  ora  da  osservazioni  dinamiche  (11). 
Fors’  ebbe  culla  nell’India  questa  ipotesi  di  quattro  o  cinque 
elementi  della  materia,  ipotesi  che  da  Empedocle  alle  più  tar¬ 
de  età  invase  tutt’i  sistemi  di  filosofia  naturale;  ipotesi  in  cui 
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ravvisiamo  la  più  antica  testimonianza  del  bisogno  nel  quale 
si  trovò  costantemente  l’uomo  di  semplificare  e  di  unificare  le 
idee,  non  soltanto  nell’osservare  P  azione  delle  forze,  ma  an¬ 
che  nel  perscrutare  la  natura  delle  sostanze. 

Nello  sviluppo  progressivo  della  fisiologia  jonica,  si  di¬ 
partiva  Anassagora  dalla  ipotesi  di  mere  forze  motrici  nella 
materia,  e  intendeva  al  concetto  di  uno  spirito  affatto  distinto 
da  quella,  ma  che  intimamente  si  collegava  alle  molecole 
omogenee  che  la  compongono.  La  intelligenza  moderatrice 
( vou; )  regola  P  incessante  svolgimento  del  mondo,  la  causa 
di  ogni  moto  e  quindi  anche  di  ogni  fenomeno  fisico.  L’  ap¬ 
parente  giro  del  cielo  dall’  òrto  all’  occaso  spiega  Anassagora 
colla  ipotesi  di  una  rivoluzione  generale  la  cui  interruzione, 
come  vedemmo  altrove,  produce  la  caduta  degli  aeroliti  (12). 
Di  qui  partiva  la  teoria  de’ vortici,  che  duemila  anni  dopo 
conseguì  tanta  importanza  ne’sistemi  mondiali  mercè  i  lavori 
del  Cartesio,  dell’Huygens  e  dell’Hooke.E  non  è  poi  di  questa 
opera  il  ricercare  se  il  filosofo  di  Clazomene  avvisasse  in 
quello  spirito  moderatore  la  stessa  divinità,  o  piuttosto  se¬ 
condo  le  idee  panteistiche  un  principio  soprassensibile,  ravvi- 
vatore  della  natura  (13). 

La  simbolica  matematica  de’Pitagorici,  comechè  abbrac¬ 
ci  l’universo,  è  singolarmente  opposta  a’ due  rami  della  scuo¬ 
la  jonica.  Il  loro  sguardo  rimane  circoscritto  al  mondo  de’fe- 
nomeni  fisici,  alla  legge  regolatrice  delle  cinque  forme  cardi¬ 
nali,  alle  idee  di  numero,  di  misura,  d’armonia  e  di  contrasto. 
Secondo  il  loro  modo  di  vedere,  la  cosa  si  riflette  nel  nume¬ 
ro,  che  n’ è  una  specie  d’imitazione  (/ulfAvur/c;).  La  facoltà 
del  numero  di  accrescersi  e  di  moltiplicarsi  senza  fine  è  il  ca¬ 
rattere  della  eternità  e  della  natura  infinita.  Nella  essenza  del¬ 
le  cose  può  riguardarsi  un  rapporto  numerico  ,  e  nei  loro 
mutamenti  e  nelle  loro  trasformazioni  mere  combinazioni  di 
numeri.  Anche  la  fisica  d;  Platone  ci  presenta  dementativi  ri- 
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rolli  a  ricondurre  gli  enti  tutti  che  costituiscono  la  materia 
creata,  e  le  metamorfosi  che  subiscono,  a  forme  corporee,  e 
queste  alla  più  semplice  delle  figure  piane,  al  triangolo  (14). 
Quali  poi  siano  i  più  remoli  principii,  e  quasi  gli  elementi  de¬ 
gli  elementi,  cel  dice  Platone  con  modesta  esitanza,  «  lo  sa 
»  Dio  solo  e  chi  è  da  lui  prediletto  fra  gli  uomini  ».  Siffatta 
spiegazione  matematica  de’ fenomeni  fisici,  il  sorgere  della 
scuola  atomistica  e  la  filosofia  della  misura  e  dell’armonia  in¬ 
fluirono  per  secoli  sullo  sviluppo  delle  scienze  naturali,  e  gui¬ 
darono  fantastici  scopritori  per  quegl’ingannevoli  sentieri  la 
cui  traccia  è  segnata  nella  storia  della  contemplazione  del 
mondo.  Ilavvi  un  fascino  allacciatore  celebre  in  tutta  l’anti¬ 
chità  nei  meri  rapporti  di  tempo  e  di  spazio,  rivelati  dai  suo¬ 
ni,  dai  numeri  e  dalle  linee  (15). 

La  idea  dell’ordinamento  e  del  governo  del  mondo  nasce 
pura  e  sublime  dalle  opere  di  Aristotele.  Nelle  JuscuUationes 
Physicae  dello  Stagirita  vediamo  infatti  descritti  tutti  gli  acci¬ 
denti  della  natura  siccome  vivi  effetti  di  una  potenza  domina¬ 
trice.  Secondo  lui,  il  cielo  e  la  natura  (sotto  il  qual  nome  di¬ 
nota  la  cerchia  terrestre  de’fenomeni)  dipendono  dall’ immo¬ 
to  motore  dell’universo  (1(3).  L'ordinatore  e  il  remoto  prin¬ 
cipio  di  tutte  le  trasformazioni  della  materia  deve  considerar¬ 
si  come  sceverato  da  essa  e  non  cadente  sotto  a’ sensi  (17). 
La  unità  che  appare  nelle  manifestazioni  delle  varie  forze  ope¬ 
ranti  nella  materia  è  sollevata  da  Aristotele  a  principio  essen¬ 
ziale^  queste  manifestazioni  stesse  ci  riconducono  maisempre 
a  qualche  movimento.  Perciò  nel  libro  sali’  Anima  (18)  tro¬ 
viamo  il  germe  della  teoria  delle  ondulazioni  della  luce.  Il 
senso  della  vista  è  prodotto  da  una  vibrazione,  da  uno  scuo¬ 
timento  del  fluido  interposto  fra  l’occhio  e  l’oggetto,  non  già 
da  emanazioni  di  questo  o  di  quello.  L’udito  è  paragonato  al¬ 
la  vista,  perchè  anche  il  suono  è  effetto  della  vibrazione  dell’ 
aria. 


Aristotele,  insegnando  doversi  applicare  il  raziocinio  alla 
ricerca  della  generalità  né’ particolari  percettibili  a’sensi,  ab¬ 
braccia  sempre  il  complesso  della  natura  e  l’intimo  nesso  non 
solo  delle  forze,  ma  e  delle  forme  organiche.  Nel  suo  libro 
sugli  organi  degli  animali  mostra  chiaramente  di  aggiustar 
fede  alla  gradazione,  mercè  cui  gli  enti  passano  mano  mano 
da  forme  minori  a  maggiori.  La  natura  procede,  secondo  lui, 
per  uno  sviluppo  non  interrotto  dagli  esseri  inanimali  o  ele¬ 
mentari  alle  piante,  da  queste  agli  animali  ;  dopo  ch’egli  ha 
preso  in  esame  prima  di  questi  ullimi  «  quegli  enti  che  non 
»  possono  propriamente  chiamarsi  animali,  ma  che  tanto  len- 
»  gon  di  loro  da  esserne  per  sottilissima  linea  disgiunti  *(49). 
In  questa  catena  progressiva  di  forme,  gli  anelli  intermedi! 
sono  pressoché  impercettibili  (20).  11  gran  problema  del 
Cosmos  è  per  lo  Stagirita  la  unità  della  natura,  nella  quale, 
secondo  egli  si  esprime  con  vivacità  singolare,  «  nulla  v’  ha 
d’isolato  e  di  sconnesso  come  in  una  cattiva  tragedia  »  (24). 

La  tendenza  filosofica  a  coordinare  tuli’  i  fenomeni  dell’ 
universo  sotto  l’impero  di  un  unico  principio  traspare  in  ogni 
scritto  fisico  di  quel  profondo  saggio,  di  queiresattissimo  os¬ 
servatore.  Ma  lo  stalo  imperfetto  ancora  della  scienza  e  la 
ignoranza  del  metodo  sperimentale  che  riproduce  i  fenomeni 
sotto  date  condizioni,  impedivano  che  anche  i  piccoli  gruppi 
denaturali  accidenti  si  collegassero  nel  loro  vincolo  origina¬ 
rio.  Tutto  si  restringeva  ai  contrasti  sempre  rinascenti  del 
freddo  e  del  caldo,  della  siccità  e  della  umidità,  della  densità 
e  della  rarefazione,  e  aH’azione  di  mutamenti  indotti  ne’ cor¬ 
pi  da  una  specie  di  antagonismo  che  ci  richiama  alla  memo¬ 
ria  le  moderne  ipotesi  delle  polarità  opposte  e  il  contrasto 
di  — e  —  (22).  Le  soluzioni  tentate  dallo  Stagirita  imbro¬ 
gliano  alla  loro  volta  la  sposizione  de’ fatti  medesimi;  e  al- 
lorch’  egli  spiega  i  fenomeni  meteorologici  ed  ottici,  il  suo 
stile,  per  solito  conciso  ed  energico,  si  amplifica  avvertita- 
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mente,  e  pecca  alcun  poco  della  greca  verbosità.  E  siccome 
la  mente  di  quel  filosofo,  meglio  che  alla  eterogeneità  della 
materia,  intende  quasi  esclusivamente  alla  idea  del  moto,  co¬ 
sì  senza  posa  insiste  nel  concetto  fondamentale,  che  demino 
tult’i  fenomeni  terrestri  dall’impulso  loro  dato  dal  moto  del 
cielo  o  dalla  rivoluzione  della  sfera  celeste;  concetto  da  lui 
accarezzalo,  ma  non  esibito  giammai  con  rigore  assoluto  nè 
con  precisione  (23). 

L’impulso  del  quale  io  tratto  none  che  la  comunicazione 
del  moto,  riguardato  siccome  fondamento  d'ogni  terrestre  fe¬ 
nomeno,  e  rimane  esclusa  ogni  idea  panteistica.  La  divini¬ 
tà  è  la  massima  unità  ordinatrice  ,  che  si  manifesta  in  tut¬ 
te  le  sfere  dell’  universo,  dà  la  loro  destinazione  a’  singoli  es¬ 
seri,  e  tutto  combina  mediante  il  suo  potere  assoluto  (24).  Le 
idee  di*  scopo  e  di  appropriazione  sono  applicate,  non  solo  a’ 
subordinati  accidenti  della  natura  inorganica  ed  elementare, 
ma  in  particolar  guisa  a’ più  nobili  organismi,  agli  animali 
cioè  ed  alle  piante  (25).  Sorprende  come  queste  teorie  sup¬ 
pongano  che  la  divinità  si  serva  di  un  novero  dispiriti  siderei 
i  quali,  quasi  conoscessero  la  distribuzione  delle  masse  e  le 
perturbazioni,  ritengono  i  pianeti  nell’ eterne  loro  orbile  (2G). 
Gli  astri  sono  nel  mondo  sensibile  la  immagine  della  divinità. 
Non  ho  qui  ricordato,  in  onta  al  pomposo  suo  titolo,  quel  li¬ 
bretto  del  Pscudo-Arislolele  de  Miindo parto  sicuramente 
della  scuola  stoica;  in  esso  descrivesi  è  vero  la  natura,  e 
spesso  con  vivacità  e  fiorì  direttorica^  descrivesi  il  cielo  e  la 
terra,  le  correnti  marine  e  le  atmosferiche  ;  ma  non  vi  si  mo¬ 
stra  mai  tendenza  veruna  a  rintracciare  nelle  proprietà  della 
materia  i  principii  generali  de’  fenomeni  cosmici. 

Mi  dilungai  nello  esporre  le  più  speciose  vedute  sul  mon¬ 
do  fisico  che  ci  tramandarono  gli  scrittori  dell’evo  antico  per 
raffrontarle  co’  primi  tentativi  di  generalizzazione  fatti  da’ 
moderni.  Nel  moto  delle  menti  che  mira  a  dilatare  il  campo 
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della  contemplazione  del  inondo  si  distinguono,  come  vedem¬ 
mo  altrove  in  quest’opera  (27),  il  declinare  del  secolo  terzo- 
decimo  e  il  sorgere  del  susseguente.  Ma  V  Opus  majus  di 
Ruggero  Bacone,  Io  Speculimi  naturale  di  Vincenzo  Bellova- 
cense,  il  Liber  Cosmographicus  di  Alberto  Magno,  la  Imago 
mundi  del  cardinale  Pietro  d’  Ailly,  per  quanta  influenza  ab¬ 
biano  esercitato  su’  loro  contemporanei  ,  non  ci  offrono  ri¬ 
spondenza  fra  i  loro  titoli  e  il  loro  contenuto.  Fra  gli  avver¬ 
sarli  delle  dottrine  fisiche  di  Aristotele  in  Italia  si  cita  Bernar¬ 
dino  Telesio  da  Cosenza  fondatore  di  un  più  razionale  sistema 
scientifico,  secondo  cui  la  materia  è  passiva  e  i  fenomeni  non 
sono  che  effetti  di  due  principii  incorporei,  freddo  e  calore . 
Che  più?  Persino  la  vita  organica,  le  piante  animate  e  gli  a- 
nimali  sono  produzioni  di  quelle  due  forze  in  eterno  lottanti 
fra  loro,  e  delle  quali  P  una,  il  calore,  appartiene  al  cielo, 
l’altra  alla  sfera  terrestre. 

Giordano  Bruno,  uomo  di  fantasia  sregolata  ma  profondo 
investigatore,  tentò  abbracciare  il  complesso  dell’  universo 
nelle  tre  opere  Della  causa principio  ed  uno j  Contemplazio¬ 
ni  circa  lo  infinito  universo  e  mondi  innumerabili ,  e  De  mi¬ 
nimo  et  maximo  (28).  Nella  filosofia  naturale  del  Telesio,  che 
fu  contemporaneo  al  Copernico  ,  si  ravvisa  almeno  l’ idea  di 
attribuire  le  trasformazioni  della  materia  a  due  forze  fonda- 
mentali  credute  agire  dal  di  fuori,  ma  che  nonpertanto  assomi¬ 
gliano  alle  forze  delPallrazione  e  della  ripulsione  che  figura¬ 
no  nella  teoria  dinamica  del  Boscovich  e  del  Kant.  Le  vedute 
cosmiche  del  filosofo  di  Nola  sono  puramente  metafisiche  e 
mirano,  non  già  ad  indagare  nella  materia  stessa  le  origini 
de’ naturali  accidenti,  bensì  all’idea  di  uno  spazio  intermina¬ 
bile  pieno  di  mondi  che  brillano  di  propria  luce,  alle  anime 
che  li  popolano,  e  a’ rapporti  che  stringono  coll’  universo  il 
supremo  intelletto  eh’  è  Dio.  Avvegnaché  meno  versato  nelle 
matematiche,  fu  non  pertanto  Giordano  Bruno  fino  al  di  del 
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suo  atroce  martirio  ii  più  caldo  ammiratore  del  Copernico, di 
Ticone  e  del  Kepler  (29).  E  quantunque  vivesse  a’  giorni  del 
Galilei,  non  vide  però  la  invenzione  del  cannocchiale  fatta  da 
Hans  Lippershey  e  da  Zaccaria  Jansen,  nè  quindi  la  scoperta 
del  piccolo  mondo  di  Giove,  delle  fasi  di  Venere  e  delle  ne¬ 
bulose.  Pieno  di  ardente  fiducia  in  ciò  ch’egli  appellava  lume 
interno ^  ragione  naturale altezza  deW  intelletto  ^  espose  for¬ 
tunati  presagii  sul  molo  delle  stelle  fisse,  sulla  natura  plane¬ 
taria  delle  comete  e  sulla  imperfetta  sfericità  della  Terra  (50). 
L’antichità  greca  essa  pure  abbonda  di  simili  divinazioni  ura- 
nologiche  che  il  progresso  de’lumi  provò  sussistenti. 

Nel  successivo  svolgersi  delle  idee  sui  rapporti  cosmici, 
del  quale  le  precipue  forme  e  V  epoche  più  importanti  qui 
annoveriamo,  incontriamo  in  Kepler  le  idee  che  più  si  avvici¬ 
nano  alla  teoria  matematica  della  gravitazione, esposta  78  an¬ 
ni  dopo  nell’  opera  immortale  del  Newton  Principia  philoso- 
phiae  naturalis.  L’eccletlico  Simplicio  aveva  espresso  invia 
generica  il  pensiero,  doversi  1’ equilibrio  de’ corpi  celesti  al 
predominio  della  forza  centrifuga  sulla  loro  gravità-,  Giovan¬ 
ni  Filopono,  discepolo  di  Ammonio  Ermea,  aveva  ascritto  il 
moto  de’corpi  ad  un  urlo  primitivo  e  alla  loro  incessante  ten¬ 
denza  a  cadere  ;  Copernico ,  come  altrove  vedemmo,  aveva 
pensato  il  concetto  universale  della  gravitazione,  quale  a  ino’ 
d’  esempio  si  esercita  dal  Sole  centro  del  sistema  planetario 
sulla  Terra  e  sulla  Luna,  compendiarsi  in  quelle  sue  memo¬ 
rande  parole:  Gravitatem  non  aliud  esse  quam  appetentiam 
quanulam  naturalem  partibus  inditam  a  divina  providentia 
opificis  universonimj  ut  in  unitatem  integritatemque  suam 
sese  cotiferantj  in  formam  globi  coeuntes .  Ma  primo  fu  il  Ke¬ 
pler  che  nella  introduzione  al  libro  de  Stella  Martis  (51)  va¬ 
lutò  numericamente  la  reciproca  gravitazione  della  Terra  e 
della  Luna  calcolate  nelle  loro  masse.  Egli  cita  chiaramente 
il  flusso  ed  il  riflusso  in  prova  che  la  virtù  attrattiva  (  virlus 
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tractoria )  della  Lana  si  dilata  fino  alla  Terra  (32)  ;  e  crede  anzi 
che  questa  virtù >  simile  a  quella  chela  magnete  esercita  sul 
ferro,  assorbirebbe  tutte  le  acque  della  Terra,  se  queste  alla  lor 
volta  la  forza  istessa  non  tenesse  unite  al  nostro  pianeta.  E  gli 
è  bene  a  deplorare  che  quest’uomo  insigne  ,  dieci  anni  dopo 
(nel  4619),  forse  per  adattarsi  alla  opinione  del  Galilei  che  at¬ 
tribuiva  alla  rotazionedellaTerra  il  flusso  eil  riflusso,  abban¬ 
donasse  la  vera  spiegazione  che  prima  avea  data, per  dipingere 
il  nostro  globo  come  un  mostro  vivente  il  quale,  addormentan¬ 
dosi  o  risvegliandosi  ad  ore  segnate  dal  corso  del  Sole,  genera 
col  suo  respiro, somigliante  a  quello  della  balenaci  gonfiarsi  e  1’ 
abbassarsi  del  mare.  Quando  si  ponga  mente  alla  profondità  ma¬ 
tematica  che  traspare  da  uno  degli  scritti  del  Repler  (35), spia¬ 
ce  che  lo  scopritore  delle  tre  grandi  leggi  che  moderano  tutto  il 
moto  planetario  non  proseguisse  per  quel  cammino  che  gli  a- 
veano  spianato  le  sue  vedute  sull’attrazione  de’corpi  mondiali. 

Dotato  di  più  svariata  dottrina,  che  il  Repler  non  era  , 
nello  studio  delle  scienze  naturali,  il  Cartesio  ,  fondatore  di 
molte  parti  della  fisica  matematica, si  accinse  a  comprendere  in 
un’opera  che  intitolò  Trciité  du  monde  ed  anche  Summa  phi- 
losophiae,  il  mondo  intero  de’fenomeni,la  sfera  celeste  e  quan¬ 
to  seppe  della  natura  animata  ed  inanimata.  Aveva  a  chiude¬ 
re  questo  lavoro  la  sposizione  dell’organismo  degli  animali  e 
specialmente  di  quello  delPuomo,sul  quale  da  undici  anni  ave¬ 
va  egli  condotto  i  più  severi  studii  anatomici  (34).  Scrivendo 
al  p.  Mersenne  si  duole  spesso  l’autore  del  lento  procedere  del 
lavoro  e  delle  difficoltà  che  trova  nel  coordinare  tanti  mate¬ 
riali.  Il  Cosmos,  a  cui  il  Descartes  dava  il  nome  di  mondo  suo, 
era  alfine  pronto  alle  stampe  al  cadere  del  4  653,  allorquando 
la  voce  che  si  diffuse  della  condanna  del  Galilei  pronunciata 
dall’inquisizione  a  Roma,  voce  che  sparsero  solo  quattro  me¬ 
si  dopo  (ottobre  4633)  il  Gassendi  e  il  Bouillaud,  fece  sos¬ 
pendere  la  stampa,  c  privò  i  posteri  di  quella  grande  opera 
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cui  l’autore  arca  consecrate  tante  veglie  e  tante  fatiche.  Con¬ 
sigliarono  il  Cartesio  a  non  pubblicare  quel  libro  e  l’affello 
mollo  per  quella  sua  pacifica  e  cara  solitudine  di  Devenler,  e 
il  pio  timore  d’infrangere  i  decreti  della  Santa  Sede  portando 
di  bel  nuovo  in  campo  il  molo  planelario  della  Terra  (55).  Nel 
4664,  quattordici  anni  dopo  la  morie  dell’insigne  filosofo,  ne 
vennero  tuttavia  pubblicati  alcuni  brani  sotto  lo  strambo  ti¬ 
tolo  Le  Monde  ou  Trailé  de  la  Lumière  (36);  de’  quali  for¬ 
mano  un  quarto  appena  i  tre  capi  che  parlano  della  luce.  I 
brani  invece  che  trattano  del  molo  de’pianeti  e  della  loro  di¬ 
sianza  dal  Sole,  del  magnetismo  terrestre,  del  flusso  e  del  ri¬ 
flusso.  de’  terremoti  e  de’vulcani,  e  che  in  origine  formavano 
parie  del  Cosmos  di  Cartesio,  s’inserirono  nelle  parti  terza  e 
quarta  della  riputata  opera  Principes  de  la  Philosophie . 

Il  CosmotheorGs ,  opera  postuma  dell’  Huygens,  in  onta  al 
titolo  sesquipedale,  merita  appena  ricordo  in  questo  prospetto 
de’  tentativi  di  cosmologia.  Non  contiene  che  sogni  ed  ipotesi 
di  una  mente  insigne  sul  regno  vegetale  ed  animale  de’  più 
rimoti  astri,  e  in  particolar  modo  sulle  alterazioni  che  ivi  a- 
vrebber  subito  le  forme  dell’  uomo;  talché  sembra  leggere  il 
sogno  astronomico  del  Kepler,o  il  viaggio  estatico  del  Kircher. 
Negando  PHuygens,  cornei  moderni  astronomi  fanno, l’acqua 
e  l’atmosfera  alla  Luna,  è  naturale  che  la  esistenza  di  uomini 
seleniti  deva  dargli  maggior  fastidio  che  non  quella  degli  abi¬ 
tatori  di  più  lontani  pianeti  avvolli  di  nuvole  e  di  vapori  (57). 

L’ immortale  autore  dell’  opera  Philosophiae  naturalis 
principia  mathematica  ebbe  il  inerito  di  tutta  abbracciare  la 
parte  uranologica  del  Cosmos  nella  originaria  connessione 
de’fenomeni,  mercè  le  ipotesi  di  un’unica  forza  fondamentale 
moderatrice  del  moto.  Primo  il  Newton  fe’ servire  I’  astrono¬ 
mia  fisica  alla  soluzione  di  un  vasto  problema  di  meccanica,  e 
la  sollevò  all’ altezza  dimatematica  disciplina.  La  quantità 
della  materia  che  si  contiene  in  ogni  corpo  mondiale  dà  la  mi- 
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sura  della  forza  attrattiva  d’esso,  e  questa  agisce  in  ragione 
inversa  de’quadrati  delle  distanze,  e  determina  la  grandezza 
delle  perturbazioni  vicendevolmente  esercitate  fra  loro,  non 
da’soli  pianeti,  ma  dagli  astri  tutti  dello  spazio  celeste.  Nè  la 
teoria  newtoniana  della  gravitazione_,  teoria  veramente  mira¬ 
bile  per  semplicità  e  per  generalità,  si  limita  alla  sfera  cele¬ 
ste;  essa  domina  altresì  gli  accidenti  tellurici  alla  cui  spiega¬ 
zione  guidò  prima  per  vie  intentate;  essa  disvela  la  ragione 
de’  moti  periodici  dell’oceano  e  dell’  atmosfera,  scioglie  i  pro¬ 
blemi  della  capillarità,  della  endosmosi  e  di  molli  fenomeni 
chimici,  elettro-magnetici  ed  anche  organici  (58).  Sceverò  per¬ 
sino  il  Newton  1’  attrazione  delle  masse,  quale  si  appalesa  ne5 
moti  di  tutt’  i  corpi  celesti  e  nel  flusso  e  riflusso  del  mare, 
dall’  attrazione  molecolare  che  si  esercita  a  distanze  infinita¬ 
mente  piccole  e  al  contatto  immediato  (59). 

Per  tal  guisa  la  dottrina  della  gravitazione  si  moslra  la 
più  comprensiva  e  meglio  adatta  alla  spiegazione  de’fcnome- 
ni  cosmici  fra  tutte  le  ipotesi  che  mirarono  ad  assoggettare 
ad  un  unico  principio  fondamentale  la  svariata  massa  degli 
accidenti  del  mondo  sensibile.  Malgrado  lo  spendido  succes¬ 
so  ch’ebbe  a’  dì  nostri  la  stechiometria,  vale  a  dire  il  calcolo 
applicato  agli  elementi  chimici  e  al  volume  de’gas  che  si  com¬ 
binano,  non  fu  però  dato  ancora  di  assoggettare  tutte  le  teo¬ 
rie  fisiche  della  materia  a  matematiche  dimostrazioni.  Si  fece 
la  scoperta  di  leggi  empiriche;  e  per  l’ampliarsi  della  filoso¬ 
fia  atomistica  o  corpuscolare  crebbe  il  novero  de’  fenomeni 
suscettivi  del  calcolo;  ma  la  sterminata  eterogeneità  delle  so¬ 
stanze  ,  e  i  molteplici  stati  di  aggregazione  degli  atomi  im¬ 
pedirono  si  spiegasse  quelle  leggi  mediante  la  teoria  dell'at¬ 
trazione  molecolare  con  quella  certezza  che  la  teoria  della 
gravitazione  diede  alle  tre  grandi  leggi  sperimentali  del  Ke- 
pler. 

Nel  tempo  stesso  che  il  Newton  aveva  ormai  riconoscili- 
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to  essere  tutt5  i  moli  de’  corpi  celesti  effetti  di  una  c  medesi¬ 
ma  forza,  non  riguardava  egli  ancora  nella  gravitazione  una 
virtù  fondamentale  della  materia,  come  fece  in  appresso  il 
Kant  (40);  la  credeva  invece  derivata  da  un’altra  forza  su¬ 
periore  a  lui  sconosciuta,  o  veramente  effetto  dell’  azione 
dell’  etere  che  riempie  gli  spazii  mondiali,  più  raro  negl’  in¬ 
terstizi!  delle  molecole,  più  denso  aldi  fuori.  Quest’ idea  svi- 
luppa  il  Newton  in  particolareggiato  modo  nella  lettera  che 
scrisse  il  28  febbrajo  4  678  a  Roberto  Boyle,  della  quale  ri¬ 
portiamo  la  chiusa  :  «  yo’  cercando  nell’  etere  la  causa  della 
gravilazione  »  (41).  Ott’  anni  dopo,  siccome  rilevasi  da  uno 
scritto  eh’  egli  diresse  all’  Hallcy,  abbandonò  poi  interamen¬ 
te  quella  ipotesi  di  un  etere  più  raro  o  più  denso  (42).  Sor¬ 
prenderà  viemaggiormente  che  nove  anni  prima  della  sua 
morte,  nel  1717,  nel  brevissimo  prologo  che  premise  alla  se¬ 
conda  edizione  dell’  Ottica  (43)  credesse  necessario  dichiara¬ 
re  in  ischietti  termini,  ch’egli  non  riteneva  per  alcuna  manie¬ 
ra  fosse  la  gravitazione  una  proprietà  essenziale  della  mate¬ 
ria  (esscntial  property  ofbodies);  laddove  lino  dal  4600  il 
Gilbert  avvertiva  nel  magnetismo  una  forza  inerente  a  tutta 
la  materia.  E  cosi  titubava  quella  mente  profonda,  ma  sem¬ 
pre  arrendevole  all’  esperienza,  quando  traltavasi  dell’ultima 
cagione  meccanica  di  ogni  moto. 

Gli  è  certamente  bello  e  nobile  divisamente,  e  degno  dell’ 
umano  intelletto,  l’assoggettare  ad  un  unico  ordinamento  la 
intera  scienza  dalla  natura  ,  dalle  leggi  del  peso  sino  alla 
virtù  formatrice  che  opera  ne*  corpi  animali;  ma  lo  stato  im¬ 
perfetto  ancora  di  tanti  rami  delle  tisiche  discipline  oppone 
alla  consecuzione  del  sublime  scopo  insuperabili  difficoltà.  La 
imperfezione  della  esperienza  e  la  enorme  vastità  del  campo 
della  osservazione  rendono  d’altra  parte  indeterminata  l’im¬ 
presa  di  spiegare  i  mutamenti  della  materia  colle  forze  che  in 
essa  agiscono.  La  percezione  è  ben  lungi  dall’avcr  esaurita  la 
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congerie  dcTcnomeni  percettibili.  Ponendo  mente  solo  a’  pro¬ 
gressi  dc’tempi  più  a  noi  vicini, paragoniamo  le  imperfette  co¬ 
gnizioni  del  Gilbert,  di  Roberto  Boyle  e  dell’Hales  con  quelle 
che  abbiamo  oggidì,  e  pensiamo  a  quella  rapidità  con  cui  si 
accresce  il  progresso  de’  lumi  di  decennio  in  decennio  ;  con¬ 
cepiremo  così  i  mutamenti  periodici  e  indefiniti  a  cui  le  scienze 
naturali  son  riserbale.  Nuove  sostanze  e  nuove  forze  si  disco¬ 
prirono.  Molti  fenomeni  3  quelli  a  mò  d’esempio  della  luce  , 
del  calore  e  dell’  elettro-magnetismo  ,  si  assoggettarono  alla 
legge  delle  ondulazioni  e  si  fecero  suscettivi  del  calcolo.  Ma 
non  pertanto  molli  altri  ne  restano  inesplicati,  come  la  diver¬ 
sità  chimica  delle  sostanze  ,  la  varietà  ne’  pianeti  di  volume, 
densità,  posizione  dell’asse  ,  eccentricità  d’  orbita,  numero  e 
distanza  de’  satelliti,  forma  de’  continenti,  sito  delle  più  alte 
catene  di  monti.  Le  relazioni  che  qui  abbiamo  tracciato  per 
servire  d’esempio,  devono  riguardarsi  siccome  fatti  de’  quali 
non  ci  è  nota  che  la  esistenza.  Che  se  le  loro  cagioni  e  il  loro 
concatenamento  ci  rimangono  ancora  a  conoscere,  non  dob¬ 
biamo  perciò  ritenerle  mere  casualità.  Sono  esse  bensì  il  ri¬ 
sultato  di  avvenimenti  che  si  compierono  negli  spazii  del 
cielo  quando  si  formò  il  nostro  sistema  planetario  ,  e  di  fe¬ 
nomeni  geognostici  che  si  avverarono  al  sollevarsi  degli  strati 
terrestri  onde  ebbero  origine  i  continenti  e  le  catene  di  mon¬ 
ti.  Siam  troppo  addietro  ancora  nella  cognizione  del  mondo 
primitivo  per  collegare  il  presente  al  passato  e  al  futuro  (44). 

Se  non  ci  è  intimamente  nolo  il  vincolo  originario  che 
tutti  comprende  i  fenomeni ,  non  è  perciò  che  lo  studio  del 
Gosmos,ola  fisica  descrizione  del  mondo,  abbia  a  considerarsi 
come  ramo  speciale  delle  scienze  naturali.  Esso  abbraccia 
meglio  lutti  gli  sparti  rami  in  cui  si  dividono,  abbraccia  gli 
accidenti  della  sfera  celeste  e  della  terrestre,  ma  sotto  a  quel 
punto  di  visla  che  più  s’addice  a  condurre  alla  cognizione  del 
complesso  universo  (45).  In  quella  guisa  che  lo  storico  per 
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offerire  i  fatti  che  si  compiono  nel  campo  morale  e  nel  politico, 
dal  punto  di  vista  della  umanità,  non  può  direttamente  discer¬ 
nere  i!  piano  ove  si  regge  il  mondo  ,  ma  solo  va  perscrutan¬ 
do  le  idee  mediante  le  quali  il  piano  stesso  si  appalesa;  non 
altramente  il  naturalista,  mirando  a’  rapporti  che  stringono 
le  varie  parti  dell’ universo,  sente  l’ intimo  convincimento  che 
il  numero  delle  forze  motrici,  trasformatrici  e  creatrici  è  ben 
maggiore  di  quelle  che  ci  vengono  manifestate  dalla  immedia¬ 
ta  contemplazione  e  dall’analisi  de’ fenomeni  (46). 


ANNOTAZIONI. 


(1)  pag.  4*  Cosmos3  Voi.  I  dell'ediz.  ital.  pag.  58-6q  c  128. 

(2)  pag.  6.  Cosmos ,  I.  p.  17-19;  Voi.  Il,  p.  7-9  e  73. 

(3)  pag.  6.  Cosmos,  II,  p.  20-24  e  34-38. 

(4)  pag*  6*  Cosmos,  I,  334-337;  II,  1 10-]  12. 

(5)  pag.  6.  Olfers,  Ueberreste  vorweltlicher  Riesenthiere  in  Beziehung  auj 
ostasiatische  Sagen  nelle  Abhandl .  der  Berliner  Ahad.  1839  p.  5i.  Sulla  opi¬ 
nione  di  Empedocle  intorno  la  causa  del  disparimento  delle  primitive  specie  ani¬ 
mali  vedasi  Hegel,  Geschichte  der  Philosophie ,  II,  344* 

(6)  pag.  6.  Sull'albero  del  mondo,  Yggdrasil,  e  sulla  mormorante  scaturigine 
di  Hvergelmir,  vedi  Grimo),  Deutsche  Mythologie ,  x 844?  P*  b3o  e  766;  Mallet , 
Northern  Antiquiiies ,  1847,  P*  4 ,0>  489  e  492* 

(7)  pag.  8.  Cosmos ,  I,  4 1-44  e  66-73. 

(8)  pag.  8,  Cosmos,  II,  377. 

{9)  pag.  9.  Nelle  considerazioni  preliminari  che  stanno  in  fronte  al  primo  vo¬ 
lume  del  Cosmos,  ho  dichiaralo,  in  via  generica,  che  scopo  delle  scienze  sperimen¬ 
tali  è  la  scoperta  delle  leggi  che  reggono  i  fenomeni.  Era  d'uopo  invece  dare  meno 
ampiezza  alla  espressione  dicendo  ,  non  i  fenomeni ,  ma  molli  deMoro  gruppi.  La 
precauzione  con  cui  m'  espressi  nel  volume  secondo  sui  rapporti  che  passano  dal 
Newton  al  Kepler  può,  a  mio  credere,  comprovare  che  non  ho  scambiato  la  scoper¬ 
ta  delle  leggi  fisiche  colla  loro  interpretazione,  cioè  colla  spiegazione  de  fenomcni. 
Sono  a  consultarsi  su  quest*  argomento  le  belle  annotazioni  inserite  nell’  opera  di 
Sir  John  Herschel,  Address  jor  thè  fifteenth  meeting  oj  thè  British  Association 
at  Cambridge ,  i845j  p.XLVI;  Edinburgh  Review ,  Voi.  87,  1848,  p.  180-1 83. 

(10)  pag.  9.  In  quel  memorabile  capitolo  di  Aristotele  (Metaph.  XII,  8  pag. 
1074  ed.Bekker)  ove  lo  Stagirita  parla  degli  avanzi  di  un'antichissima  c  primitiva 
sapienza  che  poi  scomparvero, si  esprime  egli  schietto  e  libero  sul  culto  delle  for¬ 
ze  naturali  e  di  deità  simili  agli  uomini ,  nel  modo  che  segue:  «molti  altri  miti  si 
»  aggiunsero,  per  convincere  le  moltitudini,  per  coadiuvare  alle  leggi  e  per  altri 
»  non  meno  utili  scopi  » . 
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(n)  Pa6*  9-  La  importante  distinzione  delle  due  vie  per  cui  procedette  la  fi¬ 
losofia  della  natura  (  rpoVoi)  è  chiaramente  indicata  da  Aristotele,  Phys.  Auscult. 
i,  4  pag.  187  ed,  Bekker.  Confi  Brandis  ,  Rhein.  Museum  jiir  Philologie ,  anno 
111.  p.  io5. 

(12)  pag.  io.  Cosmos ,  I,  127  e  363  annot.  89;  II,  279  e  38 9  ann.  327.  Un 
frammento. rimarchevole  di  Simplicio  oppone  evidentissimamente  la  forza  centri¬ 
peta  alla  centrifuga.  Vi  si  tocca  dell’  equilibrio  de’  corpi  celesti,  dato  che  la  forza 
centrifuga  contrabbilanci  il  peso  che  strascina  il  corpo  all’ingiù.  Perciò  Plutarco 
{de  faciein  orbe  lunce 3  p.  92 3)  paragona  la  Luna  sospesa  sulla  Terra  al  sasso  nella 
fionda.  Sul  vero  senso  della  II epi^ùìpYiatq  di  Anassagora,  vedi  Schaubach,  Anaxa - 
gorae  Clazom.  Fragmenta,  1827,  p.  107-109. 

(13)  pag.  10.  Schaubach,  ibid.  p.  i5i-i56  e  185-189.  Sullo  spirito  (votfs)  con¬ 
siderato  animare  anche  i  vegetabili ,  leggasi  Aristotele,  de  Plantis ,  I,  t  p.  81 5  cd. 
Bekker. 

(  1 4)  pag-  1 1 .  Su  questa  parte  della  fisica  matematica  di  Platone  sono  a  consul¬ 
tare:  Bockh,  de  Platonico  sistemate  coelestium  globorum ,  1810  e  181  ij  Martin, 
Etudes  sur  le  Timée ,  II,  234*242  j  Brandis ,  Geschìchte  der  Griechisch-Romi- 
schen  Philosophìe }  P.  II,  sez.  I,  iS44>  p.  3^5. 

(15)  pag.  11.  Cosmos,  li,  402  ann.  4°4*  GL  Groppe,  Ueber  dìe  Fragmente 
des  Arckylas ,  1840,  p.  33. 

(16)  pag.  1 1.  Aristot.  Polìt.  VII,  4  P-  i326,  Metaph .  XII,  7,  p.  1072,  10  e 
XII,  10  p.1074,  5  ed.  Bekker.  Il  libro  de  Mundo  del  Pseudo-Aristotelc,  clic  dal- 
P  Osann  fu  attribuito  a  Crisippo  (  Cosmos  3  lt,  1 1  e  85  )  contiene  anche  (cap.  G. 
pag.  397)  un  eloquentissimo  passo  sull'ordinatore  e  conservatore  del  mondo. 

(!7)  pag.  11.  Se  ne  Irovano  le  prove  in  Bitter,  Geschìchte  der  Philosophìe,  P. 
Ili,  p.  185-191. 

(  1 S;  pag.  11.  Arisi;,  de  Anima ,  II,  7  p.  4 1 9-  In  questo  brano,  l’analogia  del¬ 
la  vista  coll’udito  è  espressa  nella  più  evidente  maniera*  ma  in  altre  opere  lo  Sta¬ 
ggita  modificò  variamente  la  sua  teoria  della  visione.  Dice  egli,  a  mo’  d’  esempio, 
nella  operetta  de  Insomniis ,  cap.  2.p.4f>9  ediz.  del  Bekker:  «  È  chiaro  che  la  vi- 
»  sta  è  non  solo  passiva  ma  attiva,  e  che  non  si  restringe  soltanto  a  ricevere  l'azio- 
>5  ne  dell’aria  ma  reagisce  anche  sul  mezzo  »  (  l’aria  ).  E  cita  a  testimonianza  di 
quest’  asserzione  il  fallo  che  uno  specchio  limpidissimo  di  metallo,  dopo  esservisi 
guardata  una  donna,  conserva  una  nebbiosità  difficile  a  cancellare.  Cf.  Martin  , 
Etudes  sur  le  Timèe  de  Platon ,  T.  Il  p.  159-1 63. 

09)  PaS-  12.  Arist.  de  Partibus  animalium ,  lib.  IV,  cap.  5  p.  681  lin.  12 
ed.  Bekker. 

(20)  pag.  12.  Arist.  Histor.  animai,  lib.  IX  cap.  1,  pag.  588  lin.  12-24  ed. 
Bekker.  Se  nel  regno  animale  mancano  sulla  nostra  Terra  alcuni  tra’  rappresen¬ 
tanti  de’  quattro  elementi ,  quelli  per  esempio  che  corrispondono  al  fuoco  più  pu¬ 
ro,  questa  scala  intermedia  può  forse  esistere  nella  Luna  (Biese,  Die  Philosophìe 
des  Aristoteles,  T.  II  p.  1 36).  Gli  è  abbastanza  curioso  che  lo  Stagirita  cerchi  in 
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un  altro  pianeta  gli  anelli  della  catena  che  noi  ricomponiamo  colle  forme  scompar¬ 
se  di  animali  e  di  piante  ! 

(a  i  )  pag.  1 2.  Arist.  Metaph.  lib.  XIII  cap.  3  pag.  1090  lin .  20  ed.  Bekker. 

(22)  pag.  12.  L *  OLVTtirEptGTOKTiS  di  Aristotele  ha  parte  integrante  nella  spiega¬ 
zione  de’  fenomeni  meteorologici.  Vedansi  i  suoi  trattati  de  Generatione  et  infe¬ 
rita,  lib.  Il  cap.  3  p.  33o;  Meteorologica,  lib.  I  cap.  12  e  lib.  Ili  cap.  3  p.  372; 
Problemata  ,  lib.  XIV  cap.  3,  lib.  Vili  n.  g  p.  888  e  lib.  XIV  n.  3  p.  909;  i 
quali  trattati  ,  se  veramente  non  sono  di  Aristotele,  sono  almeno  scritti  da  un  se¬ 
guace  de’principii  di  lui.  Nell’antica  ipotesi  della  polarità  (  xar’  avri/rep/oraa/v  ) 
le  condizioni  analoghe  si  attraggono  e  le  opposte  (+  e  — )  si  respingono.  Cf.  Ide- 
ler,  Meteorol.  veterum  Graecorum  et  Iiomanorum,  i832,  p.io.  Le  condizioni  op¬ 
poste,  invece  di  paralizzarsi  collegandosi, aumentano  piuttosto  la  tensione.  Il  fred¬ 
do  { vince  il  calore  (Sep/Eov  )  «tutto  all’ opposto  di  quanto  succede  nella 
»  formazione  della  gragnuola,  quando  le  nuvole  discendono  a  strali  d’aria  più  cal- 
»  di ,  e  il  calore  dell’  ambiente  raffredda  ancora  piò  quel  già  freddo  corpo  »,  Ari- 
stotele  spiega  colla  sua  antiperistasi ,  colla  polarità  del  calore,  ciò  che  i  fisici  mo¬ 
derni  spiegano  colla  conduttibilità,  coll’irradiazione,  colla  condensazione  e  col  mu¬ 
tamento  della  capacità  de’corpi  a  contenere  il  calore.  Leggansi  a  questo  proposito 
le  ingegnose  osservazioni  di  Paolo  Erman  negli  Atti  dell* Accademia  di  Berlino 
per  Vanno  1826,  p.  128. 

(23)  pag.  i3.  «Al  molo  della  sfera  celeste  possono  riportarsi  tutte  le  modifi- 
»  cazioni  de’  corpi  e  tutl’i  fenomeni  terrestri  ».  Aristot.  Meteor.  I,  2  p.  33g,  e  de 
Gener,  et  corrupt.  II.  io  p.  336. 

(24)  pag.  i3.  Aristot.  de  Coelo  lib.  I  cap.  9  pag.  279,  lib.  II  cap.  3  p.  286, 
lib.  II.  cap.  1 3  p.  292  ed.  Bekker.  Cf.  Biese,  Voi.  1  p.  352-357. 

(25)  pag.  i3.  Aristot.  Phys.  auscult .  lib.  Il  cap.  8  pag.  199  ;  de.  Anima  lib, 
III  cap.  12  p.  4^4;  de  Animai,  generata  lib.  V.  cap.  1  pag.  778  ed.  Bekker. 

(26)  pag.  i3.  Aristot.  Meteor.  XII,  8  p.  1074.  Di  questo  brano  é  singolare  la 
spiegazione  che  dà  il  commentario  di  Alessandro  d’  Afrodisia.  Gli  astri  non  sono 
corpi  inanimati  ,  ma  piuttosto  esseri  viventi  ed  operanti  (Aristot.  de  Coelo  lib,  II 
cap.  12  p.  292),  Essi  sono  la  parte  divina  ne’fcnomeni,  rà  3-eiórepa  r&v  (favepwv 
(  Aristot.  de  Coelo  lib.  I  cap.  9  p.  278  e  lib.  Il  cap.  I  p.  284  )•  Nel  libretto  de 
Mundo  del  Pseudo-Aristotele, libretto  onde  traspare  sovente  un  sentimento  religio¬ 
so,  massime  allorché  l’autore  tocca  della  onnipotenza  dì  Dio  conservatore  del  mon¬ 
do  (cap.  6  pag.  4oo),  l’alto  etere  è  detto  anche  divino  (cap.  2  pag.  392).  Le  ani - 
me  motrici  dell’immaginoso  Kepler  (  Mysterium  cosmographicum ,  cap.  20  p.  71) 
altro  non  sono  che  la  confusa  idea  di  una  forza  ( virtus )  risiedente  nel  Sole  anima 
del  mondo ,  che  varia  colla  distanza  giusta  le  leggi  dell’  intensità  della  Iuce,e  rat- 
tiene  i  pianeti  nelle  loro  orbite  ellittiche.  Vedi  Apelt ,  Epochen  der  Gesch .  der 
Menschheit ,  voi.  I.  p.  274. 

(27)  pag.  14.  Cosmos ,  II,  224-233. 

(28)  pag.  14.  Confrontisi  V  ingegnoso  e  dotto  lavoro  di  Cristiano  Barlholméss 
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sulle  opere  del  filosofo  di  Nola,  intitolato  Giordano  Bruno,  Vol.II,  18^7,  p.  129, 

] 49  *  20 * • 

(29)  p.  i5.  Giordano  Bruno  fu  bruciato  a  Roma  il  17  febbrajo  1600,  in  segui¬ 
to  ad  una  sentenza  di  morte  che  portava  questa  clausola:  ut  yuam  clementissime 
et  cifra  sanguinis  effusionem  puniretur.  Egli  avea  passalo  due  anni  ne*  piombi  del 
Palazzo  Ducale  di  Venezia ,  e  due  nelle  carceri  dell’  inquisizione  a  Roma.  Quando 
gli  fu  comunicala  la  condanna ,  proruppe  impavido  in  queste  nobili  c  coraggiose 
parole:  Mojori jorsitan  cum  timore  sententiam  in  me  jertis  yuam  ego  accipiam. 
Nel  i58o  era  scappalo  d'Italia,  e  leggeva  filosofia  a  Ginevra,  a  Lion,  a  Tolosa,  a 
Parigi,  ad  Oxford ,  a  Marburg ,  a  Witlenberg  eh*  egli  chiamava  1  Atene  tedesca ,  a 
Praga,  a  Helmstedt  ove  compì  la  educazione  scientifica  del  duca  Enrico  Giulio  di 
Brunsvic-Wolfenbiiltel  (Barlholméss,  Voi.  I  p.  167-178),  e  nel  1692  professava  a 
Padova. 

(30)  pag.  i5.  Barlholméss,  Voi.  II  p.  2:9,  232  e  370.  Giordano  raccolse  ac¬ 
curatamente  le  varie  osservazioni  ch'ebbero  luogo  per  V  avverarsi  di  un  grande  fe¬ 
nomeno  celeste,  cioè  per  l’improvviso  mostrarsi  di  una  nuova  stella  nella  costella¬ 
zione  di  Cassiopea.  Si  fece  da’  moderni  frequente  soggetto  di  disamina  il  rap¬ 
porto  che  passa  fra  la  filosofia  naturale  del  Bruno  con  quella  di  due  de’  suoi  com¬ 
patrioti!  di  Calabria, Bernardino  Telesio  e  Tommaso  Campanella,  nonché  con  quel¬ 
la  del  platonico  cardinale  Nicolò  Krebs  da  Cosa  ( Cosmos ,  II,  390). 

(3t)  pag.  l5.  Si  duo  lapides  in  oliyuo  loco  mundi  collocarentur  propinyui 
invicem ,  extra  orbem  virtù tis  tertii  cognati  corporis  j  illi  lapides  ad  simihtudi- 
nem  duorum  magneticorum  corporum  coirent  loco  intermedio ,  yuilibet  accedens 
ad  alterum  tanto  intervallo ,  yuanta  est  alter ius  moles  in  comparatone.  Si  lu - 
na  et  terra  non  retinerentur  vi  animali  (! )  aut  alia  aliyua  aeyuipollente ,  yuae - 
libet  in  suo  circuitu,  terra  adscenderet  ad  lunam  yuinyuagesima  quarta  parte 
intervalli,  luna  descenderet  ad  terram  yuinyuaginta  tribus  ci  re  iter  partibus  in¬ 
tervalli j  ibi  jungerentur ,  posilo  tamen  yuod  substantia  utriusyue  sit  unius  et 
ejusdem  densitatis  (  Kepler  ,  Astronomia  nova  seu  Physica  coelestis  de  motibus 
stellar  Martis,  \  bG§,Introd.fol.  P.).  Sulle  antecedenti  idee  della  gravitazione  ve¬ 
di  il  CosmQs,  li,  278-279  e  389. 

(32)  pag.  \6.Si  terra  cessaret  attrahere adse ayuas  suas,  ayuae  marìnae  omnes 
elevarentur  et  in  corpus  lunae  injluerent.  Or  bis  virtutis  tractoriae ,  yuae  est  in 
luna ,  porrigitur  usyue  ad  terras,  et  prolectat  ayuas  yuacunyue  in  verticem  loci 
incidi t  sub  zonam  torridam  ,  yuippe  in  occursum  suum  yuacunyue  in  verticem 
loci  incidit ,  insensibili  ter  in  marìbus  inclusi s,  sensibiliter  ibi  ubi  sunt  latissimi 
alvei  oceani  propinqui,  ayuisyue  spaciosa  reciprocationis  libertas  (Kepler  ibid.). 
Undas  a  luna  trahi  ut  Jerrum  a  magnete  (Kepler,  tìarmonices  mundi  libri  yuin- 
yue,  1619,  lib.1V,  cap.  7  p.  162).  Quest’opera  stessa  che  contiene  tante  bellezze, 
e.  fra  le  altre  la  base  della  terza  legge  del  Kepler  (i  quadrati  de’tempi  della  rivo¬ 
luzione  de’  pianeti  stanno  tra  loro  come  i  cubi  delle  distanze  medie  ),  e  sfigurata 
Cosmos,  Voi.  III.  A 
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dalle  più  strambe  fantasticherie  sulla  respirazione  ,  sulla  nutrizione  e  sul  calore  di 
<juel  gran  mostro  ch’è  la  Terra,  suH’anima  del  mostro,  sulle  facoltà  di  quclLanima, 
come  p.  e.  la  memoria  ( memoria  animae  ferrar)  e  perfino  la  immaginazione  (ani¬ 
ma  e  telluris  imagìnatìo).  E  tanto  andava  dietro  a  questi  sogni  quelTuomo  immor¬ 
tale  ,  che  agitò  una  questione  di  priorità  per  sì  invidiabile  ritrovato  con  Roberto 
Fludd  da  Oxford  oscurissimo  autore  del  Macrocosmos  j  e  il  cui  nome  figura  nella 
storia  della  scoperta  del  termometro  (  Harmonices  mundi ,  p.  252  ).  L’  attrazione 
delle  masse  è  spesso  confusa  nelle  opere  del  Kepler  coll’ attrazione  magnetica: 
Corpus  sol/s  esse  magneticum.  Virtutem  quae  planetas  movet  residere  in  corpo- 
re  solis  (  Stella  Martis,  P.  Ili  cap.  3 2  e  34  ).  Egli  attribuisce  ad  ogni  pianeta  un 
asse  magnetico,  sempre  diretto  verso  la  stessa  regione  del  cielo  (  A  pel  3  oh.  Kep- 
plerJs  astron.  W eltansicht,  1849,  p-  ^3  ). 

(33)  pag.  16.  Cosmos3  li,  299.  e  397  ami.  355. 

(34)  pag.  16.  La  vie  de  M,  Descartes  par  Baillet ,  1691 ,  P.  I  p.  >97;  Oeuvres 
de  Descartes  puhlièes  par  l'ictor  Cousin,  T.  I,  i824j  p-  101. 

(35)  pag.  17.  Lettres  de  Descartes  au  P.  Mersenne  du  ig  nov.  1 6 3 3  et  du  5 
jamier  1 634  (Baillet,  P.  I,  p.  a44-24 7)- 

(36)  pag.  17.  La  versione  latina  porta  per  titolo:  Mundus ,  si ve  d/sserfatio  de 
lamine  ut  et  de  aliis  sensuum  objectis  primariis.  Vegga  usi  li.  Cartesii  Opuscula 
posthuma  physica  et  mathematica s  Amstel.  1704* 

(3|j)  rag-  1  7.  Lunam  aquis  carere  et  aere :  marium  similitudinem  in  luna 
nullam  r eperio. JS dm  regiones planas  quae  montosis  multo ohscuriores  sunt3quas - 
que  vulgo  prò  marìbus  haberi  video  et  oceanorum  nominibus  insignir i ,  in  bis 
ipsis3  longiore  telescopio  inspectis ,  cavitates  exiguas  inesse  comperio  rotundas  3 
umbris  intus  cadentibus j  quod  maris  superfidei  convenire  nequit  :  tum  ipsi  cam¬ 
pi  illi  latiores  non  prorsus  aequabìlem  superficiem  praejerunt ,  cura  diligentius 
eas  intuemur.  Quodc/rca  maria  esse  non  possunt  3  sed  materia  constare  debent 
minus  candi conte 3quam  quae  est  partibus  asperioribus3  in  quibus  rursus  quae - 
dam  viridiori  lamine  caeteras  praecellunt  (  Hugenii,  Cosmotheoros  ed.  alt.  1699 
lib.  II  p.  1 1 4).  L'Huygens  suppone  però  in  Giove  frequenti  piogge  e  tempeste ,  e 
avverte  come  ven forum  flatus  ex  illa  nubium  Javialium  mutabili  Jacie  cognosci- 
tur  (lib-  I  p.  69).  I  sogni  delTHuygens  sugli  abitatori  deTonlani  pianeti,  veramen¬ 
te  indegni  di  quel  sommo  matematico,  furono  pur  troppo  riprodotti  da  Emmanuele 
Kant  nella  stupenda  opera  Allgemeìne  Nat  urge  schi elite  und  Theorie  des  Him - 
mels3  1  755,  p.  173-192. 

(38)  pag.  18.  Laplace  (  Des  oscillations  de  t  aimosph ère 3  du  flux  solaire  et 
lunaire)  nella  Mechanique  celeste 3  l.  IV,  e  nella  Exposition  du  sys tèrne  du  Mon • 
de j  1824,  p-  291-296. 

(3  9)  pag.  18.  A  dj  ir  ere  jam  licet  de  spiri  tu  quoclam  subtilissimo  carparo  cras¬ 
sa  pervadente  et  in  iìsdem  latente3  cujus  vi  et  actìonibus  particulae  corporum 
ad  minimas  distantias  se  mutuo  attrahunt  et  contiguae  jactae  cohaerent.  New¬ 
ton,  Principia  phil.  nat.(eò .  Le  Seur  et  Jacquier  1760)  Schol.  gen.  T.  Ili  p.  676. 


Cf.  Newton,  Optiks  (eri.  1718)  Query  3 1  p.  3o5  e  353,  367  e  372  ;  Laplace  , 
Syst.  dii  monde,  p.  384  l  Cosrnos,  I,  58  e  345. 

(4°)  pag.  19.  Hactenus  phaenomena  coelorum  et  maris  nostri  per  vira  gra¬ 
vita  tis  e.rposui ,  sed  causam  gravitai  is  nondum  assegnavi,  Ori  tur  utique  haec 
vis  a  causa  aliqua,quae  penetrat  usque  ad  centra  solis  et  planetarum3  sine  vir¬ 
tù  tis  dìminutione  j  quaeque  agit  non  prò  quanti  tate  superficierum  particularum3 
in  quas  agit[uf  solent  causae  mechanicae)  sed  prò  quantilate  materiae  solidae ... 
Ratìonem  ha  rum  gravitai  is  proprietatum  ex  phaenomenis  nondum  potai  dedu¬ 
cere  et  hypotheses  non  fingo.  Satis  est  quod  gravitas  revera  existaf  et  agat  se- 
cundum  ìeges  a  nohis  expnsitas  (Newton,  Principia  phil.  nat.  p.  676)  ■ —  To  teli 
r/s  that  every  species  of  things  is  endow’d  with  an  occult  specifick  quality  hy 
which  if  acts  and produces  manjesi  effeets  ,  is  to  teli  us  nofhing  j  hut  to  derive 
two  or  three  generai  principles  of  motion  from  phaenomena  ,  and  afte rwards  to 
teli  us  how  thè  properties  and  actions  of  all  corporeal  things  follow  from  those 
manijest  principles.  would  he  a  very  great  step  in  Pfiilosophy ,  fhough  thè  cau - 
ses  of  those  principles  were  not  yet  discovered  :  and  therefore  I  scruple  noi  to 
propose  thè  principles  of  motion  and  leave  their  causes  to  he  foundout  (Newton, 
Opticks,  p.  3 77  ).  E  più  sopra  ( Query  3i  p.  35  1)  egli  dire:  Bodies  act  one  upon 
another  hy  thè  attraction  of  gravity  ,  magnetism  and  electricity  ,  and  it  is  not 
improba  hle  that  there  may  he  more  attractive  powers  than  thè  se.  IIow  these 
attractions  may  he  perjormed ,  1  do  not  bere  consider.  JVhat  I  cali  attraction  3 
may  he  perjormed  hy  impulse  or  hy  some  other  means  unknown  to  me,  1  use 
that  word  here  to  signijy  only  in  generai  any  force  hy  which  hodies  tend  to - 
wards  one  another ,  whatsoever  he  thè  cause. 

(40  pag  19.  Dice  il  Newton,  parlando  della  diffrazione  scoperta  dal  Grimal¬ 
di  :  I  suppose  thè  rarer  aether  within  hodies  and  thè  denser  without  them  (Ope- 
rum,  T.  IV,  J782P.  386,  ed.  Sam-  Ilorsley  ).  La  chiusa  della  lettera  ch’egli  scri¬ 
ve  a  Roberto  Boy  le  nel  febbraio  1678  suona  cosi:  I  shall  set  down  one  conjec.ture 
more  which  carne  info  my  rnind;  it  is  ahout  thè  cause  of  gravity  (ibid.  p,  3g4)* 
Anche  la  corrispondenza  che  il  Newton  ebbe  coll5  Oldenburg  nel  dicembre  1675  ri 
prova  ch’egli  allora  non  era  proclive  alla  ipotesi  delTetere.  Credeva  bensì  che  l’im¬ 
pulso  della  luce  materiale  mettesse  1J  eLere  in  vibrazione,  ma  che  le  vibrazioni  di 
questo  etere^on  troppo  diverso  da  un  fluido  nervoso, non  potessero  produrre  la  Iu¬ 
re.  Sulle  questioni  eh’  ebbe  il  Newton  coll5  Hooke  ,  vedasi  Horsley  T.  IV  p.  3^8- 
38o. 

(4*2)  pag.  19.  Brewster,  Life  of  Sir  Isaac  Newton,  p.  3o3-3o5. 

(43)  pag.  19.  La  dichiarazione  espressa  dal  Newton  nel  suo  Second  Adverti - 
jm^i/jnon  ritener  lui  la  gravitazione  una  proprietà  essenziale  de’corpi  (not  to  ta- 
ke  gravity  for  an  essential  property  of  hodies  )  si  oppone  alla  esistenza  di  forze 
attrattive  e  ripulsive  ch’egli  attribuisce  a  tutte  le  molecole  per  ispiegare  ,  giusta  la 
teoria  della  emissione^  i  fenomeni  di  rifrazione  c  di  l  illessione  de’ raggi  della  luce 
(  NcwLon  ;  Opticks,  Book  II  Prop.  8  p.  241  ;  Bre-wsler  ibid.  p.  3oi  ).  Secondo  il 
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Kant  (  Metaphysìsche  Anj angsgriìndt  der  iV ' aturwissenschajt ,  1 800,  p.  28)  non 
potrrbbesi  ronrepirc  la  esistenza  della  materia  senza  queste  forze  attrattive  e  ripul¬ 
sive.  Egli  ritiene  tult’i  fenomeni  generali  dal  conflitto  di  questi  due  ordini  di  forze 
fondamentali,  idea  più  anni  prima  enunciata  da  Goodwin  Knighl  (Philos,  Trans - 
act.  1748  ,  p.  a64)»  Ne*  sistemi  atomistici,  diametralmente  opposti  alle  vedute  di¬ 
namiche  del  Kant ,  si  attribuisce  una  virtù  d’attrazione  alle  molecole  solide  ed  in¬ 
divisibili  onde  si  compongono  tutt’i  corpi,  e  una  virtù  di  ripulsione  alle  atmosfere 
di  calore  che  avviluppano  le  molecole.  Questa  ipotesi,  secondo  la  quale  viene  con¬ 
siderato  il  calorico  materia  in  istalo  di  continua  espansione,  ammette  due  materie, 
0  due  sostanze  elementari ,  come  nel  mito  de’due  eteri  (  Newton  ,  Opt.  Query  28 
p.  339).  E  allora,  domandiamo,  che  cosa  é  che  produce  la  espansione  della  materia 
del  calorico?  Paragonando,  giusta  le  ipotesi  atomistiche,  la  densità  delle  molecole 
colla  densità  de’ corpi  composti  dalla  loro  unione,  si  giunge  a  questo  risultato  :  es¬ 
sere  gl’intervalli  delle  molecole  mollo  maggiori  de’loro  diametri. 

(44)  pag*  20.  Cosmos ,  l.  92-96. 

(45)  pag.  20.  Cosmos ,  I,  49  e  53-58. 

(46)  pag.  2i*  Guglielmo  Humboldt,  Gesammelte  TVerke9  T.  Ip.  a3. 


A. 

RISULTAMENE!  DELLA  OSSERVAZIONE 

NELLA  PARTE  URANOLOGICA 
DELLA  DESCRIZIONE  FISICA  DEL  MONDO. 


_P  rendiamo  per  la  seconda  volta  le  mosse  dagli  abissi 
dello  spazio  e  da  que’  remoti  gruppi  sporadici  di  stelle  che 
si  presentano  al  telescopio  a  guisa  di  pallide  nebulosità.  Indi 
scenderemo  grado  grado  alle  stelle  doppie  le  quali  spesso  ap- 
pajono  di  due  colori  e  girano  intorno  ad  un  centro  di  gravità 
comune;  poscia  alle  più  vicine  zone  sideree  che  sembrano 
avvolgere  il  nostro  sistema  planetario,  e  da  ultimo  a  questo 
sistema,  e  alla  sferoide  terrestre  che  abitiamo,  e  eh’  è  cinta 
dall’oceano  liquido  e  dall’  oceano  atmosferico.  Esposi  di  già 
nella  introduzione  al  quadro  generale  della  natura  (I),  esse¬ 
re  quest’  ordine  d’ idee  il  solo  che  convenga  al  carattere  di 
un’opera  quale  è  la  presente;  conciossiachè  per  noi  non  si 
possa,  limitandoci  alle  condizioni  logiche  dell’  analisi,  inco¬ 
minciare  dallo  studio  de’ fenomeni  organici  che  vediamo  com¬ 
piersi  sulla  superficie  del  nostro  globo,  e  passare  dal  moto 
apparente  de’  corpi  mondiali  al  loro  moto  reale. 

Il  campo  limnologico^  opposto  al  tellurico 3  si  divide  in 
due  parti;  delle  quali  una  è  V  astrognosia  che  tratta  delle 
stelle  fisse,  1’  altra  abbraccia  il  sistema  solare  o  planetario. 
Sarebbe  qui  inopportuno  1’  arrestarci  di  bel  nuovo  a  chiarire 
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Ia  imperfezione  e  la  insufficienza  di  tal  divisione  e  di  tale 
nomenclatura.  Si  andarono  introducendo  nelle  scienze  natu¬ 
rali  de’ nomi  prima  che  si  caratterizzassero  esattamente  gli 
oggetti  che  aveano  a  significare  ,  e  prima  che  al  loro  senso 
si  fissassero  i  veri  limiti  (2).  Ma  V  essenziale  non  istà  già 
nei  nomi,  bensì  nella  concatenazione  delle  idee  e  nell’  ordine 
con  cui  sono  a  trattarsi  i  varii  oggetti.  La  introduzione  di 
nuovi  nomi,  o  i  nuovi  sensi  dati  a  quelli  comunemente  rice¬ 
vuti  sott’  altri,  inducono  in  oscurità  e  fors’  anche  in  errore. 

I.  ASTROGNOSIA  (  stelle  fisse). 


Nulla  havvi  d’immobile  nell’universo;  le  medesime  stelle 
fisse  si  muovono,  siccome  primo  ha  provato  Y  Ilalley  per  Si- 
rio,  Arturo  e  Aldebaran  (5),  e  per  altre  molte  lo  provarono  i 
moderni  astronomi.  Arturo,  il  più  bell’  astro  della  costella¬ 
zione  del  Bifolco,  ne’ duemila  e  cent’anni  che  volsero  dalle 
prime  osservazioni  di  Arislillo  e  d’fpparco,  mutò  sito  per  uno 
spazio  uguale  ad  una  volta  e  mezza  il  diametro  apparente 
della  Luna  in  relazione  alle  stelle  vicine.  Avv  erte  l’Encke  che 
se  gli  antichi  ci  avessero  tramandate  esatte  osservazioni,  po- 
trebbesi  constatare  che  (x  di  Cassiopea  e  61  Cygni  percorse¬ 
ro,  nel  detto  spazio  di  21  secolo,  la  prima  un  arco  uguale  a 
tre  volle  e  mezza  il  diametro  della  Luna,  la  seconda  un  arco 
uguale  a  sei  volle  quel  diametro  stesso.  L’  analogia  ci  è  dun¬ 
que  guida  a  supporre  che  dappertutto  si  operi  il  molo  di 
progressione  ed  anche  di  rivoluzione.  Il  nome  di  stelle  fisse 
condusse  a  presunzioni  fallaci;  tanto  se  ci  atteniamo  al  pri¬ 
mo  significato  eh’  ebbe  presso  i  Greci  che  le  riguardavano 
inchiodate  al  cielo  cristallino,  quanto  se  al  posteriore  eh’ 
ebbe  presso  i]  Romani  di  stelle  quiescenti  ed  immote.  Dalla 
prima  di  queste  idee  era  facile  discendere  alla  seconda. 
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L’ antichità  greca  (  almeno  da  Anassimene  filosofo  della 
scuola  jonica  o  dal  pitagorico  Alcmeone)  divideva  gli  astri 
tutti  in  erranti  (  aerrpot  7rXctvcù^vct  ,  ttXclvyìtcl  )  e  iner¬ 
ranti  (d7rXcLviÌc,  xtts peq,  Ù7rXctvy\  dtrrpct)  (4).  Oltre  que¬ 
sta  denominazione  universalmente  applicala  alle  stelle  fis¬ 
se  latinizzata  da  Macrobio  nel  Sogno  eli  Scipione  colle  pa¬ 
role  sphaera  aplanes  (5),  leggiamo  più  fiate  in  Aristotele, 
che  sembra  volesse  introdurre  un  nuovo  termine  tecnico,  al¬ 
le  stelle  fisse  dato  il  nome  di  stelle  inchiodate  (erìì&éfjiepct 
*<rrpet)  invece  di  a7rXctvYÌ  (6).  Indi  scaturirono  le  frasi  che 
troviamo  in  Cicerone  sidera  infixa  coelOj  in  Plinio  stellas 
quas  putamus  affixas ,  in  Manilio  astra  fixa  (7).  11  concetto 
d’  astri  inchiodali  guidò  facilmente  al  concetto  affine  della  lo¬ 
ro  immobilità,  del  loro  riposo  in  un  punto  determinato;  e 
quindi  le  traduzioni  del  medio  evo  alterarono  l’originale  si¬ 
gnificato  delle  parole  infixum  vcl  affixum  sicluSj  lasciando 
sussistere  soltanto  il  concetto  della  immobilità.  Questa  ten¬ 
denza  ci  appare  di  già  in  quel  passo  ,  un  po’  troppo  relto- 
rico  ,  di  Seneca  (Nat.  Qnaest.  VII,  24)  ove  tocca  della  pos¬ 
sibilità  di  scoprire  nuovi  pianeti:  Credis  antem  in  hoc  maxi¬ 
mo  et  pulcherrimo  corpore  inter  innumerabiles  stellas ,  quae 
noctem  decore  vario  distinguimi quae  aera  minime  vacuimi 
et  ineriem  esse  patiuntur  ^  quinque  solas  esse  3  quibus  exer- 
cere  se  liceat ;  ceteras  stare ,  fixum  et  immobilem  populum? 
E  daddovero  non  ha  parte  alcuna  ove  si  trovi  questo  popolo 
fisso  ed  inerte. 

Ad  agevolmente  dividere  in  gruppi  i  precipui  risultamenti 
della  osservazione  e  le  conchiusioni  o  le  ipotesi  alle  quali 
guidano  le  medesime  osservazioni,  distinguo  nella  sfera  siderea 
della  descrizione  del  inondo  i  punti  che  seguono: 

I.  Considerazioni  sugli  spazii  del  cielo  e  sulla  materia  che 
sembra*ricmpirli. 

II.  Yisioue  naturale  e  telescopica,  scintillazione  delle  stel** 
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le,  velocità  della  luce,  ricerche  fotometriche  sulla  intensità 
della  luce  siderea. 

III.  Numero,  distribuzione  e  colore  delle  stelle;  cumuli  si¬ 
derei;  la  Via  lattea,  nella  quale  s’incontrano  pochissime  ne¬ 
bulose. 

IV.  Stelle  nuove  e  scomparse,  stelle  varianti  ad  epoche 
determinate. 

V.  Moto  proprio  delle  stelle,  esistenza  problematica  di  a- 
stri  oscuri;  parallasse  e  misura  delle  distanze  di  alcune  stelle. 

VI.  Stelle,  doppie,  e  tempo  della  loro  rivoluzione  intorno 
ad  un  comune  centro  di  gravità. 

VII.  Nebulose  in  cui  entrano,  come  nelle  nubi  magellani¬ 
che,  molti  cumuli  di  stelle;  macchie  nere,  o  sacchi  di  carbo¬ 
ne  nella  vòlta  celeste. 


I. 


SPAZII  CELESTI 

E  CONGHIETTURE  SULLA  MATERIA  CHE  SEMBRA 
GLI  RIEMPIA. 


j^fello  accingerci  alla  descrizione  fisica  dell’  universo  in¬ 
cominciando  da  quella  materia  impercettibile  a’sensi  nostri,  la 
quale  sembra  riempia  i  più  rimoti  spazii  compresi  fra  1’  uno 
e  T  altro  degl’  infiniti  corpi  celesti,  sorge  naturalmente  la  idea 
di  paragonarla  alle  origini  mitiche  della  storia  del  mondo. 

Nel  volgere  interminato  de*  tempi  e  nell’interminato  spa¬ 
zio,  tutto  ci  si  presenta  sotto  V  incerto  e  bugiardo  lume  di 
un  fioco  crepuscolo;  e  a  quelle  mulanti  e  mal  discernibili 
forme  la  immaginazione  è  eccitala  ad  assegnare  da  sè  mede¬ 
sima  contorni  e  stabilità  (8).  Basterà,  io  credo,  questa  dichia¬ 
razione  per  assolverci  dal  rimprovero  di  aver  qui  affratellati  i 
risultamenti  d’incomplete  induzioni  con  teorie  le  quali  dalla 
osservazione  e  dal  calcolo  furono  sollevate  a  certezza  matema¬ 
tica.  Non  ha  dubbio  che  i  matti  sogni  appartengono  al  campo 
romanzesco  dell’  astronomia  fisica;  ma  una  mente  esercitata 
nelle  scientifiche  lucubrazioni  dee  volentieri  occuparsi  di  quel¬ 
le  indagini  che  intimamente  si  legano  collo  stato  attuale  e 
colle  speranze  della  scienza,  indagini  che  i  più  insigni  astro¬ 
nomi  moderni  hanno  creduto  degnissime  di  severo  esame. 

La  gravitazione,  dico  il  peso  universale,  la  luce  e  il  calo- 
Cosmos,  Vol.  IH.  5 
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rico  raggiante  (9),  ci  mettono,  come  abbiamo  con  somma 
probabilità  a  supporre,  in  rapporto,  non  soltanto  col  nostro 
Sole,  ma  con  tutti  gli  altri  soli  eziandio  cbe  rifulgono  nel  fir¬ 
mamento.  La  importante  scoperta  della  resistenza  opposla  da 
un  fluido  che  riempie  lo  spazio,  ad  una  cometa  la  cui  orbita 
si  compie  in  cinque  anni,  ha  completamente  confermato  rac¬ 
cordo  del  calcolo  colla  osservazione.  Le  conchiusioni  clic 
hanno  per  fondamento  1’  analogia  potranno  colmare  in  parte 
quell’ ampia  voragine  che  disgiunge  dalle  ipotesi  i  certi  ri¬ 
sultati  di  una  filosofia  matematica  della  natura,  ipotesi  che 
sorgono  sui  più  rimoli  e  caliginosi  confini  di  ogni  campo 
scientifico. 

Alla  infinità  dello  spazio,  checché  ne  dica  Aristotele  (10), 
tien  dietro  la  immensurabilità  d’esso.  Solo  alcune  singole 
parti  furono  assoggettate  a  misura;  e  i  dati  di  questa  misu¬ 
razione,  che  sorpassano  i  più  alti  voli  dell’umano  intelletto 
si  raccolgono  da  coloro  che  provano  fanciullesca  gioja  nello 
esporre  quelle  cifre  mostruose  ,  e  credono  anzi  che  queste 
immagini  della  grandezza  fisica,  che  sbalordiscono  e  spa¬ 
ventano  colla  mole  loro,  possano  sublimare  la  dignità  degli 
studii  astronomici.  La  distanza  della  6la  Ctjgni  dal  Sole  è  di 
657000  raggi  dell’orbita  terrestre,  e  la  luce  del  Sole  impie¬ 
ga  quasi  più  di  40  anni  a  percorrere  quella  enorme  distanza; 
laddove  in  8'4  7"78  giunge  dal  Sole  alla  Terra.  Sir  John 
Herschel  opina,  dietro  un’  ingegnosa  combinazione  di  calcoli 
fotometrici  (41),  che  alcune  stelle  della  Via  lattea,  non  visibi¬ 
li  che  dal  suo  telescopio  di  20  piedi,  giacciano  a  tale  una  di¬ 
stanza,  che  se  fossero  astri  nuovamente  formati  ci  vorrebbe¬ 
ro  2000  anni  anzi  che  il  primo  raggio  luminoso  dardeggiato 
da  loro  a  noi  pervenisse.  Non  è  dato  all’  uomo  raggiungere 
la  intuizione  completa  ditali  rapporti  numerici;  ogni  tenta¬ 
tivo  cade  a  vuoto,  o  per  la  grandezza  della  unità  a  cui  si  ri¬ 
portano  quelle  distanze,  o  per  la  enormità  del  numero  eh’  e- 
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sprime  la  ripetizione  di  quella  unità.  Ebbe  ragione  il  Bessel 
di  dire  (42)  che  «  la  distanza  percorsa  dalla  luce  in  un  anno 
»  non  è  per  gli  umani  intelletti  più  comprensibile  di  quello 
»  lo  sia  la  distanza  percorsa  in  dieci  anni.  E  indarno  ci  sfor- 
»  zerenimo  di  renderci  comprensibile  qualsisia  rapporto  che 
»  in  notabil  modo  sorpassi  i  rapporti  che  siamo  accostumati 
»  a  calcolare  sulla  nostra  Terra.  »  La  potenza  de’  numeri  so¬ 
verchia  la  immaginativa  tanto  ne’  minimi  organismi  della  vi  ¬ 
ta  animale  quanto  in  quella  congerie  di  soli  o  di  stelle  fisse 
che  diciamo  Via  lattea.  Che  massa  infatti  di  politalame  non  si 
chiude  egli  in  un  sottile  strato  di  crela,  secondo  l’Ehrenberg! 
Avvertì  questo  sommo  naturalista  trovarsi  in  un  pollice  cubi¬ 
co  di  certo  tripolo,  che  a  Bilin  forma  uno  strato  di  40  piedi 
di  spessezza,  41000  milioni  d’individui  della  Galionella  di - 
stansj  mentre  un  pollice  cubico  del  medesimo  tripolo  contie¬ 
ne  oltre  ad  1  bilione  e  750000  milioni  d’individui,  della  Go- 
liondla  ferruginea  (lo).  Numeri  sono  questi  che  ci  richiama¬ 
no  alla  mente  l’arenaria  (  ^cL[ÀfXiTì\q)  di  Archimede,  i  granelli 
di  sabbia  che  potrebbero  riempire  gli  spazii  mondiali!  La 
loro  impressione,  che  ci  dimostra  la  immensità  dello  spazio 
e  del  tempo,  confonde  la  superbia  dell’  uomo  fisico  e  gli  dis¬ 
vela  la  sua  piccolezza,  la  sua  caducità,  la  fuggevole  brevità 
de’ suoi  giorni.  Ma  1’  uomo  morale  s’innalza  sereno  e  fran¬ 
cheggialo  dalla  coscienza  de’ tentativi  che  dirige  a  indagare 
quanto  havvi  di  più  importante  e  di  più  grande  nell’armonia 
del  creato  e  nelle  leggi  che  moderano  la  natura. 

Se  gli  spazii  che  separano  1’  un  astro  dall’  altro  non  sono 
vuoti  (14)  ma  riempiti  in  quella  vece  da  qualche  materia, 
siccome  ce  lo  provano  non  solo  la  successiva  propagazione 
della  luce,  ma  altresì  il  modo  particolare  di  aftievolimento  al 
quale  sembra  ne  sia  soggetta  l’ intensità,  nonché  la  presenza 
di  un  mezzo  resistente  rivelataci  dalla  rivoluzione  della  co¬ 
meta  dell’Encke  e  dalla  dispersione  delle  code  gigantesche  di 
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molte  altre  comete;  sarà  prudente  cosa  il  farci  a  studiare 
quelle  voci  indeterminate  che  oggi  si  adoperano  a  dinotare 
quella  materia  stessa,  vale  a  dire  aere  celeste j  materia  cosmi¬ 
ca  (non  già  splendida  di  propria  luce),  etere  universale ;  del¬ 
le  quali  V  ultima  ci  derivò  dall’età  più  remote  e  dalle  terre 
dei  mezzogiorno  e  del  ponente  dell’  Asia,  e  mutò  spesso  si¬ 
gnificato  nel  vario  volger  de’  secoli.  Presso  i  filosofi  indiani 
l’etere,  dkà 9  sa,  formava  parte  del  regno  de*  cinque  ( pantscha - 
td)j  era  cioè  uno  de’  cinque  elementi,  un  fluido  infinitamente 
sottile,  penetrante  nell’intero  universo,  scaturigine  della  vita, 
veicolo  del  suono  (15).  Stando  al  Bopp,  «  la  etimologia  di 
»  àkd'  sa  è  luminoso,  rifulgente;  e  questo  vocabolo  sta  per- 
»  ciò  in  tanto  stretta  relazione  coll’etere  de’  Greci ,  quanto 
luce  con  fuoco .  » 

Le  teorie  della  scuola  jonica,  di  Anassagora  e  di  Empedo¬ 
cle  ,  sceveravano  quest’etere  (a/SV p  )  dall’aria  (àvip)  pro¬ 
priamente  detta,  sostanza  più  densa  e  piena  di  vapori  clic 
cinge  la  Terra  «  e  va  forse  a  toccar  la  Luna  ».  Era  1’  etere 
«  di  natura  ignea,  purissima  aria  di  fuoco,  irraggiante  luce 
»  (16),  estremamente  sottile,  eternamente  serena  ».  Questa 
definizione  risponde  appieno  alla  etimologia  che  sen  traeva  da 
olisttv ,  bruciare;  etimologia  che  poscia  alterarono  in  molto 
strana  guisa  Aristotele  e  Platone  quando,  proclivi  a’concepi- 
menli  meccanici  e  a’  giuochi  di  parole,  si  studiarono  di  ritro¬ 
varvi  il  significato  di  rotazione  perpetua  e  di  moto  circolare 
{òtèìS&iv)  (17).  11  concetto  della  sottigliezza  e  della  leggerez¬ 
za  dell’ etere  pare  non  deducessero  gli  antichi  da  qualsiasi 
analogia  d’esso  coll’aria  de’ monti,  più  pura  e  meno  pregna 
di  vapori  dell’  aria  delle  regioni  inferiori,  o  dalla  rarefazione 
progressiva  degli  strati  atmosferici.  E  siccome  i  loro  elemen¬ 
ti  dinotavano  i  diversi  stali  fisici  della  maleria,  prescindendo 
da  ogni  rapporto  colla  natura  chimica  de’  corpi,  sarà  a  ricer¬ 
care  la  origine  delle  idee  loro  sull’ etere  nella  opposizione 


primitiva  e  normale  del  pesante  col  lieve  j  del  basso  coir  af¬ 
fo,  della  ferra  col  fuoco .  Fra  questi  due  estremi  giacciono  due 
altri  stati  elementari  inlermedii:  l’acqua  che  più  s’accosta 
alla  terra  pesante,  l’aria  che  più  s’accosta  al  fuoco  legge¬ 
ro  (48). 

1/  etere  di  Empedocle,  considerato  qual  mezzo  che  riem¬ 
pie  Io  spazio,  solo  per  la  sottigliezza  e  per  la  leggerezza  che 
gli  son  peculiari,  ha  qualche  analogia  coll’etere,  le  cui  vibra¬ 
zioni  trasversali  chiariscono  egregiamente,  ne’  concetti  ma¬ 
tematici  della  fisica  moderna,  la  propagazione  e  le  proprietà 
della  luce,  come  verbigrazia  la  doppia  rifrazione,  la  polariz¬ 
zazione,  le  interferenze.  Nella  filosofia  di  Aristotele  s’  aggiun¬ 
ge  inoltre  che  la  sostanza  eterea  penetra  ogni  organismo  che 
ha  vita  sulla  terra,  le  piante  e  gli  animali;  che  in  essa  risiede 
il  principio  del  calore  vitale,  ed  anzi  il  germe  di  un  principio 
spirituale  che  nell’  uomo  è  sceverato  dal  corpo  e  gl’  infonde 
la  spontaneità  (19).  Simili  fantasticherie  traevano  l’etere  giù 
da’  più  remoli  spazii  del  cielo  fino  al  nostro  globo  terrestre, 
e  lo  convertivano  in  una  sostanza  infinitamente  sottile  che  pe¬ 
netra  del  continuo  V  atmosfera  ed  i  corpi  solidi,  del  tutto  ana¬ 
loga  all’etere  dell’ Huygens,  dell’Hooke  e  de’  fisici  odierni, 
il  quale  colle  sue  ondulazioni  propaga  la  luce.  Ma  la  maggior 
differenza  fra  le  due  ipotesi,  dell’  etere  della  scuola  jonica  e 
di  quello  de’  moderni ,  sta  riposta  in  ciò  che  quell’  antica 
scuola,  se  n’  eccetlui  Aristotele  che  non  vi  aggiustava  cieca 
fede,  gli  attribuiva  la  proprietà  di  brillare  di  luce  propria. 
L’ etere  igneo  di  Empedocle  è  detto  espressamente  illamina¬ 
tore  (  7rau(pctvóa)v)\  gli  è  quest’etere  che  in  certi  fenomeni 
gli  abitatori  della  terra  veggono  rifulgere  in  guisa  di  fuoco 
per  attraverso  i  fori  e  le  spaccature  (%d<r  (tetra)  del  firma¬ 
mento  (20). 

Ora  che  vassi  indagando  per  ogni  via  V  intimo  rapporto 
che  stringe  fra  loro  la  luce,  il  calorico,  la  elettricità  e  il  ma- 
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gnetismo,  deesi  intendere  a  spiegare  i  fenomeni  termici  cd 
elettro-magnetici  mediante  vibrazioni  analoghe  a  quelle  cor¬ 
renti  trasversali  dell’etere  che  riempie  lo  spazio,  e  che  si  ten¬ 
gono  produrre  tuli’ i  fenomeni  della  luce.  Su’ quali  oggetti 
rimangono  ancora  grandi  scoperte  a  farsi.  La  luce  e  il  calo¬ 
rico  raggiante  che  n’  è  inseparabile  sono,  pe’ corpi  mondiali 
che  non  rifulgono  da  sè  medesimi  e  quindi  per  la  superficie 
del  nostro  pianeta,  la  causa  prima  di  ogni  moto  e  della  vita 
di  ogni  organismo  (21).  E  lungi  altresì  dalla  superficie,  nelle 
viscere  della  corteccia  terrestre,  il  calorico  che  vi  penetra 
produce  correnti  elettro-magnetiche,  le  quali  provocano  alla 
loro  volta  azioni  chimiche  di  decomposizione  e  ricomposizio¬ 
ne,  governano  le  lente  formazioni  del  regno  minerale,  reagi¬ 
scono  sulle  perturbazioni  dell’  atmosfera  cd  estendono  la  loro 
influenza  fino  sulle  funzioni  vitali  di  ogni  organismo  vegeta¬ 
bile  ed  animale.  Se  la  elettricità  in  movimento  svolge  forze 
magnetiche,  se,  come  suppose  Sir  William  Ilerschel  (22),  è  a 
ritenere  che  il  Sole  stesso  si  trovi  nello  stato  di  perpetua  auro¬ 
ra  boreale  (io  direi  piuttosto  di  perpetua  procella  elettro-ma¬ 
gnetica),  non  sarebbe  inopportuno  il  supporre  che  anche  la 
luce  solare,  propagandosi  nello  spazio  mercè  le  ondulazioni 
dell’  etere,  vada  accompagnata  da  correnti  elettro-magneti¬ 
che. 

La  osservazione  immediata  de’  mutamenti  periodici  della 
declinazione,  dell’inclinazione  e  della  intensità  del  magneti¬ 
smo  terrestre  non  ha,  a  vero  dire,  comprovalo  finora  con  cer¬ 
tezza  eh’ esso  soggiaccia  alla  influenza  delle  varie  posizioni 
del  Sole  o  della  Luna.  La  polarità  magnetica  della  Terra  non 
offre  veruna  anomalia  che  possa  riportarsi  a  tal  causa  e  di¬ 
mostrarci  sensibilmente  la  precessione  degli  equinozii  (25). 
L’unico  fenomeno  che  può  citarsi  in  proposito  è  il  mirabile 
molo  oscillatorio  o  rotatorio  del  cono  luminoso  emergente 
dalla  cometa  dell’IIalley,  che  indusse  nel  Ressel,che  la  osservò 
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dal  42  al  22  ottobre  1855,  il  convincimento  della  esistenza 
di  una  forza  polare  affatto  diversa  da  qualsiasi  gravitazione 
o  da  qualsiasi  forza  attraente  del  Sole;  conciossiachè  le  parti 
della  cometa  che  ne  costituivano  la  coda  provassero  la  effica¬ 
cia  di  un’  azione  ripulsiva  dalla  parte  del  Sole  (24).  Anche 
la  magnifica  cometa  del  4744  descritta  dall’Einsio  avea  tratto 
quel  sommo  astronomo  a  somiglianti  conghietture. 

Meno  problematici  de’  fenomeni  elettro-magnetici  che  si 
operano  negli  spazii  mondiali ,  deggiono  apparire  gli  effetti 
del  calorico  raggiante.  La  temperatura  di  quegli  spazii  è , 
secondo  ne  scrissero  il  Fourier  ed  il  Poisson5  il  risultamento 
delle  irradiazioni  del  Sole  e  di  lutti  gli  astri  ,  diminuite  dall’ 
assorbimento  che  subisce  il  calorico  attraversando  lo  spazio 
ripieno  d’etere  (25).  Del  calore  che  le  stelle  emanano  fecero 
vario  cenno  i  Greci  e  i  Romani  (26);  non  già  perchè  traili  dal¬ 
la  opinione  che  generalmente  dominava,  occupare  gli  astri 
la  regione  dell’etere  igneo,  ma  perchè  attribuivano  agli  astri 
medesimi  una  natura  ignea  (27),  come  Aristarco  da  Samo  che 
teneva  fossero  d’una  e  medesima  natura  il  Sole  e  le  stelle.  A’ 
giorni  nostri  l’interesse  che  sorse  da’  lavori  de’due  sunnomi¬ 
nati  insigni  matematici  della  Francia  sulla  determinazione 
approssimativa  della  temperatura  degli  spazii  celesti  crebbe 
d"  assai,  allorché  si  conobbe  la  importanza  del  posto  che  oc¬ 
cupa  la  irradiazione  della  superficie  terrestre  verso  il  cielo 
nel  complesso  de’  fenomeni  termici,  e  poiria  dirsi  anzi  nelle 
condizioni  di  abitabilità  del  nostro  pianeta.  La  Teoria  anali¬ 
tica  del  calorico  di  Fourier  considera  la  temperatura  degli 
spazii  planetarii  o  celesti  come  alcun  poco  inferiore  della  me¬ 
dia  temperatura  de’  poli,  e  fors’anche  è  più  bassa  del  massi¬ 
mo  freddo  avvertito  finora  nelle  regioni  polari.  Perciò  il 
Fourier  la  fissò  da  —  50°  a  —  60°  del  termometro  centigra¬ 
do,  corrispondente  a  gradi  da — 40°  a  —  48°  di  Réaumur.  Il 
polo  glaciale  ,  vale  a  dire  il  punto  del  massimo  freddo  ,  non 


coincide  coi  polo  terrestre,  come  l’equatore  termale  che  ser¬ 
peggia  aitraverso  i  punti  del  massimo  caldo  di  tutt’i  meridia¬ 
ni  non  coincide  coll’equatore  geografico.  La  temperatura  del 
polo  artico  fu  calcolala  dall’  Arago  ,  sulle  osservazioni  delle 
temperature  medie  ,  a  —  25°  ;  laddove  il  capitano  Back  nel 
gennajo  1834  la  trovò  al  Fort  Reliance  (62°  46'  lat.  N.)  cor¬ 
rispondere  a  —  56°, 6  del  centigrado  ,  eguale  a  —  45®, 3  di 
Réaumur  (28).  La  più  bassa  temperatura  a  noi  saputa  ,  fino¬ 
ra  osservata  sulla  Terra,  fu  certamente  quella  che  il  24  gen- 
nnjo  1838  trovò  il  Neveroflf  a  Jakutsk  ,  sotto  gradi  62°  2'  di 
latitudine.  L’esattissimo  Middendorff  aveva  comparati  co’  pro- 
prii  gli  slromenti  di  cui  si  valse  il  Neveroff  nell’epoca  suddetta 
per  osservare  il  calorico  atmosferico  ,  trovato  da  lui  —  60° 
del  centigrado  ,  pari  a  —  48°  di  Réaumur. 

Ad  accrescere  le  incertezze  della  valutazione  numerica 
della  temperatura  dello  spazio  si  aggiunge  la  impossibilità  di 
comparare  i  dati  relativi  a’  poli  glaciali  di  due  emisferi ,  es¬ 
sendoci  troppo  poco  nota  la  meteorologia  del  polo  australe  , 
e  non  potendo  noi  conseguentemente  calcolarne  la  media 
temperatura  annua.  Ha  per  me  scarsissima  probabilità  quanto 
presumeva  il  Poisson  (29)  che  le  diverse  regioni  dello  spazio 
soggiacciano  ad  enormi  varietà  di  temperatura  in  forza  del¬ 
la  varia  distribuzione  degli  astri  che  irraggiano  calorico  ,  c 
che  il  globo  terrestre  durante  il  moto  di  traslazione  dell’intero 
sistema  solare  passi  successivamente  per  regioni  calde  e  fred¬ 
de,  e  riceva  cosi  dal  di  fuori  l’interno  calore. 

Chiedesi  se  la  temperatura  dello  spazio  e  i  climi  delle  sin¬ 
gole  regioni  celesti  sottostiano  nel  volger  de’  secoli  a  gran¬ 
di  variazioni.  Per  rispondere  a  questa  ricerca,  sarebbe  d’uopo 
aver  prima  sciolto  quest’allro  problema  proposto  da  Sir  Vii- 
liam  Herschel:  le  nebulose  soggiacciono  elleno  a  progressive 
trasformazioni,  prodotte  dal  condensarsi  della  materia  cosmi¬ 
ca,  di  cui  si  compongono,  intorno  d’uno  o  più  nuclei,  secondo 
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le  leggi  dell’  attrazione?  Questa  condensazione  della  materia 
nebulosa  dovrebbe  generare  calorico  ,  come  succede  nel  pas¬ 
saggio  de5  corpi  dallo  stato  gaziforme  o  liquido  al  solido  (50), 
Se  peraltro,  attenendoci  alle  più  recenti  idee  e  alle  importanti 
osservazioni  di  Lord  Rosse  e  del  Bond,  ammettiamo  che  tutte 
le  nebulose  ,  comprese  quelle  che  i  maggiori  telescopii  non 
valsero  finora  a  risolvere ,  constino  di  cumuli  di  stelle  stret¬ 
tamente  unite  fra  loro,  vacillerà  alcun  poco  la  credenza  in  co- 
desta  produzione  del  calorico  ,  che  va  del  continuo  aumen¬ 
tando.  Ma  d’altra  parte  osserviamo  che  de'piccoli  astri  solidi, 
i  quali  si  presentano  al  telescopio  simili  ad  indivisibili  punti 
luminosi,  potrebbero  ancora  subire  variazioni  di  densità  di 
mano  in  mano  che  si  congiungessero  a  masse  maggiori.  Ol¬ 
tre  ciò,  molti  fenomeni  che  ci  offre  il  nostro  stesso  sistema 
solare  guidano  a  conghietturare  che  i  pianeti  siansi  formati 
passando  dallo  stato  gaziforme  al  solido,  e  che  il  loro  calore 
derivi  in  origine  dalla  condensazione  progressiva  della  mate¬ 
ria  che  andava  sovrapponendosi. 

Para  strano  a  prima  vista  che  diamo  il  nome  di  benefat¬ 
trice  a  questa  temperatura  dello  spazio  spaventevolinente 
bassa,  e  che  giace  fra  il  punto  di  congelamento  del  mercurio 
e  quello  dell’alcool,  ponendo  mente  all’influenza  ch’esercita  , 
comechè  indiretta,  sui  climi  abitabili  della  Terra,  e  sulla  vita 
delle  piante  e  degli  animali;  ma  basterà  a  giustificare  quella 
nostra  espressione  il  pensare  agli  effetti  dell'irradiameuto  del 
calorico.  La  superficie  del  nostro  pianeta  riscaldata  dal  Sole 
e  l’atmosfera  medesima  fino  a’  suoi  più  alti  strati  irraggiano 
liberamente  verso  il  cielo.  La  perdita  di  calorico  che  ne  con¬ 
segue  deriva  pressoché  unicamente  dalla  differenza  di  tempe¬ 
ratura  fra  gli  spazii  celesti  e  gli  ultimi  strati  d’aria.  E  quanto 
enorme  non  sarebb’ella  questa  perdita  se  la  temperatura  del¬ 
lo  spazio  invece  di  corrispondere  a  —  60°  di  un  termometro 

centigrado  a  mercurio,  fosse  mollo  più  bassa,  toccasse  a  ilio’ 
Cosmos,  Voi.  III.  0 
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d’esempio  —  800°,  o  fosse  eziandio  mille  volte  minore  (31)? 

Due  considerazioni  ci  rimangono  ancora  a  svolgere  in¬ 
torno  alla  esistenza  di  un  fluido  che  riempie  lo  spazio;  delle 
quali  la  prima  ,  meno  fondata  dell’  altra  ,  si  riferisce  ad  una 
imperfetta  trasparenza  dello  spazio  3  la  seconda  si  appoggia 
ad  osservazioni  immediate,  offre  risultati  numerici,  ed  è  trac¬ 
ciata  dalle  rivoluzioni  regolarmente  abbreviate  della  cometa 
di  Encke.  L’  Olbers  a  Brema  e  ottant’  anni  prima  Luigi  de 
Cheseaux  a  Ginevra3  come  avverte  lo  Struve  (32),  proposero 
il  seguente  dilemma  :  Dato  che  non  saprebbesi  immaginare 
nella  infinità  dello  spazio  verun  punto  della  vòlta  celeste  che 
non  ci  presenti  una  stella  fissa  cioè  un  sole,  devesi  ammette¬ 
re  o  che  la  intera  vòlta  del  cielo  avrebbe  ad  apparirci  riful¬ 
gente  di  luce  quanto  il  nostro  Sole  se  la  luce  venisse  fino  a 
noi  senz’essere  affievolita;  oppure,  giacché  questo  non  avvie¬ 
ne,  deesi  attribuire  allo  spazio  il  potere  di  affievolire  la  luce 
in  ragione  maggiore  del  quadrato  della  distanza.  Ora,  sicco¬ 
me  non  vediamo  noi  rifulgere  tutto  il  cielo  di  quello  splendo¬ 
re  quasi  uniforme  che  PHalley  portava  in  campo  a  sostenere 
un’altra  ipotesi  (33),  non  possiamo  attribuire  allo  spazio  una 
perfetta  ed  assoluta  trasparenza,  attenendosi  alle  osservazioni 
del  Cheseaux,  dell’  Olbers  c  dello  Struve.  I  risultamene  che 
diedero  a  Sir  William  Hcrschel  le  ingegnose  ricerche  sulla 
forza  di  penetrazione  de’  suoi  grandi  telescopii  (34)  pare  di¬ 
mostrino  che  se  la  luce  di  Sirio  giungendo  a  noi  fosse  affievolita 
anche  solo  di  4^800  mercè  di  un  fluido  gaziforme  od  etereo, 
la  ipotesi  di  questo  fluido ,  atto  ad  assorbire  in  così  tenue 
quantità  i  raggi  luminosi ,  basterebbe  a  chiarire  i  fenomeni 
quali  ci  si  presentano.  Fra  i  dubbi  che  l’insigne  autore  degli 
Outlines  of  Astronomi!  oppose  all’  Olbers  ed  allo  Struve  ,  è 
importantissimo  questo  :  che  il  suo  telescopio  di  20  piedi 
gli  lascia  vedere  nella  maggior  parte  della  Via  lattea  le  mini¬ 
me  stelle  su  fondo  nero  (55). 
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Più  convincente  argomento  e,  come  dissi  più  'addietro* 
basato  sopra  immediate  osservazioni ,  a  provare  la  esistenza 
di  un  fluido  resistente  (56),  ci  è  porto  dalla  cometa  dell’Encke 
e  dalle  belle  conseguenze  che  ne  derivò  quel  grande  astrono¬ 
mo.  Ma  questo  mezzo  dee  immaginarsi  di  natura  diversa  da 
quella  dell’ etere  onde  ogni  materia  è  penetrata;  giacché  la 
resistenza  ch’esso  presenta  non  dipende  che  dalla  impossibi¬ 
lità  in  cui  si  trova  di  penetrare  i  solidi.  Per  chiarire  la  di¬ 
minuzione  del  tempo  periodico  e  del  grande  asse  della  ellisse 
di  quella  cometa ,  ci  vorrebbe  un’  azione,  una  forza  tangen¬ 
ziale  ;  e  la  ipotesi  del  fluido  resistente  è  quella  appunto  che 
ci  esibisce  questa  forza  nella  più  diretta  maniera  (37).  L’ 
effetto  più  sensibile  si  fa  sentire  25  di  prima  e  25  di  dopo  il 
passaggio  di  questa  cometa  al  suo  perielio.  In  questa  resisten¬ 
za  havvi  dunque  qualcosa  di  variabile,  dacché  gli  strati  estre¬ 
mamente  rari  del  mezzo  resistente  deggiono  gravitare  verso 
il  Sole,  e  farsi  grado  grado  più  densi  in  prossimità  al  grande 
astro.  L’Olbers  pensava  (38)  che  il  fluido  non  poteva  stare  in 
riposo,  ma  doveva  girare  intorno  al  Sole  con  molo  diretto;  e 
che  la  resistenza  opposta  da  questo  fluido  a’ movimenti  della 
cometa  diretta  dell’Encke  dovea  del  tutto  scostarsi  dell’effetto 
prodotto  su  quelli  di  una  cometa  retrograda  ,  come  sarebbe 
la  cometa  dell’  Halley.  Sennonché  ,  trattandosi  di  comete  a 
lunghi  periodi ,  il  calcolo  delle  perturbazioni  inviluppa  i  ri¬ 
sultali  ;  e  d’altra  parte  le  differenze  di  massa  e  di  grandezza 
delle  comete  vietano  il  discernere  qual  parte  si  deva  a  quella 
o  a  quella  influenza. 

La  materia  nebulosa  che  forma  V  anello  della  luce  zodia¬ 
cale  non  è  forse,  secondo  si  esprime  Sir  John  Herschel  (39), 
se  non  la  parte  più  densa  di  quel  fluido  la  cui  resistenza  opera 
sul  corso  delle  comete.  Quand’anche  si  arrivasse  a  provare 
che  tutte  le  nebulose  si  risolvono  in  cumuli  di  stelle  imperfet¬ 
tamente  visibili,  resterebbe  ancora  inconcusso  il  fatto  che  un 
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numero  immenso  di  comete  abbandona  del  continuo  mate¬ 
ria  allo  spazio,  col  disperdimento  di  quell’ enormi  code, 
lunghe  fino  a  44  milioni  di  miglia.  Arago  ,  fondandosi  sopra 
ingegnose  considerazioni  d’  ottica  (40),  ha  dimostrato  che  le 
stelle  variabili  che  ci  dardeggiano  candida  luce,  senza  che 
apparisca  coloramento  sensibile  nelle  varie  lor  fasi ,  potreb¬ 
bero  offrirci  il  mezzo  di  determinare  il  limite  superiore  della 
densità  probabile  dell’etere,  ammettendo  nullameno  che  que¬ 
st’etere  fosse  dotato  di  una  virtù  rifrangente,  simile  a  quel¬ 
la  dei  gaz  terrestri. 

La  esistenza  di  un  fluido  etereo  che  riempie  lo  spazio  si 
collega  ad  un’altra  ricerca,  esposta  dal  Wollastou,  sul  limite 
dell’  atmosfera  (41) ,  limite  la  cui  sommità  non  dee  in  alcun 
caso  sorpassare  il  punto  in  cui  la  elasticità  specifica  dell’aria 
fa  equilibrio  col  peso.  Le  acute  indagini  del  Faraday  sul  limite 
dell’atmosfera  del  mercurio,  sull’altezza  cioè  alla  quale  i  va¬ 
pori  mercuriali  cessano  di  toccare  una  foglietta  d’  oro  e  di 
precipitarvisi ,  crebbero  peso  alla  ipotesi  secondo  cui  il  li¬ 
mite  estremo  dell’atmosfera,  simile  alla  superficie  del  mare , 
potrebbe  chiaramente  fissarsi.  E  egli  possibile  che  sostanze 
analoghe  ai  gaz  penetrino  l’atmosfera  nostra,  vi  si  mescolino 
e  producano  fenomeni  meteorologici?  Il  Newton  agitò  questo 
tema,  e  decise  che  sì  (42).  Quando  riteniamo  che  siano  aste¬ 
roidi  planetarii  le  stelle  cadenti  e  gli  aeroliti,  potremo  ezian¬ 
dio  ammettere  che  durante  l’apparire  de’  così  delti  fenomeni 
del  novembre  (43),  allorché  miriadi  di  stelle  cadenti,  accom¬ 
pagnate  da  aurore  boreali,  solcavano  negli  anni  4799,  ]  833, 
e  4834  la  vòlta  del  cielo  ,  1’  atmosfera  dovette  ricevere  dagli 
spazii  celesti  qualcosa  che  le  fosse  straniero,  e  valesse  a  su¬ 
scitare  in  essa  de’ fenomeni  eteltro-magneticL 
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and  aetherial  fluid ,  supposed  to  fili  and  pervade  thè  universe ,and  to  he  thè  pe- 
rullar  velitele  of  life  and  sound.  Il  vocabolo  àkà*  sa  (luminoso,  splendido  )  pro¬ 
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dominio  che  l'immaginativa  esercitava  sugli  antichi,  e  una  nuova  testimonianza  del¬ 
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scrito,  aschtra,  che  suona  etere  0  atmosfera,  e  molto  somiglia  al  greco  ai§r,p ,  so¬ 
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teles ,  T.  Il,  p.  66].  I  Pitagorici  consideravano  1*  etere  come  un  quinto  elemento,  e 
lo  rappresentavano  col  quinto  corpo  regolare,  il  dodecaedro  formato  da  >2  penta¬ 
goni  (Martin,  T.  Il,  p.  245-260). 

(19)  pag.  37.  Se  ne  veggano  le  prove  raccolte  dal  Biese,  T.  li,  p.  g3. 

(20)  pag.  37.  Cosmosj  1,  1 43  e  368  ann.  18. 

(21)  pag.  38.  Si  confronti  il  bel  passo  sull’influenza  de’  raggi  solari ,  nell’ope¬ 
ra  di  Sir  John  Herschel  Outlirtes  oj  Astronomi  ( p . 2 3 7  j  :  By  thè  vìvifying  action 
oj thè  sun  *s  rays  vegetables  are  enahled  to  draw  support  frani  inurganic  met¬ 
ter  and  become,ìn  theìr  turnjhe  support  oj  animali  and  nj  man,  and  thè  sour- 
ces  oj  those  great  depositsof  dynaniical  cfficiency  which  are  laid  up  for  human  use 
in  our  coal  strata.  By  thern  thè  waters  oj  thè  sta  are  mode  to  circuiate  in  va - 
pour  through  thè  air  3  and  irrigate  thè  land ,  producine  springs  and  tivers.  By 
them  are  produced  all  disturbances  oj  thè  Chemical  equìlìbrium  oj  thè  elements 
oj  nature  ,  which  ,  by  a  serie  s  of  rompositions  and  decompositions  ,  gì  ve  rise  to 
new  produets,  and  originate  a  transfer  oj  materials. 

(22)  pag.  38.  Philos.  Transact.  jor  1796  ,  Voi.  LXXXV  ,  p.  3 18;  Herschel, 
Outlines  oj  Aste.  p.  238;  Cosmos,  I,  173  e  382  ann-  63. 

(23)  pag.  38.  Bessel ,  Schumacher  Js  astron.  Nachr.  T.  XIII ,  i836 ,  N.  3oo 
p.  201. 

(24)  pag.  3g.  Bessel,  ib.,  p.  186*192  e  229. 

(25)  pag.  39.  Fouricr,  Thèorie  analytique  de  la  chaleur,  1S22.  p.lX  (Annales 
de  Chimie  et  de  Physique  T.  Ili,  1816  ,  p.  35o;  T.  IV  ,  1817  ,  p.  128;  T.  VI, 
1817,  p.  259;  T.  XIII,  1820,  p.  4 1 S).  —  Il  Poisson  tentò  calcolare  numericamen¬ 
te  la  perdita  che  il  calore  sidereo  f  chaleur  stellaire  )  subisce  nello  spazio  attra¬ 
versando  l’etere  (Theorie  mathématique  de  la  chaleur ,  §.  196,  p.  436;  §.  200, 
p.  44^  5  §  228,  p  621). 

(26)  pag.  3g.  Sulla  virtù  calorifica  delle  stelle  vedi  Arisi.  Meteor .  1 ,  3  pag. 
34o  lin.  8  ;  e  sull’  altezza  degli  strati  aerei  che  hanno  il  massimo  calore  leggi  in 
Seneca,  Nat.  Quaest.  II  ,  10:  Superiora  enim  aeris  calorem  vicinorum  siderum 
sentiunt. 

(27)  pag.  3g.  Plutarch.  de  Plac.  Philos .  II,  i3. 

(28)  pag.  4o.  Arago  ,  Sur  la  temperature  du  pòle  et  des  espaces  celestes  , 
nell’  Annuale  e  du  Bureau  des  Longitudes  pour  1826,  p.  i8g;  >834,  P  '92- 
Saigey  ,  Physique  du  globe  ,  i832,  p.  60-78.  Basandosi  sopra  discussioni  relative 
alla  rifrazione,  lo  Swanbcrg  trovò  per  la  temperatura  dello  spazio  —  5o°j3  (  Ber- 
zelins,  Jahresbericht  Jùr  i83o,  p.  54)  ;  )’  Arago,  dietro  osservazioni  fatte  al  po¬ 
lo  —  56°, 7;  il  Pèllet  —  6o°;  il  Saigey  appoggiandosi  al  decrescimento  del  calore 


nell1  atmosfera  ,  calcolato  su  36^  osservazioni  da  me  fatte  sulle  Ande  e  nel  Messi- 

co  , _ 65°;  e  di  bel  nuovo  sopra  dati  termometrici  ottenuti  sul  Monte  Bianco  e 

nell’ascensione  aerostatica  del  Gay-Lussac,_  77°;  Sir  John  Herschel  (Edinburgh 
Re  vie  tv  ,  Voi.  87  ,  1 848 ,  p.  223  )  ...  1 32°  Far.  pari  a  —  9 1 0  Cent.  Accorda  il 
Poisson  che  la  temperatura  dello  spazio  deva  eccedere  quella  degli  strati  esterni 
dell'atmosfera  (  §.  227,  p.52o).  Siccome  poi  la  temperatura  media  dell'isola  Mel¬ 
ville  (  7 4°  4y°  1*1*  )  é _  i8j°5,  cosi  allo  spazio  egli  attribuisce  una  temperatura 

soltanto  di _  1  3°;  laddove  il  Pouillet  la  calcola  a _  14^  dietro  ricerche  atlino- 

meLriche  ( Compì es  Rendus  de  V  A  cadimi  e  des  (Sciences,  T.  VI I ^  1 8 383  p.  35-65). 
Qtiesl’ingcnti  dispareri  devono  far  dubitare  assai  della  efficacia  de’mezzi  finora  im¬ 
piegati  a  tal  uopo. 

(29)  pag.  4o.  Poisson,  Thèorie  mathem.  de  la  chaleur 3  p.  438.  Secondo  lui, 
la  solidificazione  degli  strati  terrestri  avrebbe  incominciato  dal  centro  e  si  sarebbe 
poi  propagala  fino  alla  superficie  (§.  ig3,  p.  42y-  Cf.  Cosmos ,  I,  164). 

( 3 0)  pag.  4l*  Cosmos ,  I,  82  c  1  3 5 . 

(3  1  )  pag.  42,  IPere  no  atmosphere ,  a  thermometer ,  jreely  eyposed  (  at  sun - 
set)  to  thè  heating  influence  oj  thè  eartk  Js  rodiation ,  and  thè  cooling  power  oj 
its  own  iato  space ,  would  indicate  a  medium  temperature  hetween  that  oj  thè 
celestial  spaces  (  — —  i32a  F —  —  Ql°  Cent.  )  and  that  oj  thè  earth  *s  surjace 
below  it  (^S2°  F.  ~  25°,^  Cent,  at  thè  equator  j— 3^,5  F.  —  19°,5  Cent,  in 
thè  Potar  Sea  ).  Under  thè  equator  3  then  3  it  would  stand ,  ori  thè  average3  at 
—  25°  F.  —  3i°;9  Cent,  and  in  thè  Palar  Sea  at —  68°  F.—  —  55,°5  Cent. 

The  presence  oj  thè  atmosphere  tends  to  prevent  thè  thermometer  50  ex posed 
jrom  attaining  these  ex  freme  low  temperatures  :  jirst 3  by  imparting  heath  by 
conductionj  secondly  by  impeding  radiation  outwards  (  J.  Herschel,  Edinburgh 
Rev/eWj  Voi.  87,  i848,  p.  223).  —A/  la  chaleur  des  espaces  planctaires  n* exi - 
Stait  point ,  notre  atmosphere  èprouverait  un  rejroidissement ,  doni  on  ne  peut 
Jìxer  la  limite .  Probablement  la  vie  des  plantes  et  des  animaux  serait  irnpos - 
sible  à  la  surjace  da  globe  ou  refcguée  dans  un  e  ètroite  zone  de  ceti  e  surjace 
(Saigey,  Physique  du  globe  3  p.  77). 

(32)  .pag.  4^-  Traiti  de  la  Comete  de  1  ^4  ovec  une  addition  sur  la  force 
de  la  lumière  et  sa  propagatìon  dans  Véther ,  et  sur  la  distane  e  des  étoiles  Jixes , 
par  Loys  de  Cheseaux ,  1744-  Sulla  trasparenza  dello  spazio  vedi  Olbers,  Bode  Js 
Jahrbuch  fiir  1826,  p.  110-121;  Struve,  Ètudes  d*  astronomie  stellaire3  1  84^9 
p.  83-93  e  nota  95.  Cf  J.  Herschel,  Outl.  oj  Astr.  §  798,  c  Cosmos s  1,  142. 

(33)  pag.  4q.  Halley,  On  thè  ìnjinity  oj  thè  Sphere  ojjìx  *d  Stars  nelle  Phi- 
los.  transact .  Voi.  XXXI  jor  thè  year  i^20jp.  22-26. 

(34)  pag.  42.  Cosmos ,  I,  87. 

(35)  pag.  42.  Throughout  by  Jar  thè  larger  portion  oj  thè  extent  oj  thè  AHI- 
ky  JVay  in  both  hernispheres  3  thè  generai  blackness  of  thè  ground  oj  thè  he  a - 
vens,  on  which  iìs  stars  are  project  ed3  tee.  ,  In  those  regions  where  that  zo¬ 
ne  is  clearly  resolved  inio  stars  well  separated  and  seen  projected  on  a  blaik 
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ground,  ariti  oliere  i¥e  look  out  beyond  them  into  space  .  .  .  (  Herschel,  Outl. 
oj Astr.  p.  53^  e  539). 

(36)  pag.  43.  Cosmoiy  I,  84-85,  104  e  35a  ann.  5a  ;  Laplace,  Essai  philos. 
sur  les  probabilitisy  1 8^5,  p.  i33j  Àrago,  Ann.  du  Bur.  des  Long,  pour  i83;, 
p.  »  88;  pour  i836,  p.  aiGj  J.  Herschel,  Outl.  oj  Astr.  5  1577. 

(37)  pag.  43.  Il  ruoto  oscillatorio  degli  effluvii  luminosi  della  testa  di  alcune 
comete,  per  es  di  quella  del  1  744»  e  quelli  osservali  dal  12  al  22  ottobre  i835 
dal  Bessel  nella  cometa  d5  Halley  (  Schumacher* s  Astron.  Nachr.  N.  3oo-3ou, 
p.  i85-232j,  può  in  qualche  caso  influire  sul  moto  di  traslazione  e  di  rotazione 
delle  comete.  Ed  anzi  quegli  effluvi!  ci  fanno  presumere  che  allora  si  produca  una 
forza  polare  diversa  dalla  ordinaria  attrazione  del  Sole  (p.  201  e  229).  Ma  la  di¬ 
minuzione  del  periodo  di  Ire  anni  e  mezzo  della  cometa  delTEncke  è  troppo  rego¬ 
lare,  da  63  anni,  perchè  si  possa  attribuirla  all*  effetto  complessivo  di  una  serie  di 
efHuvii  la  cui  emissione  non  polrebb"  essere  che  accidentale.  Cf.  Bessel,  Schum. 
Astr.  Nachr.  N.  289,  p.  6,  e  N.  3 10,  p.  345-35o;  e  il  trattato  dell*  Enchc  sulla 
ipotesi  del  mezzo  resistente,  ìbid.  N.  3o5,  p.  265-274. 

(38)  pag.  43.  Olbers,  Schum.  Astr.  Nach.  N.  268,  p.  58. 

O9)  pag.  43.  Outl.  oj  Astr.  §  556  e  597. 

(4°)  Pag«  44*  En  assimilarli  la  mafie  re  très  rare  qui  r empiii  les  espaces  ce¬ 
lesta  quant  à  ses  propriétés  réfringentesaux  gas  terrestres3  la  densitè  de  cette 
ma  fière  ne  saura  it  dépasser  une  certame  limite  dont  les  obsereat/ons  des  Qto/les 
changeantes ,  p.  e.  celle  d*  Algol  ou  de  j3  de  Perspe,  peuvent  assigner  la  valeur 
(Àrago,  Annuaire  pour  1842,  p.  336-345). 

(40  pag.  44-  Wollaston,  Philos.  Transact.  for  1822  ,  p.  893  Herschel,  Outl . 

§  34  e  35. 

(42)  pag.  44-  Newton,  Prìnc.  mathem.  T.  Ili,  1  760,  p.  67  1  :  Vapore s  qui  ex 
sole  et  ex  stelli s  fixis  et  caudis  cometarum  oriuntur t  incidere  possunt  in  attuo- 
sphaeras  planetarum  • .  . 

(43)  pag  44.  Cos/nosy  I,  117-118,  128. 
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II. 


"VISIONE  NATURALE  E  TELESCOPICA.  —  SCINTILLAZIONE 
DELLE  STELLE.  —  VELOCITA’  DELLA  LUCE.  —  RISUL¬ 
TAMENE  DELLA  FOTOMETRIA. 


e 

Scorsero  due  secoli  e  mezzo  dacché  la  scoperta  del  tele¬ 
scopio  fornì  all’occhio,  organo  della  contemplazione  del  iuon- 
do,il  mezzo  più  potente  a  conoscere  quanto  si  muove  nello  spa¬ 
zio,  a  perscrutare  le  forme,  le  proprietà  fisiche  e  le  masse  de5 
pianeti  e  de5 loro  satelliti.  Il  primo  cannocchiale  fu  costrutto 
nel  I608,setl’anni  dopo  la  morte  del  sommo  osservatore  Tico- 
ne  Brahe.  E  s’erano  di  già  scoperti  mediante  quest’islromento 
i  satelliti  di  Giove,  e  le  macchie  del  Sole,  e  le  apparenze  fal¬ 
cale  di  Venere,  e  la  triplicità  di  Saturno,  e  i  cumuli  telesco¬ 
pici  di  stelle  e  la  nebolosa  di  Andromeda  (1)  ,  allorquando  il 
francese  astronomo  Morin,  cui  tanto  devono  le  osservazioni 
sulle  longitudini,  concepì,  nel  1634,  il  pensiero  di  fissare  un 
cannocchiale  al  regoletto  mobile  di  uno  sgomento  misuratore 
degli  angoli  e  di  scernere  di  bel  giorno  la  stella  d’ Arturo  (2). 
11  perfezionamento  ch’ebbe  poi  la  divisione  dell’  arco  aumentò 
la  precisione  delle  osservazioni;  vantaggio  che  sarebbe  in 
tutto  o  in  gran  parte  mancato  se,  colla  unione  degli  stronfienti 
ottici  agli  apparecchi  astronomici, non  si  metteano  in  rapporto 
Ira  loro  la  esattezza  della  fissazione  colla  misura  degli  angoli. 
Nel  1640,  cioè  sei  anni  dopo,  il  bravo  giovane  Gnscoigne 


« 
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dava  V  ultima  mano  a  questa  importante  scoperta,  tendendo 
al  foco  del  cannocchiale  una  reticella  di  fili  (3). 

L’arte  del  vedere  e  del  inaurare  applicata  al  telescopio 
non  abbraccia  quindi  se  non  gli  ultimi  240  anni  della  storia 
astronomica.  Senza  parlare  de’Caldei,  degli  Egizii  e  de’Chi- 
nesij  rimangono  ancora  più  di  Ì9  secoli  da  Timocari  ed  Ari- 
stillo  fino  alle  scoperte  del  Galilei,  durante  i  quali  la  posi¬ 
zione  e  il  corso  degli  astri  si  osservarono  cogli  occhi  non 
anco  armati  di  lenti  (4).  Ponendo  mente  alle  numerose  vicis¬ 
situdini  che  il  progresso  della  coltura  e  delle  idee  subì  in 
questo  lungo  periodo  presso  i  popoli  che  abitavano  i  lidi  del 
Mediterraneo,  sorprenderà  il  riflettere  quanto  abbiano  saputo 
Ipparco  e  Tolomeo  della  precessione  degli  equinozii,  degl’in- 
1  calciali  moti  de’ pianeti,  delle  due  precipue  ineguaglianze 
della  Luna  e  della  località  delle  stelle  ;  e  quanta  parte  sco¬ 
prisse  il  Copernico  del  sistema  mondiale,  e  come  Ticone  per¬ 
fezionasse  P astronomia  pratica  e  i  metodi  d’essa;  tutto  sor-* 
prenderà  in  una  parola  quello  si  è  fatto  anzi  la  scoperta  della 
visione  telescopica.  Servivano  certamente  agli  astronomi  ara¬ 
bi  de’ lunghi  tubi,  probabilmente  in  uso  anche  presso  gli  an¬ 
tichi,  ed  agevolavano  la  esattezza  delle  osservazioni.  Abul- 
flassan  parla  assai  chiaro  di  tubi  alle  cui  estremità  si  appli¬ 
cavano  diottri  oculari  ed  obbiettivi  ;  e  ne  sappiamo  già  stati 
in  uso  nelFosservatorio  fondato  dallulagu  a  Mcragha.  Arago 
ci  spiegò  come  que’ tubi  si  prestassero  a  trovar  le  stelle  nel 
crepuscolo ,  e  discernerle  più  presto  e  con  maggiore  facilità. 
Sopprimeano  que’  tubi  gran  parte  della  diffusa  luce  emanata 
dagli  strati  atmosferici,  que’  raggi  eh’  egli  chiama  perturba - 
tori che  s’ interpongono  fra  1’  occhio  e  1’  astro.  Anche  di 
notte  tutelavano  l’occhio  dalla  impressione  laterale  prodotla 
dalle  particelle  d’aria  illuminate  dalla  fioca  luce  del  comples¬ 
so  delle  stelle.  S’ingrandiva  per  tal  modo  la  intensità  della 
immagine  luminosa  e  l’apparente  dimensione  dell’astro.  Un 


passo  molto  emendato  e  molto  controverso  di  Strabono,  ove 
si  parla  della  visione  per  attraverso  i  tubi,  ricorda  espressa¬ 
mente  la  forma  ingrandita  degli  astri ;  e  sbagliò  chi  ha  rav¬ 
visato  in  queste  parole  un’allusione  all’ effetto  della  rifra¬ 
zione  (5). 

La  luce,  da  qualunque  fonte  essa  emani,  o  direttamente 
dal  Sole,  o  riflessa  da’ pianeti,  o  dalle  stesse  fisse,  o  dal  le¬ 
gname  infracidilo,  o  dalla  vitale  attività  d’insetti  splendenti 
la  notte,  mostra  sempre  i  medesimi  rapporti  di  rifrazione  (6). 
Ma  lo  spettro  colorato  che  ne  risulta,  allorch'  essa  passa  at¬ 
traverso  il  prisma,  accusa  nella  varia  posizione  delle  lince 
oscure,  scoperte  nel  1808  dal  Wollaston  e  determinale  esat¬ 
tissimamente  nel  1820  dal  Fraunhofer  quanto  al  loro  col¬ 
locamento,  la  diversa  sorgente  dond’ emanò,  dimostrando  a 
ino’  d’esempio  se  fu  dardeggiala  dal  Sole  o  dalle  stelle  fisse. 
Ben  secento  di  quelle  linee  oscure  ,  che  sono  propriamente 
lacune,  interruzioni,  parti  mancanti  allo  spettro,  avea  contate 
il  Fraunhofer;  ma  le  indagini  istituite  da  Sir  David  Brcwstcr 
coll’ impiego  dell’ossido  di  azoto  le  fecero  montare  a  più 
che  2000.  Si  aveva  pórlo  attenzione  all’  assenza  di  alcune 
date  linee  nello  spettro  solare  in  certe  stagioni;  ma  il  Brevvster 
provò  quel  fenomeno  dipendere  dalla  varia  altezza  del  Sole, 
c  dal  vario  assorbimento  de’  raggi  luminosi  nel  loro  passag¬ 
gio  per  T  atmosfera.  Tutte  le  particolarità  dello  spettro  so¬ 
lare  si  riscontrarono  negli  spettri  ottenuti  colla  luce  river¬ 
berala  dalla  Luna,  da  Venere,  da  Marte,  dalle  nuvole.  Sono 
in  quella  vece  diverse  tra  loro  le  linee  nello  spettro  di  Sirio 
da  quelle  di  Castore  o  d’  altre  stelle  fisse  ;  quelle  di  Castore 
differiscono  da  quelle  di  Polluce  e  di  Procione.  L’  Amici  ha 
confermato  tali  discrepanze  già  avvertite  dal  Fraunhofer;  ed 
anzi  v’  aggiunse  l’acuta  osservazione  che  le  strisce  nere  non 
sòn  le  medesime  nemmeno  nello  spettro  delle  stelle  la  cui 
luce  oggi  ci  appare  affatto  bianca.  Qui  dunque  s'aprc  un  va- 


sto  ed  importante  campo  alle  lutare  disquisizioni  (7)  per  di- 
scernere  quanta  parte  de5  fenomeni  fino  adora  contemplali 
spelli  a  cause  estranee,  quanta  all’ azione  assorbente  degli 
strati  atmosferici. 

A  questo  punto  dobbiamo  far  cenno  di  un  altro  fenomeno 
nel  quale  esercitano  poderosa  influenza  le  proprietà  essen¬ 
ziali  della  luce.  La  luce  de’ corpi  solidi  ardenti  e  quella  delle 
scintille  elettriche  esibiscono  considerevole  diversità  tra  loro 
nel  numero  e  nella  posizione  delle  strisce  oscure  del  Wolla- 
ston.  Le  belle  indagini  fatte  dal  Wheatstone  col  suo  specchio 
girevole  ci  dimostrarono  che  anche  la  luce  che  nasce  dalla 
elettricità  sviluppata  collo  stropicciamento  sta,  quanto  a  ve¬ 
locità,  alla  luce  solare  come  3  a  2,  poiché  la  velocità  della 
prima  si  è  ragguagliata  a  ben  20980  miglia  geografiche  per 
secondo. 

Nel  1808  giungeva  il  Malus  a  discoprire  la  polarizzazio¬ 
ne  (8),  meditando  un  fenomeno  offertogli  a  caso  dai  raggi 
del  tramonto  riflessi  dalle  invetriate  del  palazzo  di  Lussem¬ 
burgo  ;  e  quella  scoperta  ravvivava  di  novella  vita  tutte  le 
parti  dell’ ottica.  In  essa  covavasi  il  germe  di  tante  profonde 
indagini  sulla  doppia  rifrazione,  sulla  polarizzazione  ordina¬ 
ria,  quella  cioè  dell’Huvghens,  sulla  polarizzazione  colorala, 
sulle  interferenze  e  sulla  diffrazione  ;  indagini  che  fornirono 
inaspettatamente  all’osservatore  il  mezzo  di  sceverare  la  luce 
diretta  dalla  riflessa  (9),  di  penetrare  nel  mistero  della  ma¬ 
teria  costituente  il  Sole  ed  i  suoi  splendidi  inviluppi  (IO),  di 
misurare  le  minime  variazioni  della  pressione  e  della  igro- 
melricità  degli  strati  atmosferici,  di  discerncre  i  bassi  fondi 
e  gli  scogli  negli  abissi  del  mare  mediante  un  pezzetto  di 
tormalina  (11),  e  perfino  di  riconoscere  la  composizione  chi¬ 
mica  di  alcune  sostanze,  dietro  la  guida  del  Newton  (12),  at¬ 
tenendosi  puramente  alle  loro  proprietà  ottiche  (13).  Basta 
citare  i  nomi  di  un  Airy,  di  un  Arago,  di  un  Biot,  di  Brcwslcr, 


Caucby,  Faraday,  FrcsncI,  John  Herschel,  Lloyd,  Malus,  Neu- 
mann,  Plateau,  Seebcck  . .  .per  ricordare  al  lettore  una  serie 
di  brillanti  scoperte  e  le  felici  applicazioni  che  ne  derivarono. 
I  grandi  e  fortunati  lavori  di  Tommaso  Young  dilatarono 
questo  campo  in  modo  considerevole.  Il  polariscopio  dell’À- 
rago  e  la  osservazione  delle  frange  colorate  di  diffrazione, 
risultato  delle  interferenze,  divennero  uno  svariato  mezzo  di 
ricerca.  La  meteorologia  avviata  per  questo  nuovo  cammino 
non  ha  fatto  meno  progressi  dell’ astronomia  fisica. 

Qualunque  siano  le  differenze  nella  forza  della  virtù  visiva 
de’varii  uomini,  havvi  tuttavolta  per  l’occhio  non  armato  un 
mezzo  di  altitudine  organica,  mezzo  che  non  ha  mai  variato 
dall’ epoche  più  rimote  della  Grecia  e  di  Roma  fino  al  dì 
d’oggi.  Le  Plejadi  attestano  questo  vero,  dimostrando  come 
le  stelle  che  gli  astronomi  dicono  di  settima  grandezza  ri- 
mancano  invisibili  all’occhio  nudo  mille  anni  addietro  come 
ancora  lo  sono.  Il  gruppo  delle  Plejadi  comprende  invece  : 
una  stella  di  terza  grandezza,  Alcione  ;  due  di  quarta,  Elet¬ 
tra  ed  Atlante  ;  tre  di  quinta,  Merope,  Maja  e  Taigeta  ;  due 
dalla  sesta  alla  settima,  Plejone  e  Celeno  }  una  dalla  settima 
alla  ottava,  Asterope,  e  molte  telescopiche  piccolissime.  Fac¬ 
cio  uso  de’ nomi  odierni,  perchè  appo  gli  antichi  davasi  ta¬ 
lora  a  più  stelle  il  nome  medesimo.  Solo  le  prime  delle  detle 
stelle  sono  agevolmente  visibili,  quelle  cioè  di  grandezza  5. a, 
4. a  e  5. a  (44),  delle  quali  Ovidio  cantava  :  Qnae  sepiein  dici_, 
sex  tamen  esse  solent  (Fast.  IV,  170).  Narravasi  che  Merope, 
la  sola  delle  figliuole  di  Atlante  che  avesse  disposato  un  mor¬ 
tale,  s’era,  per  la  molta  vergogna,  velata,  ed  anche  era  del 
lutto  scomparsa.  E  questa  probabilmente  la  stella  dalla  6. a 
alla  7. a  grandezza,  a  cui  diamo  ora  il  nome  di  Celeno;  per¬ 
chè  Ipparco  commentando  Arato  osserva  che  nelle  noi  li  sere¬ 
ne  e  senza  lume  di  luna  si  distinguevano  veramente  sette 
stelle.  Vedovasi  dunque  allora  Celeno.  giacché  Plejone,  eh*  è 
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pur  di  pari  grandezza,  giace  troppo  vicino  ad  Aliante,  stella 
di  A. a  grandezza. 

La  piccola  stella  Alcor  che  trovasi,  secondo  il  Triesnecker, 
a  11'  di  distanza  da  Mizar  nella  coda  dell’ Orsa  maggio¬ 
re,  è,  secondo  l’Argelander,  di  5. a  grandezza,  ma  quasi  ec* 
dissala  dai  raggi  di  Mizar.  Gli  Arabi  la  chiamano  Saidak, 
che  significa  prova perchè,  come  dice  l’astronomo  persiano 
Cazvini  (15),  serve  a  provare  l’efficacia  della  virtù  visiva  ». 
Guardai  ad  Alcor  coll’  occhio  nudo,  trovandomi  sotto  il  tro¬ 
pico,  in  onta  alla  bassa  situazione  dell’  Orsa  maggiore  ;  e  la 
contemplavo  ogni  sera  dalla  costiera  di  Cumana  ove  non 
cade  stilla  di  pioggia  e  dall’  altipiano  delle  Cordigliere  a 
12000  piedi  sul  livello  del  mare,  e  la  vedevo  molto  distinta- 
mente  ;  il  che  non  mi  fu  dato  se  non  di  rado  e  in  modo  in¬ 
certo  in  Europa  e  nelle  steppe  dell’  Asia  settentrionale  ove 
l’aria  è  asciuttissima.  Il  limite  oltre  il  quale  non  è  possibile 
sceverare  1’  una  dall’  altra  due  stelle  vicinissime  ad  occhio 
nudo  dipende  dal  loro  splendore  relativo,  siccome  molto  a 
proposito  avvertì  il  Maedler.  Le  due  stelle  di  3.a  e  4.a  gran¬ 
dezza  appellale  col  nome  complessivo  di  et  Capricorni y  lon¬ 
tane  fra  loro  sei  minuti  e  mezzo,  possono  senza  fatica  avvi¬ 
starsi  distinte.  Crede  il  Galle  che  quando  1’  aria  c  purissima 
potrebbero  anche  vedersi  distinte  e  Lyrae  e  5. a  Lyrae_,  che 
giacciono  ad  una  distanza  reciproca  di  tre  minuti  e  mezzo, 
perchè  ambedue  di  4.a  grandezza. 

L’eccedente  splendore  de’ raggi  ch’emanano  dal  vicino 
pianeta  cagiona  la  in  visibilità,  dei  satelliti  di  Giove  per  1’  oc¬ 
chio  non  armato;  i  quali  satelliti  non  possono  già  tulli  asso¬ 
migliarsi  alle  stelle  di  5. a  grandezza,  comunque  altri  ne  pensi. 
Nuovi  confronti  fatti  dal  Galle  colle  stelle  vicine  provarono 
che  il  terzo  satellite,  lucidissimo  fra  gli  altri,  è  tuli’  al  più 
dalla  5. a  alla  6. a  grandezza,  laddove  gli  altri,  di  luce  varia¬ 
bile,  dalla  grandezza  G.a  alla  7. a.  Possono  bensì  allegarsi 
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esempi  di  persone  dotate  di  vista  così  straordinariamente 
acuta  da  distinguere  ad  occhio  nudo  le  stelle  inferiori  alla  6. a 
grandezza,  e  le  quali  hanno  veduto  senz’  ajuto  di  lenti  alcu¬ 
na  delle  lune  di  Giove.  La  distanza  angolare  del  più  splen¬ 
dido  satellite,  il  terzo,  dal  centro  del  pianeta  è  di  4'  42"  ; 
quella  del  quarto,  eh’  è  solo  4 ;6  più  piccolo  del  maggiore  è 
di  8'  46”;  e  tutte  le  lune  di  Giove,  come  osserva  l’Arago  (16), 
hanno  talora  sovra  uguale  superficie  una  luce  più  intensa  di 
quella  del  pianeta;  talora  invece,  come  ci  apprendono  nuove 
osservazioni,  ci  appajono  in  guisa  di  macchie  brune  sul  disco 
di  Giove.  Può  calcolarsi  da  5  a  6  minuti  la  lunghezza  dei 
raggi  che  sembrano  emanare  da’  pianeti  o  dalle  stelle  guar¬ 
dale  ad  occhio  nudo  ;  e  queste  code  o  raggi  divergenti  che 
servirono  in  ogni  età,  massime  presso  gli  Egizii,  a  simboleg¬ 
giare  gli  astri,  non  altro  sarebbero,  secondo  ne  pensa  PHas- 
senfratz,  se  non  inlersections  de  deux  caustiques . 

«La immagine  della  stella  guardata  ad  occhio  nudo  è  ag¬ 
grandita  da’ raggi  divergenti  ;  essa  occupa  sulla  retina  uno 
spazio  maggiore  del  semplice  punto  ove  avrebbe  a  concen¬ 
trarsi  il  suo  lume.  La  impressione  nervosa  n’  è  indebolita. 
Un  ammasso  compattissimo  di  stelle,  ciascuna  delle  quali  toc¬ 
chi  appena  la  7.a  grandezza,  potrà  invece  vedersi  ad  occhio 
nudo,  giacché  le  immagini  de’ singoli  astri  concentrandosi 
in  un  solo  punto,  colpiscono  la  retina  in  più  sensibil  ma¬ 
niera  »  (17). 

Fatalmente  i  cannocchiali  ed  i  telescopii  danno  alle  stelle 
un  diametro  illusorio  e  fittizio,  abbenchè  in  piccolo  grado. 
Le  interessanti  ricerche  di  Sir  William  Herschel  (48)  ci  ap¬ 
presero  però  che  questo  diametro  scema  di  mano  in  mano 
che  si  ravvalora  P  ingrandimento  ;  e  quell’  ingegnoso  osser¬ 
vatore,  applicando  al  suo  telescopio  l’enorme  ingrandimento 
di  6500  volte,  trovò  il  diametro  apparente  di  Vega  della  Lira 
a  0",  56.  Se  trattisi  invece  di  oggetti  terreni  veduti  ad  occhio 
Oosmos,  Voi.  iti.  s 


—  58 


nudo,  la  intensità  della  luce  che  n’  emana  non  è  già  più  V  u- 
nico  elemento  che  abbiasi  a  calcolare,  bensì  e  la  grandezza 
dell’ angolo  visuale  e  la  forma  dell5  oggetto.  Già  1’  Adams  ri¬ 
marcò  egregiamente  che  una  spranga  lunga  e  sottile  è  molto 
meglio  visibile  di  un  quadrato  di  pari  larghezza,  e  così  dicasi 
di  una  linea  che  meglio  si  vede  da  lungi  che  un  punto  di  gros¬ 
sezza  uguale.  L’Arago,  misurando  gli  angoli  visuali  di  lontani 
parafulmini  dalla  specola  di  Parigi,  indagò  sino  a  qual  punto 
la  forma  e  i  contorni  degli  oggetti  influiscono  sulla  loro  vi¬ 
sibilità.  Quando  però  vuoisi  determinare  1’  estremo  angolo 
ottico  sotto  al  quale  possono  vedersi  ad  occhio  nudo  gli  og¬ 
getti  terreni,  ne  troveremo  incerta  e  sempre  decrescenle  la 
misura,  da  Roberto  Hooke  che  Io  valutava  di  un  minuto,  fino 
a  Tobia  Mayer  che  lo  calcolò  a  34"  pel  caso  di  una  macchia 
nera  sopra  la  carta  bianca,  ed  anzi  fino  al  Leeuwenhock  che 
riteneva  visibile  una  tela  di  ragno  sotto  un  angolo  di  4',  7, 
per  una  vista  ordinaria.  Le  più  recenti  ed  esattissime  ricer¬ 
che  dell5  Hueck  sul  problema  del  movimento  del  cristallino 
ci  confermarono  potersi  distinguere  delle  linee  bianche  su 
fondo  nero  sotto  un  angolo  di  1",  2;  una  tela  di  ragno  sotto 
un  angolo  di  0,6:,  e  un  filo  metallico  lucente  sotto  un  angolo 
di  appena  0',  2.  II  problema  non  riuscì  nella  generalità  dei 
casi  suscettivo  di  soluzione  numerica,  perchè  tutto  dipende 
dalle  condizioni  della  forma  degli  oggetti,  dalla  loro  illumi¬ 
nazione,  dal  loro  contrasto  col  fondo  onde  si  staccano,  dal 
moto  infine  o  dalla  quiete,  e  dalla  natura  dello  strato  d5  aria 
in  cui  giacciono. 

Provai  una  viva  impressione,  trovandomi  in  un’amena 
campagna  del  marchese  di  Selvalegre  a  Chillo  non  lungi  da 
Quito,  donde  vedeansi  come  schierati  in  lunga  fila  i  dossi  del 
vulcanico  Pichincha  che  ci  stava  di  fronte  ad  una  distanza 
orizzontale  di  85000  piedi  parigini  misurati  trigonometrica¬ 
mente.  Gl’Indiani  eh5  erano  ivi  meco,  prima  che  il  mio  can- 


nocchinlc  mi  lasciasse  scorgere  il  mio  compagno  di  viaggio 
Bonpland,  che  s’  era  avviato  per  fare  soletto  una  escursione 
su  quel  vulcano,  avvertirono  un  punto  bianco  che  si  moveva 
lungo  le  negre  spaile  del  basaltico  monte.  Subito  dopo  scor¬ 
si  anch’  io  quel  punto  mobile  e  bianco,  e  meco  lo  scorse  al¬ 
tresì  il  figliuolo  del  marchese,  quello  sventurato  Carlo  Montu- 
far  che  soccombette  poi  vittima  della  guerra  civile.  Il  Bonpland 
era  infatti  avvolto  nel  suo  poncho specie  di  tabarro  bianco 
di  cotone  eh’  ivi  è  in  uso.  Questo  tabarro  andava  tratto  tratto 
ondeggiando,  e  calcolo  che  la  sua  larghezza  verso  le  spalle 
variasse  fra  3  e  5  piedi  ;  e  conoscendo  d’  altra  parte  la  di¬ 
stanza,  riesce  facile  calcolare  1’  angolo  visuale  sotto  cui  ve- 
dcasi  chiaramente  l’oggetto  mobile,  angolo  che  doveva  va¬ 
riare  da  7"  a  12".  Stando  alle  ripetute  indagini  dell’  Ilueck 
sono  più  facilmente  discernibili  gli  oggetti  bianchi  su  fondo 
nero,  che  gli  oggetti  neri  su  fondo  bianco.  Il  cielo  era  allora 
purissimo,  e  il  raggio  luminoso  che  partiva  dal  Bonpland 
a  14412  piedi  di  altezza  sopra  il  livello  del  mare  attraversava 
leggeri  slrati  d’aria  per  giungere  fino  alla  nostra  stazione  di 
Chillo  che  trovavasi  a  8046  piedi  di  altezza.  La  distanza  fra 
i  due  punti  era  di  85596  piedi,  o  tre  miglia  geografiche  e 
sette  decimi;  lo  stato  del  barometro  e  del  termometro  era 
molto  diverso  nelle  due  stazioni;  di  sopra  probabilmente  194 
lime  8°  C.,  di  sotto,  giusta  fedelissime  osservazioni,  250,2  1., 
c  18°, 7  C.  L’eliotropo  del  Gauss,  slromento  che  tanto  giovò 
alle  misure  trigonometriche  de5  Tedeschi,  ci  fornisce  un  esem¬ 
pio  di  molta  visibilità  a  grandi  distanze.  La  luce  del  Sole  di¬ 
retta  coll’eliotropo  dalla  vetta  del  Brocken  a  quella  delPIIo- 
henhagen  fu  veduta  ad  occhio-nudo  ad  una  distanza  di  215000 
piedi  parigini,  cioè  più  di  9  miglia  geografiche. 

L’assorbimento  de’ raggi  luminosi  ch’emanano  dall’ og¬ 
getto  terrestre  c  giungono  all’ occhio  nudo  a  varie  distanze 
per  attraverso  strali  d’aria  più  o  meno  pregni  di  vapori,  il 
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decrescente  grado  d’ intensità  della  luce  diffusa,  cui  le  parti¬ 
celle  d’aria  riverberano,  e  molti  altri  fenomeni  meteorologici 
tuttora  inesplicati  modificano  la  visibilità  degli  oggetti  lon¬ 
tani.  Le  antiche,  ma  sempre  esatte,  ricerche  del  Bouguer  ci 
fanno  ritenere  necessaria  la  differenza  di  splendore  di  4j60 
perchè  si  ottenga  la  visibilità.  Così  vediamo  solo  per  visione 
negativa ,  com’egli  si  esprime,  le  fosche  cime  de’  monti  che 
si  staccano  a  guisa  di  oscure  masse  dalla  vòlta  del  cielo;  nè 
le  vediamo  se  non  per  la  differenza  della  densità  degli  strati 
d’  aria  che  si  stendono  fino  all’  oggetto  da  quelli  che  si  pro¬ 
tendono  fino  all’estremo  orizzonte.  All’incontro  colla  visione 
positiva  distinguiamo  da  lunge  gli  oggetti  lucenti,  come  le 
cime  nevose  de’  monti,  le  rocce  calcari  bianche  e  i  coni  vul¬ 
canici  di  pomice.  Non  è  senza  interesse  per  la  nautica  pratica 
il  fissare  in  alto  mare  la  distanza  a  cui  ponno  scorgersi  le 
alte  cime  de5  monti,  nel  caso  in  cui  fallisse  la  determinazione 
della  posizione  della  nave  indagata  sui  dati  astronomici.  Toc¬ 
cai  altrove  circostanziatamente  quest’ argomento  (49),  par¬ 
lando  della  visibilità  del  Picco  di  Teneriffa. 

Fino  da’  miei  primi  anni  mi  diedi  a  ricercare,  se  le  stelle 
possano  vedersi  di  giorno  ad  occhio  nudo,  o  ne’  pozzi  delle 
miniere  o  sulle  vette  di  altissimi  monti.  Non  m’  era  ignoto 
che  Aristotele  pensava  essersi  talvolta  scorte  stelle  dal  fondo 
delle  caverne  o  de’  pozzi  come  attraverso  delle  canne  (20). 
Ne  parla  anche  Plinio,  e  ricorda  in  proposito  le  stelle  vedute 
chiaramente  nelle  ecclissi  del  Sole.  Praticando  metallurgia, 
passai  più  anni  gran  parte  del  giorno  nelle  gallerie  sotterra¬ 
nee  e  ne’  pozzi  delle  miniere,  e  tentai  sovente  discerner  le 
stelle  eh’ erano  al  mio  zenit,  ma  sempre  indarno.  Nè  mi  fu 
dato  trovare  nelle  miniere  del  Messico,  del  Perù  e  della  Sibe¬ 
ria  uomo  alcuno  che  avesse  udito  parlar  di  stelle  vedute  in 
pieno  giorno;  eppure  a  sì  diversi  gradi  di  latitudine,  sotto 
a’  quali  io  discesi  nelle  viscere  della  terra,  non  mancavano 
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nè  stelle  allo  zenit  nè  circostanze  favorevoli  per  avvistarle. 
Per  questi  fatti  appieno  negativi,  mi  riesce  di  maggior  sor¬ 
presa  V  attestazione  di  un  fededegno  ed  illustre  ottico  che 
asseriva  d’  aver  veduto  di  bel  giorno  alcune  stelle,  stando 
nella  canna  di  un  camino  (21).  Non  diamo  si  facilmente  una 
mentita  a’  fenomeni  il  cui  presentarsi  dipende  dal  concorso 
accidentale  di  favorevoli  circostanze,  solo  per  la  ragione  che 
occorrono  ben  di  rado. 

Può  applicarsi,  a  mio  credere,  questo  principio  al  fatto 
che  affermò  il  gravissimo  Saussure,  di  stelle  scorie  ad  occhio 
nudo  di  pieno  giorno  dal  pendìo  del  Monte  Bianco,  ad  un’al¬ 
tezza  di  44970  piedi:  Quelques-uns  des  guides  m’ont  assuré, 
dice  il  celebre  investigatore  delle  Alpi,  avoir  vu  des  étoiles  eri 
plein  jour;  pour  moi  je  n’y  songeois  pciSj  en  sorte  que  je  ned 
point  été  le  témoin  de  ce  phénomène  ;  mais  Vassertion  uni¬ 
forme  des  guides  ne  me  laisse  aucun  doute  sur  la  réalité  (22). 
Il  faut  d’ailleurs  ètre  entièrement  à  Vombre et  avoir  ménte 
au-dessus  de  la  tète  ime  masse  d’ombre  d’une  épaisseitr  con- 
sidèroblej  sans  quoi  Vair  trop  fortement  étlairé  fait  évanouir 
la  foible  clarié  des  étoiles .  Qui  abbiamo  le  stessissime  condi¬ 
zioni  alle  quali  doveano  trovarsi  e  le  cisterne  degli  antichi  e 
la  canna  del  camino  di  cui  ho  detto  testé.  In  niun  altro  scrit¬ 
tore  di  viaggi  per  le  Alpi  elvetiche  trovo  però  ripetuta  que¬ 
st’ asserzione  che  il  Saussure  stese  la  mattina  del  2  agosto 
4  787.  Due  osservatori  eccellenti  e  dottissimi,  i  fratelli  Arlni- 
nio  e  Adolfo  Schlagintweit,  i  quali  non  ha  guari  hanno  inve¬ 
stigate  le  Alpi  orientali  fino  alla  vetta  del  Grossglockner, 
posta  a  42243  piedi,  non  hanno  vedute  mai  stelle  di  giorno, 
nè  simil  voce  intesero  da  pastori  o  da  cacciatori  di  camosci. 
Io  ho  passati  più  anni  sulle  Cordigliere  del  Messico,  di  Quito 
e  del  Perii,  e  mi  troyai  soventi  volte  col  Bonpland,  sotto  un 
cielo  purissimo,  ad  altezze  di  44  in  45000  piedi,  e  nè  noi 
nè  il  mio  amico  Boussingault  avemmo  la  sorte  di  scorgere 
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stella  alcuna  di  giorno;  quantunque  l’azzurro  del  cielo  fosse 
così  profondo  e  carico  che  il  cianometro  costruito  dal  Paul 
a  Ginevra,  quello  stesso  stromento  che  offrì  al  Saussure  59° 
sul  Monte  Bianco,  m’indicava  sotto  il  tropico,  fra  16  e  18000 
piedi  di  altezza,  46°  allo  zenit  (23).  In  quella  fece  sotto  il 
cielo  di  Cumana,  cielo  magnifico  e  puro  quanto  l’etere,  nei 
piani  del  littorale,  vidi  più  volte  e  distintamente  ad  occhio 
nudo  il  pianeta  Giove  dopo  avere  osservato  l’ecclissi  de’ suoi 
satelliti,  mentre  il  disco  solare  era  già  montato  18°  a  20° 
sull’orizzonte. 

Qui  cade  opportuno  il  discorso  di  un  altro  fenomeno  otti¬ 
co,  il  quale  una  sola  volta  mi  occorse  in  tutte  le  ascensioni 
di  monti  che  feci,  e  che  osservai  dal  pendìo  del  Picco  di  Te- 
neriffa  il  22  giugno  1799  prima  del  levar  del  Sole.  Ero  a 
Malpays,  ad  un’altezza  di  circa  Ì0700  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,  allorché  vidi  ad  occhio  nudo  le  stelle  basse  agitate  da 
mirabile  movimento.  De’ punti  lucenti  montavano  su,  poscia 
moveansi  lateralmente,  e  alfine  ricadevano  al  primo  lor  posto. 
Il  fenomeno  durò  7  in  8  minuti,  e  cessò  molto  prima  che  le¬ 
vasse  il  Sole  dall’  orizzonte  del  mare.  Siffatto  molo  era  visi¬ 
bile  col  cannocchiale,  nè  rimanea  dubbio  che  fossero  le  stelle 
stesse  che  si  moveano  (24).  Appartiene  egli  questo  muta¬ 
mento  di  sito  alla  tanto  discussa  rifrazione  laterale?  Offr’egli 
forse  qualche  analogia  colla  deformazione  ondulatoria  del 
disèo  solare  all’órlo,  per  quanto  lieve  ce  la  provino  le  misu¬ 
re  ?  Sia  come  si  voglia;  la  prossimità  dell’ orizzonte  deve 
rendere  in  apparenza  maggiori  que’moti  laterali.  E  lo  stesso 
fenomeno,  nel  luogo  stesso  e  nella  stessa  ora,  apparve  quasi 
mezzo  secolo  dopo  a  un  dotto  ed  assiduo  osservatore,  al 
principe  Adalberto  di  Prussia,  che  lo  contemplò  e  ad  occhio 
nudo  e  col  cannocchiale.  Nel  diario  da  lui  scritto  ho  tro¬ 
vata  questa  osservazione;  egli  l’aveva  stesa  anzi  che  sapesse 
come 'pure  a  me  quel  fenomeno  s’  era  ivi  presentato  ;  nè  del 
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mio  fatto  ebbe  contezza  che  al  suo  rilorno  dalla  spedizione 
che  Io  condusse  al  fiume  delle  Amazzoni  (25).  Non  mi  fu  dato 
mai  riscontrare  veruna  traccia  di  rifrazione  laterale  nè  sul 
pendìo  delle  Ande  ,  nè  nei  cocenti  llanos  dell5  America  meri¬ 
dionale,  ove  gli  strati  d5  aria  disugualmente  riscaldali  si  me¬ 
scolano  in  isvariate  guise,  e  producono  sovente  il  fenomeno 
della  fata  morgana.  Essendo  il  Picco  di  Teneriffa  molto  a  noi 
vicino  e  spesso  visitato  da  viaggiatori  scientifici  e  muniti  di 
stronfienti,  giova  sperare  che  non  si  dimenticherà  il  fenomeno 
di  cui  ci  siamo  ora  occupati. 

Ho  fatto  altrove  riflettere  come  molto  innanzi  alla  gran- 
d’  epoca  della  scoperta  della  visione  telescopica  e  dell5  appli¬ 
cazione  d5  essa  allo  studio  del  cielo,  prima  cioè  degli  anni 
4608  e  4610,  eransi  di  già  gittate  le  basi  di  una  parte  essen¬ 
zialissima  deH’astronomia  del  nostro  sistema  planetario.  Gior¬ 
gio  Peurbach,  il  Regiomontano  (Giovanni  Mailer)  e  Bernardo 
Walther  da  Norimberga  aveano,  mediante  faticosi  ed  accurati 
lavori,  aumentato  il  tesoro  della  scienza  redalo  dai  Greci  e 
dagli  Arabi.  Tenne  poi  dietro  a  quelli  un  grandioso  ed  ardito 
sviluppo  d5idee  nel  sistema  copernicano;  poscia  arricchivano 
il  vasto  campo  l5  esatte  osservazioni  di  Ticone,  e  le  acute 
combinazioni  del  Kepler,  avvantaggiate  da  sorprendenti  ap¬ 
plicazioni  del  calcolo.  Due  uomini  insigni,  il  Galilei  ed  il 
Kepler,  personificano  questa  fase  decisiva  della  storia,  in  cui 
la  scienza  delia  misura  sprigionasi  dall’antica  osservazione 
che  si  faceva  ad  occhio  nudo  ,  e  adotta  la  visione  telesco¬ 
pica.  Il  Galilei  aveva  allora  44  anni,  37  il  Kepler,  e  da  set- 
l’  anni  s5  era  chiusa  la  tomba  sopra  Ticone,  sommo  degli  os¬ 
servatori  di  quest’epoca  memoranda.  Ho  ricordato  nel  secon¬ 
do  volume  del  Cosmos  che  le  tre  leggi  del  Kepler  che  gli  val¬ 
sero  la  immortalità,  non  gli  mercarono,  lui  vivo,  elogio  al¬ 
cuno  da’contemporanci,  e  nemmeno  dal  Galilei.  Ritrovale  per 
una  via  tutta  empirica,  ma  pel  complesso  della  scienza  più 


assai  feconda  di  risultameli  che  non  le  singole  scoperte  d’a¬ 
stri  prima  ignorati,  appartengono  quelle  leggi  assolutamente 
all’epoca  della  visione  naturale,  cioè  all’epoca  di  Ticone,  anzi 
si  fondano  sulle  stessissime  osservazioni  dell’  astronomo  da¬ 
nese  ;  comechè  la  stampa  dell’  opera  Astronomia  nova  seri 
Physica  coclestis  de  motibus  stcllae  Martis  non  si  ultimasse 
che  nell  609,  e  la  terza  legge,  per  la  quale  i  quadrati  de’tem- 
pi  della  rivoluzione  de’piaueti  sono  proporzionali  ai  cubi  de¬ 
gli  assi  maggiori  delle  loro  orbile,  venisse  enunciata  soltan¬ 
to  neM619  nell’  Harmon ice  mundi . 

Il  primo  decennio  del  secolo  decimosetlimo,  epoca  di  tran¬ 
sizione  dalla  visione  naturale  alla  telescopica,  fu  ben  più  im¬ 
portante  per  l’astronomia  o  perja  cognizione  del'cielo  che 
l’anno  4492  per  quella  della  superficie  terrestre.  Indi  am¬ 
pliarsi  quasi  all’ ihfinito—i*  cerchia  delle  nostre  indagini,  in¬ 
di  sorgere  senza  posa  nuovi  problemi  la  cui  soluzione  ap¬ 
portò  alle  matematiche  uno  splendore  che  nemmen  si  pensa¬ 
va  sarebbesi  raggiunto  mai.  Per  tal  modj,  avvalorando  un 
organo  de’nostri  sensi,  si  dilata  il  campo  delle  idee,  si  raffor¬ 
za  l’intelletto,  si  nobilita  la  umana  specie.  Dobbiamo  al  can¬ 
nocchiale,  nel  corto  volgere  di  appena  due  secoli  e  mezzo, 
la  cognizione  di  16  nuovi  pianeti,  di  quattro  sistemi  di  satel¬ 
liti  (4  lune  di  Giove,  8  di  Saturno,  4  e  fors’ anche  6  di  Ura¬ 
no,  4  di  Nettuno),  delle  macchie  e  delle  faci  del  Sole,  delle 
apparenze  falcale  di  Venere;  gli  dobbiamo  la  de  geminazione 
della  forma  e  dell’altezza  de’monti  lunari,  delle  zone  di  Giove 
e  di  Saturno,  dell’anello  di  quest’ultimo  pianeta  ;  la  scoperta 
delle  comete  planetarie  a  corto  periodo,  e  tanti  altri  fenomeni 
che  sfuggono  all’  occhio  nudo.  Se  il  nostro  sistema  solare 
tanto  si  ampliò  negli  ultimi  240  anni,  dopo  .essersi  per  secoli 
limitato  a  6  pianeti  c  ad  un  solo  satellite,  il  cielo  delle  stelle 
fisse  ha  guadagnato  ancor  più  e  in  modo  da  sorpassare  ogni 
maggiore  aspettazione.  Le  nebulose,  i  cumuli  di  stelle  c  !c 
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stelle  doppie  furono  classificati  a  migliaia.  La  mutabile  posi¬ 
zione  delle  stelle  doppie  che  girano  intorno  ad  un  centro  co¬ 
mune  di  gravità  ci  ha  dimostrato,  non  meno  che  i  moti  prò- 
prii  delle  stelle  fisse,  che  le  leggi  della  gravitazione  tanto  go¬ 
vernano  quelle  remotissime  regioni  dello  spazio  quanto  l’an¬ 
gusta  cerchia  del  nostro  sistema  planetario.  Dacché  il  Mori» 
e  il  Gascoigne,  25  a  50  anni  dopo  il  ritrovamento  del  can¬ 
nocchiale,  lo  applicarono  agli  stromenti  di  misura,  l’arte  di 
fissare  nel  cielo  le  posizioni  apparenti  degli  astri  fu  in  modo 
straordinario  perfezionata.  Divenne  quindi  possibile  il  misu¬ 
rare  con  somma  esattezza  V  ellissi  di  aberrazione  delle  stelle 
fisse,  le  loro  parallassi,  e  le  vicendevoli  distanze  delle  stelle 
die  compongono  le  doppie.  Di.tal  maniera  l’astronomia,  dap¬ 
prima  ristretta  al  sistema  Solare,  si  dilatava  ad  abbracciare 
un  sistema  mondiale. 

Sappiamo  che  il  Galilei  scopri  le  lune  di  Giove  con  un  in¬ 
grandimento  di  7  volte,  e  non  sorpassò  mai  quello  di  32  vol¬ 
te.  Sir  William  Herschel,  470  anni  dopo,  si  giovava  di  un  in¬ 
grandimento  di  6ffDO  per  indagare  il  diametro  di  Arturo  c 
quello  di  Vega  della  Lira.  Dalla  metà  del  secolo  XVII  tutti 
gli  sforzi  si  volsero  alla  costruzione  di  lunghi  telescopi!.  Cri¬ 
stiano  Huyghens  aveva  bensì  scoperto  un  primo  satellite  di 
Saturno  (Titano,  il  6.°  in  distanza  dal  centro  del  pianeta)  con 
un  cannocchiale  di  non  più  che  12  piedi;  ma  più  tardi  nc 
drizzò  al  cielo  di  lunghi  122  piedi.  Costantino,  fratello  di 
quel  grande  astronomo,  costruì  tre  obbiettivi  di  123,170  e 
210  piedi  di  lunghezza  focale,  attualmente  posseduti  dalla 
R.  Società  di  Londra  ;  ma  Cristiano  non  se  ne  valse  che  per 
guardare  oggetti  terrestri,  com’egli  stesso  ce  ne  assicura  (26). 
L’Auzout  fabbricò  nel  1663  de’  cannocchiali  giganteschi,  ma 
senza  tubo  e  quindi  senza  solido  congiungimento  dell’ocu¬ 
lare  coll’ obbiettivo  ;  e  poscia  un  obbiettivo  di  500  piedi  di 
lunghezza  focale,  che  produceva  un  ingrandimento  di  600 
Cosìios,  Voi.  HI.  9 
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volte  (27).  Di  simili  obbiettivi,  tagliali  dal  Sorelli,  dal  Cam¬ 
pani  e  dall’Harlsoeker ,  e  raccomandali  ad  alberi  di  nave,  si 
valse  Domenico  Cassini  negli  anni  1671  e  1684  quando  sco¬ 
prì  mano  mano  1’  8.°,  il  5.°,  il  4.°  ed  il  o.°  de’  salell  di  Sa¬ 
turno.  Gli  obbiettivi  dell’  Hartsoeker  avevano  una  distanza 
focale  di  250  piedi.  Ho  preso  più  fiale  in  mano,  durante  il  mio 
lungo  soggiorno  nell'  osservalorio  di  Parigi ,  que’  del  Cam¬ 
pani  che  godevano  alla  riputazione  a’  di  di  Luigi  XIV.  Chi 
pon  mente  alla  esiguità  delle  lune  di  Saturno  ed  alla  difficol¬ 
tà  di  maneggiare  que’  giganteschi  apparati  mossi  a  furia  di 
corde  (28),  resterà  attonito  pensando  l’abilità,  il  coraggio  e 
la  perseveranza  di  quel  celebre  osservatore. 

I  vantaggi  che  gli  astronomi  si  ripromettevano  da  quelle 
strane  moli  sviarono  dal  retto  sentiero  le  menti,  ciò  che  non 
di  rado  accade,  e  diedero  vita  a  speranze  fallaci  ed  eccentri¬ 
che.  L’  Auzout  contrariava  1’  Hooke,  che  riteneva  potersi  ve¬ 
dere  gli  animali  della  Luna  con  un  telescopio  lungo  40000 
piedi,  o  press’ a  poco  un  miglio  geografico  e  mezzo  (29). 
Non  andò  guari  che  si  provò  incommodo  all’  atto  pratico 
l’uso  di  questi  slromenti  quando  sorpassavano  i  cento  piedi; 
e  fu  allora  che  il  Nec  ton,  preceduto  bensì  dal  Mersennc  e  da 
James  Gregory  di  Aberdeen,  introdusse  in  Inghilterra  i  tele¬ 
scopi  di  riflessione,  ben  più  corti  de’ primi.  Il  Bradley  e  il 
Pound  paragonarono  accuratamente  un  cannocchiale  a  spec¬ 
chio  dell’IIadley  non  più  lungo  di  5  piedi  col  rifrattore  di  423 
piedi  di  Costantino  Huyghens  ,  e  il  primo  stromenlo  portò 
la  palma.  I  costosi  telescopii  del  Short  ebbero  ovunque  spac¬ 
cio,  fino  a  che  nel  4759  John  Dollond  sciolse  praticamente  e 
in  modo  che  nulla  lasciava  a  desiderare  il  problema  dell’acro¬ 
matismo  proposto  da  Leonardo  Eulcr,  dal  Kiingenstierna, 
portando  i  cannocchiali  ad  una  perfezione  inattesa.  I  diritti 
di  priorità,  a  quanto  pare  incontestabili,  del  misterioso  Che¬ 
ster  More  Hall  della  contea  d’  Essex,  che  fioriva  nel  4  729, 
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erano  ignoti  quando  il  Dollond  ottenne  il  privilegio  per  le 
sue  lenti  acromatiche  (30). 

Non  fu  però  di  lunga  durala  questa  vittoria  de’  rifrattori. 
Diciotto  a  vent’  anni  dopo  la  scoperta  dell’  acromatismo  ot¬ 
tenuta  dal  Dollond  mediante  la  combinazione  del  cron  e  del 
flint,  fe’  di  bel  nuovo  oscillare  le  opinioni  la  maraviglia  su¬ 
scitata  in  Inghilterra  e  fuori  da’ lavori  immortali  del  tede¬ 
sco  William  Herschel.  Alla  costruzione  de’numerosi  suoi  tele- 
scopii  di  7  c  di  20  piedi,  mediante  cui  si  otteneva  un  ingran¬ 
dimento  da  2200  a  6000  volle,  seguì  quella  del  telescopio  di 
40  piedi.  Con  quest’  ultimo  stroinento  egli  scoprì  in  agosto 
e  settembre  1789  i  due  più  intimi  satelliti  di  Saturno;  il  se¬ 
condo  cioè  che  fu  detto  Encelado,  e  poscia  il  primo,  Mimas, 
il  più  vicino  allineilo.  Ma  giovandosi  di  un  semplice  telesco¬ 
pio  di  7  piedi  aveva  scoperto  Urano  nel  1781,  c  i  costui  sa¬ 
telliti  nel  1787  con  un  telescopio  di  20  piedi  drizzato  per  la 
vista  di  fronte  (31).  La  perfezione,  non  ancora  per  lo  innanzi 
raggiunta  a  cui  quest’  uomo  insigne  fe’  salire  gli  specchi  dei 
tclescopii  ne’ quali  la  luce  si  riflette  una  sola  volta  ,  ed  una 
serie  non  interrotta  di  20  anni  di  lavoro,  ampliarono  tuli’  i 
campi  dell’astronomia  fisica  nel  mondo  planetario  e  in  quello 
delle  nebulose  e  delle  stelle  doppie. 

Al  lungo  impero  dei  telescopii  di  riflessione  succedeva  nel 
primo  lustro  di  questo  secolo  una  gara  feconda  di  risultati, 
per  costruire  rifrattori  ed  eliometri  mossi  mercè  orologi  pa¬ 
rallattici.  Obbiettivi  di  flint  perfettamente  omogenei  e  puris¬ 
simi  di  straordinarie  dimensioni  uscirono  in  Germania  dnl- 
l’ Istituto  di  Monaco  diretto  da  Utzschneider  e  Fraunhofer  c 
più  tardi  da  Mcrz  e  Mahlcr;  in  Isvizzera  ed  in  Francia  dalle 
fabbriche  di  Guinand  e  di  Bonlems,  i  cui  stronfienti  giovarono 
al  Lcrebours  ed  al  Gauchois.  Basti  per  questo  rapido  cenno 
storico  il  riportare  pochi  esempii  :  i  grandi  rifrattori  fabbri¬ 
cali  sotto  la  direzione  del  Fraunhofer  per  le  specole  di  Dor- 
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pai  e  di  Berlino,  aventi  ambulile  9  pollici  parigini  di  apertura 
c  13  piedi  e  \J3  di  distanza  focale  ;  quelli  costruiti  da  Merz  e 
Mahlcr  per  gli  osservatori!  di  Pulcova  e  di  Cambridge  negli 
Stati-Uniti  (32)  provveduti  ambidue  di  obbiettivi  di  14  polli¬ 
ci,  e  con  una  distanza  focale  di  21  piedi.  L5  eliometro  della 
specola  di  Kònigsberg  avente  un’  apertura  di  6  pollici  fu  per 
molti  anni  il  massimo  di  simili  slromenli,  e  fu  immortalalo 
dagl’imperituri  lavori  del  Bessel.  Citeremo  eziandio  le  corte 
e  chiarissime  lenti  dialitiche  fabbricate  primamente  dal  Piòsi 
a  Vienna,  i  cui  vantaggi  avea  riconosciuti  quasi  nel  tempo 
stesso  il  Rogers  in  Inghilterra  ;  lenti  clic  meritano  ne  venga 
tentala  la  costruzione  in  ben  maggior  diametro. 

A  quest’epoca  medesima  ,  della  quale  vo5  additando  i  ten¬ 
tativi  eh’  esercitarono  grande  efficacia  sul  dilatamento  delle 
vedute  cosmiche,  i  progressi  della  meccanica  tennero  dietro 
davvicino  a  quelli  dell’ottica  e  della  orologeria.  Gli  slromenli 
di  misura  andarono  mano  mano  perfezionandosi,  massime  i 
micrometri,!  circoli  meridiani  e  i  settori  dello  zenit.  Fra  tanti 
nomi  distintissimi  dell’età  moderna  ricorderemo ,  per  gli 
slromenli  di  misura,  un  Ramsden,  un  Troughton,  Forlin, 
Reichenbach,  Gambey,  Erlel,  Sleinhcil,  Rcpsold,  Pislor, 
Oertling  ....  ;  pe’  cronometri  c  per  gli  orologi  astronomici 
un  Mudge,  un  Arnold,  Emery,  EarnshaAv,  Breguet,  Jiirgen- 
sen,  Ressels,  Winnerl,  Tiede  ....  Ne’  bei  lavori  di  William  e 
di  John  Herschel,  South,  Struvc,  Bessel  e  Dawes  sulla  distan¬ 
za  e  sui  moli  periodici  delle  stelle  doppie,  si  appalesa  questa 
gara  di  perfezionare  gli  slromenli  ottici  e  le  misure.  Lo  Slru- 
ve  arrivò  a  misurare  parecchie  volle  quasi  100  sistemi  bina- 
rii  ne’ quali  la  distanza  delle  stelle  che  li  compongono  c  mi¬ 
nore  di  t",  e  altri  336  che  stanno  fra  1"  e  2"  (33). 

Da  non  molli  anni  due  uomini  stranieri  ad  ogni  attività 
industriale,  ma  accesi  di  nobile  amore  per  1’ astronomia,  il 
conte  di  Rosse  a  Parsonstown  (12  miglia  a  ponente  di  Dubli- 
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no)  e  il  signor  Lassell  a  Starfield  presso  Liverpool,  fecero 
fabbricare,  secondo  le  proprie  idee  e  sotlo  la  loro  direzione, 
due  telescopii  di  riflessione  che  s’ attirarono  i  più  solleciti 
sguardi  de’  cultori  della  scienza  (34).  Gol  telescopio  del  Las¬ 
sell,  che  ha  soltanto  due  piedi  di  apertura  e  20  di  distanza 
focale,  si  discoprirono  un  satellite  di  Nettuno,  P8.°  di  Satur¬ 
no,  e  due  di  Urano.  Il  nuovo  telescopio  gigantesco  del  Rosse 
ha  un’apertura  di  5  piedi,  7  pollici  e  7  linee,  o  sei  piedi  in¬ 
glesi,  e  una  lunghezza  di  46  piedi,  4  1  pollici,  pari  a  50  pie¬ 
di  inglesi.  E  collocato  al  meridiano  fra  due  muraglie  alte  da 
45  a  52  piedi,  die  lasciano  da  ogni  parte  al  tubo  uno  spazio 
libero  di  circa  12  piedi.  Parecchie  nebulose,  che  niun  islro- 
menlo  valeva  a  risolvere,  lo  furono  da  questo  magnifico  tele¬ 
scopio  -,  di  altre  si  fissarono  per  la  prima  volta  le  forme  e  i 
veri  contorni,  per  virtù  della  enorme  massa  di  luce  concen¬ 
trata  in  quello  specchio. 

Prima  del  Picard  e  dell’Auzout,  il  Morin  ed  il  Gascoigne 
applicarono  al  cannocchiale  gli  apparali  di  misura,  e  verso 
il  1638  il  primo  de’ due  ultimi  nominati  concepì  il  pensiero 
di  osservare  a  mezzo  il  telescopio  le  stelle  di  chiaro  giorno. 
Così  ne  scrive  egli  medesimo  (55)  :  «  Nell’  intendimento  di 
»  determinare  la  posizione  assoluta  delle  stelle,  nel  4  582, 
»  vale  a  dire  28  anni  prima  della  invenzione  del  cannocchia- 
»  le,  Ticoue  confrontava  Venere  di  notte  colle  stelle,  e  di 
»  giorno  col  Sole  ;  V  idea  semplicissima  di  poter  osservare, 
»  oltre  Venere,  anche  Arturo  ed  altre  stelle  fisse  dopo  il  levar 
>»  del  Sole,  mi  ha  guidato  ad  una  scoperta  che  potrebbe  gran- 
»  demente  importare  alla  determinazione  delle  longitudini  in 
»  mare.  Del  resto,  uomo  non  avea  potuto  prima  di  lui  vedere 
»  le  stelle  in  faccia  al  Sole  ».  Quando  poi  si  costruirono  sulle 
idee  del  Romei*,  nel  4691,  de’ grandi  telescopii  meridiani, 
le  osservazioni  delle  stelle  fatte  di  bel  giorno  crebbero  di 
numero  e  avvantaggiarono  ne'loro  fecondi  risultali,  cd  anche 
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oggi  s’impiegano  con  evidente  utilità  per  la  misura  delle 
stelle  doppie.  Avverte  lo  Struye  (56)  che  mediante  il  rifrat¬ 
tore  di  Dorpat  ha  potuto  misurare  le  minime  distanze  di  de¬ 
bolissime  stelle  doppie,  mercè  un  ingrandimento  di  sole  3^0 
volle,  c  con  una  si  viva  luce  crepuscolare,  che  non  era  mala¬ 
gevole  il  leggere  di  mezzanotte.  La  stella  polare  è  accompa¬ 
gnala  a  48*  di  distanza  da  una  stella  di  9. a  grandezza,  c  que¬ 
st’  ultima  videro  di  chiaro  giorno  col  rifrattore  di  Dorpat  lo 
Slruve  ed  il  Wraugel  (37),  come  la  videro  altresì  l’ Encke  c 
l’Argclander. 

Eccitò  molte  dubbiezze  l5  azione  potente  che  i  telescopii 
esercitano  anche  allorquando  la  luce  diffusa,  proveniente  da 
molteplici  riflessi  (38),  dovrebbe  presentare  gravissimi  osta¬ 
coli.  Questo  problema  offrì  molto  grande  interesse  a  quel- 
T  acuta  mente  del  Bessel,  cui  una  morte  sì  prematura  rapì 
alla  scienza.  Nel  lungo  carteggio  eh’  egli  tenne  su  quest5  ar¬ 
gomento  con  me  confessava  ,  non  averne  trovato  soluzione 
soddisfacente.  Credo  che  i  mici  lettori  mi  sapran  grado  del- 
l'aver  inserito  in  un5  annotazione  (39)  quanto  ne  pensi  l’Ara- 
go;  il  quale  mi  comunicava  molte  sue  memorie  manoscrit¬ 
te  nelle  frequenti  gite  eh5  io  feci  a  Parigi.  Secondo  la  inge¬ 
gnosa  spiegazione  del  mio  vecchio  amico,  se  i  forti  ingran¬ 
dimenti  rendono  agevole  il  vedere  le  stelle  di  chiaro  giorno, 
gli  è  per  ciò  che  la  lente  concentra  verso  l’occhio  e  fa  entra¬ 
re  nella  pupilla  maggior  quantità  di  raggi  luminosi,  senz5  in¬ 
grandire  in  notevol  modo  la  immagine  della  stella,  laddove  lo 
stesso  apparalo  ottico  opera  in  maniera  affatto  diversa  sul 
fondo  del  cielo  onde  si  stacca  l’astro.  Ed  infatti,  la  luce  di  quel¬ 
la  parte  d5  aria  la  cui  immagine  indefinita  occupa  il  campo 
della  visione  emana  da  particelle  illuminale,  cui  l’ ingrandi¬ 
mento  allontana  a  vicenda,  e  il  campo  appare  perciò  tanto 
meno  rischiarato  quanto  l’ ingrandimento  è  maggiore.  Non 
per  altra  via  ci  è  dato  vedere  una  stella  che  per  la  varia  in- 
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tensità  fra  la  luce  della  immagine  d’essa  e  di  quella  del  cam¬ 
po  onde  si  slacca  ;  e  tulto  all’  inverso  avviene  ne’  dischi  pla¬ 
netari^  che  scemano  di  splendore  coll’ accrescersi  l’ ingran¬ 
dimento,  e  proprio  nel  rapporto  medesimo  che  1’  area  alnio- 
sferica  (Taire  aérienne)  nel  campo  della  visione.  Dobbiamo 
aggiungere  che  1’ ampliamento  della  immagine  si  stende  alla 
velocità  del  suo  moto  appparente,  tanto  nelle  stelle  che  nei 
pianeti.  Questo  effetto  può  contribuire  alla  visibilità  che  si 
ottiene  di  giorno,  sempre  che  il  telescopio  non  segua  il  moto 
diurno,  siccome  fanno  le  macchine  parallattiche  mosse  da  un 
orologio.  Mercè  il  rimovimento  continuo  della  immagine,  la 
sensazione  viene  a  poco  a  poco  producendosi  su  varii  punti 
della  retina  ;  e  sappiamo,  come  altrove  ce  ne  avverte  l’Arago, 
che  oggetti  languidissimi  divengono  percettibili  tostochè  loro 
s’imprima  un  moto. 

Sotto  il  purissimo  cielo  de’ tropici ,  nelle  stagioni  più 
asciutte,  mi  fu  dato  discernere  mercè  un  cannocchiale  del 
Dollond,  che  ingrandiva  non  più  di  95  volte,  il  pallido  disco 
di  Giove,  sendo  già  il  Sole  montato  ad  un’altezza  da  15°  a  i 8°. 
Maravigliò  più  d’ una  volta  il  dottor  Galle  mirando  di  chiaro 
giorno  col  grande  rifrattore  di  Berlino  la  debolissima  luce 
di  Giove  e  di  Saturno,  che  faceva  bel  contrasto  con  quella 
vivissima  eh’  emanava  da  due  pianeti  più  vicini  al  Sole,  Ve¬ 
nere  e  Mercurio.  11  Flaugergues  nel  4  792  e  lo  Struve  nel 
1820  videro  di  bel  giorno  con  poderosi  telescopi!  le  occulta¬ 
zioni  di  Giove.  Vide  TArgelander  il  7  dicembre  1849  a  Don¬ 
na  con  un  cannocchiale  di  Fraunhofcr  di  5  piedi,  un  quarto 
d’ora  dopo  levato  il  Sole,  ire  satelliti  di  Giove  distintamente, 
ma  il  4.°nol  potè  vedere.  Lo  Schmidt,  suo  assistente,  osservò 
poi,  in  ora  più  tarda,  la  emersione  di  que’  satelliti,  compre¬ 
sovi  il  quarto,  dall’orlo  oscuro  della  Luna,  adoperandoli 
cannocchiale  di  un  eliometro  avente  8  piedi  di  distanza  foca¬ 
le.  Determinare  i  limili  della  visibilità  telescopica  delle  pie- 
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cole  stelle  di  chiaro  giorno,  e  determinarli  sotto  climi  diver¬ 
si,  e  a  diverse  altezze  sopra  il  livello  del  mare,  interesserebbe 
in  un  medesimo  e  all’ottica  ed  alla  meteorologia. 

Uno  de’ fenomeni  più  singolari  e  più  incerti  nelle  cause 
loro,  ch’entrano  in  questa  categoria  de’ fatti  divisione  natu¬ 
rale  e  telescopica,  ci  presenta  la  scintillazione  delle  stelle. 
Stando  alle  indagini  dell’Arago,  devonsi  in  essa  distinguere  due 
punti  essenziali  (40)  :  4.°  il  mutamento  dello  splendore,  cioè 
l’istantaneo  spegnimento  al  quale  succede  la  riapparizione; 
2.°  il  variare  del  colore.  Questi  due  cambiamenti  sono  più  forti 
in  realtà  che  non  appaiano  all’occhio  nudo;  perchè,  mossi  una 
volta  i  punti  della  retina,  la  sensazione  della  luce  si  mantiene 
più  a  lungo.  Talché  il  dileguarsi  dell’astro,  il  suo  oscurarsi,  il 
suo  mutar  colore  non  si  comprendono  interamente  da  noi.  La 
scintillazione  veduta  attraverso  un  cannocchiale  ci  apparirà 
molto  meglio  quando  lo  scuoteremo  ;  conciossiachè  allora 
la  immagine  della  stella  presenti  un  cerchio  luminoso  colo¬ 
rato,  e  spesso  interrotto.  Figuriamoci  l’atmosfera  formala  di 
strati  sovrapposti,  ne’ quali  la  densità,  la  umidità,  la  tempe¬ 
ratura  variano  del  continuo;  la  teoria  delle  inferenze  ci  sarà 
scorta  a  spiegare  le  particolarità  di  queste  apparenze  nelle 
quali  i  fenomeni  di  coloramento,  di  spegnimento  istantaneo, 
e  di  fulgida  riapparizione  si  seguono  davvicino.  Questa  teoria 
è  basata  sovra  un  fatto  generale,  cioè  che  due  raggi  o  due 
sistemi  di  onde,  eh’ emanano  dalla  stessa  sorgente,  o  dallo 
stesso  centro  di  scuotimento,  possono  tra  loro  distruggersi, 
data  la  ineguaglianza  della  strada  che  percorrono.  Allorché 
uno  di  questi  sistemi  di  onde  è  avanzato  dall’  altro  per  un 
numero  dispari  di  semi-ondulazioni,  le  azioni  prodotte  da  cia¬ 
scheduno  sullo  stesso  atomo  d’etere  sono  uguali  ed  in  senso 
contrario;  le  velocità  impresse  si  distruggono,  l’atomo  ri¬ 
mane  in  quiete;  havvi  neutralizzazione  di  luce,  o  generazio¬ 
ne  di  oscurità.  Nel  caso  nostro  le  variazioni  della  rifrangila- 
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liià  degli  strati  d’aria  successivi  producono  soventi  volte 
maggior  fletto,  per  determinare  i  fenomeni  della  scintillazio¬ 
ne,  che  non  la  varietà  delle  strade  percorse  da’  varii  raggi 
partiti  da  nno  stesso  astro  (41). 

La  intensità  della  scintillazione  diversifica  in  singoiar  mo¬ 
do  dalFuna  all’altra  stella;  e  tali  discrepanze  non  provengono 
soltanto  dalla  loro  altezza  o  dalla  grandezza  apparente;  ma, 
a  quanto  sembra,  dalla  natura  propria  della  loro  luce.  Vega, 
per  esempio,  scintilla  meno  di  Arturo  e  di  Procione.  Se  i  pia¬ 
neti  non  scintillano  punto,  gli  è  per  la  grandezza  apparente 
del  loro  disco  e  per  la  compensazione  prodotta  dal  mescolarsi 
de’ raggi  colorati  ch’emanano  da’ varii  punti  d’esso.  Può 
infatti  considerarsi  in  quel  disco  un  aggregato  di  stelle,  ove 
la  luce  di  alcuni  raggi,  distrutta  dalla  interferenza  d’  altri,  è 
compensata  da  quella  de’ punti  propinqui,  e  dove  i  raggi  va¬ 
riamente  colorati  si  congiungono  in  una  luce  bianca,  sovrap¬ 
ponendosi.  Giove  e  Saturno  ci  porgono  rarissime  tracce  di 
scintillazione;  ma  ben  più  frequenti  ne  troviamo  in  Mercurio 
e  Venere,  il  cui  diametro  apparente  può  calcolarsi  4",  4  e  9",5. 
Lo  stesso  dicasi  di  Marte,  il  cui  diametro  apparente  si  riduce 
soltanto  a  3", 3  all’epoca  della  congiunzione.  Nelle  fredde  e 
serene  notti  invernali  della  zona  temperata,  la  scintillazione 
aumenta  la  magnificenza  del  cielo  stellato;  perchè  avvaloran¬ 
do  essa  tratto  tratto  il  bagliore  delle  stelle  di  6. a  e  di  7. a 
grandezza,  crediamo,  ingannati  da  que’ fulgidi  punti,  discer¬ 
nere  ben  maggior  novero  d’astri  di  quelli  che  all’occhio  non 
armato  sogliono  presentarsi.  Quindi  la  maraviglia  del  volgo 
che  non  sa  convincersi  come  sì  poche  migliaia  di  stelle  si  ve¬ 
dano  ad  occhio  nudo,  secondo  i  più  esatti  cataloghi.  Fino  dai 
tempi  più  remoti  sapevano  gli  astronomi  greci  distinguere 
al  tremolìo  della  loro  luce  le  stelle  fisse  da’piane ti;  Aristotele 
poi  spiegava  questa  differenza,  ideando  un  sistema  di  emis¬ 
sione  deVaggi  visuali  che  andavano  con  più  o  meno  efficacia  a 
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colpire  gli  oggetti  lontani.  «  Gli  astri  inchiodali,  dic’egli  (42), 
»  scintillano,  non  già  i  pianeti;  perchè  i  pianeti  sono  vicini  e 
»  rocchio  facilmente  gli  tocca,  laddove  le  stelle  immote  (7rpò$ 
»  tcìjc,  pivovrete)  costringono  Y  occhio  ad  mi  moto  vacil- 
»  lante  per  la  enorme  loro  distanza  ». 

A’  giorni  del  Galilei,  fra  il  1572  e  il  1604,  epoca  famosa 
per  grandi  avvenimenti  celesti,  al  subito  apparire  di  tre  nuo¬ 
ve  stelle  (43)  che  soverchiavano  nello  splendore  quelle  di  l.a 
grandezza,  ed  una  delle  quali  rifulse  per  uno  spazio  di  21  anni 
nella  costellazione  del  Cigno,  la  loro  scintillazione  fu  la  ca¬ 
ratteristica  che  più  d’altro  occupava  la  mente  di  Kepler,  che 
ravvisò  in  esse  corpi  non  planetari^  Ma  Y  ottica  era  allora 
troppo  imperfetta  perchè  il  sommo  astronomo  si  dipartisse 
dalla  vecchia  ipotesi  di  vapori  interposti  e  messi  in  movi¬ 
mento  (44).  Volsero  anche  i  Chinesi  i  loro  studii  alla  scintil¬ 
lazione  fortissima  di  quelle  nuove  stelle  che  menzionano  i  loro 
annali  riportati  nella  gigantesca  raccolta  di  Ma-tuan-lin. 

Sotto  a’  tropici,  la  poca  o  nulla  scintillazione  delle  stelle 
fisse,  4  2  in  15  gradi  sopra  1’  orizzonte,  in  un  più  omogeneo 
miscuglio  de’vapori  umidi  colParia,  infonde  alla  vòlta  celeste 
un  carattere  tutto  proprio  di  dolcezza  e  di  calma.  In  parec¬ 
chie  delle  mie  descrizioni  della  natura  de’  tropici,  feci  men¬ 
zione  di  questo  fatto,  che  non  isfuggì  nemmeno  alle  menti 
osservatrici  di  La  (madamine  e  di  Bouguer  ne’piani  del  Perù 
o  di  Garcin  (45)  in  Arabia,  nelle  Indie  e  sulle  coste  del  Golfo 
Persico  vicino  a  Bender-Abassi. 

L’  aspetto  del  cielo  stellato  nelle  notti  calme  e  serene  dei 
tropici  era  per  me  di  un’  attrattiva  particolare;  e  perciò  mi 
piacque  indagarne  le  cagioni,  notando  sul  mio  giornale  l’al¬ 
tezza  a  cui  le  stelle  cessavano  di  scintillare  nelle  varie  condi¬ 
zioni  igrometriche  dell’atmosfera.  Cumana  e  la  spiaggia  pe- 
ruana  del  Mar  Pacifico,  ove  non  cade  goccia  di  pioggia,  si 
prestavano  egregiamente  a  cosiffatte  indagini,  innanzi  che 
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arrivasse  pe’  lidi  peruani  la  stagione  della  nebbia,  che  ivi  si 
chiama  gcirua.  Prendendo  la  media  delle  cifre  che  mi  risultaro¬ 
no, incomincerebber  le  maggiori  stelle  fisse  a  scintillare  soltan¬ 
to  sotto  i  40°o  12°  sull’orizzonte.  Di  mano  in  mano  che  mon¬ 
tano  verso  lo  zenit  mandano  una  quieta  luce  planetaria.  Per 
meglio  vederne  P  effetto,  giova  tener  dietro  alla  medesima 
stella  dal  suo  sorgere  al  suo  tramonto  in  tutte  le  varie  altezze 
a  cui  trovasi, determinando  queste  altezze  mediante  misure  di¬ 
rette,  il  calcolo,  qualora  conoscasi  l’ora  e  la  latitudine.  Alcune 
notti,  non  meno  puree  tranquille,  scorsi  la  regione  ove  le  stelle 
cessano  di  scintillare  sorpassar  di  molto  il  limite  medio,  rag¬ 
giungendo  i  20°  ed  anche  i  25°  di  altezza  ;  senza  che  però 
mi  fosse  dato  riscontrare  rapporto  alcuno  fra  queste  anomalie 
e  lo  stato  termometrico  o  igrometrico  degli  strati  inferiori 
dell’ atmosfera,  i  soli  accessibili  a’ nostri  stromenti.  Vidi  an¬ 
che,  più  notti  di  seguito,  mentre  l’igrometro  a  capelli  di 
Saussure  segnava  85°,  incominciare  una  viva  scintillazione 
da  stelle  alte  fino  a5  60°  e  70°,  e  poscia  cessare  affatto  nelle 
più  elevate  regioni,  e  tale  mantenersi  nella  loro  discesa  fino 
a  25°  sull’  orizzonte  ;  eppure  V  unico  fenomeno  atmosferico 
sopravvenuto  in  questo  frattempo  era  un  aumento  di  umidità, 
perchè  l’igrometro  era  salito  a  93°.  Non  è  dunque  la  quantità 
de’vapori  ond’è  pregna  l’atmosfera,  ma  la  loro  disuguale  dis¬ 
tribuzione  negli  strati  sovrapposti,  e  le  correnti  d’aria  calda 
e  fredda  che  regnano  nelle  alte  regioni  c  non  si  fanno  sentir 
nelle  basse,  che  modificano  le  interferenze  e  generano  il  feno¬ 
meno  di  cui  ci  occupiamo.  Alcune  nubi  rossastre  che  si  mo¬ 
stravano  nel  cielo,  poco  prima  del  terremoto,  aumentavano 
singolarmente  la  scintillazione  delle  stelle  più  alte.  Tutte 
queste  considerazioni  si  riportano  ad  una  zona  tropicale  che 
si  stende  40  a  \  L2  gradi  ver  settentrione,  a  mezzogiorno  della 
linea  equatoriale,  e  alla  stagione  perfettamente  serena  in  cui 
il  cielo  è  sgombro  di  nubi.  Al  giungere  della  stagion  delle 


piogge  durante  il  passaggio  del  Sole  per  lo  zenit,  potenli 
cause  influiscono  generalmente  e  in  guisa  di  violenti  pertur¬ 
bazioni,  modificando  que’ fenomeni  della  luce.  L’improvviso 
irrompere  de’monsoni  del  N.E.,  e  la  interruzione  delle  rego¬ 
lari  correnti  superiori  che  vanno  dall’equatore  ai  poti,  e  delle 
inferiori  che  vanno  in  senso  inverso  cagionano  formazioni  di 
nuvole,  ed  ogni  giorno  ad  ora  determinata  scoppiano  procelle 
e  scrosciano  acquazzoni.  Ho  osservato  più  anni  di  seguito  nei 
paesi  ove  la  scintillazione  delle  stelle  è  singolarmente  rara, 
che  il  sorvenire  della  stagion  delle  piogge  ivi  si  annuncia 
più  giorni  innanzi,  mercè  il  tremolìo  delle  stelle  che  si  trova¬ 
no  a  considerevole  altezza.  Lampi  che  balenano  al  lontano 
orizzonte  senza  chev’abbia  indizio  di  nuvole,  tutt’al  più  alcu¬ 
ni  gruppi  che  montano  verticalmente  nel  cielo  a  mo’  di  colon¬ 
ne,  accompagnano  quel  fenomeno.  In  molti  de’  miei  scritti  ho 
cercato  dipingere,  ne’mutamenti  fisiognomie!  dell’atmosfera, 
i  tratti  più  caratteristici  della  natura  del  tropico  (4G). 

La  velocità  della  luce,  o  la  probabilità  eh’  essa  impieghi 
un  dato  tempo  a  propagarsi,  trovasi  la  prima  volta  indicata 
nel  II.0  libro  del  Novum  Orgcinuìn  di  Bacone  di  Verulamio. 
Egli  parla  del  tempo  che  impiegherebbe  un  raggio  a  percor¬ 
rere  la  immensità  dello  spazio,  e  muove  la  questione  se  le 
stelle  che  oggi  vediamo  rifulgere  esistano  ancora  (47).  Sor¬ 
prende  questa  divinazione  in  un’opera  il  cui  autore  restò  mol¬ 
to  addietro  alle  cognizioni  matematiche  astronomiche  e  fisi¬ 
che  de’  contemporanei  suoi.  La  velocità  della  luce  del  Sole 
riflessa  misurò  primo  il  Romer  nel  novembre  del  IG75,  para¬ 
gonando  Pepoche  delle  ecclissi  de’ satelliti  di  Giove.  La  velo¬ 
cità  della  luce  diretta  delle  stelle  fisse  calcolò  primo  il  Bradley, 
quando  scoprì  la  causa  delle  aberrazioni,  nell’autunno  del 
4727,  e  la  prova  materiale  del  moto  di  traslazione  della  Ter¬ 
ra,  vale  a  dire  la  verità  del  sistema  copernicano.  A’ nostri 
giorni  l’Arago  propose  un  terzo  metodo  di  misura  basato  sui 


cangiamenti  di  splendore  di  una  stella  variabile,  per  esempio 
di  Algol  nella  costellazione  di  Perseo  (48).  A  questi  metodi 
puramente  astronomici  aggiungeremo  una  misura  terrestre, 
non  ha  guari  eseguila  felicemente  dal  Fizeau  presso  Parigi. 
Essa  ci  richiama  al  tentativo  di  Galileo,  che  indarno  s’era 
provato  a  misurare  la  luce  mediante  due  fanali  che  doveano 
coprirsi  e  scoprirsi  a  grandi  distanze. 

Dietro  le  prime  osservazioni  fatte  dal  Romer  sulle  lune  di 
Giove,  calcolarono  l’Horrebow  e  il  Du  Hamel  che  la  luce  del 
Sole  metta  per  giunger  fino  a  noi,  ad  una  media  distanza, 
44' 7";  il  Cassini  44'  40";  il  Newton,  che  molto  s’accostò  al 
vero  (49),  7'o0  Ma  basando  i  suoi  calcoli  solamente  sul  pri¬ 
mo  satellite,  il  Delambre  (50)  ridusse  quelle  incerte  cifre 
ad  8'  42",  32.  È  giustissima  la  osservazione  dell’  Encke,  es¬ 
sere  importante  istituire  a  quello  scopo  novelle  indagini  sul- 
T  ecclissi  de’ satelliti  di  Giove  ,  ora  che  il  perfezionamento 
degli  apparali  telescopici  ci  fa  ripromettere  risultati  più  sod¬ 
disfacenti. 

Avendo  il  Rigaud  di  Oxford  ritrovate  le  osservazioni  ori¬ 
ginali  del  Bradlcy  sull’ aberrazione  ,  il  dottor  Busch  di  Ko- 
nigsberg  (51)  le  assoggettò  di  bel  nuovo  al  calcolo,  e  valutò  il 
cammino  percorso  dalla  luce  solare  per  giungere  fino  alla 
Terra  8'  12",  44;  corrispondente  quindi  ad  una  velocilà  di 
41994  miglia  geografiche  al  secondo;  ed  una  costante  di 
aberrazione  di  20'',  2446.  Sennonché  le  nuove  osservazioni 
continuate  per  48  mesi  dallo  Struve  coll’ ajuto  del  grande 
istromento  de’ passaggi  di  Pulcowa  (52),  ha  fatto  alzare  di 
non  poco  quella  prima  cifra.  Ecco  il  risultamento  di  questo 
grande  lavoro  :  8'  4 7^,  78;  perciò  una  costante  aberrazione 
di  20",  4451,  Lo  Struve  adottò  la  parallasse  del  Sole  data 
nel  1835  dall’ Encke,  e  le  dimensioni  della  Terra  calcolate 
dal  Bessel  nelle  Effemeridi  astronomiche  del  4852.  Risultò 
dunque  la  velocità  della  luce  ragguagliata  a  41549  miglia 
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geografiche  per  secondo.  Se  mai  c’è  qui  sbaglio,  potrà  deci¬ 
dere  forse  di  due  sole  miglia.  Havvi  una  discrepanza  di  4  ?  !  1 0 
fra  la  cifra  prodotta  dallo  Struve  e  quella  del  Delambre,  che 
era  8'  15",  2,  adottata  dal  Bessel  nelle  Tabulae  Regiomonta- 
nae  e  tuttora  impiegata  nelle  succitate  Effemeridi  astrono- 
miche  di  Berlino .  Non  è  però  a  credersi  che  la  questione  su 
quest1  importante  argomento  sia  ancora  del  tutto  esaurita. 
Si  sospettava  anni  fa  che  la  velocità  della  luce  della  stella 
polare  stesse  a  quella  della  piccola  stella  che  l’è  vicina  come 
\  33  a  1  34,  ma  questa  ipotesi  diè  luogo  a  troppe  dubbiezze. 

Un  fisico  distinto  per  dottrina  e  per  acuto  discernimento 
nelle  esperienze,  il  Fizeau,  misurò  con  ingegnosi  apparati  la 
velocità  della  luce  sovra  una  base  terrestre  di  8633  metri 
pari  a  26575  piedi  parigini,  fra  Suresne  e  La  Butte  Mont- 
marlre;  aveva  egli  piantato  a  questa  distanza  uno  specchio 
che  riceveva  i  raggi  di  luce  vibrali  dall’altra  stazione  mercè 
una  lampada  ad  idrogeno  e  ossigeno.  Un  disco  provveduto 
di  720  denti  faceva  12  giri  e  6fl0  per  secondo,  e  intercettava 
il  raggio  reduce  o  gli  lasciava  libero  il  passaggio,  secondo 
la  velocità  della  ruota,  calcolata  mediante  un  numeratore, 
comptenr .  Da  questi  sperimenti  si  credette  poter  conchiudere 
che  la  luce  artificiale  percorreva  17266  metri,  cioè  il  doppio 
della  distanza  interposta  fra  le  due  stazioni  in  lf! 80000  di 
secondo  ;  aveva  cioè  una  velocità  di  310788  chilometri  o 
41882  miglia  geografiche  per  secondo,  ragguagliandosi  il 
miglio  geografico  a  metri  7419  (53).  Questo  risultamento 
s’approssima  assai  a  quello  calcolalo  dal  Delambre  sulle  lune 
di  Giove,  di  41994  miglia  per  ogni  secondo. 

Osservazioni  dirette  ed  ingegnose  considerazioni  sulla 
mancanza  di  ogni  coloramento  durante  il  cangiamento  perio¬ 
dico  delle  stelle  variabili,  guidarono  1’  Àrago  a  conchiudere 
che  se  i  raggi  diversamente  colorati  fanno,  giusta  la  teoria 
delle  ondulazioni,  vibrazioni  trasversali  differentissime  in  ani- 
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piezza  ed  in  velocitò,  si  propagano  nullameno  con  velocità 
eguali  negli  spazii  celesti.  Quindi  la  velocità  di  propagazione 
de’ raggi  colorati  nell5  interno  de’ varii  corpi  non  dipende 
dalla  rifrazione  che  vi  subiscono  (54).  Le  osservazioni  delFA- 
rago  dimostrarono  che  la  rifrazione  della  luce  siderea  nel 
medesimo  prisma  non  si  muta  perle  diverse  combinazioni  di 
questa  velocità  colla  velocità  propria  della  Terra.  Tutte  le 
misure  diedero  concordi  questo  risultato  :  che  la  luce  delle 
stelle  verso  le  quali  procede  la  Terra,  e  quella  delle  stelle 
dalle  quali  la  Terra  si  scosta  si  rifrangono  nella  medesima 
quantità.  Parlando  della  ipotesi  della  emissione,  P illustre  os¬ 
servatore  diceva  :  che  i  corpi  emettono  raggi  di  tutte  le  velo¬ 
cità,  e  che  i  soli  raggi  di  una  data  velocità  producono  all’oc¬ 
chio  la  sensazione  della  luce  (55). 

Quando  si  paragoni  la  velocità  della  luce  solare,  siderea 
e  terrestre,  deviata  in  pari  guisa  dall5  angolo  rifrangente  del 
prisma  con  quella  della  luce  della  elettricità  di  stropiccia¬ 
mento,  dovrassi,  dopo  le  mirabili  indagini  del  Wheatstone, 
attribuire  a  questa  ultima  luce  una  velocità  maggiore  di 
quella  della  prima,  almeno  nel  rapporto  di  3  a  2.  Attenendosi 
alla  minima  cifra  fornita  dall5  apparalo  ottico  a  specchio  gi¬ 
revole  del  Wheatstone,  la  luce  elettrica  percorrerebbe  288000 
miglia  inglesi,  calcolando  lo  statut-mile  da  69,12  al  grado 
pari  a  4954  piedi  parigini,  vale  a  dire  più  di  62500  miglia 
geografiche  (56).  Se  ammettiamo  collo  Struve  che  la  velocità 
della  luce  sia  di  41549,  questa  celerità  sarebbe  sorpassata  di 
20951  miglia  da  quella  della  luce  elettrica. 

Questo  risultamenlo  contraddice  in  apparenza  ad  una  opi¬ 
nione  di  William  Herschel,  secondo  cui  la  luce  solare  e  la  si¬ 
derea  risulterebbero  forse  da  azioni  elettro-magnetiche,  e  sa- 
rebber  perciò  somiglianti  ad  una  perpetua  aurora  boreale. 
Dico  in  apparenza ,  perciocché  questi  fenomeni  elettro-ma¬ 
gnetici  potrebbero  fuor  dubbio  essere  di  natura  molto  com- 
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plicata  e  svariata  nei  varii  corpi  celesti ,  c  la  luce  da  loro 
prodotta  potrebbe  possedere  velocità  differentissime.  D’al¬ 
tronde  i  risultali  del  Wheatstone  ondeggiano  ancora  in  tanta 
incertezza  da  lasciar  libero  il  campo  a  queste  conghietlure. 
Il  loro  autore  medesimo  gli  considera  siccome  non  ancora 
troppo  fondati,  ma  bisognevoli  di  conferma,  acciò  si  possa 
utilmente  paragonarli  con  quelli  delle  aberrazioni  o  delFec- 
clissi  delle  lune  di  Giove. 

Nuove  ricerche  istituite  negli  Stati  Uniti  dal  Walkes  sulla 
velocità  di  propagazione  della  elettricità,  quando  volevansi 
determinare,  mediante  il  telegrafo  elettrico  le  longitudini  di 
Washington,  Filadelfia,  Nuova  York  e  Cambridge,  attirarono 
vivamente  V  attenzione  dei  fisici.  Secondo  la  descrizione  fat¬ 
tane  dallo  Steinheil,  questo  tentativo  consisteva  nell’orologio 
astronomico  della  specola  di  Filadelfia  messo  in  comunica¬ 
zione  con  un  apparato  del  Morse,  in  modo  che  le  vibrazioni 
del  pendolo  segnassero  una  serie  di  punti  equidistanti  sovra 
una  sterminata  striscia  di  carta.  II  telegrafo  elettrico  tras¬ 
metteva  quasi  all’  istante  ogn’  indicazione  dell’  orologio  alle 
altre  stazioni,  e  vi  puntava  insieme  il  tempo  di  Filadelfia  so- 
vr’  altre  strisce  di  carta  che  con  moto  regolare  andavano 
mano  mano  svolgendosi.  Altri  segnali  potevano  in  questa 
combinazione  intercalarsi  fra  quelli  dell’  orologio;  e  bastava 
che  1’  osservatore  premesse  col  dito  un  tasto  per  fissare  il 
momento  in  cui  una  stella  passava  pel  meridiano  della  sua 
stazione.  «  Questo  metodo  americano,  dice  lo  Steinheil,  ofFre 
»  un  essenziale  vantaggio,  quello  cioè  di  rendere  la  delermi- 
»  nazione  del  tempo  indipendente  dalla  combinazione  di  due 
»  de' nostri  sensi,  la  vista  e  l’udito;  perchè  l’andamento 
»  dell’orologio  si  marca  da  sè,  e  nota  il  passaggio  della  stella 
»  colla  precisione  di  ij70  di  secondo,  a  quanto  ne  pensa  il 
»  Walker.  Confrontando  i  risultamene  ottenuti  a  Filadelfia 
»  ed  a  Cambridge,  si  trova  una  costante  discrepanza,  clic  ri- 
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»  sulla  dal  tempo  impiegalo  dalla  corrente  elettrica  nel  per- 
»  correre  due  volte  il  conduttore  chiuso  che  congiunge  le 
»  due  stazioni.  » 

Siffatte  misure,  calcolate  sopra  fili  condullori  lunghi  1050 
miglia  inglesi,  pari  a  242  geografiche,  fornirono  18  equa¬ 
zioni  di  condizione  fra  le  incognite  del  problema,  e  ne  risultò 
la  cifra  di  18700  miglia  inglesi,  pari  a  4060  geografiche,  per 
la  velocità  di  propagazione  della  corrente  idrogalvanica  (57), 
vale  a  dire  15  volte  minore  della  corrente  elettrica  negli 
sperimenti  del  Wheatstone  !  Essendosi  fatte  queste  ricerche 
con  un  solo  filo,  e  la  metà  del  conduttore  surrogandosi  dal 
terreno,  potrebbe  credersi  che  la  natura  e  le  dimensioni  del 
mezzo  percorso  influissero  nel  tempo  stesso  sulla  velocità 
con  cui  si  propaga  1*  elettrico  (58).  Nella  pila  del  Volta  i  con¬ 
duttori  si  riscaldano  tanto  maggiormente  quanto  minore  è  la 
loro  condutlibilità,  e  gli  ultimi  lavori  del  Riess  (59)  dimo¬ 
strarono  quanto  varii  e  complicati  fenomeni  presentino  le 
tensioni  elettriche.  Le  odierne  idee  su  ciò  che  dicesi  chiudere 
il  circolo  mediante  la  terra ^  si  oppongono  ad  ogn’  ipotesi  di 
propagazione  lineare  dall'ima  all’altra  molecola  fra  l’eslremi- 
tà  del  filo  conduttore;  e  quanto  riguardarsi  altre  volle  sicco¬ 
me  corrente  realmente  formata  attraverso  il  terreno,  è  oggidì 
surrogato  dalla  ipotesi  di  una  continua  restituzione  della  ten¬ 
sione  elettrica. 

Avvegnaché  la  velocità  della  luce  sembri  la  medesima  per 
tulle  le  stelle,  almeno  nel  limile  di  precisione  con  cui  le  mo¬ 
derne  osservazioni  seppero  dare  la  costante  deiraberrazione, 
si  credette  tuttavolta  opportuno  l’ investigare  se  forse  esista¬ 
no  de’  corpi  mondiali  la  cui  luce  non  ci  arriverebbe,  perchè 
rattenuta  dall’  attrazione  di  una  massa  enorme,  e  costretta  a 
far  ritorno  al  corpo  d’onde  emanò.  La  teoria  della  emissione 
diede  forma  scientifica  a  questa  ipotesi  (60).  Qui  nullameno 
ne  faccio  menzione,  perchè  in  seguito  avrò  a  parlare  di  una 
Cosmos,  Vol,  II[.  f! 
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ipolesi  analoga,  toccando  i  moli  proprii  di  Procione,  le  cui 
anomalie  si  attribuirono  all’azione  di  corpi  oscuri.  Gli  è  sco¬ 
po  di  questa  parte  del  mio  libro  trattare  di  tutto  quello  ha 
dato  a’  dì  nostri  impulso  alla  scienza  ;  e  solo  per  tal  via  po¬ 
trà  esso  esibire  una  fedele  immagine  del  carattere  dell’epoca 
in  cui  lo  si  pubblicò. 

Più  di  venti  secoli  volsero  dacché  s’incominciò  ad  occu¬ 
parsi  d’ indagini  fotometriche  sugli  astri  che  rifulgono  di 
luce  propria,  per  determinarne  l’intensità  relativa.  La  de¬ 
scrizione  del  cielo  stellato  non  si  limila  soltanto  a  fissare  nel 
modo  più  preciso  le  vicendevoli  disianze  degli  astri,  o  a 
coordinarne  la  posizione  colle  grandi  cerehie  della  sfera  ce¬ 
leste  ;  abbraccia  altresì  la  cognizione  e  la  misura  del  loro 
peculiare  splendore.  E  quest’  ultimo  carattere  fornì  anzi  ar¬ 
gomento  alle  più  antiche  lucubrazioni  degli  uomini,  i  quali, 
mollo  prima  di  aggruppare  le  stelle  in  costellazioni,  diedero 
nomi  alle  più  fulgenti.  Fra  le  selvagge  tribù  che  abitano  le 
spesse  foreste  dell’  Orenoco  superiore  c  dell’  Àtabapo,  dove  i 
fitti  rami  d’alberi  fronzuti  mi  obbligavano  d’ordinario  a  va¬ 
lermi  delle  stelle  più  culminanti  per  determinare  le  latitudini, 
intesi  da  parecchi  indigeni,  specialmente  da’  vecchi,  i  nomi 
che  davano  alle  più  vaghe  stelle,  come  sono  Canopo,  Achcr- 
nar,  i  piedi  del  Centauro,  e  et  della  Crociera  del  Sud.  Se  quel 
catalogo  di  costellazioni  che  possediamo  sotto  il  nome  di 
Catasterismi  di  Eratostene  fosse  veramente  di  quella  remota 
antichità  che  gli  fu  per  secoli  attribuita,  risalisse  cioè  ad  un’ 
epoca  intermedia  tra  il  fiorire  di  Àutolico  da  Pilane  e  di  Timo¬ 
cari,  circa  un  secolo  e  mezzo  prima  d’Ipparco;  conoscerem¬ 
mo  nell’  astronomia  greca  1’  epoca  nella  quale  le  stelle  fisse 
non  si  classificavano  ancora  secondo  la  relativa  grandezza. 
Annoverando  infatti  gli  astri  che  compongono  le  singole  co¬ 
stellazioni,  il  libro  de’ Catasterismi  cita  spesso  il  numero 
delle  stelle  più  fulgide  e  più  grandi,  e  quello  delle  stelle 
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oscure  o  poco  visibili  (61);  ma  non  ci  espone  alcun  confron¬ 
to  fra  le  stelle  che  appartengono  ad  una  costellazione  con 
quelle  di  un’  altra.  Notisi  però  che  il  Bèrnhardy,  il  Baehr  ed 
il  Letronne  tengono  i  Galasterismi  essere  di  più  di  due  secoli 
posteriori  al  catalogo  d’ Ipparco,  ed  anzi  una  negletta  com¬ 
pilazione,  un  semplice  compendio  del  Poeticum  astronomi - 
cum  attribuito  a  Giulio  Igino,  e  fors’anche  del  poema  cEp (ayì<; 
del  vecchio  Eratostene.  Invece  il  catalogo  d’ipparco  come  cel 
dò  l’ Almagesto,  contiene  la  prima  ed  importantissima  deter¬ 
minazione  degli  ordini  di  grandezza  o  di  splendore  di  4022 
stelle,  vale  a  dire  di  circa  un  quinto  delle  stelle  visibili  ad 
occhio  nudo,  dalla  l  a  alla  6. a  grandezza  inclusivamente* 
Ci  rimane  nullameno  ignoto  se  queste  grandezze  fossero  de¬ 
terminate  da  Ipparco  medesimo,  o  s’  egli  le  deducesse  dalle 
osservazioni  di  Timocari  o  di  Arislillo,  delle  quali  sappiamo 
ch’egli  si  giovò  di  frequente. 

Quest’  opera  forma  la  base  di  luti’  i  lavori  astronomici 
degli  Arabi  ed  anzi  dell’intero  evo  mezzano  ;  e  vi  riscontria¬ 
mo  1’  origine  della  consuetudine,  che  durò  fino  al  secolo  dc- 
cimonono,  di  ristringere  a  sole  4  5  le  stelle  di  l.a  grandezza, 
mentre  18  ne  conta  il  Madler,  e  20  il  Itùmkcr  che  sì  accurata¬ 
mente  spiò  il  cielo  australe  ;  quello  scarso  numero  si  fonda 
sulla  classificazione  che  troviamo  nell'  Almagesto,  in  calce  al 
catalogo  delle  stelle  ch’è  nel  libro  ottavo.  Tolomeo  chiamava 
oscure  le  stelle  inferiori  alla  6. a  grandezza,  ed  è  singolare 
che  di  queste  ultime  ne  abbia  citato  sole  49  che  quasi  equa¬ 
mente  distribuisce  fra' due  emisferi.  E  siccome  il  suo  catalo¬ 
go  abbraccia  quasi  un  quinto  delle  stelle  visibili  ad  occhio 
nudo,  cosi  avrebbe  dovuto,  secondo  l’ Argelander,  darci  640 
stelle  di  6.a  grandezza.  Le  nebulose  {vetpeXoeiSètq)  di  Tolo¬ 
meo  ed  i  catasterismi  del  Pseudo-Eratostene  sono  per  gran 
parte  piccoli  cumuli  di  stelle  (62)  che  appajono  a  guisa  di 
nebulose  nel  purissimo  cielo  australe.  Mi  guida  a  quest’  as- 
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scrzione  la  notizia  che  trovo  di  una  nebulosa  nella  mano  de¬ 
stra  di  Perseo.  Lo  stesso  Galilei  che  ignorava  ,  quanlo  gli 
astronomi  greci  ed  arabi,  la  esistenza  della  nebulosa  di  An¬ 
dromeda,  eh’  è  pur  visibile  ad  occhio  nudo,  scrive  nel  Nun- 
cio  sidereo ,  non  essere  le  stelle  nebulose  che  semplici  cumuli 
d’astri  i  quali  velut  areolae  sparsivi  per  aethera  fulgent  (63). 
La  frase  ordini  di  grandezze  (rcov  fjteyetXcop  ra^/<;),  quan¬ 
tunque  in  origine  limitata  alla  idea  di  splendore,  guidò  tut¬ 
tavia  nel  nono  secolo  ad  ipotesi  sul  diametro  delle  stelle  di 
splendore  diverso  (64);  come  se  la  intensità  non  derivasse  in 
un  medesimo  dalla  distanza,  dal  volume,  dalla  massa,  ed  anzi 
tutto  dalle  speciali  proprietà  fisiche  della  materia  ond’è  for¬ 
mata  la  superficie  di  un  astro. 

All’epoca  del  dominio  mongolo,  quando  nel  secolo  XY  fio¬ 
riva  a  Samarcanda  1’  astronomia  sotto  Ulug  Beig  nipote  di 
Tamerlano,  fecero  un  gran  passo  le  determinazioni  fotome¬ 
triche,  per  Tessersi  spartita  ciascuna  delle  sei  classi  di  gran¬ 
dezze  delle  stelle  adottate  da  Ipparco  e  da  Tolomeo  in  tre 
suddivisioni;  distinguendosi  cioè  in  ogni  classe  le  stelle  gran¬ 
di,  le  mezzane  e  le  piccole  ;  tentativo  che  ci  richiama  quello 
fatto  poi  dallo  Struve  e  dall’  Argclander  di  suddividere  le 
grandezze  in  dieci  sottoclassi  (65).  Nelle  tavole  di  Ulug  Beig 
è  attribuito  questo  progresso  della  fotometria  ,  dico  questa 
più  esatta  determinazione  dello  splendore  degli  astri,  a  quel- 
l’Abdurraaman  Sofi  che  compilò  un’  opera  sulla  Cognizione 
delle  stelle  fisse ^  e  primo  ricordò  una  nelle  nubi  magellaniche 
sotto  il  nome  di  Bove  bianco .  Introdottosi  il  telescopio  e  ma¬ 
no  mano  perfezionatosi,  doveva  crescere  il  numero  delle 
classi  in  cui  si  divideano  le  stelle.  Spronò  le  menti  a  consi¬ 
derazioni  fotometriche  l’ improvviso  apparire  di  nuovi  astri 
nel  Cigno  e  nel  Serpentario,  de5  quali  il  primo  rifulse  per  21 
anni,  quando  si  volle  determinare  le  fasi  di  aumento  o  di  di¬ 
minuzione  del  loro  splendore,  paragonandoli  con  astri  noli. 


Fu  dato  allora  classificare  numericamente,  a  seconda  della 
relativa  intensità  della  luce,  le  stelle  oscure  di  Tolomeo,  quel¬ 
le  cioè  inferiori  alla  6. a  grandezza.  «  Gli  astronomi,  dice  Sir 
»  John  Herschel,  che  adoperano  poderosi  telescopii  seguono 
»  queste  gradazioni  decrescenti  dell’intensità  della  luce  dalla 
»  grandezza  8. a  fino  alla  16. a  »  (66).  Ma  per  lo  splendore  ec¬ 
cessivamente  fioco  rendesi  incertissima  quella  troppo  ampia 
suddivisione,  se  lo  Struve  annovera  tra  le  stelle  di  12. a  c  d5.a 
grandezza  quelle  medesime  che  John  Herschel  porla  alla  gran¬ 
dezza  18. a  ed  alla  20. a. 

Qui  non  è  il  luogo  da  discutere  gli  svariatissimi  mezzi  im¬ 
maginali  durante  cencinquant’  anni  per  misurare  la  intensità 
della  luce,  incominciando  dall’  Auzout  e  dairiluyghens  fino  ai 
Bouguer  ed  al  Lambert,  da  William  Herschel,  dal  Rumford  e 
dal  Wollaston  fino  allo  Sleinheil  ed  a  John  Herschel.  Bastici  il 
ricordare  di  volo  quali  si  furono  questi  metodi  ;  il  confronto 
colle  ombre  delle  luci  artificiali  facendone  variare  il  numero  e 
la  distanza  ;i  diafragmi;  i  cristalli  piani,  varii  di  densità  e  di 
colore;  stelle  artificiali  ottenute  mercè  la  riflessione  sopra 
globi  di  vetro;  il  rafTrontamento  di  due  telescopii  di  sette 
piedi  situati  in  modo  che  1’  occhio  passasse  dall’  uno  all’altro 
in  un  minuto  secondo  ;  stronfienti  di  riflessione,  ne5  quali  si 
vedeva  ad  un  tempo  due  stelle  da  paragonare  fra  loro,  com¬ 
binati  per  guisa  che  ciascuna  desse  due  immagini  di  pari  in¬ 
tensità  (67);  apparati  costrulli  con  uno  specchio  posto  di 
fronte  all’obbiettivo  e  con  diafragmi  occultatoci  dell’  obbiet¬ 
tivo,  il  cui  rivolgimento  si  misurava  sopra  un  circolo  diviso; 
cannocchiali  coll’  obbiettivo  bipartito,  le  cui  due  metà  rice- 
veano,  a  mezzo  un  prisma,  la  luce  siderea;  astrometri  (68) 
ove  la  immagine  della  Luna  o  di  Giove  era  riverberata  da  un 
prisma,  e  mediante  una  lente,  a  varie  distanze,  si  concentra¬ 
va  in  forma  di  stella,  di  varia  intensità.  Sir  John  Herschel, 
insigne  astronomo  che  a’ nostri  giorni  si  occupò  con  tanto 


zelo  della  determinazione  numerica  dell’intensità  della  luce 
ne*  due  emisferi,  confessa  peraltro  che  sono  insufficienti  tulli 
que'  metodi,  e  che  uno  il  quale  meglio  s’  adatti  praticamente 
alla  fotometria,  rimane  ancora  un  desiderio  per  la  scienza; 
e  aggiunge  che  la  misura  della  luce  è  tuttora  nella  sua  infan¬ 
zia.  Ma  r  interesse  destato  negli  astronomi  dalle  stelle  varia¬ 
bili,  e  il  fenomeno  osservato  nel  4837  dello  straordinario 
splendore  di  un  astro  della  costellazione  d’  Argo  richiamano 
oggi  più  che  mai  la  loro  attenzione  alle  indagini  fotome¬ 
triche. 

Havvi,  quanto  a  grandezze  stellari,  una  distinzione  essen¬ 
zialissima  a  farsi,  Ira  la  distribuzione  loro  basata  sullo  splen¬ 
dore,  quale  conliensi  nel  Manuale  scientifico  de*  naviganti 
compilato  da  Sir  John  Herschel,  e  P  altra  fondata  sul  calcolo 
numerico  dei  rapporti  di  grandezza,  od  anche  sui  numeri 
esprimenti  lo  splendore  assoluto,  o  la  quantità  della  luce 
emessa  (69).  La  prima  distribuzione,  che  si  fonda  sopra  cal¬ 
coli  fatti  ad  occhio  nudo,  merita  la  preferenza,  sempre  che  si 
appoggi  ad  osservazioni  accurate  (70)  ^  perchè  nello  stato 
imperfetto  ancora  della  fotometria  si  dee  andar  contenti  di 
aver  ottenuto  un  grado  di  approssimazione.  La  individualità 
dell’osservatore,  la  varia  purezza  delP  atmosfera,  la  disu¬ 
guale  altezza  di  astri  situati  tra  loro  ad  ingenti  distanze,  per 
cui  il  confronto  non  si  rende  possibile  che  coll’ausilio  di  molli 
intermediarii,  e  sopra  lutto  il  diverso  coloramento  della  luce, 
ostano  alla  esattezza  del  calcolo.  Paragonare  fra  loro  stelle 
lucidissime,  quali  sarebbero  Sirio  e  Canopo,  et  del  Centauro 
ed  Achernar,  Deneb  e  Yega,  è  ben  più  difficile  all’occhio  non 
armato  che  il  paragonare  le  fioche  stelle  di  6. a  e  di  7. a  gran¬ 
dezza.  La  difficoltà  cresce  ancor  più  per  le  stelle  di  luce  mol¬ 
to  intensa  se  vogliansi  confrontare  quelle  di  luce  giallastra, 
come  per  es.  Procione  la  Capra  od  Atair,  con  altre  di  luce 
rossigna  come  Aldcbaran,  Arturo  e  Beleigeuze  (7i). 


Sir  John  Herschel,  dietro  le  orme  del  Wollaston,  lento  de¬ 
terminare  il  rapporto  che  passa  fra  la  intensità  della  luce  so¬ 
lare  e  quella  di  una  stella  di  prima  grandezza,  prendendo  per 
punti  di  confronto  la  Luna  paragonata  colla  stella  doppia  et 
del  Centauro,  nel  cielo  australe,  la  terza  di  tutte  le  stelle  in 
ordine  di  splendore;  e  per  tal  modo  fu  esaudito  di  bel  nuovo 
il  voto  espresso  nel  1767  da  Sir  John  Micheli  (72).  Con  una 
media  di  11  misure,  istituite  mercè  un  apparato  prismatico, 
trovò  l5  Herschel  la  Luna  nel  plenilunio  essere  di  una  luce 
27408  volte  più  intensa  di  et  del  Centauro.  Ora,  se  crediamo 
al  Wollaslon  (73),  la  luce  del  Sole  è  intensa  801072  volte  più 
di  quella  della  Luna  piena  ;  ne  consegue  quindi  che  la  luce 
dardeggiataci  dal  Sole  sta  alla  luce  che  ci  tramanda  et  del 
Centauro  circa  come  22,000,000,000  ad  1.  Gli  è  perciò  oltre 
ogni  dire  probabile,  mettendo  a  calcolo  la  distanza  di  questa 
stella  e  la  sua  parallasse,  eh’  essa  soverchi  2  volte  e  3|10  in 
isplendore  assoluto  il  nostro  Sole.  Il  Wollaston  trovò  lo  splen¬ 
dore  di  Sirio  20,000,000,000  di  volte  meno  intenso  di  quello 
del  Sole;  c  quindi  la  sua  luce  assoluta  dovrebbe  essere  pari 
a  63  volte  quella  del  Sole,  se  è  vero  quanto  oggi  ritiensi,  do¬ 
versi  ridurre  a  0,230  la  parallasse  di  Sirio  (74).  Il  nostro 
Sole  appartiene  quindi,  quanto  ad  intensità  di  splendore,  alle 
più  languide  stelle  fisse.  Sir  John  Herschel  calcola  la  luce  di 
Sirio  pari  a  quella  di  quasi  200  stelle  di  6. a  grandezza.  Se 
l’analogia  ci  è  guida  a  presumere  che  tutti  gli  astri  siano 
variabili,  non  solo  nel  rapporto  della  posizione  che  occupano 
nello  spazio  assoluto,  ma  altresì  nell’intrinseco  loro  splen¬ 
dore,  per  quanto  durino  queste  variazioni;  e  se  d’altronde 
ogni  organismo  soggiace  alla  efficacia  dell’intensità  della  luce 
e  del  calore  del  nostro  Sole,  deggionsi  riguardare  i  progre¬ 
dimenti  della  fotometria  come  uno  degli  scopi  più  grandiosi 
e  più  scrii  delle  ricerche  scientitiche.  Con  quanto  ini  eresse  le 
generazioni  avvenire  accoglieranno  questi  dati  numerici,  i 
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soli  che  su  questo  punto  possiamo  lor  tramandare  sullo  sialo 
attuale  del  firmamento  !  Qui  si  cercherà  la  ragione  di  molli 
fenomeni  geognostici  che  si  riferiscono  alla  storia  termica 
della  nostra  atmosfera,  ed  alla  primitiva  distribuzione  delle 
pianto  e  degli  animali.  Simili  osservazioni  non  Sfuggirono, 
più  di  mezzo  secolo  fa,  alla  mente  indagatrice  di  William 
Herschel  il  quale,  anzi  che  si  discoprisse  il  rapporto  che 
congiunge  all’  elettrici  là  il  magnetismo,  paragonava  la  luce 
eternamente  fulgida  dell’inviluppo  del  Sole  a  quella  delle  no¬ 
stre  aurore  boreali  (75). 

Nello  stato  complemcnlario  degli  anelli  colorati  veduti 
per  trasmissione  c  per  riflessione,  riscontrò  1’  Arago  il  mezzo 
che  meglio  ci  lascia  sperare  di  misurare  direttamente  la  in¬ 
tensità  della  luce.  Riproduco  in  un’  annotazione  (76)  le  stes¬ 
sissime  parole  colle  quali  il  mio  illustre  amico  sviluppa  il  suo 
metodo  fotometrico,  ed  il  fondamento  ottico  sul  quale  poggia 
il  suo  cianomclro. 

I  cosi  detti  rapporti  di  grandezza  delle  stelle  fisse  che  si 
trovano  ne’nostri  cataloghi  e  nelle  nostre  carte  uranologiche 
ci  danno  in  parte  come  contemporaneo  quello  appartiene, 
nelle  variazioni  cosmiche  della  luce,  ad  epoche  differentissi¬ 
me.  La  serie  delle  lettere  dell’alfabeto  impiegala  fino  dai  pri- 
mordii  del  secolo  XVII  nella  limnometria  del  Bayer  per  de¬ 
signare  le  stelle,  non  è  già  sempre  indizio  sicuro  per  addi¬ 
tarci  queste  variazioni  di  grandezza  e  di  splendore,  come  al¬ 
tre  volte  credevasi.  L’Argelander  ha  dimostrato  che  non  po- 
tevasi  a  quell’  epoca  giudicare  dello  splendore  relativo  delle 
stelle,  a  seconda  del  posto  che  occupano  nell’alfabeto  le  let¬ 
tere  con  cui  si  appellarono  ;  e  che  il  Bayer  nella  scelta  di 
quelle  lettere  si  lasciò  guidare  soltanto  dalla  forma  e  dalla 
direzione  degli  asterismi  (77). 


ANNOTAZIONI. 


(1)  pag.  5i.  Cosmo 5,  li,  285-299  e  3g3-3y8. 

(a)  pag.  5i.  Delambre,  Histoire  de  V  Astronomìe  moderne ,  T.  Il,  p.  255, 
269  e  272.  Dire  il  Moria  nell5  opera  Scientia  longiiudinum  pubblicata  nel  i634  : 
Applìcatìo  tubi  optici  ad  alhidadam  prò  stellis  fixìs  prompte  et  accurate  men - 
surandis  a  me  excogitata  est.  Il  Picard  nel  1667  non  si  valeva  ancora  di  telesco¬ 
pio  pel  suo  quadrante  murale;  e  1’  Evelio,  quando  nel  1679  V  Halley  lo  visitò  a 
Danzica  ed  ammirò  V  esattissime  sue  misure  di  altezza  (  Baily,  Catal.  of  stars3 
p.  38),  osservava  mediante  diottri  perfezionati. 

(3)  pag.  5a.  Lo  sventurato  Gascoigne,  i  cui  meriti  troppo  a  lungo  rimasero 
ignoti,  morì  di  23  anni  nella  battaglia  combattuta  a  Marston  Moore  fra  le  truppe 
regie  e  i  soldati  del  Cromwell  (  Derham,  nelle  Philos.  Transact.  Voi.  XXX,  /or 
1717-19,  p.  6o3-6i  0).  Gli  si  deve  V  impulso  dato  all*  astronomia  di  osservazione; 
della  quale  è  scopo  il  determinare  la  posizione  degli  astri,  comeché  gli  si  abbia  per 
lungo  tempo  negata  questa  gloria,  attribuendola  al  Picard  ed  all’Auzout. 

(4)  pag.  52.  Cosmos ,  II,  «65. 

(5)  pag.  53.  Il  passo  di  Strabone  (lib.  Ili,  p.  i38,  ed.  Casaub.  ),  ove  si  cerca 
combattere  la  opinione  di  Posidonio,  suona  così  nei  manoscritti:  «  La  immagine  del 
»  Sole  sembra  ingrandirsi  sul  mare,  tanto  all’orto  quanto  all’occaso,  perché  i  vapori 
»  sorgono  in  maggior  copia  dall’elemento  umido;  conciossiachè  rocchio,  guardando 
«  a’ vapori,  riceva,  come  se  guardan Jo  per  attraverso  un  tubo,  de* raggi  spezzati  che 
»  rendono  |  iù  ampia  la  immagine;  e  lo  stesso  accade  quando  si  guarda  attraverso 
»  una  leggera  nube  il  Sole  0  la  Luna  nel  loro  tramonto,  nel  qual  caso  altresì  scm- 
«  bra  che  l’astro  sia  di  luce  rossigna.  «  Si  credette  a' dì  nostri  che  questo  passo 
fosse  corrotto  (  Kramer.  Strabonis  Geogr.  1 844>  Voi.  I,  p.  21 1  ),  e  che  in  luogo 
di  di'  auXciiv  fosse  a  leggersi  di  uaXwv,  vale  a  dire  attraverso  globi  di  vetro  (Schnei- 
der,  Eclng.  Phys.>  Voi.  Il,  p.  273).  Il  potere  ingrandienle  del  globo  di  vetro  (Se- 
nec.,  Nat.  Quaest .  I,  6)  era  tanto  noto  agli  antichi  quanto  l’effetto  de’  vetri  0  cri¬ 
stalli  ardenti  (Aristoph.  Nub.  v.  76.5)  e  dello  smeraldo  di  Nerone  (Plin.  XXXVII, 
5  j;  ma  questi  globi  non  poleano  in  alcun  modo  giovare  agli  studii  astronomici 
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(  Cosmosj  II,  365,  ann.  ?44  )•  Le  altezze  del  Sole  misurate  attraverso  leggere  nu¬ 
vole  od  attraverso  i  vapori  vulcanici,  non  offrono  alcuna  Lracria  d5  inlluenza  della 
rifrazione  (Humboldt,  Ree.  d'observ.  ostron.,  Voi.  I,  p.  123}.  11  colonnello  Baeyer 
trovò  non  prodursi  da  strali  di  nebbia,  o  da  vapori  avvertitamente  interposti,  alcu¬ 
na  deviazione  angolare  nella  luce  dell’  eliotropo,  e  confermò  pienamente  perlai 
maniera  i  risultati  che  avea  ottenuti  1*  Arago.  11  Peters  confrontò  a  Pulkova  le  al¬ 
tezze  di  stelle  osservate  a  cielo  sereno  o  attraverso  lievi  nuvole,  e  non  trovò  diffe¬ 
renza  che  salisse  a  o",  017.  Vedine  le  Recherehes  sur  la  parallaxe  des  étoiles, 
i848,  p.  80,  140-1  43;  e  Slruvpj  Ètudes  stellaires ,  p.  98.  Sull’  uso  de*  tubi  negli 
stroinenli  astronomici  degli  Arabi,  vedi  Jourdain,  Sur  V  observatoire  de  Meragah, 
p.  27;  A.  Sédillot,  Mém.  sur  les  Instruments  astronomiques  des  Arabes ,  1  84  1  > 
p.  198.  Gli  astronomi  arabi  hanno  anche  il  merito  di  aver  usato  i  primi  grandi 
gnomoni  muniti  di  piccole  aperture  circolari.  Nel  gigantesco  sestante  di  Abu- 
Mohammed  al-Chocandi,  l’arco  era  diviso  di  5  in  5  minuti,  e  riceveva  per  un'aper¬ 
tura  circolare  la  immagine  del  Sole  :  se  A  midi  les  rayons  du  Soleil  passaienl  par 
n  une  ouverture  praliquée  dans  U  voute  de  l’observatoire  qui  couvrait  l’instrument, 
»  suivaient  le  tuyau  et  formaient  sur  la  concavilé  du  sexlant  une  image  circulaire, 
»  doni  le  centre  donnait,  sur  l’arc  gradué,  le  complément  de  la  hauleur  du  Soleil. 
»  Cet  instrument  ne  différe  de  notre  Murai  qu’en  cc  qu'il  étail  gami  d'un  simplc 
n  tuyau  au  lieu  d’une  lunette  ?»  (Sédillot,  p.  3;,  2ou-2o5).  Diottri  o  pinnule  forate 
usarono  Greci  ed  Arabi  per  determinare  il  diametro  della  Luna;  e  V  apertura  cir¬ 
colare  nel  diottro  obbiettivo  mobile  era  maggiore  che  nel  diottro  oculare  stabile, 
e  faceasi  muovere  il  primo  avvicinandolo  od  allontanandolo  dal  secondo,  fino  a 
tanto  che  il  disco  della  Luna  veduto  p*r  attraverso  il  diottro  oculare  sembrasse 
riempiere  interamente  l'apertura  circolare  del  diottro  obbiettivo  (  Delambre,  Hist. 
de  l’astron.  du  Moyen  àge,  p.  201  ;  Sédillot,  op.  cit .,  p.  ìgS).  Questi  diottri 
muniti  di  apertura  rotonda  od  oblunga  voglionsi  introdotti  da  Ipparco,  mentre  Ar¬ 
chimede  si  valeva  di  due  cilindretti  fissali  sulla  stessa  alidada  (Bailly,  Hist.  de  Va- 
stron.  moderne ,  i.e  éd.t  1785,  T.  I,  p.  480).  Consultinsì  eziandio  su  questo  pro¬ 
posito  :  Theon  Alexandr.  Basii,  1 538,  p.  e  262;  Hypotypos .  de  Proclus  Dia - 
dochust  ed.  Halma,  1820,  p.  107  e  1 10  ;  Ptolem.  Almag ed.  Halma,  T.  T,  Paris, 
i8i3,  p.  LVII. 

(6)  pag.  53.  Secondo  l’  Arago.  Vedasi  Moigno,  Répert .  d’Optique  moderne, 
l847^  P*  l&3. 

(7)  pag.  54.  Sulle  strisce  nere  dello  spettro  solare  nel  dagherrotipo  vedansi  i 
Comptes  rendus  de  V Académie  des  Sciences,  T.  XIV,  i849,  p.  902-904;  T.  XVI, 
1843,  p.  4°2-4°7. 

(8)  pag.  54.  Cosmos ,  H,  297. 

(9)  PaS*  54.  Quanto  alla  importante  distinzione  della  luce  propria  dalla  rifles¬ 
sa,  citiamo  in  esempio  le  indagini  dell’  Arago  sulla  luce  delle  comete.  Valendosi  dì 
un  apparato  fondato  sulla  polarizzazione  cromatica  da  lui  scoperta  nel  181  i,  egli 
trovò  prodursi  dalla  luce  della  cometa  d'  llalley  (  1 835)  due  immagini  tinte  di  due 
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colori  romplemenlarii,  rossò  e  verde,  vale  a  dire  luce  solare  riverberata.  Assiepiti 
anch’  io  ai  primi  sperimenti  fatti  per  confrontare,  a  mezzo  il  polariscopio,  la  luce 
propria  della  Capra  con  quella  di  una  cometa  emersa  d’improvviso  dai  raggi  del 
Sole,  i  primi  giorni  del  luglio  1819  (Annuale  du  Bureau  des  Longìtudes  pour 
1  836,  p.  Bessel,  Schumacher  s  Jahrhuch  Jiìr  183^,  p.  169). 

(10)  pag.  54-  Lettre  de  M.  Arogo  à  M.  Alexandre  de  Humboldt ,  184",  p  3?  : 
tt  À  l'aide  d’un  polariscope  de  mon  invention,  je  reconnus  (avant  1820),  que  la  lu- 
33  mière  de  tous  Ics  corps  terrestres  incandescents,  solide*  ou  lìquidesy  est  de  la  lu- 
»  mière  naturelle,  lant  qu’elle  émane  du  corps  sous  des  incidenres  perpeodiculaires. 
»  La  lumière,  au  contraire,  qui  sort  de  la  surface  incandescente  sous  un  angle 
33  aigu,  offre  des  marques  manifestes  de  polarisation.  Je  ne  m’arrète  pas  à  te  rap- 
13  peler  ici,  comment  je  deduisis  de  ce  fait  la  consèquence  curieuse  que  la  lumière 
33  ne  s'engendre  pa>  seulement  à  la  surface  des  corps;  qu’une  portion  naìt  dans 
93  leur  substance  rnème3  rette  substance  fùt-elle  du  platine.  J’ai  seulement  besoin 
93  de  dire  qn’en  répétant  la  mème  serie  d’épreuves  et  avec  les  mèmes  instrumenls  sur 
93  la  lumière  que  lance  une  substance  gazeuse  enflammée,  on  ne  lui  Irouve,  sous 
93  quelque  inclinaison  que  re  soit3  aucun  des  caractères  de  la  lumière  polarisée  j 
33  que  la  lumière  des  gaz,  prise  à  la  sorlie  de  la  surface  enflamme'ej  est  de  la  lu- 
33  mière  naturelle,  ce  qui  n’empéche  pas  qu'elle  ne  se  polarise  ensuile  compietemene 
33  si  on  la  soumct  à  des  réflcxions  ou  à  des  réfractions  convenables.  De  là  une  mè¬ 
li  ibode  trés-simple  pour  découvrir  à  4°  millions  de  lieues  de  distance  la  nature  du 
93  Soleil.  La  lumière  proveuant  du  bord  de  cet  astre3  la  lumière  émanée  de  la  ma¬ 
is  liére  solaire  sous  un  angle  aigu3  et  nous  arrivant  sans  avoir  éprouvé  en  route  des 
93  réttexions  ou  réfractions  sensibles,  offre- t-elle  des  traces  de  polarisation,  le  Soleil 
33  est  un  corps  solide  ou  liquide.  S’il  n’y  a,  au  contraire,  aucun  indice  de  polarisa- 
ij  tion  dans  la  lumière  du  bord,  la  partie  incandescente  du  Soleil  est  gazeuse . 
93  C’est  par  cet  enchainement  méthodiquc  dobservalions  qu’cn  peut  arriver  à  des 
33  notions  exactes  sur  la  constitution  pbysique  du  Soleil.  33  Sugl’  involucri  del  Sole 
vedasi  Arago  nell’  Annua  ire  del  1846,  p.  464-  Riporto  nel  loro  testo  originale  tutti 
gli  schiarimenti  circostanziati  che  ricavo  dalle  opere  a  stampa  0  manoscritte  del 
mio  illustre  amico,  su  varii  punti  dcll’oLlica;  e  nel  conservare  le  stesse  di  lui  parole, 
intendo  evitare  le  alterazioni  a  cui  può  aver  condotto  i  molli  traduttori  che  sJebbe- 
ro  gli  scritti  d’Àrago  e  la  incertezza  della  scientifica  terminologia. 

(11)  pag.  54  Sur  V effe t  d*  une  lame  de  tourmaline  tailìèe  parallelement  aux 
arètes  du  prisme,  servanti  lorsqu  elle  est  convenablement  situèe,  à  eliminer  en 
totalitè  les  rayons  rèfléchis  par  la  surface  de  la  mer  et  mèle s  à  la  lumiere  pro- 
venant  de  VècueiL  Vedasi  Arago,  Instructions  de  la  Bonite  nell’ Annuaire  pour 
1 836,  p.  33g-343. 

(jq)  pag.  54.  Sulla  possibilità  di  determinare  i  poteri  rifrangenti  deJ corpi  die¬ 
tro  la  chimica  loro  composizione,  ricerche  applicate  a’  rapporti  dell’ossigeno  e  del¬ 
l'azoto  nell’atmosfera,  alla  proporzione  dell’  idrogeno  nell’ammoniaca  e  nell’acqua, 
all'acido  carbonico.,  all’ alcool  ed  al  diamante,  vedasi  Biot  e  Arago,  Mèmoire  sur 
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les  affini  té.  s  des  corps  pour  la  lumiere,  marzo  1806  \  Memcires  mathèmatiques 
et  physiques  de  VJnstitul,  T.  VII,  p.  32^-346  ;  A.  Humboldt,  M&moire  sur  les 
réfractions  astronomiques  dans  la  zone  torride  nel  Recueil  d'observat,  astron ., 
Voi.  I,  p.  1 1  5  e  122. 

(  1  3)  pag.  54.  Expériences  de  M.  drago  sur  la  puissance  rèjractive  des  corps 
diaphanes  (de  Vair  set  et  de  Vair  humide)  par  le  déplacement  des  Jranges ,  in¬ 
serite  nell’opera  del  Moigno,  Répertoire  d’Optique  mod 1 84 P-  159-162. 

(•4)  pag  55.  Ad  abbattere  l’asserzione  di  Aralo,  vedersi  soltanto  sei  stelle  nel¬ 
le  Plejadi,  dice  Ipparco  (Ad  Arati  P/iaen .,  I,  pag.  190  in  Uranologio  Pefavii)\ 
«  Sfuggi  ad  Arato  una  stella;  perchè  se  in  una  notte  serena  e  senza  lume  di  luna 
93  guardi  attentamente  alle  Plejadi,  vi  vedrai  sette  stelle  £  perciò  singolare  che 
>j  Aitalo  descrivendo  queH’asterismo,  ripetesse  l’errore  di  Arato  «  Ne’ Catosterismi 
attribuiti  ad  Eratostene  (XXI II),  Merope  è  detta  la  invisibile,  rrava$av>)^.  Sul  pre¬ 
sunto  rapporto  che  passa  fra  il  nome  della  stella  velata  (  una  delle  figliuole  di  At¬ 
lante)  e  i  miti  geografici  della  Meropide  di  Teopompo5  0  col  grande  continente 
Saturnio  di  Plutarco  e  coll’ Atlantide,  vedansi  Humboldt,  Essai  critique  de  l'hi- 
stoire  de  la  Gèographie ,  T.  I,  p  170;  Ideler,  Untersuchungen  iiber  den  Ut - 
sprung  und  die  Bedeutung  der  Sternnamen,  1809,  p.  1^5;  e  quanto  alle  posi¬ 
zioni  astronomiche,  Ma'dler,  Untersuchungen  iiber  die  Fixstern-Systeme ,  T.  II, 
i848,  p.  36  e  166  ;  Baily,  Memoirs  oj  thè  Asfr.  Society ,  Voi.  XIII,  p.  33. 

(i5)pag-  56.  Ideler,  Sternnamen ,  p  19  e  25  :  «  On  obseive,  dire  Arago, 
>9  qu’unc  lumière  forte  fait  disparaìtre  une  lumière  faiblc  placée  dans  le  voisinage. 
»  Quelle  peut  en  ètre  le  cause?  Il  est  possible  physiologiquemenl  que  Tébranlement 
»  communiqué  à  la  rètine  par  la  lumière  forte  s’étende  au  delà  des  points  que  la 
a  lumière  forte  a  frappès,  et  que  cet  éhranlement  secondaire  absorbe  et  neutralisc 
93  en  quelque  sorte  l’ébranlement  provenant  de  la  seconde  et  f'aible  lumière.  Mais 
>9  sans  entrer  dans  ces  causes  physiologiqursj  il  y  a  une  cause  dirette  qn'on  peut 
>3  indiquer  pour  la  disparition  de  la  faihle  lumière:  c’est  que  les  rayons  provenant 
»  de  la  grande  n’ont  pas  seulement  forme  une  image  nette  sur  la  retine,  mais  se 
>9  soni  dispersés  aussi  sur  toutes  les  parties  de  cet  organe,  à  cause  des  imperferlions 
>9  de  transparence  de  la  cornee.  —  Les  rayons  du  corps  plus  brilLnt  a ,  en  tra- 
n  versant  la  cornee,  se  comportent  comme  en  traversant  un  corps  lègérement 
99  dépoli.  Une  partie  de  ces  rayons  réfraetés  réguliérement  forme  l’image  mème 
rt  de  a ,  l’autre  partie  dispersèe  éclaire  la  totali t é  de  la  retine.  CJest  donc  sur 
99  ce  fond  Inmineux  que  se  projette  l’image  de  l’objet  voisin  b  Celle  dernière 
99  image  doit  donc  011  disparaìtre  ou  ètre  affaiblie,  De  jour,  deux  causes  con- 
»  tribuent  à  l’ affaiblissement  des  étoiles  L’ une  de  ces  causes  cVst  V  image 
>9  distincte  de  cette  portion  de  l’atmosphère  comprise  dans  la  direction  de  ì  étoile 
99  (de  la  portion  aérienne  placée  entre  l’oeil  et  l’étoile)  et  sur  laquclle  l  image  de 
99  l’étoile  vient  de  se  peindre;  l’autre  cause  c’est  la  lumière  diffuse  provenant  de  la 
93  dispersion  que  les  défauls  de  la  cornee  impriment  aux  rayons  èmanant  de  lous 
99  les  points  de  l’atmosphère  visible.  De  nuit ,  les  couches  almosphet iques  interpo 


»?  sdes  entre  Tocil  el  Petolle  vcrs  laquelle  on  vise  n’agissenl  pas;  chaque  eloilo  du 
*3  firniaraent  forme  une  image  plus  neiie5  mais  une  parile  de  leur  lumiere  se  trouve 
n  dispersée  à  cause  du  manque  de  diaphanéité  de  la  cornee.  Le  mème  raisonne- 
>ì  menL  s  applique  à  une  deuxieme,  troisiéme...  milliéme  etoile.  La  retine  se  trouve 
»  donc  érlairée  en  toìalilé  par  une  lumière  diffuse,  proporlionnelle  au  «ombre  de 
jj  ces  ètoiles  et  à  knr  eVlat  On  rongoit  par  là  que  rette  somme  de  lumière  diffuse, 
”  affa  ibi  isse  ou  fasse  enlièrrmeul  disparatlre  l’image  de  1  é'oile  vers  laquelle  on  di- 
>?  rige  la  vue.  «  Fin  qui  l’Àragx  in  una  sua  memoria  del  1847,  comunicatami  ma¬ 
noscritta 

(16)  pag.  5 7.  Arago.  Annuaìre  pour  1842,  p.  284  ;  Comptes  rendus,  T  XV, 
1842,  p.  Schurnacher’s  Astr.  Nadir.  N.  ^02.  «  Venendo  alle  vostre  conghiet- 
»>  ture  sulla  visibilità  delle  lune  di  Giove,  mi  scrive  il  dottor  Galle,  ne  calcolai  la 
a  grandezza,  e  la  trovai,  contr’ogni  mia  aspettazione,  non  già  di  5. a  ma  di  6- a  0  7  a. 
33  Soltanto  il  3.°  satellite,  cb’é  di  lutti  il  più  fulgido,  si  mostrò  quasi  uguale  in  isplen- 
33  dorè  ad  una  stella  di  6. a  grandezza  che  gli  era  vicina,  e  che  ho  potuto  vedere  ad 
33  occhio  nudo  dopoché  si  discosto  dal  pianeta.  Sicché,  messo  a  calcolo  il  vivo  spien- 
33  dorè  di  Giove,  questo  satellite  sarebbe  a  riguardarsi  simile  ad  una  stella  di  5  a 
33  a  6. a  grandezza,  se  lo  potessimo  veder  isolato  La  4-ì  luna,  osservala  nella  mas- 
33  sima  sua  disianza  dal  pianeta  non  mi  pare  soverchiasse  la  ^.a  grandezza.  1  raggi 
33  di  Giove  non  le  avrebbero  lolla  la  visibilità,  se  la  sua  luce  fosse  stata  maggiore. 
33  Paragonando  Aldebaran  colla  vicina  S-  del  Toro,  formata  di  due  stelle  dis- 
33  giunte  da  un  intervallo  di  5'  1/2,  ho  calcolato  che  per  una  vista  comune  i  raggi 
33  di  Giove  si  stendono  almeno  aS'oa  6'.  «  Questi  dati  si  accordano  con  quelli  di 
Arago;  il  quale  anzi  crede  che  i  falsi  raggi  possano  avere  per  alcune  persone  una 
lunghezza  doppia.  Sappiamo  d’  altra  parte  le  distanze  medie  de'  quattro  satelliti  di 
Giove  dal  cenLro  del  pianeLa  essere  di  1 '5  1  ",  4* e  1 6".  —  “  Si  nous 

33  supposons  que  l’image  de  Jupiter,  dans  cerlains  yeux  exceptionnelj,  s’épanouisse 
33  seulement  par  des  rayons  d’une  ou  deux  minules  d’araplitude,  il  ne  semblera  pas 
33  impossible  que  les  salellites  soient  de  Lemps  en  temps  apersi*,  sans  avoir  hesoin 
k  de  reeourir  à  l'artifice  de  Pamplifìcation  Pour  vériGer  tette  coniaci  re,  j’ai  fait 
”  construire  une  petite  lunette  «lans  laquelle  rohjectif  et  Poculaire  ont  à  peu  prés 
33  le  mème  foyer,  et  qui  dés  lors  ne  prosali  poìnt .  Celle  lunette  ne  détruit  pas  en- 
33  tiérement  les  rayons  divergents,  mais  elle  en  réduit  considérablement  la  longueur. 
3:  Cela  a  suffi  pour  qu’un  satellite,  convenablemenl  écarté  de  la  planéte,  soit  de  ve  mi 
33  visible.  Le  fait  a  éte'  constate  par  tous  les  jeunes  astronomes  de  l’Oliservatoire  3> 
(Arago,  Comptes  rendus ,  T.  XV,  1842,  p  ^5  1 J.  —  LJn  esempio  singolare  di  acu¬ 
tezza  e  di  sensibilità  della  retina  fra  que’  pochi  individui  a’  quali  è  possibile  veder 
ad  occhio  nudo  i  satelliti  di  Giove,  ccl  offri  il  sarte  Schon  morto  nel  1 8 3 ^  a  Bre- 
slavia,  sul  quale  mi  comunicò  importanti  notizie  il  dotto  ed  operoso  direttore  di 
quell’  osservatorio,  sig  Boguslawski  :  «  Dopoché  reiterati  esperimenti  assicurarono 
33  che,  nelle  notti  serene  e  senza  lume  di  luna,  lo  Schon  scorgeva  la  posizione  dei 
a  satelliti  di  Giove,  e  di  più  d’uno  indicai  le  posizioni  ad  un  tempo  stesso,  gli  fu 


y  detto  che  de*  falsi  raggi  toglievano  agli  altri  il  vederli;  del  che  egli  grandemente 
»  maravigliavasi.  Dalle  questioni  insorte  fra  lui  e  gli  astanti  sulla  difficoltà  di  ve~ 
>9  dere  ad  occhio  nudo  que*  satelliti,  s’  ebbe  a  conchiudere  che  all’  occhio  dello 
«  Sclion  si  presentassero  i  pianeti  c  le  stelle  fisse  come  punti  luminosi,  e  sempre 
«  liberi  da  raggi  parasiti-  Il  terzo  satellite  vedeva  egli  meglio  degli  altri,  e  cbiara- 
s:  mente  il  primo  nelle  maggiori  digressioni;  ma  non  mai  il  secondo  nè  il  quarto 
«  soli.  Allorché  1*  atmosfera  non  era  purissima,  quelle  lune  se  gli  presentavano  si- 
99  mili  a  deboli  strisce  di  luce.  Negli  sperimenti  che  fece,  non  iscambiò  mai  la  luce 
y  de’  satelliti  con  quella  delle  stelle  vicine,  perché  forse  era  questa  meno  tranqu  Ila 
a  e  scintillante.  Pochi  anni  prima  di  morire  si  lamentava  meco  lo  Schtin  della  de- 
”  bilitata  sua  vista,  perché  non  gli  era  più  dato  scorgere  le  lune  di  Giove  ;  ed  an- 
che  quando  1*  aria  era  della  maggior  purezza  non  gli  apparivano  più,  se  isolate, 
che  simili  a  deboli  tratti  di  luce.  n  I  risulati  di  queste  indagini  si  accordano  egre¬ 
giamente  con  quanto  è  da  gran  tempo  nolo  sullo  splendore  relativo  delle  lune  di 
Giove;  perché  ad  organi  si  perfetti  e  sensibili  forse  lo  splendore  e  la  natura  della 
luce  fanno  più  effetto  che  le  distanze  dai  satelliti  al  pianeta.  Lo  Schdn  non  vide 
mai  il  2d  né  il  4°j  quello  più  piccolo  di  tutti,  questo  invece  più  lontano  ed  anzi  il 
più  fulgido  dopo  il  3°,  ma  il  cui  colore  si  offusca  periodicamente,  onde  appare  più 
fioco  degli  altri.  Quanto  al  3°  ed  al  i°,  ch'egli  vedeva  più  spesso  c  più  facilmente, 
]’  uno  (il  3°)  è  il  maggiore  e  il  più  luminoso  e  rifulge  di  viva  luce  gialla,  1*  altro 
(il  i°)  eccede  talvolta  in  isplendote  il  3°  benché  ne  sia  più  piccolo  assai  (Madler, 
j4stron 1846,  p  a3i-‘i34  e  4^9  ).  Sul  come  possano  vedersi  a  guisa  di  strisce  di 
luce  de’  lontanissimi  punii  brillanti,  consultinsi  Sturili  ed  Ài r y  nei  Comptes  rendus , 
T.  XX,  p.  764-76 6. 

(17)  pag.  5y.  u  L’image  épanouie  d'une  étoile  de  ^e  grandeur  n’ébranle  pas 
suffisament  ta  retine  :  elle  n'y  fait  pas  naftxe  une  sensation  appréciable  de 
55  lumière.  Si  l5  image  nitait  point  èpanouie  (  par  des  ray ons  divergents  ),  la 
55  sensation  aurait  plus  de  force,  et  Téioile  se  verrait.  La  première  classe  d’étoiles 
55  invisibles  à  l’oeil  nu  ne  serait  plus  alors  la  septiéme:  |  our  la  trouver,  il 
55  fa  udrai  t  peut-ètre  descendre  alors  jusqu’ à  la  iae.  Considérons  un  groupe 
55  d’étoiles  de  grandeur,  tellement  rapprochées  les  unes  des  autres  que  les  iu- 
55  te  rv  al  les  échappent  nécessairement  à  l’ceil.  Si  la  Vision  avoli  de  la  nette  té \  si 
55  l’image  de  chaque  étoile  était  trés-petite  et  bien  terminée,  l’observateur  aper- 
51  cevrait  un  champ  de  lumière  doni  chaque  point  aurait  1  éclat  concentri  d’une 
55  étoile  de  ^e  grandeur  L ‘éclat  concentré  d’une  étoile  de  ^e  grandeur  suffil  à  la 
15  vision  à  Fceil  nu.  Le  groupe  serait  dono  visible  à  l'oeil  nu.  Dilatons  mainlenant 
51  sur  la  retine  l’image  de  chaque  étoile  du  groupe  ;  remplacon  chaque  point  de 
«  l’ancieone  image  generale  par  un  pelit  cercle:  ces  cercles  empiéteront  les  uns  sur 
11  les  autres,  et  les  divers  poinls  de  la  retine  se  trouveront  éclairés  par  de  la  lumié- 
51  re  venant  simultanément  de  plusieurs  étoilcs.  Pour  peu  qu’on  y  réfléchisse,  il  re- 
51  stera  évident  qu’exeepté  sur  les  bords  de  l’image  generale,  l'aire  lumineuse  ainsi 
51  éclairée  a  précisément,  à  cause  de  le  superposkion  des  cercles,  la  mème  intcnsite 


—  95  — 

n  que  Hans  le  cas  où  chaque  etoile  n’éclaire  qu’un  seul  point  au  fond  de  l’ceil;  mais 
n  si  chacun  de  ces  points  re^oit  une  lumière  égale  en  intensité  à  la  lumière  concen¬ 
ti  tre'e  d’une  e'toile  de  grandeur,  il  est  clair  que  l’èpanouissement  des  images  in- 
«  dividuelles  des  étoiles  conligues  ne  doit  pas  empècher  la  visibilité  de  l’ensemble, 
w  Les  inslrumenls  télescopiques  ont,  quoiqu’à  un  bcaucoup  moindre  degré,  le  défaut 
«  de  donner  aussi  aux  étoiles  un  dìamétre  sensible  et  jactice.  Àvec  ces  instru- 
«  ments,  corame  à  l’oeil  nu,  on  doit  donc  apercevoir  des  groupesj  composés  d’étoiles 
«  inférieures  en  intensité  à  celles  que  les  mèmes  lunetles  ou  téìescopes  feraicut 
«  apercevoir  isoléraent.  «  Arago,  nell’ Annuait e  du  Bureau  dei  longitudes  pour 
ian  1 84a,  p-  284. 

(18)  pag.  5^.  Sir  William  Herschel  nelle  Philos .  Trans .  for  iSo3,  Voi.  g3, 
p.  Q25  e  i8o5,  Voi.  96,  p.  1 84-  Arago,  Annuaire  pour  1842,  p-  36o-3^4* 

(■9)  Pag  60.  Humboldt,  Relation  historique  du  lroyage  aux  régions  equino.?., 
T.  I,  p- 92-97  ;  Bouguer,  Traité  d’Optique,  p.  36o  e  365.  Cf.  Cap.  Beechcy, 
Manual  of  scientific  enquiry  for  thè  use  of  thè  R.  Navy,  iS4g,  p .  7  1  - 

(sìo)  pag  60.  Il  passo  di  Aristotele  allegato  dal  Buffon  trovasi  in  un  libro  ove 
a  nessuno  verrebbe  in  mente  di  andarlo  a  cercare,  cioè  nel  libro  de  Generat.  ani - 
mal. j  V.  I,  p.  780  ed.  Behker.  Eccolo  :  u  Pei*  vedere  acutamente  s’intende  da  un 
11  lato  veder  di  lontano,  dall’  altro  distinguere  chiaramente  gli  oggetti  veduti.  Non 
i>  sempre  queste  due  facoltà  sono  riunite  in  un  solo  individuo  ;  perocché  colui  che 
11  raccoglie  sopra  l’occhio  le  dita  oche  guarda  per  attraverso  un  tubo,  non  è  nè  più 
11  né  meno  in  grado  di  avvertire  le  diversità  dei  colori,  ma  ben  vedrà  gli  oggetti  a 
«  maggiordistanza.  Onde  segue  che  chi  si  trova  nelle  caverne  one’jiozzi  può  indi  ve¬ 
li  derc  le  stelle.  «  La  voce  opvypuxTct,  e  più  ancora  (fj^eara,  suona  cisterne  sotterranee, 
0  fori  che  si  formarono  per  opera  d’impetuose  scaturigini,  quali  hannovi  in  Grecia, 
per  testimonianza  del  professore  Franz,  messi  in  comunicazione  coll’  aria  e  colla 
luce  mediante  un  pozzo  verticale,  che  si  allarga  abbasso  come  il  collo  d*  una  botti¬ 
glia.  Dice  Plinio  (  lib  II,  cap.  i  4)  :  Altitudo  cogit  minores  videri  stellasi  ajfixas 
coelo  Solis  fulgor  interdiu  non  cerni quum  aeque  ac  noctu  lucranti  idque .mani - 
festum  fiat  defectu  Solis  et praealtis puteis.  Cleomede  ( Cycl ■  Theor.  p.  83, ed.  Bi.ke) 
non  parla  d’  astri  veduti  di  chiaro  giorno,  ma  osserva  che  il  Sole,  guardato  da  pro¬ 
fonde  cisterne  sembra  più  grande,  a  cagione  della  oscurità  e  della  umidità  dell’aria. 

(21)  pag.  61.  fpe  bave  ourselves  htard  it  stated  by  a  celebrated  Optician , 
that  thè  earliest  circumstance  ivhich  drew  bis ,  attention  io  astronomi ,  tvas  thè 
regular  appearence ,  at  a  certain  hour9for  several  successive  days,  of  a  consi¬ 
derali  star ,  through  thè  saft  of  a  chimney  (  John  Herschel,  Outlìnes  oj  Astr  , 
§  61  ).  Gli  spazzacamini,  che  interrogai  a  questo  proposito,  dicono  concordemente, 
che  di  giorno  non  hanno  mai  veduto  stelle,  ma  che  di  notte  vedeano  dalle  canne 
de’  camini  la  volta  del  cielo  molto  vicina,  e  le  stelle  ingrandite  Mi  astengo  dal 
tentare  l’accordo  di  queste  due  illusioni. 

(22)  pag.  6t.  Saussure,  Voyage  dans  Ics  Alpes,  Neuchàtel,  1779,  T.  IV, 
$  2007,  P.  199. 
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(q3)  pag  62.  Humboldt,  Essai  sur  la  géographie  des  piantesi  Pa6  1  o3  ;  cf. 
Voyage  aux  régions  équinoxiales,  T.  1,  p .  1  4 3  e  248. 

1^4)  pag.  62.  Humboldt  nel  Fr.  v.  Zach*$  mnnatlicher  Correspondenz  zur 
Erd-und  Htmmels-Kundey  T.  I,  1800,  p.  3(.)6.  Foy.  aux  régions  équin.  1,  125: 
“  On  croyail  voir  de  petites  fusées  lancées  dans  l’air.  Des  puinls  lumineux,  éleves 
*1  de  7  à  8  degres,  j  araissaient  d’abord  se  mouvoir  dans  le  sens  vellicai;  puis  leur 
n  mouvement  se  convertissait  eri  une  véritable  osrillatiou  horizontale.  Ces  points 
M  lumineux  élaient  des  imagrs  de  plusieurs  étoiles  agrandies  (en  apparence)  par  les 

*  vapeurs,  et  revenant  au  point  d’où  elles  étaient  parlies.  u 

(q5)  pag.  63.  Prinz  AdalberL  von  Preussen,  Aus  meìtiem  Tagebuchey  1 84^3 
p.  2 1  3.  Il  fenomeno  che  ho  descritto  sarebbe  forse  analogo  alle  osi' illazioni  Ha  io" 
a  1 2"  osservate  reiteratamente  dal  Carlini  nella  polare,  mentre  ne  contemplava  il 
passaggio  col  grande  meridiano  della  specola  di  Brera  ?  Vedasi  Zach,  Correspon - 
dance  astron.  et  géogr..  Voi.  H,  1819,  p.  84-  H  Brandes  vi  troverebbe  qualche 
rapporto  cogli  effetti  della  fata  morgaua  (  Gebler’s  Urngearb.  phys.  IVàrìerbuch , 
T.  IV,  p  549  ■  Un  esperto  e  capacissimo  osservatore,  il  colonnello  Baeycr,  ha  ve¬ 
duto  anche  la  luce  eliotropica  offrire  oscillazioni  orizzontali. 

(26)  pag.  65.  Il  distinto  merito  artistico  di  Costantino  Hujghens  fu  a’nostri  di 
messo  in  chiara  luce  dall1  Uytenbrock  nella  sua  Oratio  de  jratribus  Christiano 
atque  Costantino  Hugenìo.  artis  dioptricae  culloribust  «838  ;  e  dal  prof.  Kaiser 
direttore  della  specola  di  Leida  nelle  Astron.  Nachr.  del  Schumacher,  N.8  592, 
p.  246. 

(27)  pag.  66.  Ài  ago,  Annuaire  pour  i844i  P  38 1. 

(28)  pag  66.  wNou3  avons  place  ces  grandi  vcrres,  dice  Domenico  Cassini,  tantòt 
ri  sur  un  grand  mat,  tantdt  sur  la  tour  de  bois  venne  de  Marlyi  enfin  nous  les  avoins 

*  mis  dans  un  tuyau  monte  sur  un  support  en  forme  d’échelle  à  trois  faces,  ce  qui 
naeu  (dans  la  découverte  des  satellites  de  Saturne  )  le  succès  que  nous  en  avions 
11  espére'  11  (Delatubre,  Hist.  de  Ì Astron.  moderne ,  T.  Il,  p.  7 85).  (^uest’eccessive 
lunghezze  degli  sLromenli  ottici  ci  richiamano  gli  stromenti  degli  Arabi,  i  quadranti 
di  180  piedi  di  raggio;  V  arco  diviso  riceveva  la  immagine  del  Sole,  la  cui  luce  en¬ 
trava  per  un  forellino  rotondo  come  ne1  gnomoni.  Uno  di  questi  quadranti  erasi 
costrutto  a  Samarcanda;  ed  era  probabilmente  una  imitazione  del  sestante  di  .*>7 
piedi  di  Al-Chocandi.  Cf.  Sédillot,  Prolégornènes  des  tableaux  d'Oloug  Beìghy 
1847,  P-  L VII,  CXXIX. 

(29)  pag.  66  Delambre,  Hist.  de  V Astr.  mod.t  T.  II.  p.  5g4 ■  Uno  scrittore 
mìstico,  ma  versatissimo  nell’ottica,  il  cappuccino  Schyrlc  van  Rheiia,  avea  già  par¬ 
lato,  nella  sua  opera  intitolata:  Oculus  Enoch  et  Eiiae  (Àutuerp.,  i645)  della  vi¬ 
cina  possibilità  di  fabbricare  telescopi!  capaci  di  un  ingrandimento  di  quattromila 
volte,  per  poi  dare  dell'esatLe  carte  orografiche  della  Luna.  Cf.  Cosmos ,  II,  396, 
ann.  348. 

(30)  pag.  67.  Edinburgh  Encyclopaedia ,  Voi.  XX,  p.  4  7 9- 

(30  pag.  67.  Slruvc,  Études  d'astr.  steìlaire ,  1847.  nota  59.  p  24.  Ho  man- 


tenuto  nel  testo  la  misura  di  piedi  inglesi  pe'  telescopi!  dell*  Herschel,  benché  per 
consueto  mi  valga  delle  misure  francesi  ;  non  tanto  perché  più  commode,  quanto 
perchè  ricevettero  una  specie  di  consecrazione  storica  da’  grandi  lavori  de’  due  Her- 
schel  padre  e  figlio,  in  Inghilterra  ed  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

(32)  pag.  68.  Schumacher’ s  Astr.  Nachr.  n.°  371  e  611.  Anche  il  Cauchoix 
cd  il  Lerehours  fabbricarono  obbiettivi  aventi  più  di  pollici  parigini  12  1/2  di  dia¬ 
metro,  e  23  i/2  piedi  di  distanza  focale. 

(33)  pag,  6S.  Struve,  Stellarum  duplicium  et  multiplìcìum  mensurae  micro¬ 
metrica?.  p.  2*4 >• 

(34)  pag-  69.  L’Airy  ha  non  a  guari  descritto  e  confrontato  i  metodi  di  fabbri¬ 
cazione  d’ambedue  i  telescopi^  le  proporzioni  della  mistura,  la  fusione  del  metallo, 
gli  apparati  di  politura,  i  mezzi  messi  in  opera  per  collocarvi  gl»  specchi  (Abstr.oJ 
thè  Astron.  Soc.t  Voi.  IX,  N.°  5,  marzo  1846).  Ivi  si  legge  quanto  segue  intorno 
gli  effetti  dello  specchio  metallico  di  6  piedi  del  Rosse  fp  120)  :  uThe  Astronomer 
»  royal  (Mr  Àiry  )  alludcd  to  thè  impression  made  by  thè  enormous  light  of  thè 
»  telescope  :  parlly  by  thè  modifications  produced  in  thè  appearances  of  nebulse 
»  olrcady  figured,  partly  by  thegrcat  number  of  slars  seen  even  al  a  dislance1  from 
w  thè  Milky  Way,  and  partly  from  thè  prodigions  brilliancy  of  Satura,  The  ac* 

count  given  by  another  astronomer  of  thè  appearance  of  Jupiter  was,  llial  it  re- 
»  sembled  a  coach-lamp  in  thè  telescope  ;  and  this  veli  expresses  thè  blaze  of  light 
w  which  is  seen  in  thè  instrument.  «  Cf  Sir  John  Herschel,  Outi  oj  Astr.  §  870: 
33  The  sublimity  of  thè  spectacle  affordcd  by  thè  magnificcnl  reflecting  lelescopc 
«  constructed  by  Lord  Rosse  of  some  of  thè  larger  globular  elusters  of  nebulae  is 
«  declared  by  all,  who  have  witnessed  it,  to  be  such  as  no  words  can  express.  This 
»  telescope  has  resolved  or  rendered  resolvable  muititudes  of  nebulse  which  had 
33  resisted  all  inferior  powers.  33 

(35)  pag.  69.  Del  ambre,  Hist.  de  V  Astr.  mod T.  Il,  p.  255. 

(36)  pag.  70.  Struve,  Mens .  microm p.  XL1V. 

(37)  pag.  70.  Schumacher’s  Jahrbuch  fìir  1839,  p.  100. 

(38)  pag.  70.  «  La  lumiere  atmosphèrique  diffuse  ne  peut  s’expliquer  par  le 
v>  reflet  des  rayons  solaires  sur  la  sur  fa  ce  de  séparation  des  couches  de  différentes 
33  densités  dont  on  suppose  l’atmosphère  composée.  En  effet,  supposons  le  Soleil 
”  placé  à  l’horizon.  les  surfaces  de  séparation  dans  la  direction  du  zénith  seraient 
33  horizontalcs,  par  conséquent  la  réflexion  serait  horizontale  aussi,  et  nous  ne  ver- 
33  rions  aucune  lumière  au  zénith.  Dans  la  supposition  des  couches,  aucun  rayon  ne 
33  nous  arriverait  par  voie  d’une  première  réflexion.  Ce  ne  seraient  que  les  réflexions 
»  multiples  qui  pourraient  agir.  Donc,  pour  expliquer  la  lumiere  diffuse,  il  faut  se 
33  figurer  ratmosphére  composée  de  molécules  (sphériques  par  exemple)  dont  cha- 
3>  cune  donne  une  image  du  Soleil  à  peu  près  comme  les  boules  de  vcrre  que  nous 
33  pla$on  dans  nos  jardins.  L’air  pur  est  hleu,  parce  que  d’après  Newton  Ics  molé- 
33  cules  de  l’air  ont  Vépaisseur  qui  convient  à  la  réflexion  des  rayons  bleus.  Il  est 
33  donc  natnrel  que  les  pctites  images  du  Soleil  que  de  tous  cótés  réfléchissent  les 

Cosmos,  Yol.  III.  15 
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«  molécules  sphériques  de  l'air  et  qui  sout  la  lumière  diffuse,  aient  une  leinte 
ss  hleue  ;  mais  ce  bleu  n’est  pas  du  bieu  pur,  c’est  un  blanc  dans  lequel  le  bleu 
«  prédomine.  Lorsque  le  ciel  n’est  pas  dans  toutc  sa  pureté  et  que  l'air  est  mèle 
«  de  vapcurs  visihles,  la  lumière  diffuse  re$oit  beaucoup  de  blanc.  Cornine  la  lune 
a  est  jaune,  le  bleu  de  l’air  pendant  la  nuit  est  un  peu  verdàtre,  c’est-à-dire  me- 
»  langé  de  bleu  eL  de  jaune  ss  (Manoscritto  dell’Àrago,  1847). 

|3g)  pag.  no.  D‘un  des  effets  des  lunette s  sur  la  visibilité  des  etoiles  (  Lettre 
de  M.r  Arago  à  M.r  de  Humboldt,  en  dee.  1847)* 

«  L’oeil  n’est  doué  que  d’une  scnsibilité  circonscrite,  bornée.  Quand  la  lumière 
sì  qui  frappe  la  rètine  n’a  pas  assez  d’intensité,  l’ceil  ne  sent  rien.  C’est  par  un 
»  manque  d’intensité  que  beaucoup  d 'étoiles,  mème  dans  les  nuits  les  plus  profon- 
n  des,  échappent  à  nos  ohservations.  Les  lunettes  ont  pour  effet,  quant  aux  étoiles , 
ss  d’augmenter  l’intensité  de  l’imagc.  Le  faisceau  cylindrique  de  rayons  paralléles 
ss  venant  d’une  étoile,  qui  s’appuie  sur  la  surface  de  la  lentille  objective  et  qui  a 
ss  cette  surface  pour  base,  se  trouve  considérablement  resserré  à  la  sortie  de  la  len¬ 
ii  tille  oculaire.  Le  diamètre  du  premier  cylindre  est  au  diamétre  du  seccnd,  com- 
ss  me  la  distancc  focale  de  l’objcctif  est  à  la  distance  focale  de  l’oculaire,  ou  bien 
ss  corame  le  diamètre  de  l’objectif  est  au  diamétre  de  la  portion  d’oculaire  qu’oc- 
ss  cupe  le  faisceau  émergent.  Les  intensités  de  lumiere  dans  les  deux  cylindres  en 
question  (  dans  les  deux  cylindres  incident  et  émergent  J  doivent  étre  entre  el les 
1*  corame  les  étendues  superficielles  des  bases.  Ainsi  la  lumière  emergente  sera  plus 
ss  ccndensée,  plus  intense  que  la  lumière  nalurelle  tombant  sur  l’objectif,  dans  le 
ss  rapport  de  la  surface  de  cet  objectif  à  la  surface  circulaire  de  la  base  du  faisceau 
ss  émergent.  Le  faisceau  émergent ,  quand  la  lunette  grossiì*  étant  plus  étroit  que 
vt  le  faisceau  cylindrique  qui  tombe  sur  l’objectif,  il  est  évident  que  la  pupille, 
ss  quelle  que  soit  son  ouverture,  recueillera  plus  de  layons  par  l'intermédiaire  de 
ss  la  lunette  que  sans  elle.  La  lunette  augmentera  donc  toujours  l’intensité  de  la 
11  lumière  des  étoiles. 

ss  Le  cas  le  plus  javorable  ,  quant  à  l’ effet  des  lunettes,  est  évidemment  celui 
ss  ou  l’ceil  retjoit  la  totalité  du  faisceau  émergent,  le  cas  où  ce  faisceau  a  moins  de 
ss  diamètre  que  la  pupille.  Àlors  toute  la  lumière  que  l’objectif  embrasse,  concourt, 
*s  par  l’entremise  du  télescope,  à  la  formation  de  l’image.  A  l’oeil  nu,  au  contraire^ 
15  une  portinn  seule  de  cette  mème  lumière  est  mise  à  profit  :  c’est  la  petite  por¬ 
li  tiou  que  la  surface  de  la  pupille  découpe  dans  le  faisceau  incident  natnrel.  L’in- 
ìì  tensité  de  l’image  télescopique  d’une  étoìle  est  donc  à  l’intensité  de  l’image  à 
ss  l’oeil  nu,  camme  la  surface  de  V objectif  est  à  celle  de  la  pupille . 

>s  Ce  qui  précède  est  relalif  à  la  visibilité  d’un  seul  point,  d’une  seule  étoile.  Ve¬ 
li  nons  à  l’observation  d’un  objet  ayant  des  dimensions  angulaires  sensìbles,  à  l’ob- 
ss  servation  d’une  planete.  Dans  les  cas  les  plus  favorables ,  c’est-à-dire  lorsque  la 
ìì  pupille  re^oit  la  totalité  du  pinceau  émergent ,  l  intensité  de  l’image  de  chaque 
m  point  de  la  planète  se  calculera  par  la  proportion  que  nous  venons  de  donner.  La 
ss  quantité  totale  de  lumiere  concourant  à  former  V ensemble  de  l’image  à  l’ odi  nu, 
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ìt  sera  rione  aussi  à  la  quantité  totale  de  lumière  qui  forme  Pimage  de  la  planète 
11  à  l’aide  d’une  lunette,  comme  la  surface  de  la  pupille  est  à  la  surface  de  Pobjectif. 
n  Les  intensités  comparatives  ,  non  plus  de  points  isolés  ,  mais  des  deux  images 
»  d’une  planète,  qui  se  forment  sur  la  rètine  à  Pceil  nu,  et  par  Pintermédiaire  d  une 
*  lunette,  doivent  évidemment  diminuer  proporlionnellement  aux  ètendues  superfi - 
«  cielles  de  ces  deux  images.  Les  dimcnsions  tinéaìres  des  deux  images  sont  enlre 
>3  elles  comme  le  diamètre  de  Pobjectif  est  au  diamètre  du  faisceau  émergent.  Le 
33  nombre  de  fois  que  la  surface  de  Pimagc  amplifiée  surpasse  la  surface  de  Pimage 
33  à  Poeil  nu,  s’obtiendra  donc  en  divisant  le  carré  dii  diamètre  de  Vobjectìf  par  le 
33  carré  du  diamètre  du  faisceau  émergent }  ou  bien  la  surface  de  Vobjectìf  par 
33  la  surface  de  la  base  circulaire  du  faisceau  émergent. 

33  Nous  avons  déjà  obtenu  le  rapport  des  quantìtés  totale s  de  lumière  qui 
33  engendrent  les  deux  images  d’une  planète ,  en  divisant  la  surface  de  Pobjectif 
w  par  la  surface  de  la  pupille .  Ce  nombre  est  plus  petit  que  le  quotient  auquel 
3i  on  arrive  en  divisant  la  surface  de  Vobjectìf  par  la  surface  du  faisceau 
w  émergent.  Il  en  resuite  3  quant  aux  planétes  ,  qu’une  lunette  fait  moins  gagner 
33  en  intensité  du  lumière,  qu’elle  ne  fait  perdre  en  agrandissant  la  surface  des 
33  images  sur  la  rètine  ;  l' intensité  de  ces  images  doit  donc  aller  continuellement 
33  en  s’affaiblissant  à  mesure  que  le  pouvoir  amplificati  de  la  lunette  ou  du  téle- 
»  scope  s'accroit. 

3i  L’atmosphère  peut  étre  considérée  comme  une  planète  à  dimensions  indéfinies. 
33  La  portion  quJon  en  verrà  dans  une  lunette,  subirà  donc  aussi  la  loi  d’affaiblis- 
33  sement  que  nous  venons  d’indiquer.  Le  rapport  entre  l5intr nsité  de  la  lumière 
33  d’une  planète  et  le  ebamp  de  lumière  af  mosphérique  à  travers  lequel  on  la  verrà, 
3J  sera  le  mème  à  Poeil  nu  et  dans  les  Iunettes  de  lous  les  grossissements,  de  toutes 
33  les  dimensions.  Les  Iunettes,  sous  le  rapport  de  V intensité  s  ne  favorisent  donc 
33  pas  la  visi  bili  l  é  des  planétes. 

33  II  n’en  est  point  ainsi  des  étoiles .  L’intensité  de  Pimage  d’une  étoile  est  plus 
33  forte  aver  une  lunette  qu’à  Poeil  nu;  au  contraire,  le  champ  de  la  vision,  unifor- 
33  mément  éclairé  dans  les  deux  cas  par  la  lumière  atmosphériqueJ  est  plus  clair  à 
33  Poeil  nu  que  dans  la  lunette.  Il  y  a  donc  deux  raisons,  sans  sortir  des  considéra- 
33  tions  d’inlensité,  pour  que  dans  une  lunette  Pimage  de  l’étoile  prédomine  sur 
33  celle  de  Patmosphére,  notablement  plus  qu’à  Poeil  nu. 

>3  Cette  prédominance  doit  aller  graduellement  en  augmentant  avec  le  grossis- 
3i  sement.  En  effet,  abstraction  faite  de  certaine  augmentation  de  diamètre  de  Pé¬ 
li  toile  ,  conséquence  de  divers  effets  de  dìffrar.tion  ou  d ' interfèrences ,  abstraction 
33  faite  aussi  d’une  plus  forte  rétìexion  que  la  lumière  subit  sur  les  surfaces  plus 
33  obliques  des  oculaires  de  très-courts  foyers,  V intensité  de  la  lumiere  de  Vètoile 
31  est  constante  tant  que  l’ouverture  de  Pobjectif  ne  varie  pas.  Comme  on  l’a  vu,  la 
31  clarté  du  champ  de  la  lunette,  au  contraire,  diminue  sans  cesse  à  mesure  que  le 
ss  pouvoir  amplificati?  s’accroit.  Donc  ,  tontes  autres  circonstanccs  restant  égales  , 
33  une  étoile  sera  d’autant  plus  visible  ,  sa  prédominance  sur  la  lumière  du  champ 
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^  dii  iélesrope  sera  d'auiant  plus  tranchee  qu’on  fora  usagc  d?un  grossissement  plus 
11  fort  «  (Manoscritto  dell’Aragn,  iS4;). 

Trascrivo  eziandio  quanto  segue  dall  '  Animai  re  du  Bureau  des  Longitudes 
pour  1846,  Notices  scìeniifxques  par  M.  Arago ,  p.  38  ■  :  w.  L  expérience  a  montré 
»  que  pour  le  commun  des  hommes,  deux  espaces  éclairés  et  contigus  ne  se  distin¬ 
si  guent  pas  l’un  de  l’autre,  à  moins  que  leurs  intensitcs  comparatives  ne  présen- 
9}  leni,  au  minimum,  une  différence  de  1/60.  Quand  une  lunette  est  tournée  vers  le 
»  firmament,  son  champ  semble  uniformémpnl  éclairc:  cJest  qu’alors  il  existp§  dans 
«  un  pian  passant  par  le  foyer  et  perpendiculaire  à  l’axc  de  l’objeeiif ,  une  image 
33  indèfinie  de  la  regio»  atinosphérique  vers  laquelle  la  lunetle  est  dirigée.  Suppo¬ 
si  sons  qu’un  astre  ,  c’esl-à-dirc  un  objct  situé  bien  au  delà  de  ratmospbère  ,  se 
99  trouve  dans  la  direction  de  la  lunette:  son  image  ne  sera  visible  qu’autant  qu’elle 
«  augmentera  de  i;6o,  au  moins,  linleosité  de  la  portion  de  l’image  focale  indefi- 
■>i  ni  e  de  l’atmosphère,  sur  laquelle  sa  propre  image  limitée  ira  se  piacer.  Sans  cela, 
33  le  champ  visuel  continuerà  à  paraìtre  parlout  de  la  méme  intensité.  ■»! 

(4oJ  pag  53.  La  sua  prima  spiegazione  della  scintillazione  pubblicò  l’Arago  in 
un’Appendice  al  quarLo  libro  del  mio  Vayage  aux  régions  équinoxialtsA  I,  Ga3. 
Mi  è  vera  gioia  il  poter  aggiungere  al  capitolo  relativo  alla  visione  naturale  e  tele¬ 
scopica  la  nota  che  segue,  riproducendola  letteralmente  pe’  mutivi  addotti  nell’  an- 
notaz.  io  : 

«  Des  cause s  de  la  Scintillatìon  des  étoiles. 

a  Ce  qu’il  y  a  de  plus  remarquable  dans  le  phénoméne  de  la  scintillatìon,  c’est 
33  le  changement  de  couleur.  Ce  changement  est  beancaup  plus  fréquent  que  Tob- 
33  servalion  ordinaire  ne  rindique.  En  effet,  en  agitant  la  lunette,  on  transforme 
33  l’image  dans  une  ligne  ou  un  cercle ,  et  tous  les  points  de  cotte  ligne  ou  de  ce 
33  cercle  paraissent  de  couleurs  différentes.  C’est  la  risultante  de  la  superposition 
93  de  toutes  ccs  images  que  l’on  voit ,  larsqu’on  laisse  la  lunette  immobile.  Les 
33  rayons  qui  se  réunissent  au  foyer  d’unc  lentille,  vibrent  d’accord  ou  en  désac- 
»  cord,  s’ajoutent  ou  se  détruisent,  suivant  que  les  couchcs  qu’ils  ont  traversées 
33  ont  tei  le  ou  tellc  réfringence.  L’ensemble  des  rayons  rouges  peut  se  détruire 
))  seul ,  si  ceux  de  droile  et  de  gauebe  et  ceux  de  haut  et  de  bas  ont  traverse  des 
33  milieux  inégalement  réfringents.  Nous  avons  dit  seul ,  parce  que  la  différence  de 
77  réfringence  qui  correspond  à  la  destruclion  du  rayon  rouge,  n’est  pas  la  mème 
33  que  celle  qui  amène  la  destrucLion  du  rayon  vert,  et  réciproquement.  Maintenant 
33  si  des  rayons  rouges  sont  détruits  ce  qui  reste  sera  le  blanc  moins  le  rouge, 
7i  c’esl-à-dire  du  vert.  Si  le  vert  au  contraire  est  détruit  par  interférencei  l’image 
77  sera  du  blanc  moins  le  vert,  c’est-à-dire  du  rouge.  Pour  expliquer  pourquoi  les 
33  plancles  à  grand  diamétre  ne  sci n li llen t  pas  ou  trés-peu ,  il  faut  se  rappeler  que 
33  le  disque  peut  ètre  eonsidéré  comme  une  aggrégation  detoiles  ou  de  petits  points 
33  qui  scintillent  isolément  j  mais  les  images  de  différentes  couleurs  que  chacun  de 
33  ces  points  pris  isolément  donnerait,  empiétant  les  unes  sur  les  autres,  formeraient 
71  du  blanc.  LorsqnJon  place  un  diaphragme  ou  un  Louchon  pcrcé  d’un  trou  sur 
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«  l’objectif  d’une  lunette,  les  étoiles  acquicrcnt  un  disquc  entouré  d'unc  sèrie  d’an- 
i)  neaux  lumlneux.  Si  l’on  cnfonce  l’oculairc,  le  disque  de  l’ durile  augmente  de  dia¬ 
li  métre,  et  il  se  produit  dans  son  centre  un  trou  obscur;  si  on  l’enfonce  davantage, 
«  un  point  lumineux  se  substitue  au  point  noir.  Un  nouvel  enfoncement  dorme  nais- 
»  sance  à  un  centre  noir,  etc.  Prenons  la  lunette  lorsquc  le  centre  de  l'image  est 
11  noir,  et  visons  à  unc  e'toile  qui  ne  scintille  pas  :  le  ccnire  resterà  noir,  cornine  il 
w  Petali  auparavant.  Si  au  contraire  on  dirige  la  lunette  à  une  éloilc  qui  scintille, 
ii  on  verrà  le  centre  de  Piange  lumineux  et  obscur  par  intermitlence.  Dans  la  po- 
«  sition  où  le  centro  de  Piange  est  occupe  par  un  point  luojineux,  on  verrà  ce  point 
ii  disparailre  et  renaitre  sur.cessivement.  Celle  disparirion  ou  réapparition  du  point 
si  centrai  est  la  preuve  dircele  de  P ìnterjcrence  variatile  des  rayons.  Pour  bien 
ii  concevoir  l’absencc  de  lumière  au  centre  de  ces  images  dilatées,  il  faut  se  rappe- 
ii  ler  que  Ics  rayons  règuliérement  réfractés  par  Pobjectif  ne  se  rèunissent  et  ne 
55  peuvcnt  par  conséquent  interjérer  qu’au  foyer  :  par  conséquent  les  images  dila- 
55  tees  que  ces  rayons  peuvent  produirc,  resteraient  toujours  pleines  (sans  trou).  Si 
55  dans  une  certame  posilion  de  Poculaire  un  trou  se  présente  au  centre  de  l’image, 
ss  c’estque  les  rayons  règuliérement  réfractés  interf  'erent  avec  des  rayons  diffraetés 
ii  sur  Ics  bords  dii  diaphragme  circulaire.  Le  phénomène  n’est  pas  Constant,  parce 
ii  que  les  rayons  qui  interférent  dans  un  certain  moment,  n’interFérent  pas  un  in- 
55  stanL  après,  1  orsqu Jil s  ont  traverse  des  couches  atmosphériques  doni  le  pouvoir 
55  réfringent  a  varie.  On  trouve  dans  celle  expérience  la  preuve  manifeste  du  rùle 
ss  que  joue  dans  le  phénomène  de  la  scinti Uation  Ui negale  réfrangibilité  des  cou- 
55  ches  atmosphériques  traversées  par  les  rayons  doni  le  faisceau  est  trés-étroit. 

55  II  résulte  de  ces  considérations  que  Pexplication  des  scintillations  ne  peut  étre 
55  rattachée  qu’aux  phénomènes  des  interjdrences  lumirieuses.  Les  rayons  des  étoi- 
55  Ics,  après  avoir  traversé  unc  atmosphère  où  il  existe  des  couches  inégalcment 
-i  chaudes,  inégalcment  denses,  inégalement  humides,  vont  se  réunir  au  foyer  d’une 
55  lenlille  ,  pour  y  former  des  images  d’intensité  et  de  couleurs  perpétuellement 
ss  changeantes,  c’cst-à-dire  des  images  tei  les  que  la  scintillalion  les  présente.  II  y  a 
53  aussi  scintillalion  hors  du  foyer  des  luneltes.  Les  explicalions  proposées  par  Ga- 
33  lilei,  Scaliger,  Repler,  Desrartes,  Hooke,  Huygens,  Newton  et  John  Micheli,  que 
ii  j’ai  examinées  dans  un  mémoire  présenté  à  L’Instilut  en  i84o  ( Comptes  rendus , 

53  t.  X,  p.  83),  soni  inadmissibles.  Thomas  Young,  auquel  nous  devons  les  premié- 
ss  res  lois  des  interférences,  a  cru  inexplicable  le  phénomène  de  la  scintillalion.  La 
ii  fausseté  de  l’ancienne  explication  par  des  vapeurs  qui  voltigent  et  déplacent,  est 
ii  déjà  prouvée  par  la  circonstance  que  nous  voyons  la  scintillalion  des  yeux ,  ce 
ii  qui  supposerait  un  déplacement  d’une  minute.  Les  ondulations  des  bords  du  So¬ 
li  leil  soni  de  4”  à  5"  et  peut-étre  des  piéces  qui  manquent ,  donc  cncore  effet  de 
ii  Tinterférence  des  rayons  n  (Sunto  di  manoscritti  di  Àrago,  1847). 

(40  pag.  73.  Arago,  Annuaire  pour  1831,  p.  ifiS. 

(40  pag-  74*  Arisi,  de  Coelo,  II  ;S,  p.  290,  ed.  Bekker. 

(43)  pag.  74*  Cosmos ,  IJ,2gi. 
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(44)  pag.  ^4-  Causae  scintlllationis s  nell1  opera  del  Kepler  de  Stella  nova  in 
pede  Serpentarii ,  1606,  cap.  i8,  p.  92-97. 

(45)  pag.  74.  Lettre  de  M.  Garcìn  a  M.  de  Réaumur  nell1  Hìst.  de  V Acad. 
Iìoyale  des  Sciences ,  année  17^,  p.  28-32. 

(46)  pag.  76.  Humboldt.,  f^oy.  auxrég .  équinox .,  T.  Ij  p.  5 1 1  e  5 1 2  ;  T.  II, 
p.  202-208;  Ans.  der  Natur*  T.  I,  p.  29  e  225  della  3. a  ed  :  u  En  Arabie,  dice 
il  Garcin,  de  mème  qu’à  Beuder-Àbassi,  port  fameux  du  golfe  Persique.,  l’air  est 
11  parfaitement  serein  presque  loute  Tannée.  Le  printemps  ,  Lete  et  l’automne  se 
*  passent,  sans  qu’on  y  voie  la  moindre  rosee.  Dans  ces  mèmes  temps  tout  le  mon- 
”  de  couche  dehors  sur  le  haut  des  mnisons.  Quand  on  est  ainsi  couché,  il  n’est 
11  pas  possiblc  d’exprimer  le  plaisir  qu’on  prend  à  contempler  la  beauté  du  ciel, 
»  l’eclat  des  étoiles.  C’est  une  lumière  pure,  ferme  et  eclatante,  sans  étincellement. 

Ce  n’est  qu’au  milieu  de  l’hiver  que  la  scintillation  ,  quoique  très-faiblej  sJy  fait 
«  apercevoir  n  (Garcin,  Hìst.  de  V Acad.  des  Sciences*  1743,  p-  3o). 

(47)  Pan-  76*  Parlando  delle  illusioni  che  nascono  dalla  propagazione  del  suo¬ 
no  e  della  Iucp,  dice  Bacone  :  «,  Atque  hoc  cum  si mili bus  nobis  quandoque  dubita¬ 
li  tionem  peperit  piane  monstrosam  ;  videlicet,  utrum  coeli  sereni  et  stellati  facies 
11  ad  idem  tempus  cernatur,  quando  vere  existit,  an  potius  aliquanto  post;  et  utrum 
«  non  sit  (  quatenus  ad  visura  coelestium  )  non  minus  tempus  veruna  et  tempus  vi¬ 
li  sum,  quam  locus  verus  et  locus  visus,  qui  notatur  ab  astronomis  in  parallaxibus. 
11  Àdeo  incredibile  nobis  videbatur,  species  sive  radios  corporum  coelestium  ,  per 
ii  tam  immensa  spatia  milliarium,  subito  deferri  posse  ad  visura;  sed  potius  debere 
11  eas  in  tempore  aliquo  notabili  delabi.  Verum  illa  dubitatio  (quoad  majus  aliquod 
11  intervallum  temporis  inter  tempus  verum  et  visura)  postea  piane  evanuit,  reputan- 
11  tibus  nobis.  .  .  »  (Francis  Bacon,  IL'orks^  Voi.  I,  Lond.  1740,  Novum  Organum * 
p.  371).  Egli  ritorna  poi  su’  propri!  passi,  secondo  lo  stile  degli  antichi,  e  rinnega 
le  verità  che  avea  prima  annunciate.  —  Cf  Somerville,  Connexìon  of  thè  physical 
Sciences *  p.  36;  Cosmos,  I,  i45- 

(48)  pag.  77.  È  a  leggere  la  sposizione  che  fa  1’  Arago  del  suo  metodo  nell’/^/i- 
nuaire  du  Bureau  des  Longitudes  pour  1842,  p.  337-343  :  u  L’observation  at- 
11  tentive  des  phases  d3 Algol  à  six  mois  d’intervalle  servirà  à  déterminer  directe- 
11  ment  la  vitesse  de  la  lumiere  de  cette  etoile.  Près  du  maximum  et  du  minimum  le 
»  changement  d’intensitè  s’opère  lentement;  il  est,  au  contraire,  rapide  à  certaines 
11  èpoques  intermèdiaires  entre  celles  qui  correspondent  aux  deux  ètats  extrèmes, 
11  quand  Algol,  soit  en  diminuant,  soit  en  augmentant  d’éclat,  passe  par  la  troisié- 
11  me  grandeur.  11 

(49)  pag.  77.  Newton,  Optick^LonA.  1718,  p.  325:  Light  moves  Jrom  thè  Sun 
to  us  7  or  8  minutes  of  tirne.  11  Newton  paragona  la  velocità  del  suono  (  1 1 4 0  piedi 
in  un  secondo)  con  quella  della  luce.  Dacch’egli  ammette,  in  base  all’ecclissi  de’  sa¬ 
telliti  di  Giove  (il  Newton  mori  sei  mesi  prima  della  scoperta  dell’aberrazione  fatta 
dal  Bradley)  che  la  luce  del  Sole  venga  a  noi  in  7*  3o",  percorrendo  quindi  uno 
spazio  di  70  milioni  di  miglia  inglesi,  la  velocità  ne  sarebbe  per  ogni  secondo  pari 
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a  miglia  i 55555  5/9-  Presenta  qualche  incertezza  la  riduzione  di  queste  miglia  in 
miglia  geografiche  da  1 5  al  grado,  variando  i  dati  delle  dimensioni  date  al  globo 
nostro.  Secondo  i  dati  inseriti  dall’Encke  nell’ Annuario  di  Berlino  pel  i85a  fi  mi¬ 
glio  ingl.  5a8o  piedi  ingl.  49^4*  206  piedi  parig.)  69,  1637  miglia  inglesi 
danno  un  grado  equatoriale.  Quindi  sui  dati  di  Newton  la  velocità  della  luce  sa¬ 
rebbe  di  33736  miglia  geografiche.  Ma  il  Newton  supponeva  di  12"  la  parallasse 
del  Sole  Calcolando  colla  vera  parallasse  determinata  dall’Encke,  sui  passaggi  di 
Venere,  8", 571 16,  la  distanza  percorsa  si  fa  ben  maggiore  di  quello  la  pensava  il 
Newton,  e  la  si  trova  di  47232  miglia  geogr.  per  secondo,  cioè  troppa,  in  vece  che 
troppo  scarsa.  Reca  stupore  che  il  Delambre  ( Hist .  de.  VAstr.  mod .,  T.  II,  p.  653) 
non  avvenisse  che  i  7"  3o7’  che  il  Newton  supponeva  impiegassero  i  raggi  del  Sole 
per  giungere  alla  Terra,  si  avvicinassero  moltissimo  al  vero,  non  vivendo  che  uno 
sbaglio  di  47",  laddove  gli  astronomi  aveano  adottato  de’dali  stranamente  esagerati. 
Dalla  scoperta  del  Romer,  ch’ebbe  luogo  nel  1675,  fino  al  sorgere  del  secolo  XV  IH, 
questi  dati  ondeggiavano  tra  1 1  '  e  1 4*  10*.  Quella  del  Newton  era  fuor  di  dubbio 
fondata  su  più  recenti  osservazioni  inglesi  del  i.°  satellite.  La  prima  dissertazione 
con  cui  il  Romer,  discepolo  del  Picard,  comunicò  all’Accademia  la  propria  scoperta, 
è  del  22  novembre  1675.  Egli  trovòj  per  4 o  immersioni  ed  emersioni  de’  satelliti 
di  Giove,  un  retardement  de  lumière  de  22  minutes  par  V intervalle  qui  est  le 
doublé  de  celui  quily  a  d3ici  au  Sole  il  (  Me  moire  s  de  V  A  c  ad.  de  1666-1699, 
T.  X,  1730,  p.  4oo).  Il  Cassini  negò,  non  il  fatto  del  ritardo,  ma  il  tempo,  perché 
ogni  satellite  dà  un  diverso  risultato;  ragione  del  tutto  insussistente.  II  Duhamel, 
secretano  dell’Accademia  (Regiae  scientiarum  academiae  historia ,  1698,  p.  i45), 
diciassett’anni  dopo  che  il  Romer  avea  lasciato  Parigi,  ammetteva,  citandolo,  io' 
a  11';  ma  Pietro  Horrebow  (  Basis  astronomiae  s ive  triduum  Roemerianum, 
1735,  p.  1 22- 129)  ci  fa  sapere  che  nel  1704,  cioè  6  anni  prima  che  morisse,  il  Ro¬ 
mer  voleva  pubblicare  un’  opera  sulla  velocità  della  luce ,  e  che  insisteva  sempre 
sulla  prima  cifra  di  11'.  Dicasi  lo  stesso  deli’ Huyghens  (Traci,  de  Lumine , 
cap.  I,  p.  7  ).  Tutto  all’  opposto  procede  il  Cassini;  che  trova  pel  primo  satellite 
7'  5",  pel  secondo  i4'  12",  e  adotta  nelle  sue  tavole  per  base  1 4'  10 "prò  pera - 
grondo  diametri  semissi.  V  errore  andava  per  siffatta  guisa  aumentandosi.  Veg- 
gansi  Horrebow,  Triduum ,  p.  129;  Cassini,  Fiypotheses  et  satellites  de  Jupiter , 
nelle  Mém  de  VAcad 1666-1669,  T.  Vili,  p.  435  e  47$  ;  Delambre,  Hist.  de 
l’Astr.  mod ,  T.  II,  p.  ^5 1  e  782  ;  Duhamel,  Physica ,  p.  435. 

(5o)  pag.  77.  Delambre,  Hist.  de  VAstron.  mod.3  T.  11,  p.  653. 

(5  \  )  pag-  77.  Reduction  oj  Bradley’s  observations  at  Ketv  and  RPansted*  1 836, 
p.  22  ;  Schumacher’s  Astr .  Nachr T.  XIII,  i836,  N.°  309;  Cf.  Rigaud,  Miscela 
laneous  Works  and  correspondance  of  thè  Re\>.  James  Bradley ,  Oxford  )832. 
—  Sulle  teorie  dell’  aberrazione  fondate  sulle  ipotesi  delle  ondulazioni  dell’  etere, 
veggasi  il  Doppler  nelle  Abbondi,  der  Kon.  bohmischen  Gesselschaft  der  Wissen- 
schajten.  Serie  V,  T.  Ili,  p.  745-765.  __  È  importantissimo  per  la  storia  delle 
grandi  scoperte  astronomiche  il  sapere  che,  più  di  mezzo  secolo  anzi  la  scoperta  e 
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la  spiegazione  delle  leggi  dell’  aberrazione  dovuta  al  Bradley,  il  Picard,  probabil¬ 
mente  nel  1667,  avca  osservato  le  declinazioni  della  stella  Polare  presentare  una 
variazione  periodica  di  circa  20",  la  quale  non  poteva  provenire  dalla  parallasse 
nè  dalla  rifrazione,  ed  era  del  resto  soggetta  a  mutamenti  regolarissimi  d’  una  in 
altra  stagione  (Delambre,  Hist.  de  V Aslr.  mod T.  II,  p.  G16).  Il  Picard  batteva 
dunque  la  via  che  dovea  guidare  alla  scoperta  della  velocità  della  luce  diretta,  an¬ 
che  prima  che  il  suo  discepolo  .Rome r  avesse  fatto  conoscere  la  velocità  della  luce 
ri  flessa . 

(5 2)  pag.  77.  Schumacher’s  Aste .  Nachr T.  XXI,  N.Q  4^4  ;  Struve,  Ètudes 
dy A str.  stellaire,  p.  io3  e  107.  Siccome  nell ' Annuaìre  pour  1842,  p.  287,  la  ve¬ 
locità  della  luce  è  ragguagliata  a  3o8ooo  chilometri,  0  77000  leghe  dd  4C0°  tneLri 
l’ima,  per  ogni  minuto  secondo,  tal  cifra  è  quella  che  più  s’avvicina  all’allegata 
dallo  Struve.  Questi  la  computò  4^07  miglia  geografiche,  mentre  alla  specola  di 
Pulkova  fu  calcolata  4 1 5 49-  Intorno  alla  diversità  di  aberrazione  fra  la  Polare  e 
la  stella  che  1*  è  da  presso,  c  a’  nuovi  dubbii  che  testé  mise  fuori  in  proposito  lo 
Struve,  vedasi  Madler,  Astronomi?)  1  849,  p.  393.  Risultato  ancor  maggiore  pel 
tempo  impiegato  dalla  luce  del  Sole  a  giungere  alla  Terra  diede  William  Richardson; 
cioè  8'  19",  28;  vale  a  dire  una  velocità  di  4*4^^  miglia  geografiche  per  secondo 
{Mern.  oj  thè  Astron.  Soc.,  Voi.  IV,  P.  I.  p  68). 

(53)  pag.  78.  11  Fizeau  esprime  il  suo  risultato  in  leghe,  da  25  al  grado  equa¬ 
toriale,  cioè  di  metri  44^2  ;  quindi  la  velocità  si  ragguaglia  a  70000  leghe  al  se¬ 
condo.  Sui  primi  tentativi  di  Fizeau  vedi  i  Comples  rendus ,  T.  XXIX,  p.  92.  Nel¬ 
l’opera  del  Moigno,  Bépert.  <f  optique  moderne,  P.  Ili,  p.  1 162,  è  allegato  il  ri¬ 
sultalo  di  70843  leghe  da  25  al  grado,  pari  a  miglia  geografiche  425o6,  cifra  la 
quale,  secondo  Busch,  si  avvicina  moltissimo  a  quella  del  Bradley. 

(54)  pag  79.  ce  D’après  la  théorie  mathémalique  dans  le  système  des  ondes, 
«  les  rayons  de  différentes  couleurs,  les  rayons  doni  Ics  ondulations  sont  inégales, 
w  doivent  néanmoins  se  propager  dans  l’Éther  avec  la  mème  vitesse.  Il  n’y  a  pas  de 
r>  différence  à  cet  égard  enlre  la  propagation  des  ondes  sonores,  lesquelles  se  pro- 
«  pagent  dans  Fairavec  la  mème  rapidité,  Gelte  égalité  de  propagation  des  ondes  so- 

nores  est  bien  établie  expérimentalement  par  la  similitude  d’effet  que  produit 
«  une  musique  donnée  à  toutes  distances  du  lieu  où  l’on  l’exécute.  La  principale 
r>  difficuUé,  je  dirai  l’unique  difficulté  qu’on  eut  élevée  contre  le  système  des  on- 
r>  des,  consistait  donc  à  expliquer  eomment  la  vitesse  de  propagation  des  rayons  de 
«  différentes  couleurs  dans  des  corps  différentes  pouvait  ètre  dissemblable  et  servir 
1»  à  rcndre  compie  de  l’inégalité  de  réfraction  de  ces  rayons  ou  de  la  dispersion. 
«  On  a  inontré  récemment  que  cette  difficulté  n’est  pas  insurmontable;  qu’on  peut 
»  constituer  TEther  dans  les  corps  inégalement  denses.  de  manière  que  des  rayons 
»  à  ondulations  dissemblables  s’y  propagent  avec  des  vitesses  inégales:  reste  à 
»  détermincr  si  les  conceptions  des  géomètres  à  cet  égard  sont  conformes  à  la  na- 
«  ture  des  choses.  Voici  les  amplitudes  des  ondulations  déduites  expérimenlale- 
«  meni  d’une  serie  de  faits  retati fs  aux  interférences  : 
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La  vitesse  de  transmission  des  rayons  de  diflerentes  couleurs  dans  les  espaces  cé- 
"  leste»  est  la  nième  dans  le  système  des  ondes  et  tout  a  fai t  indépendante  de  Pé¬ 
li  tendue  ou  de  la  vitesse  des  ondulations.  v>  (Arago,  manoscritto  del  1849;  dn~ 
riunire  pour  1842,  p  333-336).  La  lunghezza  delle  onde  dell’etere  e  la  velocità 
delle  loro  vibrazioni  determinano  i  caratteri  de’ raggi  luminosi.  Pel  violetto,  il  più 
rifrangibile  di  tutti,  si  calcolano  662  bilioni  di  ondulazioni  al  secondo;  pel  rosso, 
ch’eseguisce  le  più  ampie,  ma  più  lente,  45  1  bilioni. 

«(55)  pag.  79  J’ai  prouvé,  il  y  a  bien  des  années,  par  des  observalions  dircctes 
»  que  les  rayons  des  étoiles  vers  lesquelles  la  Terre  marche,  cL  les  rayons  deséloi- 
n  les  dont  la  Terre  s’ éloigne,  se  réfractenl  cxactenient  de  la  merne  quanlité.  Un 
•n  tei  résultat  ne  peuL  se  concilici*  aver.  le  théorie  de  V  érnission  qu*  à  Palile  d’  nne 
>3  addition  importante  a  faire  à  rette  théorie:  il  faul  admeltre  que  les  rorps  lumi- 
33  neux  émeltent  des  rayons  de  toutes  les  vilesses,  et  que  les  seuls  rayons  d'  uue 
>3  vitesse  déterminée  sont  visibles.  qu:  eux  seuls  produisent  dans  1’  ceil  la  sensaliotì 
>3  de  lumière.  Dans  la  théorie  de  P  érnission,  le  rouge,  le  jaune,  le  veri,  le  blcu,  le 
«  violet  solaires  sont  respeclivement  arcompagnés  de  rayons  pareils,  mais  obsturs 
>3  par  défaut  011  parexcès  de  vitesse.  A  plus  de  vitesse  correspond  une  moindre  ròfra- 
13  ction,  corame  moins  de  vitesse  entrarne  une  réfraction  plus  grande.  Aitisi  chaque  ra¬ 
is  von  rouge  visible  est  accompagni  de  rayons  obscurs  de  la  meme  nature,  qui  se  ré- 
*  fractent  les  uns  plus,  les  a  11  tre  s  moins  que  lui  :  a  insi  /l  ex  iste  des  rayons  dans  les 
33  stries  noires  de  la  portion  rouge  du  spectre;  la  nièuie  chose  doil  et  re  admise  des 
33  stries  situées  dans  les  portions  jaunes.  vertes,  bleues  et  violetles  v  (Arago  nei  Camp - 
tes  rendus ,  T.  XVrI,  iS43,  p.  4°4  i  fL  T.  Vili,  iSSy,  p  3^6;  Poisson,  Traité 
de  Mécanique ,  i833,  T,  I,  §.  168).  Stando  alle  vedute  della  teoria  delle  ondula¬ 
zioni.  gli  astri  emettono  raggi  luminosi,  le  cui  velocità  di  oscillazioni  trasversali 
variano  all’infinito. 

(56)  pag.  79.  Wheatstone  nelle  Philos.  Transact.  of  thè  B.  Society  j'or  1 8 3 4 , 
p.  58y  e  5yi.  Secondo  le  rirerche  descritte  in  questa  memoria,  sembra  che  P  oc¬ 
chio  sia  capace  di  calcolare  le  impressioni  luminose  la  cui  durata  non  eccede  un 
milionesimo  di  secondo  (p.  5yi).  Sulla  ipotesi,  di  cui  là  cenno  il  testo,  aver  la  luce 
polare  analogia  con  quella  del  Sole,  vedasi  Sir  John  Herschel,  fìesults  oj  As/r.  ob 
set  v’.  at  thè  Cape  oj  Good  lìopei  1847,  P*  35 1.  L’  apparato  rotatorio  del  Wheat¬ 
stone,  perfezionato  dal  Bréguet,  per  deridere  fra  la  teoria  dell’emissione  e  quella 
delle  ondulazioni,  partendo  dal  fatto  che  la  luce  nella  prima  ipotesi  dee  correre 
più  lenta  nell’aria  che  nell’acqua,  mentre  l’opposto  avrebbe  a  succedere  nella  se¬ 
conda  ipotesi,  fu  menzionata  da  Arago  nei  Comp/es  rendus  T.  VII,  i838,  p.  906. 
Cr.  T  XXX,  iS5o,  p.  439-495  e  556. 

(57)  pag.  8i.  Steinheil  nelle  Astr.  Nadir,  del  Schumacher,  n.  679,  1849* 
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p.  97-100;  Walker  nei  Procedings  nj  thè  American  Piuìosophic  Society,  voi.  V. 
p.  128;  cf.  te  anteriori .  proposizioni  del  Pouillet  nei  Comptes  rendusT.  XIX 
pa  1 386.  Più  recenti  ed  ingegnose  indagini  del  sig.  Mitchell  direttore  della  specola 
di  Cincinnati  (Gould’s  Astron.  Journal,  dee.  1 S 4 0^  P-  ^  ;  ^ e  f '^locity  oj  thè 

electr.  1  vove  ,  del  Fizeau  e  del  Gonnelle  a  Parigi  (aprile  i85o)  sì  disrostano  in 
pari  tempo  dai  risultati  ottenuti  dal  Wheatslone  e  da  quelli  del  Walker.  Gli  spe¬ 
rimenti  ricordati  nei  Comptes  rendus ,  T.  XXX,  p.  439»  dimostrano  le  singolari 
discrepanze  fra  conduttori  di  varia  natura,  come  il  ferro  ed  il  rame. 

(58)  pag.  8 1.  Poggendorff,  Annate  ri,  T.  LXXIII,  iS48,p.  33^;  Pouillet,  Comp¬ 
tes  rendus,  T.  XXX.  p.  5oi. 

(59)  pag.  81.  Sulla  non  eondutlibililà  della  parte  interposta  del  globo  terrestre, 
vedansi  le  importanti  indagini  Sur  le  couront  dnns  une  pile  isolée  et  sans  comu¬ 
nica  fiori  entre  les  poles,  inserite  nei  Comptes  rendus  1’,  XXIX,  p.  52 1  :  u  Qiiand 
ori  r  empiee  e  un  Jil  par  la  terre  dans  les  télégraphes  élcctrìques ,  la  terre  sert 
plutót  de  réservoìr  cemmun  que  de  moyen  d *  union  entre  les  deux  extremités 
du  fil. 

(60)  pag.  81.  Madler,  Astr.  p.  3So.  Laplace,  secondo  il  Moigno,  Bdpertoire 
d‘  Optique  moderne,  1847,  T.  I,  p.  72:  u  Selon  la  théorie  de  l’émission,  on  croit 
>3  pouvoir  démontrer  que  si  le  diamèlre  d’  une  ctoile  fixeélait  25o  fois  plus  grand 
»  que  celui  du  Soleil,  sa  densité  restant  la  mème,  l’attraction  exercée  à  sa  surface 
«  détrnirait  la  quantité  de  mouvement  de  la  molérule  lumineuse  e'mise,  de  sorte 
>?  qu’elle  serail  invisible  à  de  grandes  distanccs  33.  Se  si  dà,  con  Sir  William  Herschel, 
ad  Arturo  un  apparente  diametro  di  0",  1,  ne  consegue  che  il  diametro  reale  di 
questa  stella  è  soltanto  11  volle  maggiore  di  qnello  del  Sole.  D’altronde  sarebbe 
d’  uopo  che  la  velocità  della  luce  variasse  a  seconda  della  grandezza  degli  astri  on- 
d’  emana,  il  che  non  é  confermato  dall'osservazione.  Dice  Arago  nei  Comptes  ren¬ 
dus,  1’.  Vili,  p.  026:  nLes  expériences  sur  l’ égale  de'viation  prismatique  des  étoi- 
*  les  vers  lesquelles  la  Terre  marche  011  dont  elle  s’  éloigne,  rend  compie  de  l*  ega- 
w  lite  de  vitesse  apparente  des  rayons  de  tontes  les  étoiles 

(61)  pag.  83.  Eratosthencs,  Catasterismi,  ed.  Schaubach,  I7q5;  Erathostho - 
nica,  ed.  God.  Bernhardy,  1822,  p.  110- ti  6.  Distingue  questa  descrizione  le  stelle 
in  \cLjX7zpot  (jJ-Eycckoi)  ed  djjaxvpoi  (cap  m,  41)-  ^o  stesso  fa  Tolomeo,  i  cui  astri 
djjLÓptyiùTOt  son  quelli  che  non  appartengono  a  veruna  costellazione. 

(62)  pag.  83.  Ptolem.  Almag.  ed.  Ilalma,  T.  II  p.  4°  S  Eratoslh.  Catast.  cap. 
22,  p.  ì  8 :  7]  xe(f)aX^  y.oll  >)  apTrr)  ayccnroq  òpòtTOU ,  tfià  $è  ye&e\oùòov$  avorpa- 
<£>*5  d'ox.Et  TiGiv  opoi'jQxi  Lo  stesso  dice  Gemino,  Phaen,,  ed.  Hilder.  p.  46. 

(63)  pag.  84*  Cosmos,  II,  2^5,  397  ann.  363. 

(64)  pag.  84.  Muhamedis  Àlfragani  Cronologica  et  Astron.  elementa ,  1590, 
cap.  XXIV,  p.  n  8. 

(65)  pag.  84.  Alcuni  codici  dell’ Almagesto  indicano  questi  ordini  di  grandezze 
intermedie,  aggiungendovi  le  voci  /xe/£cùv  ovvero  eXaWwv  (God.  Parig.  n.  2389). 
Ticonc  Y  esprimeva  mediante  punti. 
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(66)  pag  85.  Sir  Jolin  Herschel,  Outl.  oj  Astr.  p.  520-52;. 

(6;)  PaS-  85.  Trattasi  del  sestante  a  specchi  per  determinare  io  splendore  rela¬ 
tivo  delle  stelle;  me  ne  valsi  sotto  il  tropico,  ben  più  spesso  che  de’  diafragmi  rac¬ 
comandatimi  dal  Borda.  Principiai  il  lavoro  sotto  il  Lei  cielo  di  Cumana,  e  lo  conti¬ 
nuai  poscia  nell’  emisfero  australe  fino  al  i8o3;  però  con  circostanze  poco  favore¬ 
voli,  Lenchè  mi  trovassi  sull’  altipiano  delle  Ande  e  sulle  spiagge  del  grande  Oceano 
presso  Guayaquil.  M’avevo  costrullo  una  scala  arbitraria  ove  il  fulgidissimo  Sirio 
era  rappresentato  =:  100;  le  stelle  di  i.a  grandezza  fra  100  e  80;  quelle  di  2. a 
fra  80  e  60;  di  3. a  fra  60  e  45  ;  di  4  a  fra  45  e  3 0,  e  di  5.a  fra  3o  e  20.  Guardai 
specialmente  alle  costellazioni  della  Nave  e  della  Gru,  ove  credevo  ravvisare  i  mu¬ 
tamenti  avvenuti  dall’epoca  del  La  Gai  Ile  ■  Combinali  accuratamente  i  varii  dati  che 
ottenni,  e  moltiplicati  i  diversi  termini  di  confronto,  parvemi  che  lo  splendore  di 
Sirio  vincesse  quello  di  Canopo  di  tanto,  di  quanto  a  del  Centauro  vinceva  Achei'- 
nar.  L’arbitraria  mia  scala  mi  vietò  di  paragonare  immediatamente  i  miei  risultati 
con  quelli  che  Sir  John  Herschel  pubblicò  nel  1 8 38  (Humboldt,  Recueil  (T  obser - 
vations  astronomiques ,  Voi.  I,  p.  LXXl;  Relat .  itisi,  du  Voyage  aux  régions 
équìn,  T.  1.  p.  5)8  e  624;  Lettre  à  M.  Schumacher,  jévr.  l83g  nell’  Astroru 
Nachr.  n.  374)*  In  questa  lettera  m’esprimevo  come  segue:  «  M.  Arago,  qui  pos- 
»  sède  des  moyens  photométriques  entiéreinent  différents  de  reux  qui  ont  eie  pu¬ 
lì  bliés  jusqu’ ici,  tu’ avail  rassuré  sur  la  partie  des  erreurs  qui  pouvaien!  provenir  du 
«  changement  d’ inclinaison  d’un  miroir  entamesurla  face  intérienre.  Il  blàme  d'ail- 
y>  leurs  le  principe  de  ma  méthode  eL  le  regarde  corame  pcu  susceplible  de  perfcclion- 
w  nement,  non-seulcment  à  cause  de  la  différence  des  anglcs  entre  l’étoile  vue  di- 
55  rectement  et  celle  qui  est  amenze  par  réflexion,  mais  surtout  parce  que  le  rósul- 
w  tat  de  la  mcsure  d’intensité  dépend  de  la  partie  de  Y  oeil  qui  se  trouve  en  face  de 
55  l’oculaire.  Il  y  a  erreur  lorsque  la  pupille  n’est  pas  très-exacLemenl  à  la  hauleur 
w  de  la  limite  inférieure  de  la  portion  non  éntamée  dn  petit  miroir  *j. 

(68)  pag.  85  Cf  Steinbeil,  Elementi  der  Uellìgkeits-Messungen  am  Ster~ 
nenhimmel ,  \  8 36  (Schumacber’s  Astr.  Nachr. ,  n-  609)5  John  Herschel,  Resulto 
oj  astronomica l  observations  made  during  thè  years  1  834  -  )838,  at  thè  Cape 
oj  Good  Hope ,  Lond.  1 8 4 7 j  P  353  -35-;.  Il  Seidel  nel  1846  determinò  col  foto¬ 
metro  dello  Steinbeil  il  quantitativo  della  luce  di  parecchie  stelle  di  i.a  grandezza 
che  sorgono  a  discreta  altezza  sopra  il  nostro  orizzonte.  Fatta  Vega  =  i,  egli 
trova  Sirio  5,  i3;  Rigel  di  splendore  decrescente  1,  3o  ;  Arturo  0,  84;  la  Capra 
o,  83;  Piocione  o,  ;  la  Spica  0,  49;  Atair  o,  4°;  Aldebaran  o,  36;  Dcneb 
o,  35;  Regolo  o,  34;  Polluce  o,  3o.  Beteigeuze  manca,  perch’ è  variabile,  come 
si  dimostrò  specialmente  fra  gli  anni  i836  e  1 8 3g  ( Outlines ,  p.  523). 

(69)  pag.  86  Pei  fondamenti  numerici  de’ risultati  fotometrici  veggansi  le  quat¬ 
tro  tavole  di  Sir  John  llerschel  di  osservazioni  fatte  al  Capo  :  a)  p.  34 1;  b )  p. 
367-3;  1  ;  <:)  p.  440  e  d)  nell’  Outl.  oj Astron.  p.  522-525  e  645-646.  Per  una 
semplice  lista  priva  di  dati  numerici  vedasi  il  Manual  oj  scient.  Enquiry  pr  e  par  ed 

Jor  thè  use  oj  thè  Nas>y)  1 8  4  9j  p  ■  i«. 
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(<jnj  pag.  SO.  Argelander,  Durchmusterung  des  nordlichen  IHrnmels  iwischen 
45°  unti  fio'3  Deci.  |>  XXIV -XXVI;  Sir  John  llerschel,  Asti,  observ.  ut 

thè  Cape  o)  Gnod  Rape.  p.  3^n,  34o  e  365. 

(7O  pag-  86.  limi.  p.  3o4j  Outl.  p  522. 

(72)  pag.  S7.  Philos.  Transact.  voi  LV1I  jar  thè  year  ì  767.  p-  234- 

(r3)  pag.  87.  Wolhston  nelle  Philos.  Tr ansaci,  for  1829,  p  27;  Berscliel, 
Outl.  p.  553.  Il  confronto  fallo  dal  Wollaslon  della  luce  solare  colla  lunare  ebbe 
luogo  nel  1799-  e  si  fondava  sopra  ombre  progettale  dalla  luce  di  candele,  mentre 
nelle  ricerche  che  istituì  negli  anni  1826  e  1827  sul  Sole  e  su  Sirio  si  giovò  d  im¬ 
magini  riflesse  da  una  palla  di  vetro.  I  primi  dati  dell7  intensità  della  luce  solare 
raffYonlata  a  quella  della  Luna  si  discoslano  assai  da  quelli  che  ho  qui  prodotti. 
Sopra  basi  teoretiche,  il  Milchell  e  l'Euler  aveauo  trovalo  45oooo  e  374000;  il 
Bouguer,  giovandosi  dell’ ombra  della  luce  delle  candele,  soltanto  3ooooo.  Vor¬ 
rebbe  il  Lambert  che  Venere,  quand* è  più  fulgida,  fosse  ancora  3ooo  volle  più  de¬ 
bole  della  Luna  nel  plenilunio.  Secondo  lo  Sleinhcil,  il  Sole  avrebbe  ad  allonlanarsi 
da  noi  3a865oo  volte  perchè  ci  apparisse  simile  ad  Arturo  (Struve,  Stpllarum  com- 
positarum  mensurae  microrneticar ,  p.  CLXI11);  e  lo  splendore  di  Arturo  è  per 
noi  simile  alla  metà  di  quePo  di  Canopo,  se  crediamo  all*  Herschcl  ( Observ .  ot  thè 
Cape>  p.  34)*  Tutti  questi  rapporti  fotometrici,  massime  l’interessante  confronto 
delta  luce  solare  con  quella  cinerea  della  Luna,  tanto  variabile  a  seconda  della  sua 
posizione  rapporto  alla  Terra,  meritano  indagini  severissime  e  definitive. 

(74)  pag  87.  Outl  oj  Astron.  p.  553;  Astr.  Observ.  at  thè  Capei  p.  363. 

(y^l  pag.  88.  William  llerschel,  On  thè  nature  of  thè  Sun  and  fioced  Stars 
nelle  Philos.  Trans,  jar  179$,  p.  62;  On  thè  Changes  that  happen  to  thè  fixed 
Stars  nelle  Phìl.  Trans .  for  1796.,  p.  186.  Cf.  John  Hcrschel,  Observ.  at  thè  Ca - 
pe,  p.  35o-352. 

(76)  pag.  88.  Extrait  d’  un  e  lettre  de  Al.  Aragoa  M.de  Humboldt ,  mai  1  8  5  0. 

1  0  Mesures  phot  am  d triques. 

u  II  n’existe  pas  de  photomètre  proprement  dit,  c’est-à-dire  d’ instrument  don- 
r>  nant  l’ intensità  d’  une  lumière  isolce;  le  photomètre  de  Leslie,  à  l’aide  duqucl  il 
«  avait  eu  V  audace  de  vouloir  comparer  la  lumière  de  la  Lune  à  la  lumiere  du  So- 
y>  leil.  par  des  actions  caloi  ifiques,  est  complétement  défectueux.  J'  ai  prouve  en 
«  eflet,  que  ce  prétendu  photomètre  monte,  quanti  on  l*  expose  à  la  lumière  du  So- 
«  leil,  qu’  il  descend  sous  l’ action  de  la  lumière  du  feu  oidinaire,  et  qu’ il  reste 
”  compIcLcment  stationnaire  lorsqu’il  re^oit  la  lumière  d!  une  lampe  d1  Argand. 
«  TouL  ce  qu’ on  a  pu  faire  jusquJ  ici,  c'estdu  comparer  entr’elles  deux  lumières 
••  en  présenee,  et  cetle  comi  araison  n’esl  mème  à  l’abri  de  toute  objection  que 
r>  lorsqn5  on  ramène  ces  deux  lumières  à  Legalità  par  un  affaiblìssement  graduel  de 
a  la  lumière  la  plus  forte.  C’  est  comme  critèrium  de  celle  ègalité  que  j’  ai  employè 
»  les  anneaux  coloiés.  Si  l’un  place  l  une  sur  I5  aulre  deux  lentilles  d 5  un  long 
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jj  foyer,  il  se  forme  aulour  de  leur  point  de  contact  des  anneaux  colorcs  tant  par 
^  voie  de  réflexion  que  par  voie  de  transmission.  Les  anneaux  rélléehis  sont  com- 
«  plementaires  en  conleur  des  anneaux  transmis  ;  ces  denx  sei  ics  d’ anneaux  se  neu- 
99  tralisent  mutuellement  quant  les  deux  lumie  res  qui  les  forment  et  qui  arrivent  si- 
15  multanémcnt  sur  les  deux  lentilles  som  égales  ente’  elles  «. 

«  Dans  le  ras  contraire,  on  voit  des  traces  ou  d*  anneaux  rélléchis  ou  d’ anneaux 
«  transmis,  suivant  que  la  lumière  qui  forme  Ics  premiers  est  plus  forte  ou  plus 
v>  faible  que  la  lumière  à  laquelle  on  doit  les  seconds.  C’ est  dans  ce  sens  seulement 
«  que  les  anneaux  colores  jouent  un  ròle  dans  les  mesures  de  la  lumière  auxquelles 
y>  je  me  suis  livré  ». 

2°  Cyanomètre. 

et  Mon  cyanomètre  est  une  extension  de  non  polariscope.  Ce  dernier  instru- 
«  ment,  cornine  tu  sais,  se  compose  d’un  tube  ferme  à  1'  une  de  ses  extiémitès  par 
»  une  plaque  de  cristal  de  roche  perpendiculaire  à  l’axe,  de  5  millimétres  d’  épais- 
»  seur,  et  d’un  prisme  doué  de  la  doublé  réfraction,  place  du  coté  de  l’oeil-  Panni 
r>  les  couleurs  variées  que  donne  cet  appareil,  lorsque  de  la  lumière  polarisée  le  tra- 
»  verse,  et  qu*  on  fait  tourner  le  prisme  sur  lui-mcme,  se  trouve,  par  un  heureux 
jj  hasard,  la  nuance  du  bleu  de  ciel.  Celle  couleur  bleue  fori  affaiblie,  c’ est-à-dire 
jj  trés-mélangee  de  blanc,  lorsque  la  lumière  est  presque  neutre,  augmente  d’  inten- 
j>  site  progressivement,  à  mesure  que  Ics  rayons  qui  pénètrent  dans  l’ instrument 
>?  renferment  une  plus  grande  proportion  de  rayons  polarisés  ». 

ce  Supposons  donc  que  le  polariacope  soit  dirige  sur  une  feuille  de  papier  Liane; 

«  qu’  entre  celle  feuille  et  la  lam<-  de  cristal  de  roche  il  existe  une  pile  de  plaques 
jj  de  verre  susceptible  de  changer  d  indinaison,  ce  qui  rendra  la  lumière  éclairan- 
«  te  du  papier  plus  ou  moins  polarisee;  la  couleur  bleue  fournie  par  Pinstrument 
»  va  en  augmentant  avec  Y  indinaison  de  la  pile,  et  Parrete  lorsque  cette  couleur 
paraìt  la  mème  que  celle  de  la  région  de  V  atmosphére  doni  on  vcul  déterminer 
«  la  leinte  cyanomélrique,  et  qu’ on  regarde  à  1*  ceil  nu  immédiateinent  à  coté  de 
»  P  instrument.  La  roesure  de  cette  leinte  est  donnée  par  1*  indinaison  de  la  pile.  Si 
jj  celle  dernicre  partie  de  V  instrument  se  compose  du  mème  nombre  de  plaques  et 
»  d’  une  nièiue  espèce  de  verre,  les  observations  faites  dans  divers  lieux  seront  par- 
jj  faitemenL  comparables  enlr’  elles  jj. 

(’)')]  Pa5-  SS.  Argelander,  de  Fide  Uranometriae  Bayeri,  i  84’ij  p.  In 

eadem  c/asse  httera  prior  majoretti  splender  e  m  nullo  modo  indicai  (§  g).  Perciò 
la  nomenclatura  del  Bayer  non  prova  che  nel  i6o3  Castore  rifulgesse  di  luce  più 
intensa  di  Polluce. 


SERIE  FOTOMETRICA  DELLE  STELLE  FISSE. 


À  questo  secondo  capitolo  soggiungo  una  tabella  ricavata  dall’opera 
di  Sir  John  Herschel,  Outlines  of  Astro  nomy ,  p.  645  e  646,  rior  di  - 
nata  ed  egregiamente  illustrata  dal  dottor  Galle,  di  cui  riporto  un 
brano  di  lettera  scrittami  in  proposito,  nel  marzo  1850  : 

«  I  numeri  della  scala  fotometrica  inserita  nella  detta  opera  del  - 
r  Herschel,  risultano  da  quelli  della  scala  volgare ,  a’quali  si  aggiunse 
costantemente  0, 41.  Le  grandezze  indicate  dai  numeri  di  questa  secon¬ 
da  scala  cavò  Fautore  da  una  serie  di  confronti  (sequences)  fra  le  varie 
stelle,  combinandone  i  risultati  colle  grandezze  usate  per  solito  dagli 
astronomi  (  Viaggio  al  Capo ,  p.  304  —  352),  e  massime  fondandosi 
sul  catalogo  della  Società  Astronomica  di  Londra  del  1827  (p.  305). 
Le  misure  fotometriche  delle  varie  stelle,  mercè  l’astrometro  (p.  353 
eseg.  ),  non  giovarono  direttamente  a  compilare  questa  tabella,  ma 
solo  a  vedere  fino  a  che  punto  la  scala  ordinaria  della  grandezza 
(  l.a  2.:‘  3.a . . .  )  può  rappresentare  il  quantitativo  delle  luce  emanata 
dalle  singole  stelle.  Quindi  giunse  Y  autore  all’  importante  risultato, 
corrisponder  quasi  la  serie  della  nostra  grandezza  ordinaria  (  l,  2,  3,...) 
a  quella  che  prenderebbe  mano  mano  una  stella  di  1*  grandezza  tras¬ 
portata  alle  distanze  1,  2,  3, .  . .  nel  qual  caso  la  intensità  della  luce, 
pei*  legge  fotometrica,  verrebbe  rappresentata  da  4,  -J ,  .  .  . 

{Viaggio ,  p.  371,  372;  Outlines ,  p.  521,  522).  Sennonché,  ad  otte¬ 
nere  più  perfetto  l’accordo,  avrebbe  ad  aggiungersi  all' ordinaria 
grandezza  dell’ astro  una  mezza  grandezza  circa,  e  propriamente 
0,  41;  talché  una  stella  di  2.;l  grandezza  diventerebbe  di  grandez¬ 
za  2,  41,  ed  una  di  2,  5  sarebbe  rappresentata  da  2,  91  e  così  via  via. 
Sir  John  Herschel  propone  si  sostituisca  questa  scala  fotometrica  al¬ 
la  comune  (  Viaggio ,  p.  372;  Outl.  p.  522),  e  ben  a  ragione.  Perchè 
da  un  lato  la  differenza  delle  due  scale  è  appena  sensibile ,  would 
hardly  he  felt  ( Viaggio ,  p.  372),  dall’altro  la  tavola  degli  Outli¬ 
nes  (  p.  645  e  seg.)  può  servir  di  base  fino  alla  4.a  grandezza,  di  modo 
che  possiamo  ormai  applicare  pienamente  i  Ile  stelle  la  regola  finora 


seguita  approssimativamente,  essere  le  intensità  relative  alla  grandez¬ 
za  i.a  2.a  3.a  4.n . .  .  proporzionali  alle  cifre  i,  tj  r?  •  •  •  Sceglieva 
Herschel  Vct  del  Centauro  a  stella  normale  di  4."  grandezza  per  la 
scala  fotometrica  e  per  unità  della  intensità  della  luce  (Oliti,  p.  523; 
Viaggio  p.  372).  Quindi,  se  innalziamo  al  quadrato  la  grandezza  foto¬ 
metrica  di  un  astro,  si  ottiene  il  rapporto  inverso  della  sua  intensità 
con  quella  di  <x  del  Centauro.  Prendiamo  ad  esempio  x  di  Orione, 
stella  della  3.a  grandezza  fotometrica;  essa  emanerà  una  luce  9  volte 
meno  intensa  dia  del  Centauro;  e  quella  cifra  3  c’indicherà  esse¬ 
re  x  di  Orione  3  volte  più  lontano  da  noi  di  a  del  Centauro,  sempre 
che  i  due  astri  siano  di  pari  grandezza  lineare  e  di  pari  splendore. 
Scegliendone  un  altro,  per  es.  Sirio,  eh’ è  4  volte  più  fulgido,  a  rap¬ 
presentare  l’unità  in  questa  scala,  nella  quale  i  numeri  indicano  ad  un 
tempo  lo  splendore  e  la  distanza,  la  regolarità  non  sarebbe  ugualmen¬ 
te  semplice.  Aggiungasi  che  di  a  del  Centauro  sappiamo  con  proba¬ 
bilità  la  distanza,  e  che  delle  distanze  misurate  finora  essa  è  la  mini¬ 
ma.  —  L’autore  dimostra  negli  Outlines  (p.  521)  che  la  scala  fotome¬ 
trica,  ordinata  secondo  i  quadrati  4,  7 ,  ,  h  •  -  •  è  a  preferirsi  ad  o- 

gni  altra  serie,  come  le  progressioni  geometriche,  per  es.  4,  ^  — 

ovvero  4, -J-,  7,  r, ...  Nel  vostro  viaggio  in  America  adottaste  una  pro¬ 
gressione  aritmetica  per  coordinare  le  osservazioni  che  facevate  sotto 
l’equatore;  ma  le  vostre  serie,  come  anche  le  precedenti,  non  si  adat¬ 
tano  alla  scala  volgali  delle  grandezze  sideree,  come  la  progressione 
fotometrica  de’  quadrati  adottata  dall’  Herschel  (  Recueil  cV  Obsei'v . 
astron .  Voi.  I,  p.  LXXI;  Schumacher,  Astr .  Nachr.  N.  374  ).  Nella 
tabella  che  segue,  le  490  stelle  degli  Outlines  si  diedero  nell’ordine 
delle  loro  grandezze,  senza  riguardo  veruno  alla  declinazione  australe 
o  boreale  ». 


TABELLA 


DI  190  STELLE  DALLA  i.a  ALLA  3.a  GRANDEZZA  ORDINATE  GIUSTA  LE 
DETERMINAZIONI  DI  SIR  JOHN  HERSCHEL  A  SECONDA  DELLA  GRAN¬ 
DEZZA  FOTOMETRICA  E  DELLA  GRANDEZZA  ORDINARIA. 


STELLE  DI  PRIMA  GRANDEZZA. 


STELLA 

GRANDEZZA 

ordinaria 

GRANDEZZA 

fotometrica 

STELLA 

GRANDEZZA  1 

ordinaria  1 

GRANDEZZA  1 

fotometrica  1 

Sirio 

0, 08  0,  49 

a  di  Orione 

4,0: 

4,43 

d’Argo  (var.) 

—  — 

a  dell’  Elìdano 

4,09 

;  4,  50 

Canopo 

0, 29  0,  70, 

Aldebaran 

4,4: 

4,5: 

a  del  Centauro 

0,  59  1, 00 

j3  del  Centauro 

4,47 

4,58 

Arturo 

0,  77  4, 48 

a  della  Crociera 

4,2 

4,6 

Rigel 

0, 82  4, 23 

Antares 

4,2 

4,6 

La  Capra 

4,0:  4,4: 

q  dell’  Aquila 

4,28 

4,69 

a  della  Lira 

4,0:  4,4: 

La  Spica 

4,38 

4,  79 

Procione 

4,0:  4,4: 

STELLE  DI  SECONDA  GRANDEZZA. 


STELLA 

< 

s  « 
s  u 

'à  ea 
s  a 

51 

e  o 
o 

N  £ 

II 

Zs 

g-2 

STELLA 

GRANDEZZA 

ordinaria 

<i  « 

S  a 

*§ 
a  o 
a  — 

Fomalhaut 

1, 54 

4,95 

y  della  Crociera 

4,  73 

2, 14 

£  della  Crociera 

4,57 

4,98 

c  di  Orione 

1,84 

2,  25 

Polluce 

4,6: 

2,0: 

e  del  Cane 

1,  86 

2, 27  j 

Regolo 

1,6: 

2,0: 

A  dello  Scorpione 

1,87 

2,  28; 

a  della  Gru 

4,66 

2,07 

cl  del  Cigno 

i,  90 

2, 31  j 

Continuano  le  stelle  di  seconda  grandezza. 


STELLA 

grandezza 

ordinaria 

GRANDEZZA 

fotometrica 

STELLA 

GRANDEZZA 

ordinaria 

GRANDEZZA  1 

fotometrica  | 

- « 

Castore 

4,94 

2,35 

a  dell’Idra 

2,30 

2,  74 

fi  dell'  Orsa  (var.) 

1,95 

2,36 

$  del  Cane 

2,32 

2,73 

a  dell’Orsa  (var.) 

1, 96 

2,37 

oc  del  Pavone 

2,33 

2,74 

K  dì  Orione 

2,01 

2,42 

7  del  Leone 

2,34 

2,  75 

fi  d’Argo 

2,03 

2,44 

fi  della  Gru 

2,36 

2,  77 

a  di  Perseo 

2,07 

2,48 

oc  dell’  Ariete 

2,40 

2, 841 

7  d’Argo 

2,08 

2,49 

o  del  Sagittario 

2,44 

2, 82 

fi  d’Argo 

2,48 

2,59 

J  d’ Argo 

2,42 

2, 83l 

y\  dell’Orsa  (var.) 

2,48 

2, 59 

£  dell’  Orsa 

2,43 

2, 84 

7  di  Orione 

2,48 

2,59 

fi  di  Andromeda 

2, 45 

2,86 

a  del  Triang.  austr. 

2,23 

2,64 

fi  della  Balena 

2,46 

2,87 

£  del  Sagittario 

2, 26 

2,67 

A.  d’ Argo 

2,  46 

2,  87j 

fi  del  Toro 

2, 28 

2,69 

fi  dell’  Auriga 

2,48 

2,  89, 

Stella  Polare 

2, 28 

2,69 

7  di  Andromeda 

2,50 

2,94 

3-  dello  Scorpione 

2,29 

2,70 

STELLE  DI  TERZA  GRANDEZZA. 


STELLA 

GRANDEZZA  U 

ordinaria 

GRANDEZZA  1 

fotometrica  n 

STELLA 

GRANDEZZA  H 

ordinaria  II 

<  «  u 

S  CJ  1 

S  g  I 

I 

7  di  Cassiopea 

2,52 

2,93 

k  di  Orione 

2, 59 

3,  00 1 

«  di  Andromeda 

2,54 

2,95 

7  dei  Gemini 

2,59 

3,  001 

9-  del  Centauro 

2,54 

2,95 

di  Orione 

2, 64 

3,  02  J 

a  di  Cassiopea 

2,57 

2,98 

Algol  (var.) 

2,62 

3, 03Ì 

fi  del  Cane 

2,58 

2,99 

«  del  Pegaso 

2,62 

3, 03]| 

COSMOS,  Voi.  III. 
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Continuano  le  stelle  di  terza  grandezza. 


STELLA 

GRANDEZZA  1 

ordinaria 

1  GRANDEZZA  1 

fotometrica  1 

STELLA 

GRANDEZZA  1 

ordinaria  1 

GRANDEZZA  I 

fotometrica  1 

7  del  Dragone 

2,62 

3,03 

£  del  Centauro 

2,96 

3,37 

fi  del  Leone 

2,63 

3,04 

£  del  Serpentario 

2,97 

3,  38 

a  del  Serpentario 

2,  63 

3,04 

a  dell’  Aquario 

2, 97 

3,  38 

fi  di  Cassiopea 

2,  63 

3,04 

?r  d’Argo 

2,  98 

3,  39 

y  del  Cigno 

2,  63 

3,04 

7  dell’Aquila 

2, 98 

3,  39 

a  del  Pegaso 

2,  65 

3,06 

di  Cassiopea 

2,99 

3,40 

fi  del  Pegaso 

2,65 

3, 06 

*  del  Centauro 

2, 99 

3,40 

7  del  Centauro 

2, 68 

3,  09 

a  del  Lepre 

3, 00 

3,41 

a  della  Corona 

2,  69 

3, 40 

del  Serpentario 

3,  00 

3,41 

7  dell’  Orsa 

2,  74 

3,42 

£  del  Sagittario 

3,04 

3,  42 

e  dello  Scorpione 

2,  74 

3, 42 

7)  di  Boote 

3,04 

3,  42 

£  d’Argo 

2,  72 

3,43 

>j  del  Dragone 

3,  02 

3,  43l 

fi  dell’  Orsa 

2,  77 

3,48 

n  del  Serpentario 

3,  05 

3,  46| 

<x  della  Fenice 

2,  78 

3,49 

fi  del  Dragone 

3,  06 

3,  47; 

i  d’ Argo 

2,  80 

3,24 

fi  della  Libra 

3,  07 

3,  48. 

e  di  Boote 

2,  80 

3,24 

7  della  Vergine 

3,  08 

3,  49 

oc  del  Lupo 

2,  82 

3,23 

)l  d’Argo 

3,  08 

3,  49 

«  del  Centauro 

2,  82 

3, 23 

fi  dell’  Ariete 

3,  09 

3,  50 

ri  del  Cane 

2,  85 

3, 26 

7  del  Pegaso 

3,44 

3,  52 

fi  dell’Acquario 

co 

3, 26 

d  del  Sagittario 

3,  44 

3,  52 

cT  dello  Scorpione 

2,  86 

3,27 

a  della  Libra 

3, 42 

3,  53 

£  del  Cigno 

2,  88 

3, 29 

X  del  Sagittario 

3, 43 

3,  54 

n  del  Serpentario 

2,  89 

3, 30 

fi  del  Lupo 

3,44 

3,  55 

7  del  Corvo 

2,  90 

3,34 

£  della  Vergine? 

3,  44 

3,  55 

«  di  Cefeo 

2, 90 

3,34 

a  della  Colomba 

3,  45 

3,  56 

n  del  Centauro 

2,91 

3,32 

S’  dell’  Auriga 

3,  47 

3,  58 

«  del  Serpente 

2,  92 

3, 33 

fi  d’ Ercole 

3,  48 

3,  59 

J  del  Leone 

2, 94 

3,  35 

i  del  Centauro 

3,  20 

3,61 

k  d’ Argo 

2,  94 

3,  35 

et  del  Capricorno 

3, 20 

3,  Gl1 

fi  del  Corvo 

2, 95 

3,36 

del  Corvo 

3,  22 

3,  63 

fi  dello  Scorpione 

2, 96 

3,37 

*  del  Cane  da  caccia 

3,  22  3,  63 

Continuano  le  stelle  di  terza  grandezza . 


STELLA 

GRANDEZZA  1 

ordinaria  1 

GRANDEZZA  1 

fotometrica  1 

STELLA 

GRANDEZZA  1 

ordinaria  1 

GRANDEZZA  1 

fotometrica  1 

fi  del  Serpentario 

3,23 

3,64 

£  del  Dragone 

3,40 

3,81 

del  Cigno 

3,  24 

3, 65 

a,  dell’Ara 

3,40 

3, 81 

e  di  Perseo 

3,  26 

3,  67 

7r  del  Sagittario 

3, 40 

3,  81 

?!  del  Toro? 

C26 

3, 67 

7T  d’ Ercole 

3,41 

3,82 

fi  deirEridano 

3,26 

3,67 

j3  del  Cane  min.? 

3,41 

3, 82 

3-  d’ Argo 

3, 26 

3, 67, 

£  del  Toro 

3, 42 

3,  83 

fi  dell’Idra 

3,27 

3, 68 

$  del  Dragone 

3,42 

3,83 

£  di  Perseo 

3,27 

3,68 

^  de’  Gemini 

3, 42 

3,83 

£  d’Èrcole 

3,28 

3, 69 

7  di  Boote 

3,43 

3,84 

e  del  Corvo 

3, *28 

3,  69, 

£  de’  Gemini 

3,43 

3,  84 

i  dell’Auriga 

3, 29 

3,  70 

a  della  Mosca 

3, 43 

3,84 

7  dell’  Orsa  min. 

3, 30 

3,71 

a  dell’  Idra? 

3,44 

3,85 

i  >j  del  Pegaso 

3,31 

3,  72 

r  dello  Scorpione 

3, 44 

3,85 

fi  dell’  Ara 

3,31 

3,  72 

£  d’ Ercole 

3,44 

3, 85 

ol  Toucani 

3, 32 

3,  73 

à  de’  Gemini 

3,44 

3, 85 

fi  del  Capricorno 

3,32 

3,  73 

q  di  Orione 

3,45 

3, 86 

p  d’Argo 

3, 32 

3,  73 

fi  di  Cefeo 

3,45 

3,86 

£  dell’Aquila 

3,32 

3, 73 

3-  dell’Orsa 

3, 45 

3,86 

jS  del  Cigno 

3, 33 

3, 74 

£  dell’Idra 

3, 45 

3,86 

7  di  Perseo 

3,  34 

3, 75 

7  dell’Idra 

3, 46 

3,  87 

jx  dell’  Orsa 

3, 35 

3,  76 

fi  del  Triangolo  aust. 

3,46 

3,  87 

fi  del  Triangolo  bor. 

3, 35 

3,  76 

i  dell’  Orsa 

3,  46 

3,  87 

dello  Scorpione 

3, 35 

3,  76 

7)  dell’Auriga 

3,46 

3,  87 

fi  del  Lepre 

3,35 

3, 76 

7  della  Lira 

3,47 

3, 88 

7  del  Lupo 

3, 36 

3,  77 

v]  dei  Gemini 

3,48 

3, 89 

$  di  Perseo 

3, 36 

3,  77 

7  di  Cefeo 

3, 48 

3,  89 

dell’  Orsa 

3,  36 

3,  77 

y.  dell’  Orsa 

3,49 

3, 90 

e  dell’Auriga  (var.) 

3,37 

3, 78 

£  di  Cassiopea 

3,49 

3,  90 

v  dello  Scorpione 

3,37 

3,78 

9- dell’Aquila 

3, 50  3, 91 

t  di  Orione 

3,  37 

3,  78 

<j  dello  Scorpione 

3,50  3, 91 

7  della  Lince 

3, 39;  3, 80 

r  d’Argo 

3,  50  3,91 

La  tabelletta  che  segue  può  presenlare  qualche  interesse,  esponen¬ 
do  numericamente  il  quantitativo  della  luce  di  47  stelle  di  4.»  grandez¬ 
za,  quale  risulta  dalle  grandezze  fotometriche: 


Sirio  .... 

9 

.  4,465 

fi  d’ Argo  .  .  . 

Canopo  .  .  . 

.  2,041 

a  del  Centauro 

.  1,000 

Arturo  .  .  . 

.  0,718 

Rigel  .... 

.  0,661 

La  Capra  .  . 

.  0,540 

a  della  Lira  .  . 

.  0,540 

Procione  .  .  . 

.  0,540 

a  di  Orione  . 

.  0,489 

adeirEridano  . 

.  0,444 

Aldebaran  .  . 

.  0,444 

fi  del  Centauro 

.  0,404 

a  della  Croce  . 

.  0,394 

Àntares  .  .  . 

.  0,391 

a  dell’ Aquila  . 

.  0,350 

La  Spiga  .  . 

.  0,312 

Segue  il  quantitativo  della  luce  di  stelle  che  sono  esattamente  delle 
grandezze  O,  2.a,  3. a,  4. a,  5.a,  6.a;  di  4. a  secondo  la  scala  ordina¬ 
ria  =  0,  500;  2.a  =  0,  472;  3.a  =  0,  086;  4.a  =  0,  054  ;  B.a  =  0,  034; 
6.a  ss  0,  024.  Avvertiamo  che  da  per  tutto  si  prese  per  unità  la  quan¬ 
tità  della  luce  di  a  del  Centauro. 


Ili 


NUMERO,  DIVISIONE  E  COLORE  DELLE  STELLE  FISSE 
—  CUMULI  DI  STELLE  —  LA  VIA  LATTEA  SPARSA  DI 
POCHE  NERULOSE. 


Cxià  nella  prima  parte  di  questi  frammenti  d’astrogno- 
sia  (d)  abbiamo  rammentato  un  concetto  il  quale,  prima  che 
da  altri,  usci  dalla  mente  dell’Olbers.  Se  tutta  la  volta  cele- 
leste,  fosse  coperta  d’  innumerevoli  strati  di  stelle,  l’un  die¬ 
tro  all’altro,  e  formanti,  per  così  dire,  un  tappeto  d’astri  per 
ogni  parte  disteso,  e  la  luce  attraversasse  lo  spazio  senza  su¬ 
bire  aftievolimento  di  sorta,  niuna  singola  costellazione  si 
presenterebbe  a’ nostri  occhi,  spiccantesi  da  quel  monotono 
tappeto  di  luce,  nè  del  Sole  ravviseremmo  che  le  macchie,  e 
ci  apparirebbe  simile  ad  oscuro  disco  la  Luna.  Quando  penso 
a  tale  stravagante  ipotesi,  mi  torna  in  mente  un  fenomeno 
appien  contrario,  ma  che  opporrebbe  uguale  ostacolo  allo 
sviluppo  dell’umano  sapere,  fenomeno  che  offrono  esclusiva- 
mente  le  pianure  del  Perù,  conterminate  dalle  spiagge  del 
mar  Pacifico  e  dalla  catena  delle  Ande.  Ivi  una  densa  nebbia 
vela  più  mesi  il  firmamento;  la  stagione  in  cui  appare  si  no¬ 
mina  il  tempo  della  garaa.  Nè  pianeta  alcuno  puoi  allora 
scorgere,  niuna  delle  bellissime  fra  le  stelle  dell’emisfero 
australe,  nè  Canopo,  nè  la  Crociera,  nè  i  piè  del  Centauro;  e 
appen’  appena  t’accorgi  del  sito  occupato  dalla  Luna.  Che  se 
qualche  giorno  t’avvenga  di  ravvisare  per  accidente  il  disco 


del  Sole,  il  vedrai  privo  di  raggi,  come  se  guardato  per  at¬ 
traverso  un  vetro  annerito;  ma  in  quella  vece  esso  t’offrirà 
d’ordinario  una  tinta  fra  il  giallo  e  il  rossigno,  talvolta  bian¬ 
ca,  assai  di  rado  d’un  azzurro  verdognolo.  Il  navigante,  in 
balia  alle  fredde  correnti  meridionali,  non  riconosce  la  costa 
e,  privo  di  mezzi  per  osservare  le  latitudini,  trapassa  sovente 
il  porto,  meta  del  suo  cammino.  In  questo  caso,  l’ago  d’incli¬ 
nazione  può  solo  essergli  di  guida,  attesa  la  direzione  che 
colà  prendono  le  curve  magnetiche,  come  ho  già  altrove  di¬ 
mostrato  (2). 

Il  Bouguer  e  don  Jorge  Juan,  che  gli  fu  collaboratore,  si 
erano  lamentati,  molto  prima  di  me,  del  cielo  antiastronomi- 
eo  del  Perù.  Ma  più  seria  considerazione  si  lega  al  fenomeno 
di  quello  strato  atmosferico,  impenetrabile  alla  luce,  inetto  a 
serbare  la  elettricità  e  a  produrre  nel  grembo  suo  le  procelle, 
e  sopra  il  quale  sorgono  gli  altipiani  delle  Cordigliere,  e  spic¬ 
cano  nel  più  limpido  cielo  le  loro  vette  nevose.  Secondo  i 
pensamenti  de’ moderni  geologi  sullo  stato  primitivo  dell’at¬ 
mosfera,  dobbiam  ritenere  eh’ essa,  più  opaca  e  sparsa  di 
densi  vapori,  fosse  allora  poco  atta  a  trasmettere  i  raggi 
della  luce.  Allorquando  si  ponga  mente  alle  svariate  azioni, 
le  quali  nel  mondo  primitivo  cagionarono  la  separazione  del¬ 
l’elemento  solido,  del  liquido  e  dell’aeriforme,  e  formarono 
la  corteccia  terrestre,  non  si  potrà  rimuovere  dal  pensiero  la 
idea  del  pericolo  che  corse  l’uomo,  di  esser  costretto  a  vive¬ 
re  in  un’atmosfera  muta  di  luce,  utile  bensì  allo  sviluppo  di 
alcuni  vegetabili,  ma  che  avrebbe  per  sempre  tolto  a’ nostri 
occhi  gli  astri  del  cielo.  Le  indagini  dell’umano  intelletto 
non  sarebbersi  perciò  mai  sollevate  agli  spazii  ove  nuotano 
i  corpi  mondiali,  nè  altro  avrebbe  per  noi  esistito,  oltre  la 
Terra,  che  forse  il  Sole  e  la  Luna;  e  questi  tre  soli  corpi  a- 
vrebbe  creduto  l’ uomo  costituissero  tutto  il  creato.  Inetto 
agli  alti  concepimenti  dell’universo,  egli  non  avrebbe  sentito 
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in  sè  quegli  stimoli  che  da  secoli  e  secoli  lo  spingono  alla  ri¬ 
cerea  del  vero,  e  che  sempre  gli  porgono  da  sciogliere  nuo¬ 
vi  problemi,  che  tanto  influiscono  sui  progressi  delle  scien¬ 
ze  matematiche.  Prima  di  enumerare  quali  conquiste  l’intel¬ 
letto  operasse,  era  d’uopo  gittare  uno  sguardo  al  pericolo  che 
ci  soprastava,  se  avesse  durato  quell’impedimento  che  avreb¬ 
be  reso  impossibile  l’operarle. 

Venendosi  a  parlare  del  numero  de’ corpi  mondiali  che 
popolano  lo  spazio,  tre  domande  si  presentano  a  sciogliere  : 
quante  stelle  fisse  veggonsi  ad  occhio  nudo?  Quante  ce  ne 
danno  i  cataloghi,  la  cui  posizione  sia  esattamente  determina¬ 
ta?  Quante  ce  ne  fanno  vedere  i  telescopii  in  tutto  il  cielo, 
dalla  prima  grandezza  alla  nona  e  alla  decima  ?  La  scienza 
ci  fornì  bastevoli  osservazioni  a  rispondere  a  queste  tre  ri¬ 
cerche,  almeno  in  via  approssimativa.  Ben  d’altro  genere 
son  quelle  mere  ipotesi  che  partono  da  qualche  singola  por¬ 
zione  della  Via  lattea  ,  e  potrebbero  impiegarsi  da  chi  si 
facesse  a  sciogliere  teoricamente  il  quesito,  quante  stelle  dis- 
cernansi  per  tutto  il  cielo  mercè  il  telescopio  di  20  piedi  del- 
l’Herschel;  nel  cui  novero  immenso  troverebber  luogo  per¬ 
sino  quelle,  la  cui  luce,  a  quanto  si  crede  (3),  impiega  due¬ 
mila  anni  a  giungere  fino  a  noi. 

I  dati  numerici,  che  pubblicherò  su  questo  tema,  gli  devo 
in  gran  parte  al  mio  onorevole  amico  Argelander,  direttore 
della  specola  di  Bonna.  Avevo  pregato  l’autore  dell’opera 
intitolata  Rivista  del  cielo  settentrionale ,  volesse  assoggetta¬ 
re  a  nuove  disamine  i  cataloghi  di  stelle  editi  fino  a’  dì  no¬ 
stri.  Le  discrepanze  d’opinioni  sulla  grandezza  delle  singole 
stelle  che  appartengono  all’ ultima  classe,  guardale  ad  occhio 
nudo,  indussero  nella  loro  enumerazione  parecchie  incertez¬ 
ze;  di  modo  che  le  stelle  che  stanno  tra  la  6.a  grandezza  e 
la  7.a  furono  classificate  come  appartenenti  alla  6.a  Ritiensi 
ora,  come  dato  medio,  frutto  di  molteplici  combinazioni,  che 
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all’occhio  non  armato  di  lenti  si  rendano  visibili  da  cinque¬ 
mila  a  cinquemila  e  ottocento  stelle  in  tutto  il  cielo.  Le  stelle 
fisse  classificate  progressivamente  dalla  4.a  alla  9.a  grandezza 
danno,  secondo  l’Argelander  (4),  press’  a  poco  le  seguenti 
somme  : 


Stelle  numero 

20 

di  4.a 

grandezza 

» 

65 

di  2.a 

» 

» 

490 

di  3.a 

99 

425 

di  4.a 

1) 

» 

4400 

di  5.a 

W 

» 

5200 

di  6.a 

» 

43000 

di  7.a 

» 

» 

40000 

di  8  a 

19 

» 

442000 

di  9.a 

» 

Il  numero  di  stelle  chiaramente  visibili  ad  occhio  nudo, 
pare  in  sulle  prime  straordinariamente  meschino]  così,  a 
mo’  d’esempio,  se  ne  calcolano  4022  sopra  l’orizzonte  di 
Berlino,  4146  nella  porzione  di  cielo  che  vedesi  da  Parigi, 
4638  sull’orizzonte  di  Alessandria  (5).  Calcolato  a  15'  35"  5 
il  raggio  medio  del  disco  lunare,  ci  vorrebbero  195291  aree 
uguali  a  quel  disco  per  coprire  la  intera  vòlta  del  cielo.  Se  le 
stelle  dalla  l.a  alla  9.a  grandezza,  in  numero  di  200000,  som¬ 
ma  rotonda  delle  cifre  della  soprascritta  tabella,  si  trovasse¬ 
ro  uniformemente  disposte,  avrebbevi  dunque  una  stella  per 
ciascun’  area  uguale  al  disco  della  Luna.  Per  tal  modo  si  spie¬ 
ga  come  la  Luna,  passando  attraverso  le  costellazioni,  occul¬ 
ti  sì  poche  stelle  visibili  all’occhio  nudo.  Attenendoci  alla  ci¬ 
fra  complessiva  delle  stelle  fino  alla  9. a  grandezza,  il  fenome¬ 
no  della  occultazione  non  potrebbe  rinnovarsi,  termine  me¬ 
dio,  che  ad  ogni  44  minuti  e  30  secondi,  giusta  il  calcolo 
del  Galle;  perchè  gli  è  appunto  44'  30"  il  tempo  che  la  Luna 
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impiega  a  percorrere  un’area  uguale  al  proprio  disco.  Stra¬ 
na  cosa  è  invero  che  Plinio,  il  quale  pur  conosceva  il  cata¬ 
logo  delle  stelle  d’Ipparco  e  ardimentosa  impresa  chiamava¬ 
io  ,  e  diceva  Ipparco  aver  lascialo  il  cielo  in  eredità  ai 
posteri non  computasse  visibili  che  4  600  stelle  nel  bel  cie¬ 
lo  d’Italia  (6)!  Egli,  peraltro,  in  questa  enumerazione  aveva 
inchiuso  buon  novero  di  stelle  di  5.a  classe,  laddove,  mezzo 
secolo  dopo,  Tolomeo  calcolò  soltanto  4025  stelle  fino  alla  6.u 
grandezza. 

Da  quando  s’incominciò  a  classificare  gli  astri,  non  più 
secondo  il  sito  da  essi  occupato  nelle  costellazioni  alle  quali 
appartengono,  ma  secondo  la  lor  posizione  in  rapporto  al¬ 
l’equatore  o  all’ eclittica,  andarono  di  pari  passo  e  il  pro¬ 
gresso  di  questo  ramo  della  scienza  e  il  perfezionamento  de¬ 
gli  sfornenti.  Niun  catalogo  d’astri  ci  giunse  dell’epoca  di 
Timocari  e  di  Arislillo  che  fiorivano  l’anno  283  innanzi  l’era 
di  Cristo;  ma  le  costoro  osservazioni  erano  imperfettissime  e 
grossolane,  mxvu  óxoax^&s,  se  crediamo  ad  un  passo  d’ Ipparco 
sulla  durala  dell’ anno,  citato  nel  7.°  dell’ Almagesto,  cap.  3 
pag.  15  ediz.  Halma.  Tiensi  nondimeno  per  fermo  eh’ essi  ab¬ 
biano  determinato  le  declinazioni  di  buon  numero  di  corpi 
celesti,  circa  un  secolo  e  mezzo  prima  del  catalogo  d’Ippar- 
co.  E  noto  che  l’apparire  di  una  nuova  stella  mosse  quest’ul¬ 
timo  ad  occuparsi  della  posizione  de’ singoli  astri  e  della  for¬ 
ma  degli  asterismi  in  tutto  il  firmamento,  giusta  la  testimo¬ 
nianza  di  Plinio,  incriminalo  in  più  di  un  caso  d’aver  ripor¬ 
tato,  siccome  indubbii  fatti,  le  tradizioni  e  le  foie  d’epoche  po¬ 
steriori  (7).  Gli  è  certo  peraltro  che  Tolomeo  non  ne  parla; 
ma  non  è  eziandio  a  negar  fede  ad  un  fatto  analogo,  che  cioè 
l’ improvviso  mostrarsi  di  una  fulgida  stella  nella  costellazio¬ 
ne  di  Cassiopea,  nel  novembre  1572,  incitò  Ticone  a  compi¬ 
lare  il  suo  grande  catalogo.  Forse  non  va  lungi  dal  vero  la 

ipotesi  di  Sir  John  Herschel  (8)  che  il  nuovo  astro  veduto 
Cosmos,  Voi.  ui.  ifi 
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nello  Scorpione  il  luglio  dell’anno  434  avanti  V  era  nostra, 
ricordato  negli  annali  chinesi  compilati  imperando  Vu-ti  del¬ 
la  dinastia  Han,  sia  quello  medesimo  di  cui  Plinio  parlava. 
Esso  apparve  precisamente  sei  anni  prima  dell’epoca,  che  le 
ricerche  dell’ Ideler  fissarono  al  catalogo  d’Ipparco.  Odoardo 
Biot,  tanto  immaturamente  rapito  alla  scienza,  è  colui  che 
discoprì  la  memoria  di  questo  fenomeno  nella  celebre  raccol¬ 
ta  di  Ma-tuan-lin,  ove  si  trovano  indicate  tutte  le  apparizioni 
di  comete  e  di  singole  stelle,  dal  643  prima  di  Cristo  al  4  222 
dell’  era  nostra. 

Il  poema  didascalico  di  Arato  (9),  a  cui  dobbiamo  l’uni¬ 
co  scritto  d’Ipparco  che  fino  a  noi  pervenisse,  rimonta  all’e¬ 
poca  di  Eratostene,  di  Timocari  e  di  Aristillo.  La  parte  astro¬ 
nomica  di  questo  poema  fondasi  sulla  descrizione  del  cielo 
d’Eudosso  da  Cnido.  Pur  troppo,  non  ci  venne  conservato  il 
catalogo  d’Ipparco,  il  quale  secondo  ne  pensa  l’ Ideler  (10), 
era  probabilmente  parte  essenziale  dell’opera  di  quell’antico 
citata  da  Suida,  sull’ordinamento  delle  stelle  e  degli  asteri¬ 
smi,  e  conteneva  le  posizioni  di  4080  astri  calcolate  per 
l’anno  4  28  avanti  l’era  volgare.  Le  posizioni  date  da  Ippar- 
co  nel  commentario  ad  Arato  erano  più  probabilmente  deter¬ 
minate  coll’armilla  equatoriale  che  coll’astrolabio,  avendovi 
tutte  rapporto  all’equatore,  a  seconda  dell’ascension  retta  e 
della  declinazione;  laddove  nel  catalogo  di  Tolomeo,  che 
tiensi  non  altro  essere  che  una  riproduzione  di  quello  d’Ip- 
parco,  e  contiene  4025  stelle  e  5  nebulose,  son  esse  cal¬ 
colate  rapporto  all’eclittica  (14),  a  seconda  delle  longitudini 
e  delle  latitudini.  Ecco  i  numeri  delle  stelle  fisse  comprese 
nelle  varie  grandezze  dal  catalogo  d’Ipparco  e  di  Tolomeo 
(  Almagesto ,  ed.  Halma,  T.  II.  p.  83): 

Stelle  numero  45  di  4. a  grandezza. 

»  45  di  2.a  » 


Stelle  numero 
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208  di  o.a  grandezza. 

»  474  di  4.a  » 

»  217  di  5.a 

»  49  di  6.a  » 

Qualora  si  paragonino  questi  dati  numerici  a  quelli 
dell’ Argelander,  sorprenderà  lo  scarso  numero  delle  stelle 
di  5.a  e  6.a  grandezza,  compensalo  dalla  ricchezza  della  3.a  e 
della  4.a  classe.  Ma  chi  pon  mente  alla  molta  discrepanza  che 
dee  trovarsi,  fral’epoche  antiche  e  la  nostra,  sul  computo  del¬ 
la  intensità  della  luce,  ammetterà  facilmente  tornar  quasi  im¬ 
possibili  que’ confronti. 

Il  catalogo  attribuito  a  Tolomeo  abbraccia  dunque  il  quarto 
appena  delle  stelle  visibili  ad  occhio  nudo  a  Rodi  e  ad  Ales¬ 
sandria,  e  le  singole  posizioni  vi  si  trovano  errate,  colpa  un 
fallace  valore  di  precessione;  di  modo  che  potremmo  rite¬ 
nerlo,  non  opera  de’  tempi  d’Ipparco,  ma  compilato  nell’an¬ 
no  63  avanti  l’era  nostra.  Sedici  secoli  che  vennero  poi  non 
ci  lasciarono  che  tre  soli  cataloghi  perfetti  ed  originali:  di 
Ulugh  Beig  nel  1439,  di  Ticone  nel  1600,  e  dell’Evelio  nel 
4  660.  Mirabil  cosa  è  daddovero  come  in  mezzo  agli  scompi¬ 
gli  guerreschi,  al  violento  arrovesciarsi  de’ governi,  a  tutte 
le  calamità  che  sconvolsero  e  desolarono  il  mondo  dal  IX.° 
al  XV.°  secolo,  l’astronomia  osservatrice  si  giovasse  di  brevi 
intervalli  di  riposo  e  di  pace,  e  mano  mano  risorgesse  e  fio¬ 
risse  tra  gli  Arabi,  i  Persiani  e  i  Mongoli,  incominciando  da 
Al-Mamun  figlio  del  grande  Harun  Al-Rascid,  e  venendo  fino 
al  Timuride  Mohammed  Taraghi  Ulugh  Beig,  figlio  di  Sciali 
Rock.  Le  tavole  astronomiche  di  Ebn-Junis,  compilate  nel  1 007 
e  dette  Hakemitiche  in  onore  del  califfo  fatimita  Aziz  Ben- 
Hakem  Biamrilla,  e  così  pure  le  tavole  libane  (42)  di  Nassir- 
Eddin  Tusi,  fondatore  della  grande  specola  di  Meragha,  non 
lungi  da  Tauris,  nel  4259,  attestano  i  progressi  delle  cogni- 
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zioni  de5 moti  planetari!,  c  il  perfezionamento  successivo  de¬ 
gl’  istromenti  di  misura  e  de’ melodi  derivati  da  Tolomeo. 
S’impiegarono  allora,  a  misurare  il  tempo,  oltre  le  vecchie 
clessidre,  anche  le  oscillazioni  del  pendolo  (15). 

Dobbiamo  saper  grado  agli  Arabi  dell’ aver  perfezionate 
le  tavole  astronomiche,  confrontandole  del  continuo  colle  os¬ 
servazioni.  Il  catalogo  di  stelle  di  Ulugh  Beig,  steso  dappri¬ 
ma  in  persiano,  si  fonda  sulle  osservazioni  originali  del  gin¬ 
nasio  di  Samarcanda,  se  n’eccettui  alquante  stelle  del  cielo 
australe  invisibili  sotto  39°52  di  latitudine  (14),  e  riportale 
sui  dati  di  Tolomeo.  Esso  contiene  soltanto  1019  posizioni 
ridotte  per  l’anno  1437.  Un  commentario  più  recente  con¬ 
tiene  300  stelle  di  più,  le  cui  posizioni  determinò  nel  1533 
Abu-Bekri  Altizini.  Per  tal  maniera,  gli  Arabi,  i  Persiani  e  i 
Mongoli  ci  conducono  fino  alla  grand’epoca  del  Copernico  e 
quasi  quasi  fino  a  quella  di  Ticone. 

Il  progresso  della  nautica  ne’ mari  de’ tropici,  e  sotto  le 
alte  latitudini  australi^  contribuì  grandemente  dal  principio 
del  secolo  XVI.0  all’allargamento  delle  nostre  cognizioni  del 
cielo,  sempre  però  in  guisa  ben  più  limitala  di  quello  opera¬ 
va,  un  secolo  dopo,  il  ritrovamento  de’ cannocchiali.  Nuovi,  e 
fino  allora  sconosciuti,  spnzii  mondiali  dischiusero  ambidue 
questi  mezzi.  Abbiamo  svolto  altrove  (4  5)  quanto  influisssero 
a  dilatare  le  vedute  nostre  sul  cielo  australe  i  viaggi  di  Ame¬ 
rico  Vespucci  e  quelli  di  Antonio  Pigafetta  vicentino,  compa¬ 
gno  a  Magellano  e  a  Sebastian  d’Elcano;  quelli  di  Vincenzo 
Yanez,  del  Pinzon  e  dell’ Acosta  che  primi  avvisarono  quel¬ 
le  macchie  nere,  che  sacelli  di  carboneogg i  nominiamo;  e  co¬ 
sì  pure  le  descrizioni  che  l’Anghiera  e  Andrea  Corsali  ci  la¬ 
sciarono  delle  nubi  magellaniche.  Ed  anche  allora,  l’astrono- 
nomia  descrittrice  precorse  la  misuralrice.  La  dovizia  di  stel¬ 
le  del  cielo  meridionale,  che  pure  al  polo  n’è  tanto  scarso, 
esageravasi  sì  fattamente,  che  quel  versatile  ingegno  del  Car- 
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dano  non  temeva  asserire  ben  diecimila  chiare  stelle  bril¬ 
lare  intorno  a  quel  polo,  e  il  Vespucci  averle  vedute  ad  oc¬ 
chio  nudo  (16).  Federico  Houlman  e  Pietro  di  Teodoro  da 
Emden,  colui  medesimo  che  l’Olbers  ritiene  identico  a  Dir- 
cksz  Keyser,  ci  vengono  innanzi  siccome  i  primi,  e  non  illu¬ 
si,  osservatori;  siccome  quelli  che  a  Giava  e  a  Sumatra  mi¬ 
surarono  le  distanze  angolari  degli  astri.  Fu  per  loro  che  le 
stelle  australi  figurarono  nelle  carte  celesti  del  Bartsch,  del- 
l’Hondius,  del  Bayer;  e  al  Kepler  saprem  grado  dell’ averle 
aggiunte  al  catalogo  di  Ticone  nelle  tavole  Rodolfìne. 

Volgeva  appena  mezzo  secolo  dal  primo  giro  del  globo 
fornito  dalla  squadra  del  Magellano,  quando  Ticone  impren¬ 
deva  il  mirabile  suo  lavoro  sulla  posizione  delle  stelle  fisse; 
opera  che  tutte  vince  in  esattezza  quante  fino  allora  avea 
prodotte  la  pratica  astronomia,  non  eccettuate  le  diligentis- 
ine  osservazioni  fatte  dal  langravio  Guglielmo  IV,  a  Cassel. 
Ciò  non  ostante,  il  catalogo  di  Ticone,  calcolato  e  pubblicato 
dal  Kepler,  non  contiene  che  4000  stelle,  delle  quali  lutt’al 
più  un  quarto  sono  di  6.a  grandezza.  Questo  catalogo  e  l’al¬ 
tro,  assai  meno  usitato,  dell’Evelio,  che  dà  1564  posizioni 
per  l’anno  1660,  sono  gli  ultimi  frutti  delle  osservazio¬ 
ni  fatte  ad  occhio  nudo.  Nè  ad  epoca  così  tarda  sarebbersi 
esse  continuate,  se  non  era  l’avversione  dell’astronomo  di 
Danzica,  che  pertinacemente  avesse  rifiutato  d’  applicare  le 
lenti  agli  stromenti  misuratori. 

La  combinazione  del  telescopio  con  questi  ultimi  re¬ 
se  finalmente  possibile  il  determinare  la  posizione  delle 
stelle  inferiori  alla  6.a  grandezza,  e  massime  di  quelle  dalla 
7.a  alla  t2.a  Gli  astronomi  da  questo  momento  presero,  se 
giova  cosi  esprimerci,  possesso  del  mondo  sidereo.  Determi¬ 
nare  il  numero  delle  minori  stelle  telescopiche,  e  quindi  fis¬ 
sarne  la  posizione,  dilatando  l’orizzonte  delle  nostre  idee 
sull’ universo,  non  fu  già  il  solo  vantaggio  che  siasene  olle- 
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nulo;  ma  ben  più  monta  che  quello  studio  abbia  influito  es¬ 
senzialmente  ad  ampliare  le  umane  cognizioni  sulla  fabbrica 
del  mondo,  fornendoci  il  mezzo  di  discoprire  nuovi  pianeti, 
e  di  calcolarne  più  agevolmente  le  orbite.  Allorquando  Gu¬ 
glielmo  Herschel  concepì  la  bella  idea  di  scandagliare  le  pro¬ 
fondila  dello  spazio  e  di  numerare  nelle  sue  staze  sideree 
(17)  le  stelle,  le  quali  a  svariate  distanze  della  Via  lattea  at¬ 
traversavano  il  campo  de’ giganteschi  suoi  telescopii,  si  ri¬ 
trovò  la  legge,  giusta  cui  esse  si  accumulano  nelle  varie  re¬ 
gioni  celesti;  e  con  questa  legge  sorse  il  concetto  della  esi¬ 
stenza  di  una  serie  d’immensi  anelli  concentrici,  formati  da 
milioni  di  stelle  che  costituiscono  la  Via  lattea  colle  molte¬ 
plici  sue  divisioni.  La  cognizione  del  numero  e  della  posizio¬ 
ne  relativa  delle  stelle  più  piccole,  agevolò  il  discopriraento 
di  pianeti  che  passano  per  mezzo  a  quelle,  a  somiglianza  di 
fiumi  scorrenti  tra  immobili  rive;  come  accadde  al  Galle  quan¬ 
do,  sui  primi  dati  comunicatigli  dal  Leverrier,  dirizzò  il  can¬ 
nocchiale  a  Nettuno,  e  come  si  rinnovò  altre  volle  nel  ritro¬ 
vamento  dei  pianeti  che  diciamo  minori.  Havvi  un’altra  cir¬ 
costanza,  onde  ancor  meglio  ci  si  appalesa  la  molta  importan¬ 
za  di  cataloghi  il  più  possibile  perfetti.  Se  apparisca  un  nuo¬ 
vo  pianeta,  intendesi  tosto  a  scoprirlo  una  seconda  volta,  rin¬ 
tracciandolo  in  qualcuno  degli  antichi  cataloghi.  Forse  si  sarà 
creduto  già  che  quell’astro  fosse  una  stella  comune,  e  co¬ 
me  tale  lo  si  sarà  registrato;  avremo  così  un  documento 
ben  più  utile  a  determinarne  la  lentissima  orbita,  di  quelli 
che  potrebbero  anni  ed  anni  di  posteriore  osservazione  for¬ 
nirci.  Questo  importante  caso  si  è  verificato  nella  stella 
n.  964  del  catalogo  di  Tobia  Mayer,  che  poscia  si  conobbe  es¬ 
ser  quel  pianeta  che  dissero  Urano  ;  e  nella  stella  n.  26266 
del  catalogo  del  Lalande,  identica  col  pianeta  Nettuno  (18). 
Anziché  si  avvertisse  che  il  primo  di  questi  due  corpi  celesti 
era  un  pianeta,  lo  si  aveva  osservato  ventuna  volte:  una  yoI- 
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ta  cioè,  come  vedemmo  or’  ora,  dal  Mayer,  selle  volte  dal 
Flamsteed,  una  dal  Bradley  e  dodici  dal  Le  Mounier.  La  spe¬ 
ranza  di  future  scoperte  d’altri  corpi  planetari!  fondasi  in 
parte  sulla  perfezione  in  oggi  raggiunta  dai  nostri  telescopi!, 
come  avvenne  del  pianeta  Ebe  che,  scoperto  nel  luglio  4  847, 
appariva  una  stella  dall’8.a  alla  9.a  grandezza,  e  riveduto  nel 
maggio  4  848,  apparve  di  4  4.a;  e  in  parte,  ma  forse  ancor 
maggiore,  si  fonda  sulla  estensione  dei  cataloghi  stellari  e 
sulle  assidue  cure  degli  osservatori. 

Dopo  che  il  Morin  ed  il  Gascoigne  insegnarono  a  combi¬ 
nare  il  cannocchiale  cogli  stromenti  misuratori,  il  primo  ca¬ 
talogo  che  vedesse  la  luce  fu  quello  delle  stelle  australi  del- 
I’IIalley,  frutto  di  un  breve  soggiorno  dell’autore  a  Sant’E- 
lena,  negli  anni  4677  e  4678;  e  che  non  accoglie,  cosa  inve¬ 
ro  stranissima,  alcuna  determinazione  di  stelle  inferiori  alla 
6.a  grandezza  (19).  Più  anni  addietro,  il  Flamsteed  aveva  dato 
mano  al  grande  suo  Atlante  sidereo,  ma  il  lavoro  di  quell’ il¬ 
lustre  non  fu  pubblicato  che  nel  4  712.  Gli  tenner  dietro  poi 
le  osservazioni  fatte  dal  Bradley,  dal  1750  al  4  762,  che  gui¬ 
darono  a  discoprire  l’aberrazione  e  la  nutazione,  e  la  cui  im¬ 
portanza  fece  conoscere  nel 4818  il  Bessel,  nell’opera  che  in¬ 
titolò  Fundamenta  astronomiae  (20)  ;  più  tardi  uscirono  i 
cataloghi  del  La  Caille,  di  Tobia  Mayer,  del  Gagnoli,  del 
Piazzi,  dello  Zach,  del  Pond,  del  Taylor,  del  Groombridge, 
dell’ Argelander,  dell’  Airy,  del  Brisbane  e  del  Rùmker. 

Tra  tanti  lavori,  ci  arresteremo  a  quelli  che  meritano  mag¬ 
gior  attenzione,  sì  per  la  estension  loro,  sì  perchè  com¬ 
prendono  gran  parte  delle  stelle  della  7.a  grandezza  alla  40. a 
(21).  Il  catalogo,  che  passa  sotto  il  nome  di  Girolamo  Lalande, 
si  fonda  soltanto  sopra  osservazioni  fatte,  tra  gli  anni  4  789 
e  4800,  dal  costui  nipote  LeFrancais  de  Lalande,  e  dal  Burck¬ 
hardt,  ed  è  libro  a  cui  tardi  fu  resa  la  meritata  gloria.  Es¬ 
so  contiene,  dopo  le  cure  che  vi  spesero  nel  4847  Francesco 
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Baily  e  la  Società  britannica  promotrice  delle  scienze ,  47390 
stelle,  molte  delle  quali  di  9.a  grandezza  ed  alcune  anche  più 
piccole.  L’Harding,  a  cui  dobbiamo  la  scoperta  di  Giunone, 
pubblicò,  in  un  atlante  di  27  carte,  la  determinazione  di  olire 
50000  stelle.  Le  Zone,  sì  celebrate,  del  Besscl  contengono 
75000  osservazioni,  fatte  dal  4825  al  4  833  tra  —  45°  e  +  45°, 
che  furono  continuate  a  Bonna,  con  tanta  lode,  fino  a  +  80°,  dal- 
PArgelander,  dal  4841  al  4844.  Il  Weisse  di  Cracovia,  inca¬ 
ricatone  dalla  imperiale  accademia  di  Pietroburgo,  ridusse, 
pel  4825,  31895  stelle  del  catalogo  Bessel,  da  —  45°  a  +  45° 
delle  quali  19738  soltanto  sono  di  9.a  grandezza  (22).  La  ri¬ 
vista  del  cielo  boreale  dell’ Argelander,  da  +  45°  a  +  80°, 
comprende  22000  posizioni  egregiamente  determinate. 

Non  saprei  qui  dispensarmi  dal  ricordare  le  Carte  celesti 
dell’ Accademia  di  Berlino,  nò  meglio  potrei  toccare  questo 
classico  lavoro,  che  riportando  alla  lettera  un  brano  dell’elo¬ 
gio  del  Bessel  steso  dalPEncke:  «  Di  mano  in  mano  che  i  ca¬ 
taloghi  si  perfezionano,  ravvivasi  la  speranza  di  scoprire  que’ 
lutti  corpi  che  muovonsi  negli  spazii  celesti,  e  la  cui  fioca  lu¬ 
ce  permette  appena  all’occhio  di  avvertirne  i  cangiamenti  di 
sito;  scoprirli,  dico,  e  insieme  accuratamente  paragonarli 
con  quegli  astri,  de’ quali  la  posizione  ci  è  nota,  agevolan¬ 
doci  per  tal  guisa  il  complemento  delle  nostre  cognizioni  del 
sistema  solare.  Come  sulle  basi  della  Storia  celeste  del  La- 
lande,  fu  dato  all’ Harding  di  erigere  quel  suo  magnifico  A- 
tlante  del  cielo  stellato,  anche  il  Bessel,  condotta  a  termine  la 
prima  parte  delle  sue  Zone,  proponeva  nel  4824  di  compila¬ 
re,  su  queste  recenti  osservazioni,  nuove  e  più  particolareg¬ 
giate  carte  celesti,  nelle  quali  non  avesse  già  soltanto  a  ripe¬ 
tersi  quanto  s’era  per  lo  avanti  osservato,  ma  che  tali  fossero 
che  il  loro  complemento  facilitasse  il  riscontrarvi  immediata¬ 
mente  ogni  nuovo  fenomeno.  Se  anche  finora  il  piano  del  Bes¬ 
sel  non  fu  per  intero  eseguito,  non  ha  già  dubbio  che  le  carte 
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dell’Accademia  di  Berlino  non  abbiano  attualo  già  le  brame  di 
quell’uomo  insigne;  perchè  queste  carte  hanno  ormai  agevola¬ 
to  la  scoperta  di  sette  nuovi  pianeti  ».  Così  scriveva  l’Encke 
nel  4850  (23).  Delle  24  carte  che  aveano  a  rappresentare 
una  zona,  compresa  fra  i  paralleli  di  4  5°  da  ogni  parte  del¬ 
l’equatore,  l’ Accademia  berlinese  ne  pubblicò  46,  le  quali 
comprendono,  per  quanto  è  fattibile,  tutte  le  stelle  fino  al¬ 
la  9.a  grandezza  inclusiva,  ed  una  parte  eziandio  di  quelle 
della  10.a 

E  qui  pure  rammenterò  i  tentativi  fatti  per  numerare 
le  stelle  che  i  poderosi  lelescopii  d’ oggidì  resero  visibili 
in  tutto  il  cielo.  Pensa  lo  Struve  che  il  telescopio  di  20 
piedi  adoperato  dall’  Herschel  nelle  sue  celebri  staze  si¬ 
deree  ( gauges ,  sweeps ),  con  un  ingrandimento  di  480  volte,  la¬ 
sci  vedere  5,800000  astri,  nelle  due  zone  che  stendousi  a  30° 
al  nord  e  al  sud  dell’equatore,  e  20,  374000  in  tutto  il  cie¬ 
lo.  Un  cannocchiale  ancor  più  poderoso,  quello  di  40  piedi  di 
Guglielmo  Herschel ,  gli  faceva  tenere  che  non  meno  di 
48,000000  di  stelle  siano  visibili  nella  sola  Via  lattea  (24). 

Dai  calcoli  fondati  sulle  osservazioni  consegnate  ai  ca¬ 
taloghi,  sia  per  le  stelle  visibili  all'occhio  non  armato  di 
lenti,  sia  per  le  telescopiche,  volgiamoci  ora  a  considerare 
come  questi  astri  stiano  sparsi  od  aggruppati  nella  volta  ce¬ 
leste.  Abbiamo  veduto  che  le  stelle  hannosi  a  riguardare  qua¬ 
li  termini  nelle  immensità  dello  spazio;  malgrado  i  lievi  lor 
moli  apparenti  e  reali,  P  astronomo  riporta  a  questi  punti 
stabili  tutto  ciò  che  si  muove  più  velocemente  nel  cielo,  co¬ 
me  son  le  comete  e  i  pianeti  del  sistema  solare.  Se  drizziamo 
il  guardo  al  firmamento,  le  stelle  fisse,  in  forza  del  loro  nu¬ 
mero  e  della  preponderanza  delle  lor  masse,  sono  i  corpi  che 
più  attraggono  la  nostra  attenzione;  e  per  quelle  peculiar¬ 
mente  ci  si  desta  nell’animo  la  maraviglia.  Ma  le  orbite  che 

segnano  gli  astri  erranti  stuzzicano  maggiormente  l’inlel- 
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letto  investigator  delle  cause,  siccome  quelle  che  promuovo¬ 
no  lo  scioglimento  di  avviluppati  problemi. 

Nella  vasta  congerie  di  stelle  grandi  e  minori,  dissemi¬ 
nate,  pressoché  a  caso,  per  la  volta  celeste,  lo  sguardo  s’ar¬ 
resta  o  a  que’ gruppi  di  fulgidi  astri  apparentemente  propin¬ 
qui,  o  alle  singole  stelle  che  colpiscono  pel  loro  splendore  e 
per  un  certo  isolamento  nelle  regioni  in  cui  brillano.  Anche 
le  genti  meno  incivilite  poser  mente  a  que’ gruppi,  che  fanno 
pensare  avervi  un  misterioso  legame,  il  quale  le  parti  al  tut¬ 
to  congiunge.  Lo  attestano  le  indagini  delle  lingue  de’ popoli 
che  diciamo  selvaggi,  i  quali  varie  denominazioni  diedero  a- 
gP identici  gruppi,  derivandole  per  ordinario  dal  regno  or¬ 
ganico,  e  popolando  così  d’enti  fantastici  le  tacite  solitudini 
dell’empireo.  Quindi  è  che  assai  per  tempo  venner  distinte 
le  sette  stelle  delle  Pleiadi  o  la  Gallinella,  le  sette  dell’  Or¬ 
sa  maggiore  (l’Orsa  minore  fu  osservata  più  tardi,  e  così 
denominata  per  l’analogia  di  forma  che  si  ravvisò  in  essa  col¬ 
la  maggiore),  la  spada  d’Orione,  altramente  detta  il  baston  di 
Giacobbe,  Cassiopea,  il  Cigno,  la  Crociera  del  Sud,  il  cui  mu¬ 
tamento  è  così  sorprendente  all’ òrto  del  Sole  e  al  tramonto, 
la  Corona  australe,  i  Piè  del  Centauro,  che  formano  una  spe¬ 
cie  di  asterismo  de’ Gemini  nel  cielo  meridionale,  e  ciò  s’in¬ 
tenda  detto  per  altre. 

In  quelle  contrade  ove  le  steppe,  le  praterie  e  i  deserti  di 
sabbia  lascian  libero  un  vasto  orizzonte,  il  sorgere  e  il  tra¬ 
montare  delle  costellazioni,  variando  senza  posa  colle  stagioni 
dell’anno  e  coi  lavori  agricoli  o  colle  pastorecce  cure,  forma¬ 
vano  l’oggetto  di  assiduo  studio  e  del  collegamento  d’idee 
simboliche.  L’astronomia  contemplativa,  quella  non  già  che 
s’occupa  di  misure,  incominciò  a  svilupparsi  d’ allora.  Allo¬ 
ra  fu  che,  oltre  il  moto  diurno  che  volge  tult’i  corpi  celesti, 
si  ravvisò  un  moto  peculiare  nel  Sole,  assai  men  rapido  e  che 
si  compie  in  direzione  inversa.  Le  stelle,  che  lucicano  al- 
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l’occidente  dopo  iltramonlo  del  Sole,  se  gli  ravvicinano  finché 
si  perdono  ne’suoi  raggi  durante  il  crepuscolo,  laddove  quel¬ 
le  che  brillano  all5  oriente  innanzi  eh’  e’  levi,  vanno  sem¬ 
pre  più  discostandosi  da  lui.  Lo  spettacolo,  che  del  continuo  si 
muta,  del  cielo  stellato  ci  mostra  ognor  nuove  costellazioni. 
A  chi  però  vi  metta  attenzione,  riescirà  facile  l’avvertire  che 
le  stelle  del  mattino  son  quelle  stesse  che  vedemmo  prima 
sparire  all’occidente,  e  che  gli  asterismi  eh’ erano  davvicino 
al  Sole  trovansi,  sei  mesi  dopo,  dalla  parte  contraria,  tramon¬ 
tando  allorché  esso  si  leva,  levandosi  quand’  e’  tramonta. 
Da  Esiodo  fino  ad  Eudosso,  da  Eudosso  fino  ad  Arato  e  ad  Ip- 
parco,  troviamo  la  letteratura  greca  piena  di  allusioni  agli 
annui  fenomeni  del  sorgere  e  del  tramontare  eliaco  delle 
stelle;  fenomeni,  la  cui  attenta  osservazione  porse  i  primi  ele¬ 
menti  alla  misura  del  tempo;  elementi  che  la  scienza  bambi¬ 
na  esprimeva  con  freddi  numeri,  mentre  la  immaginativa  più 
vivace  o  più  tetra  delle  schiatte  umane  popolava  i  cieli  colle 
fantastiche  creazioni  della  mitologia. 

E  seguitando,  anche  in  questa  parte  del  mio  lavoro,  co¬ 
me  pur  feci  nella  storia  della  fisica  contemplazione  del  mon¬ 
do  (25),  le  indagini  del  mio  illustre  e  lagrimato  amico  Le- 
tronne,  ricorderò  che  i  Greci  andavano  passo  passo  arric¬ 
chendo  la  loro  sfera  primitiva  di  sempre  nuove  costellazio¬ 
ni,  senza  darsi  briga  di  coordinarle  in  qualsisia  modo  colla 
eclittica.  Omero  ed  Esiodo  conoscevano  già  varii  aggruppa¬ 
menti  di  stelle,  ed  a’  singoli  astri  davan  già  nome.  Infatti  in 
Omero  troviamo  citata  l’Orsa  maggiore,  da  lui  chiamata  il 
carro  celeste ,  che  non  si  tuffa  giammai  nelle  onde  dell’ Ocea¬ 
no,  troviamo  Boote  e  il  Cane  d’Orione;  in  Esiodo,  Sirio  ed 
Arturo;  in  ambidue,  le  Pleiadi,  le  Iadi  ed  Orione  (26).  Se  due 
luoghi  di  Omero  ci  fanno  conoscere  ch’egli  riteneva  la  sola 
Orsa  maggiore  non  tuffarsi  mai  nel  mare,  dobbiamo  inferire 
che,  a’ suoi  tempi,  non  cransi  ancora  aggruppate  in  asteri- 
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smi,  nella  sfera  celeste  de’Greci,  le  stelle  del  Dragone,  di  Ce- 
feo  e  dell* Orsa  minore,  che  pur  presentano  simil  fenomeno. 
Non  era  già  che  non  si  conoscesse  allora  quegli  astri,  ma  non 
s’  erano  ancor  aggruppati  in  costellazioni.  Un  passo  di 
Strabone  (lib.  I.  pag.  3  ed.  Casaub.  ),  lungo  e  spesso  fran- 
teso,  relativo  al  XVIII.0  dell’Iliade,  e  precisamente  a’ ver¬ 
si  485-489,  ci  prova  ad  evidenza  la  progressiva  introduzio¬ 
ne  degli  asterismi  nella  sfera  greca:  «  Ben  a  torto,  così  di¬ 
tegli,  s’incolpa  Omero  d’ ignoranza,  perchè  ad  un’Orsa  so¬ 
la  accenna,  invece  che  a  due.  E  probabile  che  a’ suoi  giorni 
non  si  fosse  ancora  formata  la  seconda  costellazione,  il  che 
avvenuto  poi  per  opera  dei  Fenici  che  ne  trasser  vantaggio 
per  le  loro  navigazioni,  sia  da  costoro  passata  anche  a’  Gre¬ 
ci  «.Gli  scoliasti  d’Omero,  Igino  e  Diogene  Laerzio,  fanno  in¬ 
troduttore  di  questa  costellazione  Talete.  IlPseudo-Eratostene 
dà  all’Orsa  minore  il  nome  di  fcowfoij,  quasi  per  indicare  Tasteri- 
smo  che  serviva  di  guida  a’fenicii  navigatori.  Un  secolo  dopo, 
cioè  nella  LXXI.a  olimpiade,  Gleostrato  da  Tenedo  arricchiva 
la  sfera  greca  del  Sagittario,  To £ót>k,  e  dell’Ariete,  K^. 

A  quest’epoca,  vale  a  dire  al  tempo  della  tirannica  domi¬ 
nazione  de’Pisistratidi,  assegna  il  Letronne  la  introduzione 
dello  zodiaco  nell’antica  sfera  de’Greci.  Eudemo  da  Rodi,  di¬ 
stintissimo  tra  i  discepoli  dello  Stagirita  e  autore  di  una  sto¬ 
ria  dell’ astronomia,  attribuisce  la  introduzione  della  fascia 
zodiacale,  da  lui  chiamata  ri  rou  <ha£Wi(  ed  anche  £Wchos 

xóxXo$,  ad  Enopide  da  Chio,  contemporaneo  di  Anassagora  (27). 
La  idea  di  riportare  i  pianeti  e  le  stelle  fisse  all’orbita  del  So¬ 
le,  e  di  dividere  la  eclittica  in  dodici  parli  uguali,  appartiene 
agli  antichi  Caldei,  ed  è  probabilissimo  che  i  Greci  la  rice¬ 
vessero  direttamente  dalla  Caldea,  anziché  dalla  valle  del  Ni¬ 
lo,  non  prima  del  quinto  o  del  sesto  secolo  avanti  l’era  vol¬ 
gare  (28).  I  Greci  si  accontentarono  di  suddividere  nella  loro 
sfera  primitiva,  le  costellazioni  più  vicine  all’eclittica,  e  che 
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poteano  servire  di  costellazioni  zodiacali.  Ed  infatti,  se  i 
Greci  avessero  ricevuto  da  gente  straniera  uno  zodiaco  com¬ 
pleto,  anziché  la  semplice  idea  della  divisione  dell5  eclittica 
in  dodici  parli  uguali,  o  in  dodecalemorie ,  non  troveremmo 
nel  loro  zodiaco  undici  sole  costellazioni,  una  delle  quali, 
cioè  lo  Scorpione,  fu  spartita  in  due  per  completare  il  numero 
necessario^  e  più  regolarità  vi  sarebbe  stata  nelle  divisioni  zo¬ 
diacali,  delle  quali  alcune  come  il  Toro,  il  Leone,  i  Pesci  e  la 
Vergine,  abbracciano  uno  spazio  da  35°  a  48°,  ed  altre,  co- 
me  il  Cancro,  l’Ariete  e  il  Capricorno,  uno  spazio  da  19°  a 
23°  soltanto.  Nè  gli  asterismi  si  sarebbero  irregolarmente  dis¬ 
posti  al  nord  e  al  sud  della  eclittica,  qua  separati  l’uno 
dall’altro  mediante  ampii  spazii,  là  stretti  l’un  appo  l’altro  e 
quasi  conglomerati,  come  avviene  del  Toro  e  deH’Ariete,  del- 
T  Aquario  e  del  Capricorno.  Le  quali  considerazioni  c’indu¬ 
cono  a  ritenere,  i  Greci  aver  formato  i  segni  dello  zodiaco 
cogli  asterismi  che  già  presistevano  nella  loro  sfera. 

Opina  il  Letronne  che  il  segno  della  Bilancia  s’introdu¬ 
cesse  all’epoca  d’Ipparco,  e  forse  per  opera  d’ipparco  stes¬ 
so.  Eudosso,  Archimede,  Autolico  ed  anche  Ipparco,  nel  poco 
che  di  lui  ci  rimane,  se  n’eccellui  un  solo  luogo  probabilmen¬ 
te  interpolato  da  un  amanuense  (29),  non  ne  fanno  parola. 
C’imbattiamo  la  prima  volta,  in  questo  nuovo  segno,  negli 
scritti  di  Gemino  e  di  Varrone,  appena  mezzo  secolo  innan¬ 
zi  l’era  volgare;  e  dopo  che  il  fanatismo  per  l’aslrologia  inva¬ 
se  le  menti  romane  dall’epoca  di  Augusto  a  quella  di  Antoni¬ 
no,  le  costellazioni,  che  giacevano  sulla  strada  che  il  Sole  per¬ 
corre  nel  firmamento,  acquistarono  un’importanza  smisurata 
e  chimerica.  Spettano  alla  prima  metà  di  questo  periodo 
del  dominio  romano  in  Egitto  gli  zodiaci  di  Dendera,  Esnè, 
quello  de’ propilei  di  Panopoli,  ed  altri  scoperti  ne5 drappi  in¬ 
volgenti  le  mummie.  Ciò  dimostravano  il  Visconti  ed  il  Testa 
in  un’età,  nella  quale  si  spacciavano  le  più  goffe  ipotesi  sul 
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senso  simbolico  d’ogni  segno  dello  zodiaco,  e  su  pretesi  rap¬ 
porti  colla  precessione  degli  equinozii.  La  remota  antichità 
che  Augusto  Guglielmo  Schlegel  dava  agli  zodiaci  ritrovati 
nelle  Indie,  appoggiandosi  a  passi  del  codice  di  Manu,  del 
Ramayana  di  Vaioliti  e  del  dizionario  di  Amarasinha,  fu  mes¬ 
sa  in  contumacia  dalle  acute  investigazioni  di  Adolfo  Hollz- 
mann  (30). 

Questo  capriccioso  aggruppamento  di  stelle,  formato  nel 
volger  de’ secoli,  la  inopportuna  estensione  d’ esso  e  la  in¬ 
certezza  de’ suoi  contorni,  le  complicate  determinazioni 
delle  singole  stelle  chiamate  a  costituir  gli  asterismi,  per  le 
quali  fu  giuocoforza  ricorrere  a  più  alfabeti,  come  avvenne 
per  la  Nave  Argo,  la  nauseante  inserzione  nel  cielo  australe 
de’nomi  antipoetici  d’istromenli  della  fisica,  come  il  For¬ 
nello  chimico  e  il  Pendolo,  stranamente  collocati  allato  le 
creazioni  della  mitologia,  son  tutte  cause  che  spronarono  va¬ 
rie  volte  a  riformare  le  divisioni  delle  stelle,  e  a  decretare  l’o¬ 
stracismo  a  tutte  le  configurazioni.  Non  ha  dubbio  che  simi¬ 
le  tentativo,  meglio  che  al  nostro,  applicherebbesi  all’emi¬ 
sfero  australe,  ove  lo  Scorpione,  il  Sagittario,  il  Centauro,  la 
Nave  e  PEridano  sono  le  sole  costellazioni  ch’entrano  nel¬ 
l’antico  retaggio  della  poesia  (31). 

Cielo  stellato,  orbis  inerrans  come  lo  chiama  Apuleio, 
e  stelle  fisse,  che  Manilio  nominava  astra  fixa,  son  vocaboli 
improprii  che  ci  richiamano,  come  abbiano  detto  altrove  (52), 
essersi  collegate,  o  piuttosto  confuse,  due  idee  tra  loro  diver¬ 
sissime.  Quando  Aristotele  adoperava  la  espressione  ivMepém 
per  significare  le  stelle  inerranti,  à^Xavvj  aar^a,  e  Tolomeo  le  di¬ 
ceva  aderenti ^  xpo ^£$uKÓre?5  è  chiaro  che  aveasi  riguardo  al¬ 
la  sfera  cristallina  di  Anassimene.  Il  moto  apparente  degli  astri 
da  oriente  ad  occidente,  che  si  compie  mentre  le  mutue  loro  di¬ 
stanze  rimangono  invariabili,  dovea  generare  una  simile  ipo¬ 
tesi.  «  Le  stelle  fisse,  àarpoc,  spettano  alle  regioni  super- 


—  135  — 

ne  e  da  noi  lontanissime,  ov’esse  stanno,  a  ino’ chiodi,  attac¬ 
cate  alla  vitrea  vòlta  dell’empireo;  i  pianeti,  ciarpa  n-Xavwjxsva 
ovvero  TrXavyjra,  che  sottostanno  ad  un  moto  inverso,  appar¬ 
tengono  a  regioni  inferiori  ed  a  noi  più  vicine  »  (33).  Se  in 
Manilio,  che  fiorì  sotto  i  primi  Augusti,  leggiamo  dato  al  no¬ 
me  stella  l’epiteto  di  fix a,  in  luogo  d’infixa  o  di  a/jfìxa,  ci 
gioverà  ritenere  che  la  scuola  romana  adoperasse  dapprin¬ 
cipio  quella  voce  nel  primitivo  senso,  e  che  posteriormente 
il  vocabolo  fixus ,  che  porta  seco  la  idea  della  immobilità,  si 
facesse  sinonimo  d’immotuse  d'immobilis;  di  maniera  tale 
che,  nella  mente  del  popolo,  o  piuttosto  nell’uso  della  lingua, 
le  stelle  si  appellassero  fisse,  fati’ astrazione  dalla  sfera  alla 
quale  già  le  si  suppose  attaccate.  Ond’è  che  Seneca  chiamò  il 
cielo  stellato  fixum  et  immobilem  populum. 

Secondo  Stobeo  ed  il  compilatore  delle  Opinioni  dei  filo - 
sofii;  la  espressione  cielo  cristallino  rimonta  fino  alla  età  re¬ 
motissima  di  Anassimene.  Il  concetto  che  le  diè  origine  svi¬ 
luppò  ancor  più  precisamente  Empedocle,  considerando  il 
cielo  delle  stelle  fisse  come  una  solida  massa  formata  di  una 
parte  dell’etere  che  il  fuoco  avrebbe  convertito  in  cristallo  (34), 
e  la  Luna  siccome  un  corpo  che  per  ignea  virtù  sarebbesi 
condensato  in  una  sostanza  simile  alla  gragnuola,  e  eh’ è  ri¬ 
schiarato  dal  Sole.  La  fisica  degli  antichi  (35),  cd  il  loro  mo¬ 
do  di  concepire  la  transizione  dallo  stato  fluido  al  solido,  non 
ammeltevano  alcun  rapporto  necessario  tra  le  idee  precedenti 
e  quelle  di  raffreddamento  e  di  agghiacciamento;  peraltro 
l’affinità  di  XjpLKrraXXo^  con  v-pvoq  e  xgu<7ra/v«5  e  il  confronto  coi 
corpi  più  trasparenti,  fecero  sorgere  il  concetto  che  la  vòlta 
celeste  si  componesse  di  ghiaccio  o  di  vetro;  per  cui  leggia¬ 
mo  in  Lattanzio,  coelum  aerem  glaciatum  esse,  ed  anche  le  pa¬ 
role  vitreum  coelum .  Empedocle  non  avea  già  in  mente  il  ve¬ 
tro  inventato  dai  Fenicii,  sì  veramente  l’aria  condensata,  per 
virtù  dell’etere  igneo,  in  un  corpo  solido  e  trasparentissimo. 
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Predominava  la  idea  della  trasparenza  associata  a  quella  dal 
ghiaccio,  *pv<jToìk\os9  ma  senza  riferimento  alcuno  al  freddo  che 
dà  origine  al  ghiaccio.  Adoperavano  i  poeti  la  voce  xfAmcXX o$, 
ma  i  prosatori  dicevano  x/wotoUoéi^,  somigliante  a  cristallo, 
come  cel  prova  il  passo  di  Achille  Tazio  commentatore  di  A- 
rato,  riportato  nell’annotazione  34.  Così  parimente  il  voca¬ 
bolo  rroiyoq,  derivato  da  niywtàau,  consolidarsi,  suonava  pezzo 
di  ghiaccio ,  ma  non  suscitava  altra  idea  che  quella  dell’in¬ 
durimento. 

1  padri  della  Chiesa  tramandarono  al  mediavo  il  concetto 
della  volta  cristallina  del  cielo  formata  da  sette  a  dieci  strati, 
l’uno  sovrapposto  all’altro,  come  le  bucce  delle  cipolle;  e 
cosi  mise  radici,  che  tuttavia  dura  in  certi  monasteri  dell’Eu¬ 
ropa  meridionale.  Ond’  è  che,  con  somma  mia  maraviglia,  in¬ 
tesi  dirmi  da  un  venerando  prelato,  cui  mollo  preoccupava 
la  caduta  del  celebre  aerolito  d’Aigle:  Quella  vantata  pietra 
meteorica,  ricoperta  di  crosta  vetrificata,  non  esser  già  una 
vera  pietra,  ma  sì  una  scheggia  del  cielo  cristallino.  Son  già 
due  secoli  e  mezzo  che  il  Keplero  gloriavasi  di  avere  spez¬ 
zate  le  77  sfere  omocentriche  di  Girolamo  Fracastoro  e  tutti 
gli  epicicli  dell’antichità  (36),  allorché  dimostrava  le  comete 
tagliare  e  attraversare  per  ogni  parte  le  orbite  de"  pianeti. 
Alcuni  ingegni  elevati,  come  sarebbe  a  dire  Eudosso,  Menec- 
mo,  Aristotele,  Apollonio  da  Perga,  aggiustaron  eglino  fede  al¬ 
la  esistenza  effettiva  di  simili  sfere,  l’una  nell’altra  incastrate, 
e  che  moveano  i  pianeti;  o  quest’idea  non  era  fors’ella  che 
un’  immaginaria  combinazione  per  semplificare  i  calcoli  e 
agevolare  lo  scioglimento  de’ problemi  delle  orbite  planeta¬ 
rie?  Ecco  due  questioni,  che  altrove  ho  trattate  (37),  delle 
quali  non  può  negarsi  la  importanza  quando  s’indaga  nella 
storia  dell’astronomia  i  periodi  dello  sviluppo  dell’  umano  in¬ 
telletto. 

Prima  di  accommiatarci  dall’antica  ed  artistica  spartizione 
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delle  stelle  fisse  in  costellazioni  zodiacali,  e  dalla  solida  sfe¬ 
ra  alla  quale  si  credeano  attaccate,  per  venire  ai  gruppi  ch’es¬ 
se  realmente  costituiscono  e  alle  leggi  che  governano  la  loro 
distribuzione,  soffermiamoci  alquanto  a  certi  parziali  fenome¬ 
ni,  quali  sono  i  raggi  parassiti,  i  diametri  apparenti  e  la  va¬ 
rietà  dei  colori.  Dicendo  de’ satelliti  di  Giove  (38),  toccai  de’ 
raggi  che  all’occhio  non  armato  sembra  emanino  dalle  fulgi¬ 
de  stelle,  di  quella  specie  di  code  il  cui  numero,  la  cui  lun¬ 
ghezza  e  la  cui  posizione  mutano  a  seconda  dell’occhio  che 
le  contempla.  La  visione  indistinta  nasce  da  molteplici  cause 
organiche,  dall9 aberrazione  della  sfericità  nell’ occhio,  dalla 
diffrazione  sull’orlo  della  pupilla  o  sulle  ciglia,  e  dal  modo  ir¬ 
regolare  col  quale  la  irritabilità  della  retina  propaga  l’ impres¬ 
sione  (39).  Quindi  è  ch’io  vedo  costantemente  otto  raggi  sotto 
angoli  di  45°  intorno  alle  stelle  di  l.a  2.a  3.a  grandezza.  Atte¬ 
nendoci  a’ pensamenti  dell’Hassenfratz,  queste  code  sarebbe¬ 
ro  i  caustici  del  cristallino  prodotti  dalla  mutua  intersezione 
de’raggi  rifratti  ;  e  perciò  seguono  il  moto  del  capo,  piegando¬ 
si  a  seconda  di  quello,  ora  a  dritta,  ora  a  sinistra  (40).  Havvi 
tra’  miei  amici  qualche  astronomo  che  scorge  sopra  le  stelle 
tre  o,  tutl’alpiù,  quattro  raggi,eniuno  di  sotto.  Parvenu  sem¬ 
pre  degno  d’attenzione  che  gli  antichi  Egiziani  dessero  costan¬ 
temente  alle  stelle  cinque  raggi  a  72”  d’intervallo*,  la  indagi¬ 
ne  della  stella,  se  crediamo  ad  Orapollo,  indica  il  numero  5 
nella  lingua  de’ geroglifici  (41). 

Le  code  degli  astri  spariscono,  se  riguardate  per  un  pic¬ 
colo  forellino  praticato  con  un  ago  sur  un  pezzo  di  carta,  co¬ 
me  mi  venne  fatto  d’osservare  più  volte,  guardando  in  lai  mo¬ 
do  a  Canopo  e  a  Sirio.  Lo  stesso  accade  se  le  guardiamo  con 
telescopii  poderosi,  ne’ quali  ci  si  presentano  simili  a  punti 
brillanti  di  luce  intensissima,  o  piuttosto  simili  a  dischi  di  pic¬ 
colezza  eccessiva.  Se  la  debole  scintillazione  delle  stelle,  sotto 
il  tropico,  infonde  un  certo  senso  di  calma,  la  completa  assen- 
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za  di  que’ raggi  verrebbe  quasi  a  spopolare  de’ taciti  abitato¬ 
ri  la  vòlta  dei  cieli;  e  gli  è  perciò  che  queste  illusioni,  que¬ 
sta  indistinta  virtù  visiva,  accrescon  forse  a’ contemplatori  la 
pompa  del  firmamento.  L’Arago,  gran  tempo  addietro,  promos¬ 
se  la  seguente  questione:  perchè  non  può  vedersi  le  stelle  di 
prima  grandezza  allorché  sorgono,  avvegnaché  sfavillino  di 
così  viva  luce,  mentre  si  vede  il  primo  orlo  del  disco  lunare 
tosto  che  sorge  sull’ orizzonte  ?  (42) 

I  più  perfetti  stromenti  ottici,  quelli  che  maggiormente 
ingrandiscono,  danno  alle  stelle  fisse  de’ diametri  illusorii, 
spurioas  disks  degli  astronomi  inglesi,  diamètres  factices  dei 
francesi;  i  quali,  avvertiva  Sir  John  Herschel,  tanto  più  impic¬ 
coliscono  quanto  maggiore  è  l’apertura  del  cannocchiale  (43). 
Le  occultazioni  di  stelle  fatte  dalla  Luna  ci  provauo  che  in  es¬ 
se  la  immersione  e  la  emersione  avvengono  tanto  istantanea¬ 
mente,  che  la  durata  del  fenomeno  non  può  ragguagliarsi  a 
qualsiasi  minima  frazione  di  secondo.  Che  se  la  stella  occul¬ 
tata  apparve  talora  quasi  attaccata  al  disco  lunare,  era  questo 
un  fenomeno  di  diffrazione  o  d’inflessione  de’ raggi,  che  non 
potrebbe  per  alcun  modo  portarsi  in  campo  da  chi  si  faces¬ 
se  a  rispondere  alle  ricerche  sui  diametri  reali  degli  astri.  Ab¬ 
biamo  ricordato  altrove  come  Guglielmo  Herschel  trovasse  un 
diametro  di  0',  36  in  Vega  della  Lira  con  un  telescopio 
che  ingrandiva  6300  volte.  Anche  Arturo,  veduto  per  attra¬ 
verso  una  densa  nebbia,  si  riscontrò  così  impiccolito  che  il 
suo  diametro  era  minore  di  0",  2.  E  a  notare  che,  illusi  dai 
raggi  parassiti,  quando  ancor  non  s’era  trovato  il  cannocchia¬ 
le,  il  Keplero  e  Ticone  avean  dato  a  Sirio  un  diametro  di  4' e 
di  2'  20"  (44).  Gli  anelli,  a  vicenda  fulgidi  e  oscuri,  che  cin¬ 
gono  ì  dischi  illusorii  degli  astri,  sotto  un  ingrandimento 
di  2  a  300  volte,  e  mostrano  i  colori  dell’iride  allorché  s’im¬ 
piegano  diafragmi  di  varia  forma,  devono  la  loro  origine  al¬ 
la  interferenza  ed  alla  diffrazione,  come  ci  apprendono  le  os- 


servazioni  dell’  Arago  e  dell'  Airy.  Le  più  piccole  sielle  si  con¬ 
vertono  in  punti  lucenti  mediante  i  telescopii,  e  servono  a  com¬ 
provare  la  perfezione  e  la  virtù  ottica  degli  stromenti  di  ri¬ 
frazione  e  di  riflessione;  e  giovano  all’uopo  specialmente  le 
piccolissime  stelle  onde  si  compone  una  stella  doppiamente 
doppia,  com’è  e  della  Lira;  la  5.a  e  6.a,  scoperte  dallo  Stru- 
ve  nel  1826  e  dall’Herschel  nel  1832  nel  trapezio  della  gran¬ 
de  nebulosa  di  Orione  (45),  il  quale  forma  la  settemplice  stella 
^  d’Orione. 

Varietà  di  colore,  e  nella  luce  propria  delle  stelle  fisse  e 
nella  riflessa  de’pianeti,  risconlrossi  gran  tempo  addietro;  ma 
la  cognizione  di  si  ammirabil  fenomeno  allora  soltanto  acqui¬ 
stò  importanza,  quando  si  ritrovò  il  telescopio,  e  specialmen¬ 
te  quando  gli  astronomi  fecero  argomento  di  studio  severo  le 
stelle  doppie.  Qui  non  si  tratta  già  di  quel  mutamento  di  co¬ 
lore  il  quale,  come  poc’anzi  vedemmo,  suol  accompagnare 
la  scintillazione  persino  nelle  più  candide  stelle;  non  del  co¬ 
loramento  fugace,  per  solilo  rossigno,  che  assumono  all’o- 
rizzonte  per  le  speciali  proprietà  dell’atmosfera,  attraverso 
la  quale  noi  le  vediamo;  ma  bensì  di  quel  color  proprio  ed 
essenzialedella  luce  siderea,  che  muta  a  seconda  delle  leggi  che 
regolano  la  formazione  della  luce  ne’ corpi  celesti,  o  della  qua¬ 
lità  della  superficie  ond’essa  emana.  Gli  astronomi  della  Gre¬ 
cia  conobbero  stelle  rosse  e  nulla  più;  mentre  oggidì  il  tele¬ 
scopio  ci  fa  vedere  ne1  campi  del  cielo,  come  nelle  corolle  del¬ 
le  fanerogame  o  negli  ossidi  metallici,  quasi  tutte  le  grada¬ 
zioni  che  lo  spettro  solare  offre  entro  i  limiti  estremi  della 
rifrangibilità,  dal  raggio  rosso  al  violetto.  Tolomeo  cita  nel  suo 
catalogo  6  stelle  di  color  rosso  infuocato,  wróxfppoi  (46),  cioè 
Arturo,  Aldebaran,  Polluce,  Antares;  a  o  la  spalla  destra  di 
Orione,  e  Sirio.  Cleomede  paragona  la  luce  rossa  di  Antares, 
nello  Scorpione,  con  quella  di  Marte  (47),  al  quale  egli  stesso 
dà  talora  il  nome  di  Truppa,  tal  altra  quello  di 
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Delle  sei  stelle  or’ ora  ricordate,  cinque  conservano  tutta¬ 
via  una  luce  rossa  o  rossigna.  Ancora  si  novera  Polluce  tra  le 
rossigne,  ma  Castore  dà  in  un  verde  sbiadato  (48).  Sirio  dun¬ 
que  ci  porge  l’unico  esempio  di  un  mutamento  di  colore,  del 
quale  la  storia  ha  conservato  memoria,  giacché  al  presente  la 
sua  luce  è  appieno  bianca.  Un  grande  sconvolgimento  fisico  (49) 
dovette  al  certo  accadere,  o  nella  superficie,  o  nella  sfera 
luminosa  di  quell’astro,  di  uno  di  que’ lontanissimi  soli,  per 
dirla  colla  frase  con  cui  Aristarco  da  Samo  chiamava  le  stelle 
fìsse.  Era  necessario  tanto  sconvolgimento  a  cangiarne  il  colore, 
rimovendo  le  cause  che  facevan  prima  predominare  in  Sirio  i 
raggi  rossi;  sia  che  l’assorbimento  de’ raggi  complementari 
de’  rossi  sia  stato  causato  dalla  sfera  luminosa,  protosfera ,  del¬ 
la  stella,  sia  da  nubi  cosmiche  procedenti  nello  spazio.  Ora 
che  i  progressi  dell’ottica  rendono  vitale  la  ricerca  di  questo 
fenomeno,  è  a  desiderare  che  l’epoca  nella  quale  si  è  desso 
compiuto  abbia  a  precisarsi  entro  dati  confini.  Non  ha  dubbio 
che  fosse  candida  la  luce  di  Sirio  allorché  fioriva  Ticone;  per¬ 
chè  all’ apparire  inatteso  di  un  nuovo  astro  nella  costellazione 
di  Cassiopea,  l’ anno  \  572,  la  cui  luce,  dapprima  bianca,  mutò 
in  rossa  nel  marzo  4573  per  diventar  di  bel  nuovo  bianca  nel 
gennaio  4  574,  si  paragonava,  mentr'era  rossa,  a  Marte  e  ad 
Àldebaran,  a  Sirio  non  mai.  Potrebbe  il  Sédillot,  e  con  lui 
altri  filologi  versati  nella  storia  dell’ astronomia  degli  Arabie 
dei  Persiani,  scoprire  qualche  passo  che  ci  desse  a  cono¬ 
scere  qual  era  il  colore  di  Sirio  dall’epoca  di  El-Batani  o  Al- 
bategno  e  di  Ei-Fergani  o  Alfragano  a  quella  di  Àbdurrahman 
Sufi  e  di  Ebn-Junis,  cioè  dall’ 880  al  4  007;  e  così  pure  dal¬ 
l’epoca  di  Ebn-Junis  a  quella  di  Nassir-Eddin  e  di  Ulugli 
Beig,  cioè  dal  1007  al  1457.  El-Fergani,  o  più  propriamente 
Mohammed  Ebn-Ketir  El-Fergani,  perscrutatore  del  cielo  a 
Racca  sull’ Eufrate,  a  mezzo  il  secolo  X.°,  tra  le  stelle  rosse, 
rufae  giusta  la  versione  latina  del  1590,  nomina  Àldebaran 
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cd  anche  la  Capra,  il  cui  colore  oggidì  è  giallo,  o  almeno  ros¬ 
siccio  (50),  ma  di  Sirio  non  parla.  Sarebbe  molto  a  maravi¬ 
gliare,  se  a  quel  tempo  Sirio  avea  perduto  il  suo  rosso  lume, 
che  El-Fergani,  mai  sempre  seguace  di  Tolomeo,  non  avesse 
fatto  ricordo  di  tal  mutamento  di  colore  in  sì  celebre  stella. 
Le  prove  negative  accontentano  assai  di  rado;  ma  notisi,  pel 
nostro  caso,  che  la  stella  Betigeuze,  altramente  a  d’Orione, 
che  oggi  è  rossa  come  a’ tempi  di  Tolomeo,  non  fu  ricorda¬ 
la  da  El-Fergani  tra  le  stelle  di  quel  colore. 

La  cronologia,  e  con  essa  la  storiadell’incivilimento  uma¬ 
no  nella  valle  del  Nilo,  assegnarono  a  Sirio  il  primo  posto  tra 
le  fulgide  stelle  di  tutto  il  firmamento.  Le  nuove  ricerche  del 
Lepsius  (51)  ci  hanno  appreso  che  il  periodo  sotiaco  e  l’or¬ 
to  eliaco  di  Soti  o  Silio,  illustrati  dal  Biot,  diedero  norma  al 
calendario  egiziano  in  una  età  lontanissima,  che  si  crede  ri¬ 
monti  all’anno  35  innanzi  l’era  volgare;  «  nella  quale  epoca 
l’orto  eliaco  di  Sirio  coincideva  col  solstizio  d’estate,  ond’è 
che  il  rigonfiamento  del  Nilo  principiava  col  primo  giorno  del 
mese  delle  acque,  chiamato  il  mese  pachon».  In  un’annotazio¬ 
ne  (52)  ho  messo  insieme  nuovissime  ed  inedite  indagini  in¬ 
torno  a  Soti  o  Sirio,  basate  sopra  etimologie  delle  lingue  co¬ 
pta,  zenda,  sanscrita  e  greca,  offrendole  particolarmente  a  co¬ 
loro  che  amano  conoscere  le  origini  dell’astronomia,  e  sanno 
come  dalla  filologia  comparala  sorgono  monumenti  pregevo¬ 
lissimi  dell’antico  sapere. 

Fra  le  più  candide  stelle  notansi  ora,  oltre  Sii  io,  anche 
Vega,  Deneb,  Regolo  e  la  Spica,  e  fra  le  piccole  stelle  doppie 
lo  Struve  ne  ha  noverato  500  nelle  quali  ambedue  le  stelle 
son  bianche  (53).  Brillano  di  luce  gialla  o  giallognola  Procione, 
Atair,  la  Polare  e,  sopra  tutte,  fi  dell’Orsa  minore.  Fra  le  mag¬ 
giori,  rifulgono  di  rosso  o  rossiccio  lume,  come  vedemmo, 
Beteigeuze,  Arturo,  Àldebaran,  Antares  e  Polluce.  Il  Riimker 
avverte  colorata  di  vaghissima  luce  rossa  y  della  Crociera,  e 
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il  bravissimo  osservatore,  e  mio  amico,  Bérard  scriveva  nel 
4847  dal  Madagascar,  essersi  da  più  anni  accorto  che  andava 
facendosi  rossa  anche  a  della  Crociera.  Le  osservazioni  di  Sir 
John  Herschel  ci  attestano  che  la  celebre  stella  della  Nave,  >j 
d’Argo,  sulla  quale  avremo  a  ritornare  in  appresso,  non  solo 
è  mutabile  nella  intensità  della  luce,  ma  eziandio  del  colore.  Il 
Mackay  la  osservava  nel  1843  a  Calcutta,  e  la  riscontrava  so¬ 
migliante  di  colore  ad  Arturo,  cioè  giallo-rossigna  (54)  ;  ma 
nel  febbraio  4850  il  tenente  Gilliss  la  vedeva  a  Santiago  nel 
Chili  più  fosca  ancora  di  Marte.  Sir  John  Herschel,  in  sul  chiu¬ 
dere  il  suo  Viaggio  al  Capo ,  offre  un  catalogo  di  76  piccole 
stelle  della  7.a  alla  9.a  grandezza,  color  di  rubino.  Alcune  si 
presentano  al  telescopio  simili  a  piccole  gocce  di  sangue.  Anche 
la  maggior  parte  delle  stelle  variabili  vengono  descritte  dagli 
osservatori  come  dotate  di  luce  rossa  o  rossiccia  (55),  ad  ec¬ 
cezione  di  Algol  nella  testa  di  Medusa,  di  fi  della  Lira,  di  *  del¬ 
l’Auriga,  di  candidissimo  fulgore.  La  stella  Mira  della  Balena, 
la  prima  che  si  avvertisse  soggetta  a  periodico  mutamento  di 
luce  (56),  ha  una  tinta  rossigna  assai  forte;  ma  le  discrepan¬ 
ze  osservate  in  Algol,  in  j3  della  Lira  ec.  ci  provano  che  la 
luce  rossa  non  è  condizione  necessaria  alla  variabilità  delio 
splendore;  come  pure  v’hanno  alcune  stelle  rosse  che  non 
entrano  nella  classe  delle  variabili.  Le  più  fioche  stelle  , 
nelle  quali  non  si  riscontra  colore  di  sorta,  vanno,  secondo  lo 
Struve,  collocate  nella  9.a  e  nella  10  a  classe.  Di  stelle  azzurre 
primo  ha  parlato  il  Mariotte  nel  Trattalo  dei  colori  (57),  dato 
alle  stampe  nell  686.  Azzurrognola  è  ij  della  Lira;  un  piccolo 
cumulo  avente  un  diametro  di  minuti,  nel  cielo  australe,  fu 
riconosciuto  dal  Dunlop  tutto  formato  di  stelline  azzurre. 
Spesso,  nei  sistemi  binarii,  si  discerne  bianca  la  stella  princi- 
cipale,  azzurra  la  inferiore;  talvolta  invece  sono  ambidue 
ceruleo-lucenti,  come  vediamo  in  et  del  Serpente  e  nella  59. a  di 
Andromeda  (58).  In  quel  cumulo  di  stelle  vicino  a  x  della  Cro- 


—  Uo  — 

ciera  del  Sud,  che  il  Lacaille  credeva  una  nebulosa,  si  nume¬ 
rarono  più  di  cento  stelle  di  varii  colori,  rosse,  verdi,  azzurre, 
azzurrognole,  e  così  stipate  che  si  presentano  al  telescopio 
in  guisa  di  uno  scrignetto  di  variopinti  giojelli,  like  a  superò 
piece  of  fancy  jewellery  (89). 

Nella  posizione  di  alcune  stelle  di  4.a  grandezza  credeva¬ 
no  gli  antichi  riscontrare  una  mirabile  simmetria.  Erasi  spe¬ 
cialmente  rivolta  la  loro  attenzione  a  quattro  stelle  affatto  op¬ 
poste  nella  sfera,  Aldebaran,  e  Antares,  Regolo  e  Fomalhaut, 
salutate  col  nome  di  stelle  regie .  Questa  regolare  disposizio¬ 
ne,  della  quale  ho  pur  altrove  parlato  (60),  troviamo  partico¬ 
lareggiatamente  ricordata  da  Giulio  Firmico  Materno,  scrit¬ 
tore  romano  dall’epoca  di  Costantino  (61).  Le  differenze  di  a- 
scension  retta  delle  stelle  regie,  stellae  regales  com’egli  le 
chiama,  sono  41h  57' e  12  h  49'.  La  importanza  che  ad  esses’al- 
laccava  dovette  al  certo  nascere  dalle  tradizioni  dell’oriente, 
le  quali  ispirarono  a’Romani  tanto  amore  per  Gastrologia  sot¬ 
to  l’impero  dei  Cesari.  Incontriamo  nel  libro  di  Giobbe,  e  pro¬ 
priamente  al  versetto  9°.  del  9°.  capitolo,  un  passo,  piuttosto 
difficile,  che  ci  prova  fin  d’ allora  adoperate  quattro  costella¬ 
zioni  per  determinare  le  quattro  regioni  del  cielo.  Infatti  vi 
leggiamo  le  camere  del  mezzodì  opposte  alla  coscia ,  vale  a 
dire  alla  costellazione  boreale  dell’Orsa  maggiore;  a  quella 
celebre  coscia  del  Toro  che  tante  volte  ricorre  nelle  rappre¬ 
sentazioni  astronomiche  di  Dendera  e  nei  papiri  mortuarii  de¬ 
gli  Egiziani  (62). 

Un  secolo  circa  prima  del  ritrovamento  e  dell’applicazio¬ 
ne  del  cannocchiale,  andavasi  perfezionando  la  cognizione  del 
cielo  australe,  il  quale  dal  53°  di  declinazione  rimase  igno¬ 
to,  non  solo  agli  antichi,  ma  eziandio  al  più  tardo  medievo. 
A’  giorni  di  Tolomeo  scorgeansi  sull’orizzonte  di  Alessandria 
G  Altare,  i  Piè  del  Centauro,  la  Crociera  del  Sud,  compresa 
nel  Centauro,  ed  anche  consecrata  ad  Augusto  col  nome  di 
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Caesaris  Thronus  secondo  Plinio  (63)_,  e  da  ultimo  Canopo 
nella  Nave,  appellato  Ptolemaion  dallo  scoliaste  di  Germani¬ 
co  (64).  Scorrendo  il  catalogo  dell’ Almagesto,  c’imbattiamo 
altresì  in  una  stella  di  l.a  grandezza,  l’ultima  deli’ Eridano, 
detta  Jchir-el-nahr  dagli  Arabi,  e  da  noi  corrottamente  Àcher- 
nar,  quantunque  giacesse  9  gradi  sotto  l’orizzonte  di  Ales¬ 
sandria.  Tolomeo  ebbe  dunque  notizie  di  questa  stella  dai 
navigatori  che  percorrevano  la  parte  meridionale  del  Mar 
Rosso,  o  veleggiavano  lunghesso  le  coste  situate  fra  Oceli  e 
Muziri  scalo  del  Malabar  (65).  I  progressi  della  nautica  con¬ 
cedettero  poi  di  dilatare  le  cognizioni  al  di  là  dell’equatore 
lunghesso  le  spiagge  occidentali  dell’Africa,  quando  nel  4  484 
Diego  Cam  accompagnato  da  Martino  Behaim,  nel  4487  Bar¬ 
tolomeo  Diaz,  e  nel  1497  Vasco  da  Gaina  toccarono  il  55° 
lat.  S.  navigando  verso  le  Indie  orientali.  Ma  l’epoca  di  Vin¬ 
cenzo  Yanez  Pinzon,  di  Americo  Vespucci  e  di  Andrea  Cor¬ 
sali,  fra  il  1500  e  il  1515,  è  quella  a  cui  deggionsi  i  primi 
studii  sul  cielo  australe,  le  nubi  magellaniche,  i  sacchi  di  car¬ 
bone,  in  una  parola  le  maraviglie  di  quel  cielo  che  non  può 
vedersi  dal  Mediterraneo .  Le  misure  stellari  appartengono  in 
quella  vece  agli  ultimi  anni  del  secolo  XVI.°  ed  ai  primi  del 
successivo  (66). 

Se  ci  è  dato  riscontrare  alcune  leggi  nella  distribuzione 
delle  stelle  e  ne’ loro  varii  gradi  di  agglomeramento,  siano¬ 
ne  grati  alla  felice  idea  di  Guglielmo  Herschel,  che  nel  1785 
applicò  allo  studio  del  cielo  il  suo  metodo  delle  staze  (  jauges 
de’ francesi,  process  o f  gauging  thè  heavens ,  e  star-gauges  de¬ 
gl’inglesi,  Aichungen  degli  alemanni),  metodo  che  più  d’una 
volta  abbiam  ricordato.  Esso  consisteva  nel  dirigere  succes¬ 
sivamente  verso  le  varie  regioni  del  cielo  un  telescopio  di  20 
piedi,  numerando  con  ogni  accuratezza  le  stelle  comprese  nel 
campo  della  visione  avente  un  diametro  di  45',  e  che  quindi 
abbracciava  ogni  volta  soltanto  tttttt,  di  tutto  il  cielo;  di 
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modo  che  era  d’uopo  impiegare  83  anni  di  assiduo  lavoro 
per  abbracciare  l’intera  vòlta  del  firmamento  (67).  Siffatte  in¬ 
dagini  del  modo  di  distribuire  le  stelle  esigono  necessaria¬ 
mente  che  si  faccia  il  maggior  caso  degli  ordini  di  gran¬ 
dezza  fotometrica  a’ quali  appartengono.  Limitandosi  alle 
fulgide  stelle  delle  tre  o  quattro  prime  classi,  le  si  trove¬ 
rà  in  generale  con  bastevole  uniformità  ripartite  (68),  ma 
tuttavolta  più  agglomerate  nell’emisfero  australe,  da  e  di 
Orione  ad  a  della  Crociera,  in  una  magnifica  zona  diretta  nel 
senso  di  un  gran  circolo  della  sfera.  Se  poco  accordo  regna 
ne’  ragguagli  dei  viaggiatori  sulla  bellezza  relativa  del  cielo 
australe  e  del  boreale,  crederei  potersene  d’ordinario  incol¬ 
pare  l’aver  molti  di  loro  visitate  le  regioni  del  mezzodì  nella 
stagione  in  cui  le  più  belle  costellazioni  stanno  il  giorno  allo 
zenit.  Le  stose  eseguite  da’ due  Herschel  sull’intera  vòlta  ce¬ 
leste  ci  mostrarono  le  stelle  dalla  5.a  e  dalla  6.a  fino  alla  40.“ 
ed  anche  alla  45.a  grandezza,  telescopiche  la  più  parte,  più  e 
più  addensarsi  di  mano  in  mano  che  si  avvicinano  alla  Via  lat¬ 
tea  (Ó7aXat£«x«xù)ào«);  ond’è  che  v’avrebbe  nella  sfera  poli  di 
ricchezza  siderea,  e  poli  poveri  di  stelle.  La  intensità  della 
luce  stellare  tocca  il  suo  minimo  verso  i  poli  del  circolo  ga¬ 
lattico j  ed  invece  si  fa  sempre  maggiore  quanto  più  ci  al¬ 
lontaniamo  in  tutt’  i  sensi  dalla  Via  lattea. 

Lo  Struve  assoggettò  a  severa  disamina  i  materiali  offer¬ 
tici  dalle  stose  attualmente  note,  e  trovò  avervi  per  medio 
nella  Via  lattea  circa  30  volte,  e  precisamente  29,  4,  più  stelle 
che  nelle  regioni  de’poli  galattici.  Nelle  distanze  dal  polo  nord 
della  Via  lattea  espresse  da  0°,  30°,  60°,  75°  e  90°,  la  ric¬ 
chezza  siderea  è  rappresentata  dalle  cifre  4,  45$  6,  52;  47, 
68;  30,  30;  422,  00;  cifre  che  c'indicano  quante  stelle  ci 
lascerebbe  vedere  un  "telescopio  avente  un  campo  di  45'  di 
diametro,  nelle  sopra  indicate  regioni.  Alle  due  parti  della 

Via  lattea  la  distribuzione  delle  stelle  sembra  soggetta  quasi 
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alle  stesse  leggi,  ma  la  ricchezza  siderea  assolala  è  alcun  po’ 
maggiore  al  mezzodì  (69);  e  quindi  abbiamo  qui  una  nuova 
causa  della  maggior  bellezza  del  cielo  australe  in  confronto 
del  boreale. 

Nel  >1843  pregai  lo  Schwinck  capitano  del  genio,  esa¬ 
minasse  come. le  42148  stelle,  dalla  i. *  alla  7.a grandezza 
inclusivamente,lecui  posizioni  aveva  egli  date  nella  sua  Map¬ 
pa  celeste ,  si  potessero  classificare  a  seconda  della  varia 
ascension  retta.  Egli  trovò  che  doveasi  spartirle  in  4  gruppi  : 

A.  II.  da  50°  a  440°,  stelle  numero  3147 
140°  —  230°  »  2627 

»  230°  —  320°  »  3523 

*  520°  — -  50°  »  2854. 

Questi  gruppi  concordano  co’  risultati  ancor  più  precisi  de¬ 
gli  Studii  stellari  dello  Struve,  secondo  cui  i  massimi  per  le 
stelle  dalla  4.a  alla  9  .a  grandezza  cadono  in  6.h  40ffl  e  48h40ra 
A.  R.,  i  minimi  a  4h  30m  e  43h  30m  A.  R.  (70). 

Per  formarsi  un’idea  della  fabbrica  dell’universo  e  della 
posizione  o  dello  spessore  degli  strati  siderei,  è  d’uopo  di¬ 
stinguere,  fra  gl’innumerevoli  astri  che  ‘rifulgono  nel  firma¬ 
mento,  le  stelle  sporadicamente  sparse, da  quelle  che  formano 
gruppi  speciali,  ne’ quali  il  loro  agglomerameuto  soggiace  a 
leggi  peculiari.  Questi  gruppi  sono  cumuli  siderei ,  e  spesso 
contengono  migliaia  di  stelle  telescopiche  collegate  tra  loro 
mercè  un  vincolo  che  non  si  può  disconoscere;  e  si  mostrano 
talora  all’occhio  non  armato  in  forma  di  rotonde  nebulose, 
rifulgenti  di  una  luce  che  a  quella  somiglia  delle  comete.  Son 
queste  le  nebulose  di  Eratostene  (71)  e  di  Tolomeo,  quelle 
delle  Tavole  Àlfonsine  del  4252,  e  quelle  delle  quali  Galileo 
diceva  nel  Nuncio  sidereo  :  Sicui  areolae  sparsim  per  aethe - 
ra  subfulgcni . 
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Questi  cumuli  di  stelle  giacciono  ora  isolati  nel  cielo,  ora 
agglomerati  in  varia  forma,  come  la  Via  lattea  e  le  nubi  ma¬ 
gellaniche.  La  regione  più  ricca  di  cumuli  globulari  è  quella 
che  forma  la  parte  più  importante  della  Via  lattea,  ed  è  posta 
nel  cielo  meridionale,  fra  la  Corona  australe,  il  Sagittario,  la 
coda  dello  Scorpione  e  l’Altare,  cioè  fra  46h  45"  c  49h  A. 
R.  (72).  Non  però  tutt’i  cumuli  siderei  che  giacciono  entro  la 
Via  lattea  o  in  prossimità  d’essa  sono  rotondi  e  sferici;  n’a¬ 
vendo  molti  di  contorno  irregolare  più  poveri  di  stelle  e  mcn 
condensati  nel  centro  loro.  In  parecchi  cumuli  globulari  le 
stelle  son  tutte  di  pari  grandezza,  in  altri  di  grandezza  svaria¬ 
tissima.  Mostrano  talora  nel  centro  una  bella  stella  rossiccia, 
come  avviene  nel  cumulo  situato  a  2h  40' A.  R.  e  56°  24'  deci. 
N.  (73).  Come  queste  isole  del  mare  mondiale  stiano  da  sè,  c 
come  gl’innumeri  Soli  che  in  esse  formicolano  possano  compie¬ 
re  tranquillamente  le  loro  rivoluzioni,  gli  è  uno  de’ più  ardui 
problemi  della  dinamica.  Le  nebulose  e  i  cumuli  siderei,  av¬ 
vegnaché  a’ nostri  giorni  si  calcolino  tutt’una  cosa  fra  loro, 
corrispondendo  le  prime  ai  secondi  senz’  altra  differenza  che 
Tesser  formate  da  stelle  più  piccole  e  più  lontane,  sembra 
non  ostante  soggiacciano  a  leggi  particolari  che  ne  rego¬ 
lano  la  locale  distribuzione.  Il  conoscere  queste  leggi  varrà  a 
modificare  le  idee  che  nutriamo  su  quello  che  arditamente  per 
noi  si  chiama  la  fabbrica  del  mondo.  E  veramente  gli  è  note¬ 
vole,  che,  data  ugual  apertura  ed  uguale  ingrandimento  nel 
telescopio,  le  nebulose  di  forma  circolare  si  risolvono  in  istcl- 
le  più  facilmente  di  quelle  di  forma  ovale  (74). 

Passeremo  ora  ad  indicare  alcuni  di  questi  cumuli  stella¬ 
ri  che  formano  sistemi  isolati  : 

Le  Plejadi,  note  dall’  età  più  lontane  e  a’  popoli  più  rozzi, 
siccome  la  costellazione  de’  naviganti,  e  cosi  chiamate  ano  roO  nXet>, 
secondo  l’ antico  scoliaste  di  Arato  ;  etimologia  più  soddisfacente  di 
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quella  che  portarono  in  campo  alcuni  scrittori  moderni  che  vorreb¬ 
bero  derivare  quel  vocabolo  da  TrXeo^,  pluralità.  La  navigazione  del 
IVIf  di  terraneo  avea  principio  nel  njaggio,  e  termine  a’  primi  di  no- 
bre,  cioè  dall’orto  eliaco  all*  occaso  eliaco  delle  Plejadi. 

Il  Presepio  nel  Cancro,  che  il  Pseudo-Erato Siene  riguarda  come 
un  v£$eX/ov,  e  del  quale  dice  Plinio  :  nubecula  quam  Praesepia  vo- 
eant  inter  Asellos . 

Il  cumulo  all’elsa  di  Perseo,  spesso  ricordato  dagli  astronomi  greci. 

La  Chioma  di  Berenice ,  visibile  ad  occhio  nudo,  come  pure  i 
tre  precedenti. 

Il  cumulo  telescopico  vicino  ad  Arturo  (n.°  4663),  che  contiene 
più  di  4000  stelline  della  40.a  alla  42.a  grandezza,  e  giace  a  43  34' 
42"  A.  R.  e  29 >44'  deci.  N. 

Il  cumulo  fra  »)  e  £  d’  Ercole,  visibile  ad  occhio  nudo  nelle  più 
limpide  notti,  descrittola  prima  volta  dall’  Halley  nel  4744,  e  che 
presenta,  veduto  col  telescopio,  un  magnifico  orlo  radiato;  46°  35'  37" 
A.  R.;  36.°  47*  deci.  N.  (n.°  4968). 

Il  cumulo  vicino  ad  u  del  Centauro,  descritto  nel  4677  dall’ 
Halley,  e  che  all’  occhio  nudo  si  mostra  simile  a  macchia  rotonda 
d’aspetto  di  cometa,  fulgido  di  una  luce  che  s’accosta  a  quella  delle 
stelle  dalla  4.a  alla  5.a  grandezza.  Un  poderoso  cannocchiale  lo  ri¬ 
solve  in  innumerevoli  stelline  dalla  43, a  grandezza  alla  45.a,  che 
vanno  addensandosi  verso  il  centro.  Trovasi  a  43h  46’  38''  A.  R.  ;  46" 
35'  deci.  S.  Nel  catalogo  delle  nebulose  del  cielo  australe  di  Sir  John 
Herschel  io  troviamo  registrato  al  n.u  3504,  e  datogli  un  diametro 
di  15'  [Piaggio  al  Capo ,  p.  21  e  405;  Outl.  of  Astron .  p.  595). 

Il  cumulo  presso  *  della  Crociera  del  Sud  (n.n  3435),  formato 
di  variopinte  stelline  dalla  12. a  alla  16. 1  grandezza,  disposte  in  un’area 
di  4/48  di  grado  quadrato.  I!  Lacaille  lo  riteneva  una  nebulosa,  ma 
Sir  John  Herschel  Io  ha  risolto  tanto  completamente,  che  più  non 
vi  riman  traccia  di  nebulosità;  la  stella  del  centro  è  rossa  affatto 
[Piaggio  al  Capo ,  p.  47  e  102,  tav.  I,  fig.  2). 

Il  cumulo  47  di  Toucan,  del  Bade.  È  il  n.°  2322  del  catalogo 
di  Sir  John  Herschel,  e  forma  una  delle  maraviglie  del  cielo  meri¬ 
dionale.  Io  lo  tenni  più  notti  per  una  cometa,  quando  giunsi  al  Pe¬ 
rù,  e  lo  vidi  più  alzato  sopra  l’orizzonte,  a  42°  lat.  S.  La  visibilità 
d’esso  è  agevolata  all’occhio  nudo  dal  trovarsi  collocato  in  uno  spa¬ 
zio  affatto  privo  di  stelle,  benché  vicino  alla  minor  nube  magellani- 
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ca.  Ha  un  diametro  da  45'  a  20',  e  nell’ interno  brilla  di  rosea  luce; 

10  cinge  un  orlo  bianco  concentrico,  e  si  compone  di  stelline  uguali 
tra  loro,  fra  la  44.a  e  la  46."  grandezza.  Offre  tutt’i  contrassegni  di 
forma  sferica  (75). 

La  nebulosa  di  Andromeda,  situata  vicino  a  v  di  questa  costel¬ 
lazione.  La  gloria  di  aver  risolto  in  più  di  4500  stelle  questa  cele¬ 
bre  nebulosa,  scoperta  delle  più  importanti  dell’ odierna  astrono¬ 
mia  osservatrice,  spetta  a  Giorgio  Bond  (76),  assistente  alla  specola 
di  Cambridge  negli  Stati  Uniti,  nel  marzo  4848.  Ecco  una  prova 
della  efficacia  di  quel  poderoso  cannocchiale,  armato  di  un  obbietti¬ 
vo  di  44  pollici  parigini  di  diametro;  laddove  un  eccellente  telesco¬ 
pio,  il  cui  specchio  avea  non  meno  di  48  pollici  di  diametro,  non 
permetteva  sospettare  la  esistenza  di  pur  una  stella  in  questa  ne¬ 
bulosa  (  77  ).  Che  poi  fosse  noto  eh*  era  una  nebulosa  ovale  fi¬ 
no  dal  declinare  del  secolo  decimo ,  potrà  accordarsi  ;  ma  gli  è 
sempre  vero  che  il  Mario,  quel  Simeone  Mayer  da  Guntzen- 
hausen  che  primo  avvertì  nella  scintillazione  un  mutamento  di 
colore  (78),  riconobbe  il  45  dicembre  1612,  e  minutamente  descris¬ 
se,  questo  corpo  celeste,  ignoto  a  Ticone,  che  non  era  stella,  ed  ec¬ 
citava  la  sua  maraviglia,  e  affatto  nuovo  credeva.  Mezzo  secolo  dopo, 

11  Bouilliaud,  autore  dell*  Astronomia  filolaica ,  se  n’  occupò  egli 
pure.  A  questo  cumulo,  la  cui  lunghezza  è  di  2°  4/2,  e  la  larghezza  di 
più  che  4°,  danno  un  carattere  speciale  due  strettissime  fasce  nere 
che  lo  attraversano,  a  ino’  spaccature,  parallele  al  suo  asse  mag¬ 
giore,  dal  Bond  osservate.  Questa  configurazione  ci  fa  venir  in 
mente  quella  singolare  spaccatura  longitudinale  che  ugualmente 
attraversa  una  nebulosa  dell*  emisfero  australe,  non  peranco  risolta, 
che  porta  il  n.°  3501,  ed  è  descritta  e  delineata  da  Sir  John  Her- 
schel  nel  suo  Viaggio  al  Capo ,  p.  20  e  405,  tav.  IV,  fig.  2. 

In  questa  scelta  de’cumuli  siderei  più  degni  di  osservazio¬ 
ne,  tralascio  la  grande  nebulosa  di  Orione,  malgrado  le  im¬ 
portanti  scoperte  che  dobbiamo  a  Lord  Rosse  e  al  gigantesco 
suo  telescopio,  perchè  parventi  più  opportuno  trattare  delle 
parti  le  quali  fino  ad  ora  ne  furon  risolte  nel  capitolo  ove  parlo 
delle  nebulose. 

Il  maggiore  agglomeramento  di  cumuli  siderei,  non  già 
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di  nebulose,  trovasi  nella  Via  lattea  (79),  eh’ è  la  galaxia  dei 
Greci,  o  il  fiume  celeste  degli  Arabi  (80),  formante  quasi  un 
gran  cerchio  della  sfera  inclinato  all’equatore,  sotto  un  an¬ 
golo  di  63°.  Il  polo  nord  della  Via  lattea  giace  a  42h  47'  A. 
R.  e  27°  deci.  N.,  e  il  polo  sud  a  0h  47'  A.  R.  e  27°  deci.  S.; 
perciò  il  primo  è  vicino  alla  Chioma  di  Berenice,  e  l’altro  sta 
tra  la  Fenice  e  la  Balena.  Poiché  tutt’i  dati  di  situazione  dei 
pianeti  sogliono  riportarsi  all’ecclittica,  vale  a  dire  al  massimo 
circolo  della  sfera  che  il  Sole  descrive  nell’annuo  suo  giro, 
dovrà  riportarsi  il  complesso  delle  configurazioni  sideree  al 
gran  circolo  della  Via  lattea,  massime  allorché  vogliasi  inve¬ 
stigare  il  modo  secondo  cui  le  stelle  si  aggruppano  e  si 
condensano  nelle  varie  regioni  della  vòlta  celeste.  Così  là  Via 
lattea  occupa  nell’universo  sidereo  quel  posto  che  Fecclittica 
nel  nostro  sistema  solare.  Essa  taglia  l’equatore  in  due  punii, 
cioè  fra  Procione  e  Sirio,  a  6h  54'  A.  R.,  pel  4800,  e  verso  la 
mano  sinistra  di  Antinoo,  a  49h  4 5*  A.  R.^  dividendo  cosi  la 
sfera  celeste  in  due  parti  alcun  po’  disuguali,  le  cui  aree  stan¬ 
no  nel  rapporto  di  8  a  9.  Nella  metà  minore  giace  il  punto 
equinoziale  della  primavera.  La  larghezza  della  Via  lattea  è 
svariatissima  (84);  non  essendo  nella  sua  parte  più  stretta  ed 
insieme  più  fulgida,  tra  la  Nave  e  la  Crociera,  che  di  3°  in 
4°,  mentre  altrove,  come  a  mo’ d’esempio  tra  il  Serpentario 
ed  Antinoo,  ove  sportesi  in  due  rami  (82),  tocca  una  larghez¬ 
za  persino  di  22°.  Avvertì  Guglielmo  Herschel  essere  in  più 
punti  la  Via  lattea  maggiore  di  6°  ed  anche  di  7°  in  larghez¬ 
za,  di  quello  ci  appare  all’occhio  nudo,  che  ne  giudica  sol¬ 
tanto  dall’ effetto  del  suo  bagliore  sidereo  (83). 

II  latteo  candore  di  questa  zona  venne  per  lunga  età  attri¬ 
buito  ad  una  irresol vibile  nebulosità  generale,  idea  che  pre¬ 
occupò  anche  l’Huyghens  quando,  nel  4656,  la  osservava  con 
un  Gannocchiale  di  23  piedi.  Si  dimostrò  in  seguito,  allorché 
si  adoperarono  poderosi  telescopii,  che  questo  generale  ba- 
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gliore  non  era  a  tenersi  effetto  della  presenza  di  poche  nebu¬ 
lose,  ma  si  di  strati  siderei  ammonticchiati  nella  stessa  regio¬ 
ne.  Vernano  così  a  giustificarsi  i  pensamenti  di  Democrito  e  di 
Manilio  sull’antico  cammino  di  Fetonte.  Dove  la  Via  lattea  fu 
interamente  risolta  in  istelle,  vidersi  queste  stelle  dipingersi 
sur  un  fondo  oscuro  e  privo  d’ogni  nebulosità  (84).  Essa  poi 
ci  presenta  un  carattere  generale  e  degnissimo  di  osservazione 
nel  fatto,  che  cumuli  globulari  e  nebulose  regolarmente  ovali 
vi  si  discernono  in  così  scarso  numero  (85),  mentre  a  grandi 
distanze  da  essa,  e  perfino  nelle  nubi  magellaniche,  ne  vedia¬ 
mo  cotanti.  Nelle  nubi  magellaniche  infatti,  le  stelle  isolate,  i 
cumuli  globulari  in  tutte  le  possibili  condizioni  d’interno  con¬ 
densamento,  e  le*macchie  nebulose,  ovali  od  irregolari,  si  am¬ 
monticchiano  le  une  sulle  altre.  Una  parte  della  Via  lattea  fa 
nullameno  eccezione  a  questa  legge*,  poiché  riscontriamo 
molli  cumuli  sferici  nella  regione  che  giace  fra  16h  45'  e  18h 
44'  A.  R’,  cioè  tra  l’Altare,  la  Corona  australe,  la  testa  e  il 
Corpo  del  Sagittàrio,  e  la  coda  dello  Scorpione.  Anche  fra  e 
e  B  dello  Scorpione  rinviensi  una  di  quelle  nebulose  annulari 
tanto  rare  nel  cielo  australe  (86).  Nel  campo  visivo  di  pode¬ 
rosi  cannocchiali,  tra’ quali  ricorderemo  quelli  dell’Herschel 
di  20  e  di  40  piedi  perscrutanti  lo  spazio  fino  a  distan¬ 
ze  900  e  2800  volte  maggiori  di  quella  clr  è  da  Sirio 
alla  Terra,  la  Via  lattea  si  addimostra  tanto  svariata  nella’pro  • 
pria  costituzione  siderea,  quanto  poco  regolare  si  presenta 
all’occhio  nudo  ne’ suoi  indeterminali  contorni.  Se  alcune  re¬ 
gioni  ci  offrono  grandi  spazii  ove  uniformemente  è  sparsa  la 
luce,  stanno  ad  .esse  altre  regioni  vicine,  ove  spazii  ricchi  del 
più  fulgido  lume  alternano  con  quelli  che  ne  difettano  (87); 
anzi  nell’interno  della  stessa  Via  lattea  si  scorgono  spazii 
affatto  oscuri,  ne’ quali  non  fu  possibile  discernere  nemmeno 
una  sola  stella,  fosse  pure  di  4  8.a  grandezza  o  ancor  più  pic¬ 
cola.  Queste  regioni  mule  d’ogni  luce  ci  muovono  a  ritenere 
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che  il  nostro  sguardo  sia  veramente  penetrato  nello  spazio, 
dopo  aver  attraversalo  tutti  gli  stati  siderei  che  ci  attorniano. 
Simili  irregolarità  riscontriamo  nelle  slaze ,  le  quali,  se  ci  of¬ 
frono  una  media  di  40  a  50  stelle  in  45' di  diametro,  cioè 
per  quanto  si  stende  il  campo  della  visione,  stanno  presso  ad 
altre  che  ne  contengono  talvolta  4 in  500.  Nè  raro  è  a  vedersi 
fulgentissime  stelle  lucicare  in  mezzo  alla  più  sottile  polve 
siderea,  mancando  del  tutto  le  grandezze  intermedie.  Qui 
dunque  ci  è  d’uopo  ritenere  che  le  stelle  di  classe  inferiore 
non  sono  necessariamente  le  più  lontane  ;  ma  forse  il  loro 
aspetto  è  conseguenza  o  di  più  scarso  volume,  o  di  più  debo¬ 
le  intensità  di  luce. 

Chi  vuol  comprendere  i  contrasti  che  tra  loro  presentano 
le  parti  della  Via  lattea,  per  maggiore  o  minore  agglomera- 
mento  di  stelle,  per  maggiore  o  minore  intensità  di  luce,  deve 
confrontarne  le  regioni  vicendevolmente  più  distanti.  Il  mas¬ 
simo  di  agglomeramento  e  di  splendore  si  manifesta  tra  la 
prora  della  Nave  e  il  Sagittario;  ovverosia,  per  parlare  più 
esattamente,  tra  l’Altare,  la  coda  dello  Scorpione,  la  mano  e 
l’arco  del  Sagittario  e  il  piè  destro delFOfiuco.  «  Veruno  spa¬ 
zio  mondiale  non  offre  più  ricchezza  e  più  fulgore  per  la 
quantità  e  per  il  modo  di  aggruppamento  *»  (88).  La  regione 
del  cielo  settentrionale  che  più  se  gli  avvicina,  è  quella  posta 
nell’Aquila  e  nel  Cigno,  colà  dove  la  Via  lattea  si  sparte.  Il 
minimo  di  larghezza  è  sotto  il  piè  della  Crociera,  il  minimo 
di  splendore  presso  l’ Unicorno  e  Perseo. 

L’aspetto  magnifico  della  Via  lattea  s’accresce  nell’emi¬ 
sfero  australe  per  la  circostanza  eh’ essa  è  tagliata  sotto  un 
angolo  di  20°  fra  i  paralleli  59°  e  60°  lat.  S.,  dalla  zona  side¬ 
rea  che  comprende  le  costellazioni  più  fulgide  e  probabil¬ 
mente  più  a  noi  vicine,  come  sarebbe  a  dire  Orione,  il  Cane 
maggiore,  lo  Scorpione,  il  Centauro  e  la  Croce.  Un  ampio  cer¬ 
chio,  che  passa  per  di  Orione  e  e  perii  pie’  della  Croce,  indica 
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la  direzioue  di  questa  mirabil  zona,  il  cui  intersecamento  colla 
Via  lattea  giace  tra  a  della  Croce  e  «  d’Argo,  stella  che  tanta 
rinomanza  ottenne  per  causa  della  sua  variabilità.  Accrescono 
l’effetto  pittoresco  della  Via  lattea  le  molteplici  diramazioni 
che  ne  vediamo  sull’ uno  e  l’altro  emisfero,  e  si  stendono  per 
2j5  circa  della  sua  tratta.  La  precipua  biforcazione  si  verifi¬ 
ca,  secondo  Sir  John  Herschel,  presso  a.  (89),  e  non  pres¬ 
so  fi ,  del  Centauro,  come  ci  danno  le  nostre  carte  sideree, 
nè  presso  l’Altare,  come  vorrebbe  Tolomeo  (90);  e  ricon- 
giungesi  nuovamente  nel  Cigno. 

All’oggetto  di  abbracciare  nel  suo  complesso  la  Via  lattea 
e  le  ramificazioni  d’ essa ,  gilteremo  un  rapido  sguardo  sulle 
varie  parti  che  la  formano,  seguendo  l’ordine  delle  ascensioni 
rette.  Passa  ella  per  e  e  y  di  Cassiopea ,  spingendo  un  ramo 
verso  il  Sud,  ad  e  di  Perseo,  ramo  che  si  perde  in  prossimità 
delle  Plejadi  e  delle  Jadi  ;  indi,  assottigliatasi  e  latta  di  men 
vivo  splendore,  attraversa  i  Capretti  nell’Auriga,  i  pie’ dei 
Gemini,  le  corna  del  Toro,  il  punto  solstiziale  d’estate  nell’ec- 
clittica,  e  la  clava  d’Orione  a  6h  54'  A.  R.,  pel  1800  ,  ta¬ 
gliando  l’equatore  al  collo  dell’  Unicorno.  Da  qui  poi  comin¬ 
cia  risplendere  di  sempre  più  viva  luce.  Alla  poppa  della 
Nave  spinge  un  ramo  verso  il  mezzodì  fino  a  y  d’ Argo ,  ove 
questo  ramo  d’improvviso  scompare.  Essa  quindi  procede 
fino  a  33°  deci.  S.,  ove  s’  allarga  a  guisa  di  ventaglio,  am¬ 
pia  20  gradi,  e  di  bel  nuovo  è  interrotta;  di  modo  che  fra  y 
e  X  d’ Argo  vediamo  nella  sua  linea  uno  spazio  vuoto.  Qui 
poi  ritorna  della  stessa  larghezza,  per  ristringersi  verso  i 
piedi  posteriori  del  Centauro,  e  più  ancora  al  principio  della 
Crociera  del  Sud,  ove  raggiunge  il  minimo  di  larghezza,  da  3 
a  4  gradi.  Poco  appresso  si  allarga  di  nuovo  e  prende  l’aspetto 
di  una  fulgida  massa,  che  abbraccia  JS  del  Centauro,  a  e  fi 
della  Croce,  e  nel  cui  mezzo  giace  quello  spazio  oscuro,  fog¬ 
giato  a  pero ,  che  diciamo  sacco  di  carbone ,  argomento  di 
Cosmos,  Voi.  III.  20 
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cui  avrò  ad  occuparmi  nel  capitolo  settimo.  In  questa  re¬ 
gione,  alcun  po’ sotto  al  sacco  di  carbone,  la  Via  lattea  si  av¬ 
vicina  al  polo  australe. 

Non  lungi  da  et  del  Centauro,  come  vedemmo  più  sopra, 
essasi  sparte,  e  questa  biforcazione  dura  fino  alla  costella¬ 
zione  del  Cigno.  Prendendo  le  mosse  da  et  del  Centauro,  un 
debol  ramo  corre  a  settentrione,  e  va  a  perdersi  nel  Lupo; 
poscia  si  mostra  una  diramazione  nella  Squadra,  appo  y  della 
Riga.  II  ramo  settentrionale  offre  forme  irregolari  fino  al  pie* 
del  Serpentario,  cd  ivi  sparisce  del  tutto;  il  meridiona¬ 
le  diventa  allora  il  precipuo,  ed  attraversa  P  Altare  c  la  coda 
dello  Scorpione,  drizzandosi  verso  Parco  del  Sagittario,  dove 
taglia  P  ecclittica  a  276°  di  longitudine.  Lo  si  riscontra  più 
oltre  scorrente  attraverso  l’Àquila,  la  Freccia  e  la  Volpe  sino 
al  Cigno,  ma  in  forma  indecisa,  interrotta.  E  qui  ha  principio 
una  regione  irregolarissima;  perchè  fra  é,  et  e  y  del  Cigno 
si  mostra  un  ampio  spazio  oscuro,  paragonato  da  Sir  John 
Herschel  (91)  al  sacco  di  carbone  della  Crociera  del  Sud,  e 
che  forma  una  specie  di  centro  dal  quale  divergono  tre  cor¬ 
renti  parziali.  Di  queste  la  più  fulgida  potrem  seguire,  ri¬ 
montando  /3  del  Cigno  e  s  dell’Aquila  ;  ma  non  la  vedremo 
ricongiungersi  col  ramo  ricordato  più  sopra  che  va  al  piede 
dell’Ofiuco.  Una  parte  più  considerevole  della  Via  lattea  si 
stende  inoltre  dalla  testa  di  Cefeo,  cioè  presso  Cassiopea, 
punto  di  dipartenza  di  questa  descrizione,  e  si  volge  all’Orsa 
minore  e  al  polo  settentrionale. 

Gli  straordinarii  progressi  i  quali,  mercè  l’impiego  di 
grandi  tcleseopii,  si  ottennero  nello  studio  della  Via  lattea, 
fecer  succedere,  allo  studio  meramente  descrittivo  ed  ottico 
di  questa  parie  del  cielo,  svariate  vedute  sulla  sua  fisica  co¬ 
stituzione.  Tommaso  Wright  da  Durham  (92),  il  Kant,  il 
Lambert  ed  anche  Guglielmo  Herschel  non  vedeano  in  que¬ 
sto  immane  agglomeramene  di  stelle  che  uno  strato  sidereo 


stiacciato,  c  di  forma  più  ovver  men  regolare,  nel  cui  grembo 
giacerebbe  il  nostro  sistema  planetario.  Quanto  poi  alla  con¬ 
traria  ipotesi,  a  quella  cioè  della  ugual  grandezza  degli  astri 
e  della  uniforme  loro  ripartizione,  lutto  concorre  ad  abbat¬ 
terla.  Perciò  quel  valentissimo  perscrutatore  del  cielo  che  fu 
Guglielmo  Herschel,  ne’ suoi  ultimi  lavori,  modificava  le  pre¬ 
cedenti  idee;  ed,  in  vece  di  un  immenso  strato  di  stelle,  adot¬ 
tava  la  ipotesi* di  quell’  ampio  anello  sidereo,  del  quale  avea 
combattuto  la  esistenza  nella  dissertazione  che  vide  la  luce 
nell784  (93).  Le  più  recenti  osservazioni  ci  guidano  ad 
attenerci  ad  un  sistema  di  anelli  concentrici,  di  spessore  assai 
disuguale,  e  i  cui  varii  strati,  che  ci  appajono  più  o  men  lu¬ 
minosi,  sarebbero  posti  a  varie  profondità  nello  spazio.  Sen¬ 
nonché,  lo  splendore  relativo  di  siffatte  stelle,  che  stanno  tra 
la  i0.a  grandezza  e  la  46.a,  non  ci  sarebbe  bastevol  criterio  a 
misuramele  distanze,  essendo  impossibile  riunir  materiali  che 
soddisfacciano  all’esigenze  della  scienza,  quando  vogliasi  nu¬ 
mericamente  valutare  il  raggio  delle  sfere  alle  quali  le  dette 
stelle  appartengono  (94). 

In  molte  regioni  della  Via  lattea  la  virtù  penetrativa  dei 
telescopii  basta  a  risolvere  tutte  le  nubi  sideree,  e  a  farci  ve¬ 
dere  i  singoli  punti  luminosi  che  spiccano  sul  fondo  buio  e 
senz’astri.  Gli  è  allora  che  il  nostro  guardo  si  spinge  libero 
nello  spazio.  It  lead  ws,  dice  Sir  John  Herschel,  irresistibly  io 
thè  conclusione  that  in  theseregions  we  see  fairlij  through  tire 
starry  stratum  (95).  In  altre  regioni  la  Via  lattea  stessa  offre 
un  varco  attraverso  alle  sue  sfenditure;  in  altre  ancora  restò 
impenetrabile  persino  al  telescopio  di  40  piedi  (96).  La  odier¬ 
na  teoria  degli  anelli  galattici,  e  la  determinazione  di  ciò 
che  diciamo,  con  ardila  frase,  il  sito  del  Sole ,  nel  sistema  di 
cui  si  parla,  devonsi  in  gran  parte  alle  recenti  indagini  di  Sir 
John  Herschel  nell’emisfero  australe;  ai  quali  risullamenti5di 
probabilità  c  d’importanza  innegabili, lo  guidarono  e  lo  studio 
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della  ripartizione  della  luce  siderea  nelle  varie  regioni  dellaf 
Via  lattea,  e  gii  ordini  di  grandezza  delle  stelle  che  tanto  più 
si  agglomerano  quanto  più  si  discostano  dai  poli  galattici,  ag~ 
glomeramento  già  constatato,  in  uno  spazio  di  30°  da  ogni  ban¬ 
da  della  Via  lattea,  per  le  stelle  minori  della  d  i  .■  grandezza  (97), 
vale  a  dire  per  16/17  della  somma  totale  delle  stelle.  La  po¬ 
sizione  che  si  dà  al  Sole  è  quindi  eccentrica;  cioè  nella  linea 
d’intersecazione  d’un  degli  strati  secondarii  col  piano  dell’  a- 
nello  principale  (98),  in  una  delle  regioni  più  deserte,  situata 
più  davvicino  alla  Crociera  del  Sud  che  a  quella  ove  trovasi  il 
nodo  opposto  della  Via  lattea  (99).  «  La  profondità  nella  quale 
giace  il  sistema  solare,  nello  strato  sidereo  che  compone  la 
Via  lattea,  dee  dunque  essere  uguale,  sempre  che  partasi  dalla 
sua  superficie  meridionale,  alla  distanza  delle  stelle  di  gran¬ 
dezza  9.a  e  di  40.a,  e  non  già  a  quella  delle  stelle  di  41.a  ” 
(400).  Ma  dove,  per  l’indole  di  certi  problemi,  le  misure  e 
le  percezioni  dirette  si  fanno  impossibili,  l’intelletto,  anche 
presentendo  il  vero,  non  giunge  che  a  risultamenti  indecisi. 


ANNOTAZIONI. 


(1)  pag.  117 .  Cosmos ,  III,  p.  42  e  48,  annot,  32  e  33. 

(2)  pag.  H8.  Cosmos ,  I,  p.  165  e  377,  annoi,  44. 

(3)  pag.  119.  On  thè  space-penetrating  power  of  telescopes,  inserito  nell’opera 
di  Sir  John  Herschel  Outlines  of  Astronomy  §  803. 

(4)  pag.  120.  Mi  sarebbe  impossibile  il  raccogliere  in  una  nota  sola  tutte  le 
ragioni  sulle  quali  si  appoggiano  le  idee  dell’ Argelander.  Mi  accontenterò  dun¬ 
que  di  riportare  quanto  segue,  traendolo  dalle  lettere  eh’  egli  cortesemente  mi 
diresse:  «  Alcuni  anni  fa, Ella  invitava  il  capitano  Schwinck  a  determinare, sulla 
Mappa  celeste  da  lui  delineata,  il  novero  delle  stelle  che  ci  lascia  vedere  la  vòlta 
del  cielo,  dalia  l.a  grandezza  alla  7.a  inclusiva.  Egli  ne  rinvenne  12148  nello  spazio 
interposto  tra  —  30°  e  -f  90°  N.  ;  quindi,  se  ammettiamo  che  proporzionatamente 
a  questo  dato,  trovinsi  esse  accumulate  nella  restante  parte  del  cielo,  vale  a  dire 
da  —  30*  al  polo  australe,  avremo  16200  stelle  delle  grandezze  sopra  menzionate 
in  tutto  il  firmamento.  Parmi  questa  cifra  s' accosti  di  molto  al  vero.  Gli  è  noto 
che,  limitandoci  a  considerare  le  stelle  in  massa,  ogni  classe,  di  mano  in  mano 
che  veniamo  alle  più  piccole,  comprende  a  un  dipresso  il  triplo  della  precedente 
(Struve,  Catalogus  stellarum  duplictum,  pag.  34;  Argelander,  Bonner  Zonen, 
pag.  26).  Ora,  io  ammetto,  nella  mia  Uranometria ,  1441  stelle  di  6. a  grandezza 
al  nord  dell*  equatore;  d’onde  risulterebbe  avervene  3000,  all'  incirca,  per  tutto 
il  cielo;  ma  non  vi  sono  comprese  le  stelle  di  grandezza  6.  7. a, le  quali  peraltro, 
quand’abbiasi  speciale  riguardo  alle  intere  classi,  devono  farsi  entrare  fra 
quelle  di  6.a.  Il  numero  di  queste  è  circa  1000  ;  ond’  è  che  si  avranno 
4000  stelle  di  6.a  ;  e  conseguentemente,  stando  alla  legge  sopra  riferita  , 
12000  di  7. a,  e  18000  dalla  l.a  alla  7.a  inclusiva.  Mi  accosto  ancor  più  alla  cifra 
dello  Schwinck,  giovandomi  d’ajtre  considerazioni  sul  numero  delle  stelle  di  7.a, 
registrate  nelle  mie  Zone,  avendone  ivi,  a  pag.  26,  contate  2231  ;  ben  inteso  che 
tenni  conto  di  quelle  ohe  furono  due  o  più  volte  osservate,  e  di  quelle  che  pro¬ 
babilmente  mi  sono  sfuggite.  In  simil  guisa  trovo  che  deggion  esservi  2340  stelle 
di  7.a  tra  43°  e  80°  deci.  N.,  e  quindi  17000  in  tutto  il  cielo.  —  Lo  Struve. 
a  pag.  268  della  sua  Description  de  Observatoire  de  Poulkova ,  porta  a  13400  la 


cifra  delle  stelle  Pino  alla  l.-\  grandezza,  nella  parie  eli' egli  ha  osservala  , 
cioè  da  —  15°a  -90%  e  quindi  dovrelibon  esservene  21300  in  tutto  il  cielo.  Nella 
introduzione  del  Calai,  e  zonis  Régiomontanis  ded.  pag.  52,  del  Weisse,  lo  Stru-* 
ve,  facendo  uso  del  calcolo  delle,  probabilità,  trovò,  da  —  15°  a  *1*  15%  5905  stelle 
dalla!. a  alla  7. a,  quindi  15050  intuito  il  firmamento.  Numero  assai  scarso, 
poiché  il  Bessel  attribuiva  alle  fulgide  stelle  circa  una  mezza  grandezza  meno  (li 
me.  Qui  non  si  vuole  che  ottenere  un  medio  valore,  e  questo  darebbe  la  cifra  di 
18000,  dalla  l.a  al  la  7.a  inclusiva.  Sir  John  Herscheì,nel  Iuog6  da  Lei  citatomi  del¬ 
l’opera  Outlines  of  Astronomi/  (p.  521),  non  parla  che  delle  stelle  già  catalogato: 
The  xohole  number  q[  stars  alreadìj  registered  down  to  thè  seventh  magnitudi!* 
inclusive,  amounting  to  from  12000  to  15000.  Per  quanto  poi  concernete  stelle 
più  deboli  di  8.  a  e  9.  a,  lo  Stru  ve  ne  contò,  nella  zona  già  ricordata  da  —  15° 
a  j  15%  10557  di  8. a,  37759  di  9. a;  vale  a  dire  40800  di  8.a,  e  14-5800  di  9. a,  in 
tutto  il  cielo.  Perciò,  attenendoci  allo  Stru  ve,  avremodalla  l.a  alla  9. a,  grandezza 
i nettisi vamente  15100  t  40800  +  145800  =  201700  stelle.  Queste  cifre  ricavò  In 
Stru  ve  dall'accurato  confronto  di  quelle  zolle  o  parti  di  zone  che  corrispondono 
ad  analoghe  regio  ni  del  firmamento,  e  dal  numero  di  stelle  effettivamente  esistenti . 
quali  osservate  più  volte,  quali  una  volta  soltanto,  sempre  guidato  da  una  sana 
teoria  delle  probabilità;  per  le  quali  ragioni  i  suoi  calcoli  meritano  gran  fede. 
Il  complesso  delle  zone  del  Bessel,  fra  — 15°  ei  45%  comprende  circa  61000  astri 
dalla  i.a  alla  9.a  inclusiva,  dedottine  quelli  osservati  due  o  più  volte,  e 
quelli  che  stanno  fra  la  9. a  e  la  10. a;  onde  ne  avremmo  ivi  circa  101500, 
se  avessimo  ad  inserirvi  il  numero  approssimativo  degli  sfuggiti  all’  os¬ 
servazione.  Le  mie  zone  stendo  usi  da  +  45°  a  f  80,  e  contengono  circa  22000 
astri  (  Durchmusterung  des  vffrdl.  Himmels,  pag.  25  );  levitisi  da  questa  cifra 
circa  5000  di  9. a  10. a,  e  ne  resteranno  19000.  Le  mie  zone  sono  alcun  po'  più 
ricche  di  quelle  del  Bessel,  e  perciò  credo  non  potersi  ammettere  più  di  28500 
si  elle  realmente  esistenti  fra -Ho*  eT80%  cioè  150000  dalla  l.a  alla  9. a  inclusiva 
fra  — *  15°  e  f  80°.  Dacché  questa  ultima  zona  è  0,  62181  dì  tutto  il  cielo,  avremo 
in  proporzione  209000  astri  nell’ intero  firmamento;  numero  che  ben  s’avvicina 
a  quello  dello  Struve,  e  che  forse  lo  sorpassa  solo  perchè  lo  Slruve  registrò  le 
stelle  di  grandezza  9.  10. a  unitamente  a  quelle  di  9. a.  Le  cifre  eh’  io  riter¬ 
rei  per  determinare  il  numero  totale  delle  stelle  comprese  dalla  l.a*  al¬ 
la  9. a  inclusiva  sarebber  dunque  20  f  65  -!-  190  7  425  7  1100  +  5200  7 
13000  t  40000  7  142000  =  200000.  —  S’ Ella  mi  obbietta  che  il  Lalande 
(  Histoire  celeste  p.  IV  )  porta  a  6000  le  visibifl  ad  .occhio  nudo  da  liti 
osservate,  rifletterò  molte  avervene  in  questa  cifra  di  osservate  due  e  più  volte; 
tolte  le  quali,  ne  resterebbero  sole  5800  nella  regione  da  lui  indagata,  fra  26° 
50»  et  90°.  La  qual  regione  essendo  0.72510  di  tutto  il  cielo,  avremo  in  pro¬ 
porzione  5255  stelle  visibili  adocchio  nudo.  Una  revisione  della  Uranografia  del 
Rode  (stelle  17240),  composta  di  ben  eterogenei  elementi,  non  ci  dà  più  di  5600 
stelle  fra  la  l.a  e  la  6. a  grandezza,  se  ne  leviamo  le  nebulose,  le  più  piccole 
e  quelle  di  6.  7. a  aggiunte  alla  6. a.  Simili  calcoli  sulle  stelle  dalla  l.a  alla  6. a. 
osservate  dal  Lacaille  fra  il  polo  meridionale  e  il  tropico  del  Capricorno,  ci  me¬ 
nano  a  due  limiti,  5960  e  5900,  tra’ quali  dee  trovarsi  il  numero  delle  visi¬ 
bili  in  tutto  il  cielo.  Tutti  questi  risiili n Li  vengono  dunque  ricondotti  atte  cifre 
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medie  che  Le  avevo  comunicale.  Ella  vede  che  ho  procurato  di  soddisfare  il  suo 
desiderio  con  rigorose  indagini  su  quelìe  cifre.  Devo  però  aggiungerle  che  il 
piof.  Heis  di  Aquisgrana  s’occupa  da  più  anni  nel  rivedere  diligentemente 
la  mia  Uranometria.  Le  parti  già  compiute  di  questo  lavoro  e ‘le  notevoli  ag¬ 
giunte  che  vi  lece,  mi  assicurano  della  cifra  di  2856  dalla  l.a  alla  6.a  inclusiva 
nell’ emisfero  boreale;  e  supponendo  gli  astri  uniformemente* sparsi  ne’ due 
emisferi,  se  ne  avrebbero  in  tutto  il  firmamento  5672  visibili  ad  occhio  nudo  » 
(Estratto  de’  manoscritti  del  prof.  Argelander,  marzo  1850). 

(5)  pag.  120.  Lo  Seliuberl  calcola  7000  stelle  fino  alla  6.n  grandezza  per  tutto 
il  cielo  (cifra  che  ben  s’  accosta  a  quella  da  me  data  nel  I.°  del  Cosmos ,  pag.  141), 
e  più  di  5000  per  l’orizzonte  di  Parigi;  70000  in  tutta  la  sfera  fino  alla  9.;» 
grandezza  (Astronomie,  P.  Ili,  p.  54);  cifre  tropp’ alte.  LArgelander  ne  calco¬ 
lò  58000  fino  alla  8.a. 

(6)  pag.  121.  «  Patrocinaltir  vaslilas  coeli,  immensa  discreta  altitudine  in  duo 
»  atque  sepluaginfa  sigila.  Haec  sunt  rerum  et  animantiiun  efiigies,  in  quas  di- 
»  gessere  coelum  periti.  In  his  quidem  mille  sexcentas  adnolavere  stellas,  in- 
y  signes  videi icet  eflectu  visuve  (Plin.  II,  41).  —  Hipparchus  nunquam  satislau- 
»  datus,  ut  quo  nerbo  magis  approbaverit  cognationem  cum  homine  siderum 
»  animasque  nostras  partem  esse  coeli,  novam  stellam  et  aliam  in  aevo  suo 
»  genitam  deprehendit,  ejusque  motu,  qua  die  fulsit,  ad  dubitationem  est  ad- 
»  duclus,  anne  hoc  saepius  fieret  moverenturque  et  eae  quas  putamus  aflìxas  ; 
»  itemque  ausus  rem  etiam  Deo  improbam,  adnumerave  posteris  stellas  ac  side- 
y  ra  ad  nomen  expungere,  organis  excogitatis,  per  quae  singularum  loca  atque 
»  magnitudines  signavet,  ut  facile  discerni  posset  ex  eo,  non  modo  an  obirent 
»  nascerenturve,  sed  an  omnino.aliqua  transirent  moverenturve,  item  an  cresce- 
»  rerit  minuerenturque,  coelo  in  haeveditate  cunctis  relieto,  si  quisquam  qui 
)>  cretionem  eam  caperet  inveii tus  esset  »  (Plin.  H,  26). 

(7)  pag.  121.  Delambve,  Histoire  de  V  astr.  anc.  T.  I,  290;  Histoirede  V  astr. 
mod.  T.  Il,  186. 

(8)  pag.  121.  Outlines,  §  851  ;  Ed.  Biot,  Sur  les  étoiles  extraordinaires  obser - 
vées  en  Chine ,  inserito  nel  libro  Connaissance  des  ternps  ponr  1846. 

(9)  pag.  122.  Ad  Arato  toccò  la  rara  ventura  di  esser  lodato  quasi  con¬ 
temporaneamente  da  Ovidio  (Amor.  1,  15)  e  da  S.  Paolo  apostolo  (Ad.  Apost. 
17,  28)  il  quale  non  ne  ricorda  il  nome,  ma  ne  cita  un  verso  ( Phaen .  v.  5) 
sull’  intimo  vincolo  che  lega  gli  uomini  a  Dio. 

(10)  pag.  122.  Ideler,  Untersuchungcn  uber  den  Ursprung  dcr  Sterhnamen 
p.  30-55.  A  quali  anni  dell’era  nostra  riportinsi  le  osservazioni  di  Aristillo, 
ei  cataloghi  d’ Ipparco  (128,  e  non  140,  av.  C.)  e  di- Tolomeo  (158  d.  C.)* 
trattò  anche  il  Baily  nelle  Meni,  of  thè  Astron .  Society,  Voi.  XIII,  1845, 
p.  12  e  15. 

(11)  pag.  122.  Cf.  Delambre,  Hist.  de  V  astronomie  anc.  T.  1,  p.  184;  T.  11. 
p.  260.  Non  è  molto  probabile  che  Ipparco,  il  quale  notò  sempre  le  stelle  a 
seconda  della  loro  ascension  retta  e  della  declinazione,  abbia  ordinato  il  pro¬ 
prio  catalogo,  come  quello  di  Tolomeo,  sulle  longitudini  e  sulle  latitudini; 
e  questa  opinione  contrasta  col  ['Almagesto  (1.  VII,  cap.  4),  ove  i  rapporti  colla 
ecclittica  sono  annunciati  siccome  uir  innovazione  che  agevola  la  cognizione 


del  ruoto  delle  stelle  fisse  intorno  al  polo  dell’ ecclittica.  La  tabella  di  stelle, 
colle  longitudini  di  fronte,  trovata  da  Pier  Vettori  in- un  codice  della  Medi- 
reo-Laurenziana,  e  da  lui  pubblicata  nel  1567  a  Firenze  con  una  vita  di  Ara¬ 
lo,  attribuì  il  Vittori  ad  Ipparco,  ma  senz’ alcun  fondamento.  Essa  non  era 
peraltro  che  una  copia  del  catalogo  tolemaico,  tratta  da  un  vecchio  codice 
dell’  Almagesto",  nel  quale  s'  erano  trascurate  le  latitudini.  Non  possedendo 
Tolomeo  che  dati  inesatti  sulla  precessione  degli  equinozio,  alla  quale  sup¬ 
poneva  un  ritardo  di  circa  28?100  (Almag.  VII,  c.  2,  p.  15,  ed.  Halma),  il 
catalogo  da  lui  compilato,  invece  di  corrispondere,  siccom'egli  intendeva, 
al  principio  del  governo  di  Antonino,  corrisponde  ad  un’epoca  anteriore,  e 
propriamente  all'anno  63  dell’ era  volgare  (Ideler,  ib .,  p.  31).  Si  confrontino 
le  osservazioni  e  le  tavole  dichiarative  edite  dell'  Encke  (Schumacher  's  A- 
stron.  Nachr.  n.°  608,  p.  113-126),  per  agevolare  la  riduzione  delle  moder¬ 
ne  posizioni  delle  stelle  a  quelle  de' tempi  d’ Ipparco.  Del  rimanente  l’epoca 
per  la  quale  il  catalogo  di  Tolomeo  rappresenta  lo  stato  del  cielo,  epoca 
che  risultò  all’ insaputa  dell’ autore,  combina  probabilissimamente  con  quella 
alla  quale  possiamo  attribuire  i  Catasterismi  del  Pseudo-Eratostene;  i  quali 
altrove  notammo  essere  posteriori  ad  Igino,  fiorito  a’ dì  di  Augusto,  e  for- 
-»e  anche  derivati  da  quest’autore,  Senza  che  abbiano  relazione  alcuna  coU’l^r- 
mete  poema  del  vero  Eratostene  (God.  Bernhardy,  Eratosthenica ,  1822,  p. 
Hi,  116  e  129).  I  Catasterismi  danno  appena  700  stelle  sparse  nelle  costel¬ 
lazioni. 

(12)  pag.  123.  Cosrrcos,  II,  p.  207  e  357.  Delle  Tavole  Ilkane  la  Biblioteca 
di  Parigi  possedè  un  manoscritto  di  pugno  del  figliuolo  di  Nassir-Eddin.  Il 
nome  ilkane  proviene  dal  titolo  d’ Ilkan  che  portavano  i  principi  tartari 
imperanti  nella  Persia.  Reinaud,  Introduction  de  la  Géogr.  d’ Aboulfèda,  1848, 
p.  159. . 

(13)  pag.  124.  .Sédillot  fils,  Prolégomènes  de s  Tables  astronomiques  d’  0 - 
loug-Begy  1847,  p.  134,  not.  2;  Delambre,  Histoire  de  V  astronomie  du  mo- 
yen-àge,  p.  8. 

(14)  pag.  124.  Nelle  mie  indagini  sul  valore  relativo  delle  posizioni  geo¬ 
grafiche  ,  astronomicamente  determinate,  dell’Asia  centrale  (  Asie  centrale , 
T.  Ili,  p.  581-596),  fissai  le  latitudini  di  Samarcanda  e  di  Bokhara  sui  varii 
manoscriti  arabi  e  persiani  della  pubblica  Libreria  di  Parigi.  Ho  dimostra¬ 
to  cl»e  la  prima  sorpassa  39°  52* ,  mentre  i  migliori  codici  di  Uiug  Beig  le 
danno  quasi  tutti  59°  57',  ed  il  Kitab  al-athual  di  Àlfares  e  il  Kanun  di 
Albyruni  la  valutano  a  40°.  E  credo  pure  aver  qui  fatto  vedere  quanto  im¬ 
porterebbe  alla  geografia  ed  alla  storia  dell’  astronomia  che  si  determinasse, 
mercè  nuove  e  fededegne  osservazioni,  la  longitudine  e  la  latitudine  di  Sa¬ 
marcanda.  Dal  viaggio  del  Burnes  sappiamo  la  latitudine  di  Bokhara  •  essere 
39°  45*  41";  gli  sbagli  de’ due  bei  manoscritti,  persiano  ed  arabo,  della  Pa¬ 
rigina  (  n.  164  e  2460)  sono  dunque  soltanto  di  7  in  8  minuti;  ed  inve¬ 
ce  il  maggiore  Rennell,  per  solito  fortunatissimo  nelle  sue  combinazioni, 
moorse  in  un  equivoco  di  circa  19*  sulla  latitudine  di  Bokhara  (Hum¬ 
boldt,  Asie  centrale ,  T.  Ili,  p.  592;  Sédillot,  Prolég.  d’Oloug-Beg, 
p.  123-125). 
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(13)  pag.  124.  Cosmos,  II,  p.  261-266  e  378-379,  ann.  303-308;  Humboldt, ita. 
crii.  T.  IV,  p.  321-336;  T.  V,  p.  226-238. 

(16)  pag.  123.  Cardani  Paralipomenon,  lib.  Vili,  cap.  10  ( Op .  T.  IX,  ed. 
JLugd.  1663,  p.  508). 

(17)  pag.  126.  Cosmos ,  I,  p.  83-88. 

(18)  pag.  126.  Daily,  Cat.  of  those  Stars  in  thè  Histoire  céleste  of  Jéròme 
Delalande,  for  which  tdbles  of  reduction  to  thè  epoch  1800  have  been  pilblished 
by  prof.  Schumacher ,  1817,  p.  1193.  Quanto  debbasi  alla  perfezione  dei  ca¬ 
taloghi  stellari,  espongono  le  considerazioni  da  Sir  John  Herschel  inserite  nel 
Cat.  of  thè  British  Association,  1813,'  p.  4,  §10.  Confrontinsi  eziandio,  sulle 
stelle  perdute,  lo  Schumacher  nelle  Astron.  Nachr.  n.°  621,  e  il  Bode,  Jahr - 
buch  fìir  1817,  p.  219. 

(19)  pag.  127.  Memoirs  of  thè  Royal  Astron.  Society ,  Voi.  XIII ,  1813, 
p.  33  e  168. 

(20)  pag.  127.  Bessel,  Fundamenta  Astronomia»  prò  anno  1733,  deducta 
ex  observationibus  viri  incomparabilis  James  Bradley  in  Specula  astronomi¬ 
ca  Grenovicensi ,  1818.  Cf.  Bessel,  Tabulae  Regiómontanae  reductionum  observa- 
tionum  astronomicarum  ab  anno \7o0usque  ad  a.  1830  computatae ,  1830. 

(21)  pag.  127.  Raccolgo  in  quest'annotazione  i  dati  numerici  de' cataloghi 
siderei,  soggiungendo  al  nome  di  ciascun  osservatore  il  numero  delle  posizioni 
eh’ egli  ha  determinate:  il  Lacaille,  9766  stelle  australi  fino  alla  7. a  grandezza 
inclusiva,  ridotte  al  1730  dall’  Henderson,  ed  osservate  in  dieci  mesi  appena,  nel 
1731  e  32,  con  un  semplice  ingrandimento  di  8  volte;  Tobia  Mayer,  998  stelle 
per  l’anno  1736;  il  Flamsteed,  2866,  alle  quali  il  Baily  ne  aggiunse  altre  361 
(Mem.  of  thè  Astron.  Society ,  Voi.  IV.  p,  129-164);  il  Bradley,  5222,  ridotte  dal 
Bessel  all’anno  1753;  il  Pond,  1112;  il  Piazzi,  7646  per  l’anno  1800;  il  Groom- 
bridge,  4243,  la  più  parte  stelle  che  girano  intorno  al  polo,  per  l’anno  1810; 
Tommaso  Brisbane  e  il  Rumker,  7383  stelle  australi  osservate  alla  Nuova  Olanda 
fra  gli  anni  1822  e  1828;  1‘  Airy,  2136  ridotte  al  1843;  il  Rumker,  12000,  sull'o¬ 
rizzonte  di  Amburgo;  1*  Argelander  (Cat.  d’Abo),  360;  il  Taylor,  11ÒI3,  a  Ma¬ 
dras.  Il  catalogo  di  stelle  dell’ Associazione  Britannica,  1843,  calcolato  sotto  la 
direzione  del  Baily,  contiene  8577  stelle  dalla  l.a  grandezza  alla  7.  8.a.  Per  le 
australi  abbiamo,  oltrecciò,  i  copiosi  cataloghi  dell’ Henderson,  del  ‘Fallows, 
del  Maclear  e  del  Johnson. 

(22)  pag.  128.  Weisse,  Positiones  mediae  stellar um  flxarum  in  zonis  Regio- 
montanis  a  Besselio  inter  —  15m  et  7  13“  deci,  observatarum  ad  annum  1821 
reductae ,  1846.  A  quest'  opera  precede  una  importante  prefazione  dello  Struve. 

(23)  pag.  129.  Encke,  Gedàchtnissrede  auf  Bessel,  p.  13. 

(24)  pag.  129.  Cf.  Struve,  Études  d ’  astr.  stellaire ,  1847,  p.  66  e  72;  Cosmos , 

I,  p.  141  ;  Màdler,  Astr.  ed.  4.a,  p.  417. 

(25)  pag.  131.  Cosmos ,  li,  153  e  343,  ann.  111. 

(26)  pag.  131.  Ideler,  Unt'ersuch.  uber  die  Sternnamen,  p.  XI,  47,  139,  144, 
243;  Letronne,  Sur  l’origine  du  zodiaque  grec ,  1840;  p.  23. 

(27)  pag.  132.  Letronne,  ibid.  p.  25;  Carteron,  Analyse  des  recherchès  de 

M.  Utronne  sur  les  reprèsentations  zodiacales ,  1843,  p.  119:  «  Il  est  très-dou- 
»  teux  qu’Eudoxe  (OI.  103)  ait  jamais  employé  le  mot  Orile  trouve 
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»  pour  la  première  fois  dans  Euclide  et  dans  le  cornmen  taire  d’ Hipparque  sur 
»  Aratus  (01.  160).  Le  nom  d’ écliptique,  iy.letKTi^  est  aussi  fori  récent  ».  Cf. 
Mart in.  Communi .  in  Theonis  Smyrnaei.  Piai.  Librum  de  Astronomia ,  1849, 
p.  50  e  60. 

(28)  pag.  132.  Letronne,  Orig.  du  zod.  grec,  p.  25;  Carteron,  Analyse  crit. 
des  reprès.  zodiacales ,  1846,  p.  15.  V  Ideler  ed  il  Lepsius  ritengon  probabile 
che  lo  zodiaco  caldeo,  con  questo  nome  e  colle  sue  divisioni,  passasse  ai  Greci 
lino  dal  VII.0  secolo  innanzi  l’ era  volgare;  ma  le  costellazioni  zodiacali,  propria¬ 
mente  dette,  s’introducessero,  in  epoca  posteriore  e  a  poco  a  poco,  nella  loro 
letteratura  astronomica  (Lepsius,  Chronolog ie  der  Aegypter ,  1849,  p.  65  e  124). 
L  Ideler  inclina  a  credere  aver  avuto  gli  orientali  de’ nomi  per  le  dodecatemo- 
rie,  costellazioni  poi  no  ;  il  Lepsius  trova  naturalissima  cosa  che  i  Greci,  allor¬ 
quando  vuota  era  la  maggior  parte  della  sfera  loro,  adottassero  gli  asterismi 
caldei,  i  cui  nomi  recano  le  12  divisioni  dello  zodiaco.  Ma.  dietro  a  questa  ipo¬ 
tesi,  può  chiedersi,  perchè  i  Greci  avessero  da  principio  soli  undici  segni,  e  non 
derivassero  dai  Caldei  tutt’e  dodici  le  costellazioni  ad  un  tempo?  Se  prima  n'eb- 
ber  dodici,  a  che  prò’  rifiutarne  una  per  riprenderla  poi? 

(29)  pag.  155.  Di  un  passo  interpolato  per  alcuno  amanuense  nel  testo  d’Jp- 
parco  tratta  il  Letronne,  Orig .  du  zodiaque  grec ,  1840,  p.  20.  Ed  io,  nel  1812, 
persuaso  che  i  Greci  conoscessero  da  età  remotissima  il  segno  della  Libra,  rag¬ 
granellai  con  ogni  cura,  formandone  argomenti  di  discussione,  tutt’  i  luoghi  di 
classici  greci  e  romani  che  della  Libra  parlarono,  come  di  costellazione  zodia¬ 
cale.  Nel  quale  lavoro  notai  il  luogo  d’ Ipparco  (Comm.  in  Aratum ,  1.  Ili,  c.  2), 
ove  troviamo  citato  il  3^/ov  del  Centauro,  al  piede  anteriore.  Nè  dimenticai  il 
notevole  passo  de\Y  Almagesto,  1.  IX,  c.  7  (ed.  Halma,  T.  II,  p.  170),  dove  Tolo¬ 
meo  riporta  un’  osservazione,  non  fatta  al  certo  a  Babilonia,  ma  sì  da  aslrologì 
caldei  in  Siria  o  ad  Alessandria;  per  descrivere  la  Libra,  si  vale  egli  delle  pa¬ 
role  xa rà  XaXtfa/ous,  e  l'oppone  alle  branche  dello  Scorpione  ( Vues  des  Cordil- 
Xères  et  momiments  des  peuples  indigènes  de  V  Amérìque,  T.  II,  p.  380).  Pensò  a 
torto  il  Buttmann  che  le  ^yjXcù  fossero  in  origine  i  due  piatti  della  Libra,  e  che 
ìiì  seguito  se  ne  facesse,  per  istrazio,  le  branche  dello  Scorpione  (Cf.  Ideler,  Un- 
ters.iiber  die  astron .  Beobacht.  der  Alten ,  p.  374;  Ueber  die  Sternnamen , 
P-  174-177;  Carteron,  Rech.  de  M.  Letronne ,  p.  Ilo).  Sia  la  cosa  come  si  vuole, 
gli  è  peraltro  fuor  dubbio  che  alcuni  nomi  delle  27  case  della  Luna  offrono 
analogia  coi  nomi  delle  12  case  del  Sole  nello  zodiaco;  ed  è  per  me  sorpren¬ 
dente  che  il  segno  della  Libra  sia  fra  le  naìcschatras  o  case  della  Luna  de¬ 
gl’ Indiani,  la  cui  remota  antichità  è  innegabile  (Vues  des  Cordillcres ,  T.  II, 

p.  6-12). 

(50)  pag.  13.1.  Veggasi  A.  W.  Schlegel,  Ueber  Sternbilder  des  Thierìcreises 
ini  alten  Indien ,  inserito  nella  Zeitschrift  fiìr  die  Kundc  der  Morgenlandes, 
T.  I,  fase.  Ili,  1837,  e  Commentatio  de  zodiaci  antiquitate  et  origine ,  1839;  cf. 
Àdolph  Holzmann,  Ueber  den  gricchischen  Urspnmg  des  indischen  Thierkreiscsy 
1841,  p.  9,  16  e  25;  nella  quale  ultima  opera  leggiamo  quanto  segue:  «  I  luoghi 
»  dell’ Àmavacoscia  e  del  Ramayana  non  concedono  che  si  muova  dubbiezza  ve- 
x>  runa,  parlandosi  chiaramente  dello  zodiaco.  Se  però  gli  è  vero  che  quelle 
»  opere  rimontano  ad  un’ epoca  anteriore  a  quella  in  cui  gl' Indiani  possono 


»  aver  avuto  dai  Greci  In  notizia  dello  zodiaco,  è  a  vedere  se  que  luoghi  non 
»  siano  posteriori  interpolazioni  ». 

(31)  pag.  134.  Veggasi  Bultmann  nei  Berliner  astron.  Jahrbuch  far  1822, 
p.  93;  Olbers  nello  Schumacher  ’s  Jahrbuch  far  1840,  p.  238-251;  Sir  John 
Ilerschel,  Revision  and  Re-arrangement  of  thè  constellations ,  with  special  \refe- 
rence  io  those  of  thè  southern  hemisphere ,  nelle  Memoirs  of  thè  Astron.  Society , 
T.  VII,  p.  201-224,  ov’  è  una  esattissima  tabella  delle  stelle  australi  classificate 
secondo  le  loro  grandezze,  dalla  l.a  alla  4.a.  Parlando  della  seria  discussione 
che  il  Lalande  sostenne  contro  il  Bode,  per  difendere  le  sue  costellazioni  del 
Gatto  domestico  e  del  Custos  segetum ,  1T  Olbers  osserva  che  «  per  collocare 
»  nel  cielo  gli  Onori  di  Federico  (costellazione  immaginata  dal  Bode),  Àn- 
»  dromeda  fu  costretta  a  ritrarre  il  braccio  dritto,  che  da  tremila  anni  teneva 
»  immobile  nel  firmamento  ». 

(52)  pag.  134.  Cosrnos ,  III,  p.  31  e  io. 

(50)  pag.  155.  Così  stando  a  Democrito  e  al  costui  discepolo  Metrodoro. 
Veggasi  Stobeo,  Ecloga  physica,  p.  582. 

(54)  pag.  155.  Pìutarch.  De  Placit.  philos.  II.  11  ;  Diog.  Laert.  Vili,  77; 
Achill.  Tat.  ad  Arat ■  cap.  5:  Ejxtt. ,  KpuoraXXcócfy  roDrov  (ròv  ou(?avòv)  ehxi 
<J>T)<nv,  ex  rS  a uXXe/evra.  Incontriamo  pure  I’  epitteto  cristallino  in 

Diogene  Laerzio,  Vili,  77,  e  in  Galeno,  Bist.  phil.  12  (Sturz,  Empedocles  A  - 
grigent .  T.  I,  p.  521).  Leggesi  in  Lattanzio,  De  opificio  Dei,  c.  17  :ì  «  An  si 
»  mihi  quispiam  dixerit  aenenm  esse  coelum,  aut  vitreum ,  aut,  ut  Empe- 
j>  docìes  ait,  aerem  glaciatum,  statimne  assentiar.  quia  coelum  ex  qua  ma- 
»  te  ria  sit  ignorem  ?  »  —  Del  cielo  vitreo  non  ci  lasciarono  i  Greci  testimo¬ 
nianza  più  antica  di  questo  passo.  Un  solo  astro,  il  Sole,  fu  detto  da  Filo- 
Ino  un  corpo  vìt.reo ,  che  riceve  e  ci  riverbera  i  raggi  del  fuoco  centrale. 
La  opinione  di  Empedocle  sulla  Luna  condensata  in  una  sostanza  simile 
alla  grag nuota  e  rischiarata  dal  Sole ,  è  ricordata  da  Plutarco,  De  facie  in 
orbe  Lunae ,  cap.  5;  cf.  Eusebio,  Pì'aep.  Evangel.  I,  p.  24  D.  Gli  epitteti 
X«Xxeo c,  e  oi$v)peo&  dati  al  cielo  da  Omero  e  da  Pindaro,  sono  metafore  che 
tengono  de’ nostri  modi  di  dire  anima  ferrea ,  metallo  di  voce,  e  che  s’im¬ 
piegarono  a  dinotare  la  solidità,  la  durevolezza  (Vòlker ,  Ueber  Homerische 
Geographie ,  1830,  p.  5).  La  voce  xpuoraXXo^  adoperata  a  significare  il  cri¬ 
stallo  di  rocca  trasparente  come  il  vetro,  troviamo  in  Plinio  non  solo  ma,  e 
più  addiètro,  in  Dionisio  Periegete  (781),  in  Eliano  (XV,  8),  in  Strabono. 
(XV,  p.  717  ed.  Casanb.).  Non  può  darsi  che  gli  antichi  derivassero  la  idea 
di  paragonare  il  loro  cielo  cristallino  ad  una  vòlta  di  ghiaccio  (aer  giada - 
tus  di  Lattanzio)  dalla  notizia  dell’ abbassamento  di  temperatura  degli  strati 
atmosferici.  Non  ostanti  i  viaggi  in  paesi  montuosi,  e  la  veduta  delle  cime 
coperte  di  nevi  eterne,  immaginarono,  al  di  la  dell’  atmosfera ,  la  regione 
dell’etere  igneo  e  delle  stelle  dotate  di  proprio  calore  (Aristot.  Meteorol.  I, 
5;  de  Coeto,  II,  7,  p.  289).  Detto  de' suoni  celesti,  che  I' uomo  non  potreb¬ 
be  udire,  giusta  il  parere  dei  pitagorici,  perchè  mancami  della  condizione 
di  venir  interrotti  dal  silenzio  ,  condizione  necessaria  perchè  possa  udirsi 
qualsivoglia  suono,  mentre  quelli  del  cielo  sono  continui  (De  Costo,  II,  10, 
p.  290),  Aristotile  sostiene  una  tesi  contraria  c  singolarissima.  Suppon'  egli 
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infatti  che  le  sfere  celesti,  coi  loro  moti,  riscaldino  l'aria  soltopostn  ,  senza 
riscaldarsi  esse  medesime;  talché  non  vi  avrebbe  produzione  di  suoni,  ma 
sì  di  calore.  «  11  moto  della  sfera  delle  stelle  fisse  è  sopra  gli  astri  rapidis¬ 
simo  (Arist.  De  Coeìo  IT, '10.  p.  291);  e  mentr’  essa  gira  insieme  a’  corpi  che 
le  stanno  attaccati,  gli  spazii  sottoposti  si  riscaldano,  per  virtù  del  moto 
delle  sfere,  e  il  calore  si  propaga  per  infino  alla  Terra  »  (  Meteor.  I,  5,  p.  510  ). 
Mi  fé’  sempre  maraviglia  la  cura  messa  dallo  Stagirita  nello  schivare  la  frase 
cielo  cristallino ;  e  i  suoi  astri  attaccati ,  iyòeòepéyoc  ciarpa ,  suppongono 
bensì  una  sfera  solida  ,  ma  senza  riguardo  alla  materia  che  la  compone. 
Cicerone  non  va  più  in  là  su  questo  punto,  e  Macrobio  (  i n  Cicer. 
Somnium  Scipionis,  I,  c.  20,  p.  99  ed.  Bipont.)  spone  qualche,  pensamento 
più  franco  sull'  abbassarsi  della  temperatura  di  mano  in  mano  che  si  rag¬ 
giunge  una  maggior  altezza.  Alle  zone  estreme  del  cielo  attribuisce  egli  un 
eterno  agghiacciamento:  «Ita  enim  non  solum  terram,  sed  ipsum  quoque 
»  eoelum,  quod  vere  mundus  vocatur,  temperar i  a  sole  certissimum  est,  ut 
»  extremitates  ejus  quae  a  via  solis  longissime  recesserunt,  omni  careant 
»  benefìcio  caloris  et  una  frigoris  perpetuitale  torpescant  ».  Queste  zone  estre¬ 
me,  extremitates  coeli  come  le  chiama  S.  Agostino,  che  in  esse  supponeva 
una  regione  di  acqua  gelata  tutto  vicina  a  Saturno,  V elevatissimo  e  perciù  il 
freddissimo  tra’ pianeti  (S.  Aug.y  ed.  Antuerp.  1700,  l,  p.  102;  ITI,  p.  99), 
ealcoìavansi  parte  dell’ atmosfera,  e  soltanto  oltr  esse  l’etere  igneo  (Macrob. 
J*  c.  19,  p.  951.  Gli  è  proprio  inesplicabile  come  1’  etere  igneo  lasciasse  il 
perpetuo  freddo  rpgnare  nella  propinqua  regione:  «  Stellae ,  supra  coe- 
»  lum  locatae,  in  ipso  purissimo  aethere  sunt,  in  quo  omne,  quidquid  est, 
y>  lux  naturalis  et  sua  est,  quae  tota  cura  igne  suo  ita  sphaerae  solis  incum- 
»  bit,  ut  coeli  zonae,  quae  procul  a  sole  sunt,  perpetuo  frigore  oppressae 
»  sin t  ».  Mi  dilungai  su  queste  idee  fisiche  e  meteorologiche  dei  Greci  e  dei 
Romani,  perchè,  prescindendo  dai  lavori  dell’Ukert,  di  Enrico  Martin,  e  da¬ 
gl’importanti  squarci  dell’  Ideler  sulla  Meteorologìa  degli  antichi ,  quest’ar¬ 
gomento  non  venne  svolto  finora  che  troppo  leggermente. 

(55)  pag.  155*  Il  potere  del  fuoco  di  determinare  1’  induramento  (Arist. 
Probi.  XIV,  11),  ed  anche  I’ agghiacciamento,  è  un'idea  accolta  dai  fisici 
antichi.  Fondasi  ella  infatti  sulla  ingegnosa  teoria  dei  contrarii  (  antipe - 
ristasi ),  sopra  un  incerto  presentimento  della  polarità  che  si  appalesa  ne¬ 
gli  stati  o  qualità  opposte  della  stessa  materia.  Cf.  Cosmos ,  III,  p.  12-13 
e  21.  Più  gli  strati  d’  aria  son  riscaldati ,  e  più  gragnuola  si  forma  (Arist. 
Meteor.  I,  12).  Nelle  pesche  invernali,  sui  lidi  del  Ponto  Eusino,  versa  vasi 
dell'  acqua  calda  perchè  si  accrescesse  il  ghiaccio  d’ intorno  ai  tubi  pian¬ 
tati  nel  fondo  del  mare  (Alex.  Aphrodis.,  fol.  86;  Plut.  De  primo  frigi¬ 
do ,  c.  12). 

(56)  pag.  136.  Nel  suo  libro  de  Stella  Martis  dice  schiettamente  il  Ke- 
pler  :  solidos  orbes  rejeci  (fol.  9);  e  nell’altro  de  Stella  nova  :  planetae  in 
puro  aethere ,  perinde  atque  aves  in  aere ,  cursus  suos  confìciunt  (ed  1606, 
cap.  2,  p.  8;  cf.  p.  122).  Ammetteva  egli  dapprima  una  sfera  solida  e  di 
ghiaccio,  orbis  ex  aqua  factus  gelu  concreta  propter  solis  absentiam  (Kepi. 
Epit.  astron .  Copern.  I,  2,  p.  51).  Un  duemila  anni  prima  del  Kepler,  Em- 
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p  edocle  sosteneva  esser  le  stelle  attaccate  ad  un  cielo  cristallino,  ma  i  pia¬ 
neti  liberi  e  indipendenti,  àè  7rXav^r«<  <xyaìtà<xi-  Cf.  Plut.  De  Plac.  phi- 
los.  Il,  13;  Emped.  I,  p.  555,  ed.  Sturz;  Euseb.  Praep .  Evang.  XV,  30, 
Col.  1688,  p.  859.  Gli  è  malagevole  a  capire  come  Pistone,  e  non  già  Aristotile, 
abbia  attribuito  un  moto  rotatorio  alle  stelle,  mentre  le  supponeva  infìsse  ad 
una  solida  vòlta  (Tim.  p.  4o  B). 

(57)  pag.  436.  Cosmos,  II,  p.  282  e  392. 

(58)  pag.  137.  Cosmos ,  III,  p.  57  e  93. 

(39)  pag.  137.  Mi  giova  qui  riporlare.un  estratto  di  manoscritti  deir  Arago, 
comunicatimi  negli  anni  1854  e  1847  :  «  Les  principales  causes  de  la  vue  in- 
»  distincte  sont  :  aberration  de  sphéricité  de  l'teil,  dillraction  sur  les  bords  de 
»  la  pupille,  communication  d’ irritabilité  à  des  points  voisins  sur  la  rètine.  La 

#  vue  confuse  est  celle  où  le  foyer  ne  tombe  pas  exactement  sur  la  rètine,  mais 
»  tombe  ou  devant  ou  derrière  la  rètine.  Les  queues  des  étoiles  sont  l’efTet  de 
»  la  vision  indistinte,  autant  qu’elle  dèpend  .de  la  constitution  du  cristallin. 
»  D’après  un  très-ancien  mémoirede  Hassenfratz  (1809)  les  queues  au  n ombre 
»  de  A  ou  8  quf  offrent  les  étoiles  ou  unc  bougie  vue  à  25  mètres  de  distance, 
y>  sont.  les  caustiques  du  cristallin  formées  par  V  intersection  des  rayons  rè- 
»  fractès.  Ces  caustiques  se  meuvent  a  mesure  que  nous  inclinons  la  tòte.  — 
»  La  propriété  de  la  lunette  de  terminer  V  image  fait  qif  elle  concentre  dans 
»  un  petit  espace  la  lumière  qui  sans  cela  en  aurait  occupò  un  plus  grand.  Cela 
»  est  vrai  pour  les.  étoiles  fixes  et  pour  les  disques  des  plauètes.  La  lumière  des 
»  étoiles  qui  n’  ont  pas  de  disques  réels,  conserve  la  mème  intensité,  quelque 
»  soit  le  grossissement.  Le  fond  de  Tair,  duquel  se  détache  l'étoile  dans  la  lu- 
»  nette,  devient  plus  noir  par  le  grossissement  qui  dilate  les  molécules  de  l’air 
»  qn’ ombrasse  le  cliamp  de  la  lunette.  Les  plauètes  à  vrais  disques  deviennent 
»  elles-mémes  plus  pàles  par  cet  effet  de  dilatation.  —  Quand  la  peinture  focale 
»  est  nette,  quand  les  rayons  partis  d 'un  point  de  V  objet  se  sont  concentrés  en 
»  un  seni  point  dans  1‘  image,  Y  oculaire  donne  des  résultats  satisfaisants.  Si 
»  au  contraire  les  rayons  émanés  d’un  point  ne  se  réunissent  pas  au  foyer  en  un 
»  seul  point,  s’ ils  y  forment  un  petit  cercle ,  les  images  de  deux  points  conti- 
»  gus  de  l’ohjet  empiètent  nécessairement  Lune  sur  l’autre;  leurs  rayons  se  con- 
»  fondent.  Cotte  confnsion  la  lentille  oculaire  ne  saurait  la  faire  disparaitre. 
»  L’  office  qu‘  elle  remplit  exclusivement  c’  est  de  grossìr  ;  elle  grossit  tout  ce 
»  qui  est  dans  V  image,  les  défauts  comme  le  reste.  Les  étoiles  n’  ayant  pas  de 

*  diamètres  pngulaires  sensibles,  ceux  qu’elles  conservent  toujours  tiennent 
»  pour  la  plus  grande  partie  au  manque  de  perfeetion  des  instruments  (à  la 
»  courbure  moins  régulière  donnée  aux  deux  faces  de  la  lentille  objective)  et 
»  à  quelques  défauts  et  aberrations  de  notre  oeil.  Plus  une  étoile  semble  petite, 

tout  étant  égal  quant  audiamètre  de  l’ohjectif,  au  grossissement  employéet  à 
»  Véclat  de  lp  étoile  observée,  et  plus  la  lunette  a  de  perfeetion.  Or  le  meilleur 
»  moyen  de  juger  si  les  étoiles  sont  irès-petites,  si  des  points  sont  représentés 
i>  au  foyer  par  des  simples  points,  c*  est  évidemment  de  viser  à  des  étoiles  ex- 
»  cessi vqment  rapprochées  entr’  elles  et  de  voir  si  dans  les  etoiles  douhles 
»  connues  les  images  se  confondent,  si  elles  empiètent  Y  une  sur  l'autre,  ou  bien 
»  si  on  les  npercoil  bicn  nettement  séparées  ». 


(40)  pag.  157.  Hassenfratz,  Sur  les  rayons  divergente  des  éloiles ,  ins.  in 
Delamétherie,  Journal  de  Physique,  T.  LXIX,  1800,  p.  52  i. 

(il)  pag.157.  Horapollinis  Niloi  Hieroglyphica ,  ed.  C.  Leemans,  1835, cap.  13, 
p.  20.  Il  dotto  editore  (p.  19i),  contro  il  parere  del*  .Tonimi  ( Descript .  de  V  È - 
gypte ,  T.  VII,  p.  425),  avverte  non  essersi  ancora  trovato  che  la  stella  simboleg¬ 
gi  il  numero  5'nei  monumenti,  o  sui  papiri. 

(42)  pag.  138.  Navigando  il  Mar  Pacifico,  a  bordo  di  legni  spaglinoli,  vidi  che 
i  marinai  credevano  che,  a  determinare  la  età  della  Luna  avanti  il  primo  quar¬ 
to,  bastasse  guardarla  attraverso  un  pezzo  di  seta  contando  le  immagini  multi¬ 
ple  che  ne  apparivano.  Ecco  un  fenomeno  di  diffrazione  reticolare. 

(43)  pag.  158.  OullineSy  §.  816.  L’ Arago  fe'  crescere  il  disco  illusorio  di  Al- 
debaran  da  4"  a  15°,  stringendo  a  poco  a  poco  l’apertura  dell’ obbiettivo. 

(44)  pag.  138.  Delambre,  Hist.  de  VAstr.  mod .  T.  I.  p.  193;  Arago,  Annuai - 
re  pour  1842,  p.  566. 

(45)  pag.  159.  «  Minute  and  very  dose  companions,  thè  severest  tests  which 
»  cali  he  applied  toa  telescope  »  ( Outlines  §.  837  ;  cf.  Viaggio  al  Capo ,  p.  29;  Ara¬ 
go,  Annuaire ,  1854,  p.  502-505).  Ecco  i  satelliti  che  valgono  a  provare  la  effi¬ 
cacia  di  poderosi  strumenti  ottici:  il  1.®  e  il  4.®  di  Urano,  riveduti  dal  Lassell  e 
da  Ottone  Struve  nel  1847;  i  due  primi  e  il  7.°  di  Saturno  (Mimante,  Encelado 
elperione  scoperto  dal  Bond);  il  satellite  di  Nettuno  trovato  dal  Lassell.  La  idea 
di  penetrare  nelle  profondità  dei  cieli  mosse  Bacone,  in  un  passo  ove  tessè  un 
eloquente  elogio  del  Galilei  attribuendogli  erroneamente  il  ritrovamento  del 
cannocchiale,  a  paragonarlo  ai  legni  che  portano  i  navigatori  per  mari  ignoti, 
ut  propiora  exercere  pnssint  cum  coelestibus  commercia  (  Works  of  Francis 
Bacon,  1740,  T.  1.  Novnm  Organon ,  p.  561. 

(46)  pag.  159.  TnoKippos,  voce  usata  da  Tolomeo  nel  suo  catalogo,  applican¬ 

dola  alle  sei  stelle  citate  nel  testo,  suona  un  fioco  grado  di  colóre  fra  il  giallo  e 
il  rosso  infocato,  e  propriamente  un  rosso  infocato  alcun  po'  sbiadito.  Le 
altre  stelle  chiama  egli  invece  col  generico  appellativo  biondo  vivace 

(Almag.  Vili,  5,  ed.  Halma,  T.  II,  p.  94).  Secondo  Galeno  (Metti,  med .,  12), 
y.ippo$  suona  rosso  infocato  sbiadito  tendente  al  giallo;  ed  Aulo  Gellio  fa  que¬ 
sta  voce  sinonimo  di  melinus  che  significa,  stando  a  Servio,  gilvits  o  fulvus.  Se¬ 
neca  (Natur.  Quaest.  I,  l)  dice  Sirio  più  rosso  di  Marte ;  e  questa  stella  è  di 
quelle  comprese  nell'  Almagesto  sotto  il  nome  d’uTrónqjptH.  Dunque  non  ha  dub  - 
bio  che  questo  vocabolo  dinoti  il  predominio,  o  almeno  una  certa  proporzione, 
de’  raggi  rossi  nella  luce  di  quella  stella.  Fu  detto  che  Cicerone  voltò  in  rutilus 
l’epitteto  7Tonu\o$  che  Arato  avea  dato  a  Sirio  (v.  527);  ma  non  è  vero,  e  Cice¬ 
rone  scrive  invece  (v.  548): 

<t  Namque  pedes  subter  rutilo  cum  lumina  clavet 
»  Fervidus  ille  canis  stellarum  luce  refulgens  »; 

• 

nel  qual  passo  la  frase  rutilo  cum  lumine  non  risponde  già  al  greco  7rom/Xo^, 
ma  è  libera  aggiunta  del  traduttore  latino  »  (Sunto  di  lettere  dei  prof.  Franz). 
«  Si  en  substituant  rutilus  au  terme  grec  d’Aratus,  dice  l’ Arago,  l  orateur  ro- 
»  mainrenonceà  desscin  à  la  fi  dèi  ite,  il  faut  supposer  que  lui-mème  avait  recon- 
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»  nu  les  proprie tés  rulilantes  de  la  lumière  de  Sirius  »  ( Annuaire  pour  1842, 
p.  351). 

(47)  pag.  139.  Cleomed.  Cycl.  theor.  I,  il,  p.  59. 

(48)  pag.  140.  Màdler,  Astron .,  I849,  p.  391. 

(49)  pag.  140.  Sir  John  Herschel,  ne\Y Edinburgh  Review ,  T.  87,  1848,  p.  189, 
e  nelle  Astron.  Nach.  del  Schumacher,  1839,  n.°  372:  «  !t  seems  much  more 
»  Iikely  that  in  Sirius  a  red  colour  should  betheeffect  of  a  medium  interfered, 
»  than  that  in  thè  short  space  of  2000  years  so  vast  a  body  should  have  actual- 
»  Iy  undergone  such  a  material  change  in  its  physical  constìtulion,  It  may  be 
»  supposed  thè  existence  ofsome  sort  of  cosmical  cloudiness,  subject  to  inter- 
»  nal  movements,  dependingon  causes  ofwhich  we  are  ignorant  ».  Cf.  Arago, 
Annuaire  pour  1842,  p.  350-353. 

(50)  pag.  141.  Nell’opera  Muhamedis  Alfragani  cronologica  et  astronomica 

el  emenla ,  ed.  Jac.  Christmann,  1590,  c.  22,  p.  97,  leggiamo  :  Stella  rufa  in  Tauro 
Aldebaran;  stella  rufain  Geminis  quae  appellatur  Hajok,  hoc  est  Capra.  Alhajoc 
e  Aijuk  sono  i  nomi  soliti  della  Capra  nelle  versioni  arabe  deU’Almagesto,  e  nelle 
latine  fatte  dall’arabo.  Sul  quale  argomento  osserva  a  buon  dritto  l’Argelanderche 
Tolomeo  nell’ opera  che  risulta  autentica  e  pel  suo  stile  e 

per  antiche  testimonianze,  paragonò  le  stelle  ai  pianeti,  ne’ rapporti  di  colore, 
ravvicinando  perciò  la  Capra,  Aurigae  stella,  alla  Martis  stella  quae  urit  sicut 
congruit  igneo  ìpsius  colori.  Cf.  Ptolem.  Quadripart.  construct.  lib.  IVr  Basii. 
1551,  p.  383.  Così  il  Riccioli  nota  la  Capra  fra  le  stelle  rosse,  con  Autares,  Al- 
debara n  ed  Arturo  (Almagestum  novum ,  1650,  T.  I,  P.  I,  1.  6,  c.  2,  p.  394). 

(51)  pag.  14f.  Rich.  Lepsius,  Cronologie  der  Aegypter,  T.  1,  1849,  p.  190- 
195  e  213.  Il  calendario  egizio  fu  stabilito  l’anno  3285  anzi  l’era  volgare,  cioè 
un  secolo  e  mezzo  circa  dopo  eretta  la  gran  piramide  di  Cheope-Chufu,  e  940 
anni  prima  della  data  comunemente  attribuita  al  diluvio.  Cf.  Cosmos ,  II,  p.  324. 
Abbiamo  dalle  misurazioni  del  colonnello  Vyse  che  il  corridoio  sotterraneo  e 
strettissimo  che  da  adito  all’ interno  della  piramide  è  inclinato  quasi  precisa- 
mente  26°  15',  e  che  la  sua  direzione  corrisponde  quindi  all’altezza  che  a  del 
Dragone,  polare  ai  giorni  di  Cheope,  avevMlora  a  Gizeh,  nella  sua  culminazione 
inferiore.  Ma  i  calcoli  che  si  riferiscono  a  tal  circostanza  lasciali  supporre  che 
l’epoca  della  erezione  della  piramide  sia  Y  anno  3970  prima  [di  Cristo  ( Outlines 
of  Astronomyy  §.  319),  e  non  già  il  3430  da  noi  allegato  nel  Cosmosy  sulla  fede 
del  Lepsius.  Del  rimanente,  questa  discrepanza  di  540  anni  si  oppone  tanto  me¬ 
no  all’idea  che  a  del  Dragone  abbia  potuto  prendersi  per  stella  polare,  che  la  di¬ 
stanza  d’  essa  dal  polo,  l’anno  3970,  non  era  che  di  3°  44". 

(52)  pag.  ili.  Ricavo  le  seguenti  notizie  dalle  amichevoli  lettere  scrittemi 

professore  Lepsius  nel  febbraio  del  1850:  «  Il  nome  egizio  di  Sirio  è  Sothis , 
astro  femminino.  Onde  viene  il  greco  yj  lutt’  e  uno  colla  dea  Soie,  0  SU, 

come  più  spesso  ha  la  lingua  geroglifica,  e  coll’  Iside  Sothis  del  tempio  del 
grande  Ramsete  a  Tebe  (Lepsius,  Chronolog ie  der  Aegypter ,  T.  I,  p.  119  e  136). 
Il  significato  della  qual  radice  è  nel  copto,  che  ci  otfre  molte  voci  di  pari  origi¬ 
ne,  fra  loro  disparate,  ma  non  pertanto  tuscettive  di  un  certo  coordinamento; 
giacché  dal  senso  originario,  rispondente  aliatine  proijcere  ( sagitlamvel  telnm ), 
provengono  tre  derivativi  che  suonano  semina rc:  estendere,  fulgcrc  ( velati  si - 
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dus  vel  ignis).  Quindi  i  nomi  delle  deità,  Satis ,  che  slancia  dardi;  Sothis ,  che  vi¬ 
bra  raggi;  Seth ,  che  abbrucia;  e  così  pure  i  geroglifici  sit  ovvero  seti ,  freccia 
raggio;  seta ,  filare;  seta,  seminare.  Sothis  è  propriamente  l’astro  raggiante  che 
regola  le  stagioni  e  le  divisioni  del  tempo.  Il  triangoletto  giallo,  simbolo  di  So¬ 
this,  assume  notevol  significato  se  riprodotto  con  un  dato  ordine  più  volte;  cosi, 
verbigrazia,  su  tre  linee  emergenti  dalla  base  del  disco  solare  dinota  il  so- 
le  raggiante.  Seth  è  il  nume  del  fuoco,  nume  distruggitore,  opposto  alla  dea 
Satts  che  infonde  umido  calore  ne*  semi,  e  simboleggia  il  Nilo  fecondatore, 
e  ne  protegge  la  cateratte;  perchè  all’ apparire  di  Sothis,  verso  il  solstizio  di 
estate,  cominciano  inturgidire  le  acque  del  Nilo.  Vezzio  Valente  chiama  2ì)0 
la  stella,  invece  di  Sothis ;  ma  non  pon  ritenersi  identici  Thot  e  Seth  o  So - 
thisy  come  vorrebbe  l’Ideler  (Handbuch  der  ChronoL  T.  I,  p.  126),  non  aven¬ 
dovi  analogìa  veruna  di  origine  nè  di  forma  tra  questi  due  nomi  (Lepsius, 
T.  I,  p.  136). 

Detto  dell’ etimologie  egizie,  diremo  delle  greche,  zende  e  sanscritte. 

«  sole ,  cosi  scrive  il  prof.  Franz,  è  antichissima  radicela  quale  varia  sol¬ 

tanto  nella  pronuncia  da  9-ep,  9 ’épofy  calore,  estate,  come  varian  tra  loro 
relpo<;e  répo$  ovvero  répx^  Che  sia  indubitata  l’analogia  tra  le  radici  otiq  e 
Sfp,  $èpo<;,  lo  prova,  oltre  l'epitteto  SepEtTaToc,  che  leggiamo  in  Arato,  v.  149 
(Ideler,  Sternnamen ,  p.  241),  l’uso  dei  derivati  da  ue/p,  asipo^  aetpio^  aeipi- 
vo$,  calefaciente ,  abbruciante.  Notisi  che  aeipivx  ifiirtx  è  sinonimo  di  9-gpjvà 
i  jicìtkx, ,  abiti  leggeri  da  state .  Ma  la  forma  asipio^  predominò  e  fu  adoperata 
a  dinotare  gli  astri  tutti  a’quali  attribuivasi  un'influenza  sull’estivo  calore: 
ond’è  che  Archiloco  disse  uetpiot ;  ocarYjp  il  Sole|  ed  Ibico  uslpta $  fulgide ,  tutte 
le  stelle.  Non  ha  dubbio  che  Archiloco  abbia  parlato  del  Sole  in  quel  verso: 
neXXoò?  fxey  ocvrov  <?Ei'pio$  xacrauaveT  cXXajjtTrtiìv.Scco  ndo  Esichio  e  Suida, 
'Seipioi;  dinota  in  un  medesimo  e  il  Sole  e  Sirio.  Non  cosi  dicasi,  stando  a 
Tzetze  e  a  Proclo,  di  un  luogo  d' Esiodo  ( Op .  et  dies  v.  417),  nel  quale  è 
detto  del  Sole,  ma  non  della  stella  del  Cane;  e  su  questo  punto  vo*  d'accor¬ 
do  col  Martin,  recente  editore  di  Teane  Smirneo.  Dall’aggettivo  aelpio che 
diventò  in  certo  modo  V epitteto  perpetuo  della  stella  del  Cane,  deriva  il  ver¬ 
bo  oEiptoiv ,  scintillare,  adoperato  da  Arato  al  v.  331,  ove  parla  di  Sirio,  o^fiot 
oetpidet,  vivamente  scintilla.  Etimologia  appieno  diversa  ha  ^Eip^y,  sirena ,  e 
ben  fate  a  non  ravvisarvi  che  una  fortuita  somiglianza  di  suono  col  nome 
dèlia  stella  del  Cane.  Errò  chi  volle,  attenendosi  a  Teone  Smirneo  (Liber  de 
Astronomia,  1850,  p.  202),  derivare  2eqn)V  da  oEtptdZetv,  forma  inverosimile 
del  verbo  aetptdiv. 'Ssipto^  ci  porge  Videa  del  calorico  e  della  luce  mess’in 
moto,  laddove  deriva  da  una  radice  che  si  riferisce  alla  continuità 

de’ suoni,  al  mormorio  che  producono  certi  fenomeni  della  natura.  E  questo 
vocabolo  io  credo  derivi  da  cfyezv  (Plat.  Cratyl.  398  D,  ro  yàp  étptn 
ter/),  alla  cui  originaria  aspirazione  sottenlrò  poscia  il  suono  sibilante  rap¬ 
presentato  da  a  »  (Sunto  di  lettere  del  prof.  Franz,  nel  gennaio  del  1850). 

«  La  greca  voce  "^elp,  Sole ,  deriva  il  Bopp  dal  sanscritto  svar ,  che  indica 
il  cielo  nella  sua  condizione  di  risplendente.  In  sanscritto  dicesi  sùrya  il  So¬ 
le,  vocabolo  contratto  dall’ antiquato  svàrya.  La  radice  svàr  suona  generica- 


meme  risplendere ,  illuminare .  Il  nome  zendo  del  sole  è  hvare ,  mutata  s  in 
A.  Le  greche  forme  Sep,  9-gpos  e  vengono  dal  sanscritto  gharma ,  calore  ». 

11  dotto  editore  del  Rigveda,  Massimiliano  Muller,  osserva  il  nome  astro¬ 
nomico  della  stella  del  Cane  essere  appo  gl’indiani  lubdhaka ,  cacciatore.  La 
prossimità  di  Orione  fa  pensare  ad  una  relazione  tra  questi  due  asterismi,  im¬ 
maginata  dai  popoli  arii.  Egli  poi  deriva  da  sira ,  voce  che  leggesi 

nei  Veda  (onde  sairya  aggettivo),  e  dalla  radice  srt,  procedere;  cotalchè  il 
Sole  e  Sirio  avrebbero  da  principio  portato  il  nome  di  stelle  erranti.  Cf. 
Poti,  Etymol .  Forschungen ,  1833  ,  p.  130. 

(55)  pag.  141.  Struve,  Stellat'um  compositarum  inensurae  micromctricae, 
1857,  p.  74  e  85. 

(54)  pag.  142.  Sir  John  Herschel,  Viaggio  al  Capo ,  p.  54. 

(55)  pag.  142.  Màdler,  Astronomie,  p.  456. 

(56)  pag.  142.  Cosmos ,  II,  p.  295,  597  ano.  563. 

(57)  pag.  142.  Arago,  Annuaire  pour  1842,  p.  548. 

(58)  pag.  142.  Struve,  Steli,  comp.  p.  82. 

(59)  pag.  143.  Sir  John  Herschel,  Viaggio  al  Capo ,  p.  17  e  102,  Nebu- 
lae  and  clusters  n.°  3455. 

(G0)  pag.  145.  Humboldt,  Vues  des  Cordillères  et  munuments  des  peuples 
indìgènes  de  l’Amérique ,  T.  II,  p.  55. 

(61)  pag.  143.  Jul.  Firmic.  Matern.  Astron.  lib.  Vili,  Basii.  1551,  lib.  VI, 
cap.  1,  p.  150. 

(62)  pag.  143.  Lepsius,  Chronologie  der  Aegypter ,  T.  I,  p.  143:  «  Nel  te* 
sto  ebraico  ricordansi:  Asch ,  il  gigante  (Orione?),  la  costellazione  de’  molti 
astri  (le  Plejadi  ?),  e  le  camere  del  mezzogiorno.  I  Settanta  voltarono  :  o  noi&v 
nXeia&x  Hai  ''Eanepov  xaì  *A %*T0VpQv  xaì  ra/igia  vórou  ». 

(65)  pag.  144.  Ideler,  Sternnamen ,  p.  295. 

(64)  pag.  144.  Marziano  Capei  la  mutò  Ptolemaion  in  Ptolemaeus ,  nomi 
rilrovati  dagli  adulatori  della  corte  egizia.  Il  Vespucci  stimò  d’aver  veduti 
tre  Canopi,  uno  de'  quali  era  fosco ;  Canopus  ingens  et  niger ,  dice  il  traduttore 
Ialino;  esso  non  era  che  uno  de  sacche  di  carbone  (Humboldt,  Exam.  crii. 
T.  V,pag.  227-229).  El-Fergani  ( Elem .  Chronol.  et  Astron pag.  100)  dice  che  i 
pellegrini  cristiani  al  Suhel  degli  Arabi  (Canopo)  davano  il  nome  di  stella  di  s. 
Catterina ,  perchè  loro  serviva  di  guida  da  Gaza  al  monte  Sinai.  Il  Ramayana, 
antichissimo  de’  poemi-epici  dell’  India,  spaccia  le  stelle  del  polo  australe 
creale  dopo  di  quelle  del  settentrionale,  e  ce  n’espone  la  strana  cagione  in  uno 
siupendo  episodio.  Quando  gl’indiani  di  Brama,  lasciate  le  loro  terre  poste  a  50° 
lat.  N.,  vennero  conquistatori  nella  penisola  del  Gange,  avvistavano  sempre  nuovi 
astri  che  sorgevano  dall’orizzonte  di  mano  in  mano  che  per  loro  si  procedeva 
verso  Ceilan.  I  quali  astri  aggrupparono  da  principio  in  costellazioni,  poi  dalla 
tradizione  mutate  in  una  nuova  creazione  di  Visvamitra  che  volle,  è  detto  in 
quest’opera,  soverchiare  la  bellezza  del  cielo  settentrionale  (  A.  G.  Schlegel. 
Zeitschrift  far  die  Kunde  des  Morgenlandes ,  T.  I,  pag.  240).  Favola  al  certo  che 
dee  la  sua  origine  alla  sorpresa  provata  dai  popoli  erranti  nel  vedere  nuove  re¬ 
gioni  celesti;  benché  non  varii  l’aspetto  del  firmamento  per  loro  soli,  de’  quali 
Cosmos,  Voi.  HI,  22 
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scriveva  GarciUso  De  la  Vega:  mudan  de  pays  y  de  estrellas.  Se  daremo  una  ri- 
inotissima  antichità  alle  tradizioni  de’ popoli  che  da  epoca  immemorabile  abita¬ 
rono  uno  stesso  paese,  non  sarà  possibile  che  di  variazioni  del  cielo  non  abbia¬ 
no  tenuto  conto.  Le  stelle  a  noi  s’avvicinano  e  poi  se  n'allontanano  in  forza  della 
precessione,  e  le  vecchie  costellazioni  spariscono,  e  nuovi  astri  fulgidi,  che  per 
lo  innanzi  non  eran  visibili,  vanno  a  poco  a  poco  alzandosi  sull’  orizzonte,  come 
i  piè  del  Centauro,  la  Croce  del  mezzodì,  V  Eridano,  la  Nave.  Rammentai  al¬ 
trove  che  29  secoli  anzi  l’era  volgare  la  Croce  del  Sud  brillava  a  7°  di  altezza  sul¬ 
l’orizzonte  di  Berlino,  e  già  allora  da  cinquecent’  anni  stavano  le  grandi  pirami¬ 
di  dell’  Egitto  (Cf.  Cosmos ,  I,  pag.  139;  II,  pag.  266).  Ma  Canopo  non  fu  visibile 
giammai  a  Berlino  ;  perciocché  la  sua  distanza  dal  polo  dell’  ecclittica  non  va 
oltre  14  gradi,  e  cen  converrebbe  ancora  un  altro  per  poterlo  vedere  sull’  o- 
rizzonte  di  quella  città. 

(65)  pag.  144.  Cosmos ,  II,  p.  161. 

(66)  pag.  144.  Olbers  nello  Schumacher  ’s  Jahrbuch  fiir  1840,  p.  249;  Cosmos , 
III,  p.  123. 

(67)  pag.  145.  Struve,  Études  d’Astron.  stellaire,  n.  74,  p.  31. 

(68)  pag.  145.  Outlines  of  Astronomy,  §  785. 

(69)  pag.  146.  Outlines  of  Astr.,  §  795  e  796;  Struve,  Études  d’ Astr.  steli. 
p.  66-73,  e  n.  75. 

(70)  pag.  146.  Struve,  pag.  59.  Lo  Schwinck  ha  nelle  sue  carte: 

Stelle  n.°  2858  da  0°  a  90°  A..  R. 

»  3011  da  90°  a  180°  » 

»  2688  da  180°  a  270»  » 

»  3591  da  270®  a  360®  »; 

vale  a  dire  in  tutto  12148  stelle  fino  alla  7. a  grandezza. 

(71)  pag.  146.  Sul  cerchio  nebuloso  che  giace  appo  1’  elsa  della  spada  nella 
destra  di  Perseo,  veggasi  Eratosth.  Catasta  c.  22,  p.  51,  ed.  Schaubach. 

(72)  pag.  147,  John  Herschel,  Viaggio  al  Capo,  §  105,  p.  136. 

(73)  pag.  147.  Outlines ,  §  86Ì-869,  p.  591-596;  Madler,  Astr.,  p.  76 L 

(74)  pag.  147.  Viaggio  al  Capo ,  §  29,  p.  19. 

(75)  pag.  149.  A  stupendous  object,  a  most'magnifìcent  globular  clusler,  dice 
Sir  John  Herschel,  completely  insulated ,  upon  a  ground  of  thè  sky  perfectly 
black  throughout  thewhole  breadth  of  thè  siveep  (Viaggio  al  Capo ,  p.  18  e  51, 
lav.  Ili,  fig.  I;  Outlines ,  §  895,  p.  615. 

(76)  pag.  149.  Bond  nelle  Memoirs  of  thè  American  Academy  of  Arts  and 
Sciences,  Neiv  Series ,  T.  Ili,  p.  75. 

(77)  pag.  149.  Outlines ,  §  874,  p.  601. 

(78)  pag.  149.  Delambre,  I Hst.  de  V  Astr .  Mod.  T.  1,  p,  697. 

(79)  pag.  150.  Dobbiamo  saper’grado  a  Sir  John  Herschel  dell’avercidala  la  pri¬ 
ma  descrizione  completa  della  Via  lattea  ne’  due  emisferi,  nei  paragrafi  787-799 
degli  Outlines  of  Astronomy,  e  prima  ancora  nei  paragrafi  316-335  dell’  opera 
che  l’autore  ‘del  Cosmos  cita  sì  di  sovente  nelle  annotazioni  col  nome  di  Viag¬ 
gio  al  Capo,  ma  che  veramente  s’ intitola:  lìesults  of  astronomica l  observations 
made  during  thè  years  1834-1838  at  thè  Cape  of  Good  Hope.  Avrei  potuto  gio¬ 
varmi  delle  osservazioni  da  me  fatte  nel  mio  lungo  soggiorno  nell’ emisfero  me- 
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ridionale  sulla  varietà  di  splendore  delle  varie  regioni  della  Via  lattea;  ma  es¬ 
sendolo' io  servito  di  strumenti  ottici  debolissimi,  se  messi  al  paragone  di  quelli 
poderosi  dell’  Herschel,  nella  mira  di  non  confondere  ileerto  coll’  incerto,  pen¬ 
sai  appigliarmi  ai  lavori  di  questo  celebre  astronomo.  Cf.  Struve,  Études  d’A- 
strok.  stella-ire ,  p.  55-79;  Màdler,  Astr .,  1849,  §.  213  ;  Cosmos ,  I.  p.  101, 147 
e  278. 

(80)  pag.  150-  Il  paragone  della  Via  lattea  con  un  fiume  celeste  mosse  gli  Arabi  a 
chiamare  unapartedella  costellazione  del  Sagittario,  il  cui  arco  giace  in  una  re¬ 
gione  d’essa  molto  ricca  di  stelle,  col  nome  di  animale  che  va  a  bere ;  anzique- 
st’  animale  era  lo  Struzzo,  il  quale  sì  poco  soffre  la  sete  (Ideler,  Unters.  iiber 
den  Ursprung  und  die  Bedeutung  der  Sternnamen ,  p.  78,  183  e  187  ;  Niebuhr, 
Beschreibung  von  Arabien ,  p.  112. 

(81)  pag.  150.  Outlines ,  p.  529;  Schubert,  Astr.,  P.  HI,  p.  71. 

(82)  pag.  150.  Struve,  Études  d}  Astr .  steli.,  p.  41. 

(83)  pag.  150.  Cosmos ,  I,  p.  141  e  368,  ann.  9. 

(84)  pag.  151.  «Stars  standing  on  a  clear  black  ground  »  (  Viaggio  al  Capo , 
p.391).  «  This  remarkable  bell  (thè  milky  Way,  when  examined  through  powerful 
»  lelescopes)  is  found  (wonderful  to  relate!)  lo  consist  entirely  of  stars  scatte- 
»  red  by  millions ,  like  glittering  dust,  on  thè  black  ground  of  thè  generai  hea- 
»  vens  »  ( Outlines ,  p.  182,  537  e  539). 

(85)  pag.  151.  «  Globular  clusters ,  except  in  one  region  of  small  extenl 
»  (between  16h  45' and  19h  in  R.  A.),  and  nebulae  of  regalar  elliptic  forms 
»  are  compara  ti  vely  rare  in  thè  milky  Way,  and  are  found  congregated  in  thè 
»  greatest  abundance  in  a  part  of  thè  heavens  thè  most  remote  possible  from 
»  that  circle  »  ( Outlines ,  p.  614).  Fino  dal  1656  avvertì  l’Huyghens  la  mancanza 
di  nebulose  nella  Via  lattea  ;  e  nel  capitolo  stesso  ove  descrive  la  grande  ne¬ 
bulosa  di  Orione,  da  lui  scoperta  nel  detto  anno  con  un  cannocchiale  di  28 
piedi,  come  vedemmo  nel  li.»  del  Cosmos ,  a  p.  398,  soggiunge:  viam  lacteam 
perspicillis  irispectam  nullas  habere  nebulas,  e  conchiude  esser  ella,  come  tutte 
le  nebulose,  un  gran  cumulo  di  stelle  (Hughenii,  Opera  varia,  1724,  p.  540). 

(86)  pag.  151.  Viaggio  al  Capo,  §  105,  107  e  528-  Sull’ anello  nebuloso 
n.°  3686  v.  p.  114. 

(87)  p.  151.  «  Intervals  absolutely  dark  and  completely  void  of  any  star 
»  of  thè  smallest  telescopio  magnitude  »  ( Outlines ,  p.  536). 

(88)  pag-  152.  «  No  region  of  thè  heavens  is  fuller  of  objects,  beautiful 
»  and  remarkable  in  themselves,  and  rendered  stili  more  so  by  their  mode  ot 
»  association  and  by  thè  peculiar  features  assumed  by  thè  milky  Way,  which  are 
»  withoul  a  parallel  in  any  other  part  of  its  course  »  (  Viaggio  al  Capo,  p.  386)- 
Questa  vivace  sposizione  dell’Herschel  si  accorda  perfettamente  colla  impressione 
che  ho  provato  io  medesimo.  Il  capitano  Jacob  (Bombay  Engineers)dà  una  descri¬ 
zione  dello  splendore  della  Via  lattea  in  prossimità  alla  Croce  del  Sud  , 
che  non  so  se  possa  esser  più  veritiera  :  «  such  is  thè  generai  blaze  of  star- 
»  tight  near  thè  Cross  from  that  part  of  thè  sky,  that  a  person  is  immedia- 
»  tely  made  aware  of  its  having  risen  above  thè  horizon,  though  he  should 
»  not  be  at  thè  time  looking  at  thè  heavens,  by  thè  increase  of  generai  illumi- 
»  nation  of  thè  atmosphere,  resembling  thè  effect  of  theyoimgmoon  ».  Veggasi 
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Piazzi  Smyth,  On  thè  orbìt  of  a  Centauri  nelle  Transactions  of  thè  Rogai 
Society  of  Edinburgh ,  T.  XVI,  p.  445. 

(89)  pag.  153.  Outlines,  §  789  e  791  ;  Viaggio  al  Capo ,  §  32o. 

(90)  pag.  153.  Almag .,  lib.  Vili,  cap.  2,  T.  II,  p.  81  e  90,  ed.  Hai  ma. 
La  descrizione  di  Tolomeo,  paratamente  presa,  è  bellissima,  e  vinee  di 
gran  lunga  quella  di  Aristotile  (Meteor.,  lib.  I,  p  29  e  34,  ed.  Ideler). 
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STELLE  NUOVE  E  SCOMPARSE  —  STELLE  VARIABILI  A 
DATI  PERIODI  —  MUTAMENTI  D’  INTENSITÀ  NELLA 
LUCE  DELLE  STELLE  A  TEMPI  NON  PERANCO  DE¬ 
TERMINATI. 


Stelle  muove.  —  L’apparire  di  nuovo  astro,  non  mai  per 
lo  innanzi  veduto  nella  vòlta  del  cielo,  massime  se  al  primo 
mostrarsi  rifulge  del  vivo  lume  delle  stelle  di  prima  gran¬ 
dezza,  fu  considerato  a  buon  dritto  dagli  uomini  maravigliati 
un  avvenimento  mondiale.  E  cresce  viemmaggiormente  la 
maraviglia  perchè  siffatti  fenomeni,  che  ci  rivelano  d’improv¬ 
viso  ciò  di  cui  nemmeno  sospettavasi  la  esistenza,  vanno  com¬ 
presi  fra  i  più  rari  della  natura.  Dal  1500  al  1800,  gli  abi¬ 
tatori  dell’emisfero  boreale  videro  apparire  ben  42  comete 
visibili  ad  occhio  nudo,  vale  a  dire  un  14  per  ogni  secolo; 
mentre  in  quel  volger  d’anni  sole  otto  stelle  nuove  avvista¬ 
rono.  Che  se  abbracceremo  più  lunghi  spazii  di  tempo,  au¬ 
menterà  la  scarsezza  di  simili  apparizioni.  Conciossiachè  dal¬ 
l’epoca,  per  la  storia  dell’astronomia  importantissima,  nella 
quale  furono  compilate  le  tavole  Alfonsine  fino  ai  giorni  di 
Guglielmo  Herschel,  cioè  dal  1252  al  1800,  si  mostrarono 
per  la  prima  volta  circa  63  comete  visibili,  e  soltanto  9  stel¬ 
le;  onde  addiviene  che  in  questo  periodo,  nel  quale  la  progre¬ 
diente  civiltà  ci  è  garante  della  esattezza  delle  scientifiche 
•  osservazioni,  il  rapporto  delle  stelle  nuove  alle  comete  visi¬ 
bili  ad  occhio  nudo  sia  di  1  a  7.  Dimostreremo  eziandio  che, 
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sceverando  nel  catalogo  chinesc  di  Ma-luan-lin  le  stelle  nuo¬ 
ve  dalle  comete  senza  coda,  e  rimontando,  colla  guida  di  que¬ 
sta  preziosa  collezione,  fino  all’anno  150  prima  dell’era  vol¬ 
gare,  appena  ci  verrà  dato  trovare  da  20  a  22  astri  nuova¬ 
mente  apparsi  nel  lungo  giro  di  venti  secoli. 

Anzi  però  che  si  passi  a  generiche  considerazioni,  giova 
soffermarci  alcun  poco  ad  un  singolo  fatto,  e  ricavare  dagli 
scritti  di  un  testimonio  oculare  la  profonda  impressione  su¬ 
scitata  dal  subito  apparire  di  una  nuova  stella.  «  Fornito  il 
mio  viaggio  in  Germania,  e  ricondottomi  nelle  isole  danesi, 
dice  Ticone  Brahe,  venni  in  casa  il  mio  zio  Steno  Bilie,  nel 
soppresso  monastero  di  Herritzwadt,  posto  in  situazione  ame¬ 
nissima,  ut  aulicae  vitae  fastidium  lenirem;  ed  era  colà  mio 
costume. rimanere  nel  mio  laboratorio  chimico  infino  a  notte. 
Una  sera  guardando,  come  il  solito,  alla  volta  celeste  che 
tanto  mi  è  cognita,  rimarcai  con  indicibil  sorpresa  vicino  allo 
zenit,  nella  costellazione  di  Cassiopea,  una  raggiante  stella 
fissa  di  tale  una  grandezza,  che  la  simile  non  avevo  veduto 
mai.  Rimasi  sbalordito,  negai  fede  a’ miei  occhi;  e  per  accer¬ 
tarmi  che  non  m’ ero  illuso,  e  per  averne  l’altrui  testifica¬ 
zione,  chiamai  fuori  dal  laboratorio  gli  operai,  e  a  loro  e  a 
ciascun  altro  che  per  di  là  passava  richiesi  se  mai  vedessero, 
siccom’io  vedevo,  la  stella  improvvisamente  comparsa.  E  seppi 
poscia  come  anche  in  Germania  e  carrettieri  e  gente  d’ogni 
ordine  popolano  aveano  annuncialo  agli  astronomi  che  un 
gran  fenomeno  s’era  mostrato  nel  cielo,  sberlandoli  perchè 
non  l’avean  predetto,  come  pur  succede  se  cometa  appari¬ 
sca  di  subito,  senza  che  il  volgo  n’abbia-  avuto  precedente- 
mente  contezza  ». 

«  La  nuova  stella,  gli  è  sempre  Ticone  che  parla,  trovai 
senza  coda  e  non  cinta  da  nebulosità  veruna,  e  similissima 
alle  altre  fisse,  ma  di  splendore  più  intenso  di  quello  delle 
stelle  di  prima  grandezza,  anche  di  Sirio,  della  Lira  e  del 
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pianela  Giove;  solo  polendosi  paragonarla  a  Venere  quando 
più  s’avvicina  alla  Terra.  Ed  allorché  era  limpida  V atmosfe¬ 
ra,  da  occhi  acuti  poteasi  avvistar  di  bel  giorno,  fosse  pur 
mezzodì.  Di  nottetempo,  velate  da  nubi  le  allre  tutte,  ella  sola 
vedeasi  per  attraverso  a  quelle,  semprechè  non  fosser  den¬ 
sissime.  Misuratene  accuratamente  le  distanze  dalle  altre  stel¬ 
le  di  Cassiopea,  durante  l’intero  anno  successivo,  mi  accertai 
ch’era  immobile  affatto.  Ma  nel  dicembre  del  4  572  il  suo 
lume  cominciò  affievolire,  e  somigliava  a  Giove;  nel  gennajo 
del  4573  era  meno  fulgida  di  questo  pianeta.  Soggiungo  i 
risultamene  delle  comparazioni  fotometriche  da  me  ottenuti: 
nel  febbrajo  e  nel  marzo,  simile  alle  stelle  di  primo  ordine 
(stellarum  affixarum  primi  honoris ,  pare  che  Ticone  non 
volesse  mai  adoperare  la  frase  di  Manilio  stellae  fixae );  nel¬ 
l’aprile  e  nel  maggio,  a  quelle  di  seconda;  nel  luglio  e  nel¬ 
l’agosto,  di  terza  ^  nell’ottobre  e  nel  novembre,  di  quarta 
grandezza.  Verso  novembre  non  lucicava  più  della  44.a  stella 
eh’ è  nella  parte  inferiore  della  spalliera  del  trono  di  Cassio¬ 
pea.  Il  passaggio  dalla  grandezza  quinta  alla  sesta  accadde 
tra  il  dicembre  4  573  e  il  febbrajo  4574,  e  nel  successivo  mar¬ 
zo  sparì,  brillata  47  mesi,  senza  lasciar  di  sé  traccia  veruna  » 
(notisi  che  il  cannocchiale  fu  ritrovato  37  anni  dopo). 

L’  astro  pertanto  di  cui  parliamo  andò  a  poco  a  poco,  e 
con  ogni  regolarità,  perdendo  il  proprio  fulgore,  senza  subi¬ 
re  quegli  avvicendati  mutamenti  che  a’ giorni  nostri  si  rimar¬ 
carono  in  fi  d’Argo,  stella  che  non  oserebbesi  certamente  dir 
nuova .  Di  pari  passo  che  il  fulgore,  mutò  anche  il  colore,  cir¬ 
costanza  che  poscia  porse  il  destro  a  fallaci  ipotesi  sulla  ve¬ 
locità  di  propagazione  de’ raggi  colorati.  Nel  suo  primo  ap¬ 
parire,  allorché  uguagliava  in  intensità  Venere  e  Giove,  ri¬ 
mase  bianca  due  mesi,  poi  si  fe’  gialla,  poi  rossa.  Nella  pri¬ 
mavera  del  1573  Ticone  la  paragonava  a  Marte,  e  in  appres¬ 
so  la  trovava  quasi  uguale  alla  spalla  dritta  di  Orione,  Be- 
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teigeuze;  e  di  colore  parevagli  analoga  ad  Aldebaran.  Verso 
il  maggio,  la  luce  bianchiccia  ricomparì;  albedinem  quan - 
dam  sublividam  induebat qualis  Saturni  stellae  subesse  vi ■ 
detur.  E  tale  era  nel  gennajo  del  1574,  di  5.a  grandezza  e  di 
luce  bianca,  però  men  pura,  e  scintillante  con  vivezza  insolita 
agli  astri  della  5.a,  fino  al  suo  totale  disparire  nel  marzo  1 574. 

Questi  particolareggiati  ragguagli  (1)  ci  attestano  la  in¬ 
fluenza  da  tanto  fenomeno  esercitata  in  quell’epoca  splendi¬ 
da  per  l’astronomia,  mercè  le  questioni  che  valse  a  promuo¬ 
vere.  E  poiché  tali  fenomeni,  per  rari  che  siano,  si  rinnova¬ 
no,  termine  medio,  ogni  32  anni  tre  volle  sotto  gli  occhi  de¬ 
gli  astronomi  d’Europa,  destarono  essi  un  immenso  interesse. 
Fu  ognor  più  sentita  l’importanza  de’ cataloghi  stellari  per 
accertare  la  novità  di  un  astro;  e  si  venne  a  discutere  se  il 
suo  riapparire,  dopo  lungo  volger  di  secoli,  si  avveri  o 
no  (2);  anzi  Ticone  espose  un’ardimentosa  teoria  sul  modo 
del  formarsi  le  stelle  della  materia  cosmica,  teoria  molto  ana¬ 
loga  a  quella  dell’insigne  astronomo  Guglielmo  Herschel. 
Egli  infatti  suppone  quella  materia,  nebulosa  da  prima,  coa¬ 
cervatasi  poi  e  fatta  luminosa,  condensarsi  in  istelle:  Coeli 
materiem  tenuissima™,  ubique  nostro  visui  et  planetarurn 
circuitibus  perviam in  unum  globum  condensatami  stellam 
effingere.  La  qnal  materia  cosmica,  da  per  tutto  diffusa, 
avrebbe  acquistato  un  certo  grado  di  condensamento  nella 
Via  lattea,  ove  rifulge  di  queto  lume  argentino.  Quindi  è  che 
il  nuovo  astro  giaceva,  come  e  quelli  apparsi  nel  945  e  nel 
1264,  sull’orlo  della  Via  lattea;  quo  factum  est  quod  nova 
stella  in  ipso  Galaxiae  margine  constiterit ;  e  potrebbesi 
tuttavia  riscontrare  il  sito  (hiatus)  che  la  materia  costituente 
la  Via  lattea  abbandonò  nell’atto  di  condensarsi  (3).  Idee  tul¬ 
le  che  richiamano  alla  nostra  mente  la  transizione  della  ma¬ 
teria  cosmica  a’ cumuli  siderei,  la  virtù  di  concenlramento  che 
la  va  condensando  intorno  ad  un  nucleo,  c  tulle  le  altre  ipotesi 
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sul  passaggio  d’essa  dallo  stato  vaporoso  al  solido,  le  quali 
ebbero  vita  nel  principio  del  nostro  secolo,  ed  oggi,  nuova¬ 
mente  rivocate  in  dubbio,  addimostrano  il  perpetuo  avvicen¬ 
darsi  delle  opinioni. 

Soggiungerò,  a  questo  punto,  un  elenco  delle  stelle  nuo¬ 
ve  le  quali  poco  stante  scomparvero  ( temporary  stars ),  clas¬ 
sificandole  secondo  l’epoca  del  primo  loro  apparire: 

a)  434  a.  C.  nello  Scorpione, 

b)  423  d.  C.  nel  Serpentario, 

c)  473  nel  Centauro, 

d)  369  ? 

e)  586  nel  Sagittario, 
f  )  389  nell’  Aquila, 
jf)  393  nello  Scorpione, 
h)  827  ?  nello  Scorpione, 
t)  945  fra  Cefeo  e  Cassiopea, 

k)  4012  nell’Ariete, 

l )  4203  nello  Scorpione, 

m)  4230  nel  Serpentario, 

n)  4264  fra  Cefeo  e  Cassiopea, 

o)  1572  in  Cassiopea, 

p)  1578, 

</)  4584  nello  Scorpione, 

r)  4600  nel  Cigno, 

s)  4604  nel  Serpentario, 

t)  4609, 

ti)  1670  nella  Volpe,  , 

v)  4848  nel  Serpentario. 

DILUCIDAZIONI. 

a)  Primo  fenomeno  nel  luglio  dell’ anno  434  prima  dell’era  vol¬ 
gare,  fra  fi  e  p  dello  Scorpione,  secondo  le  tavole  chinesi  di  Ma-tuan- 
Cosmos,  Voi..  111.  25 
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-li»  illustrate  dal  dotto  filologo  Odoardo  Biot  (Connaissance  des  temps 
pour  Van  1846,  p.  61),  nelle  quali  è  menzione  delle  stelle  straordina¬ 
rie ,  o  di  strano  aspetto,  dette  in  chinese  stelle  ospiti ,  ke-sing ,  ed 
inerranti;  frammischiate  però  ad  alcune  comete  erranti,  ma  sprovviste 
di  coda.  Puossi  tuttavia  ricavare  da  queir  opera  qualche  dato  che  ne 
guidi  a  distinguer  le  une  dalle  altre,  sceverando  le  ke-sing  alle  quali 
è  attribuito  un  moto,  come  sarebber  quelle  del  1092,  del  4181  e  del 
1458,  da  quelle  de’  cui  moti  non  è  fatta  menzione  ma  invece  è  indi¬ 
cato  che  si  disciolsero ,  vale  a  dir  che  sparirono.  Notisi  pure  che  le 
comete  lucicano  costantemente  di  fioco  lume,  laddove  le  stelle  straor¬ 
dinarie  ricordate  dai  chinesi  sono  paragonate  a  Venere;  e  quindi  non 
potrebbero  esser  comete,  e  molto  meno  comete  senza  coda.  La  stella 
apparsa  nel  434  a.  C.,  imperando  la  dinastia  Haif,  non  è  impossibile, 
siccome  osserva  Sir  John  Herschel,  sia  quella  nuova  stella  il  cui  appa¬ 
rire  mosse  Ipparco  ad  imprendere  il  suo  catalogo,  stando  a  quanto  ne 
tramandò  Plinio  in  un  passo  che  il  Delambre  osò  ben  due  volte  chia¬ 
mare  una  storiella  ( Hist .  de  Y  A  str.  anc.  T.  I,  p.  290;  Hist.  de  V  A- 
stron.  mod.  T.  I,  p.  486).  Sennonché,  sapendosi  espressamente  da 
Tolomeo  ( Almag .  VII,  2,  p.  43  ed.  Halma)  essere  il  catalogo  d’Ip- 
parco  relativo  all*  anno  428  a.  C.,  e  Ipparco,  come  vedemmo  altrove, 
aver  fatte  le  sue  osservazioni  a  Rodi  e  fors’ anche  ad  Alessandria  fra 
il  462  e  il  427  a.  C. ,  qual  fondamento  si  avrà  per  negar  fede  all’as¬ 
serzione  di  Plinio,  e  per  rigettare  la  conghiettura  dell’  Herschel,  am¬ 
mettendo  che  il  grande  astronomo  di  Nicea  osservasse  molti  anni  pri¬ 
ma  di  concepire  il  disegno  di  compilare  un  catalogo  d’  astri?  Le  pa¬ 
role  di  Plinio  suo  aevo  genita  indicano  genericamente  tutto  il  corso 
della  vita  d’ Ipparco.  Allorché  nel  4572  si  mostrò  la  stella  di  Ticone, 
discutevasi  se  quella  d’ Ipparco  era  una  stella  nuova ,  o  non  piutto¬ 
sto  una  cometa  senza  coda;  e  Ticone  teneva  dalla  prima  delle  due 
opinioni  (ProgymtL,  p.  319-325).  L’espressione  ejusque  motti  ad  du- 
hitationem  adductus  potrebbe  bensì  infondere  il  sospetto  che  si 
tritasse  di  una  debole  cometa  e  sprovvista  di  coda  ;  ma  lo  stile  Tet¬ 
tonico  di  Plinio  ridonda  di  ambigue  frasi. 

b)  Questa  pure  ci  fe’  conoscere  il  Biot  sulla  fede  di  Ma-tuan-lin; 
apparve  nel  dicembre  del  423  di  Cristo  fra  <x  d’Èrcole  e  a  del  Ser¬ 
pentario.  Sembra  che  altra  ne  sia  apparsa  nel  430,  imperando  Adriano. 

c)  Stella  singolare  e  grandissima,  la  cui  memoria  ci  conservò 
Ma-tuan-liu,  com*  anche  quella  delle  tre  che  seguono.  Comparsa  addì 


40  di  dicembre  del  173,  fra  a  e  fi  del  Centauro,  sparì  otto  mesi  dopo, 
avendo  mostrato  V  un  dietro  V  altro  i  cinque  colori.  Dalla  versione 
francese  del  Biol  sarebbe  a  supporre  che  la  stella  di  cui  parliamo  pre¬ 
sentasse  al  guardo  in  varie  epoche  una  serie  di  colori  come  quella  di 
Ticone;  ma  Sir  John  Herschel  crede  non  trattarsi  che  di  una  scintil¬ 
lazione  colorata  (Outlines,  p.  563);  e  tale  è  pure  l’idea  dell’Arago 
sull’  espressioni  del  Repler,  ove  parla  della  stella  veduta  la  prima 
volta  nel  Serpentario  Fanno  Ì604  [Annua ire  p our  1842,  p.  347). 

d)  Splendette  dal  marzo  all’agosto  del  369. 

e)  Fra  X  e  del  Sagittario.  Nel  catalogo  chinese  è  chiaramente 
indicato  il  sito  ov’essa  rimase  immobile ,  dall’aprile  al  luglio  del  386. 

f)  Vicino  ad  a  dell’Àquila,  dello  splendore  diVenere,  durò  tre  set¬ 
timane  e  sparì  senz’-orma  lasciare.  Così  abbiamo  da  Cuspiniano  che 
la  vide  co’  suoi  proprii  occhi  nel  389,  imperando  Onorio  (4). 

g)  Nel  marzo  del  393,  nella  coda  dello  Scorpione.  Così  nel  cata¬ 
logo  di  Mn-tuan-lin. 

h)  L’anno  è  incerto,  e  meglio  sarebbe  il  dire  nella  prima  metà  del 
secolo  nono,  sotto  il  califfato  di  Al-Mamun.  Fu  allora  che  i  celebri 
astronomi  arabi  Haly  e  Giafar-Ben-Mohammed  Albumazar  osserva¬ 
rono  a  Babilonia  una  nuova  stella,  la  cui  luce  uguagliava  quella  della 
Luna  nel  primo  quarto.  Comparsa  nello  Scorpione,  dopo  quattro  mesi 
non  la  si  vide  più. 

i)  Dell’  apparire  di  questa  stella  nel  945,  imperando  Ottone  il 
Grande,  e  dell’altra  del  1264,  non  hassi  altra  testimonianza  che  quel¬ 
la  di  Cipriano  Leovizio  astronomo  boemo,  il  quale  ne  accerta  aver 
.tratte  queste  notizie  da  cronache  manoscritte,  e  nota  come  ambedue 
siansi  mostrate  fra  Cefeo  e  Cassiopea,  in  molta  prossimità  della  Via 
lattea,  proprio  nel  sito  ove  apparve  nel  1572  la  stella  di  Ticone.  Fi 
Ticone  (Progymn.  p.  331  e  709)  difende  l’autorità  del  Leovizio  contro 
il  Pontano  ed  il  Camerario  che  opinavano  aver  lui  preso  per  nuove 
stelle  due  comete  fornite  di  lunga  coda. 

k)  Attenendoci  all’autorità  di  Epidanno  frate  di  S.  Gallo  morto  nel 
1088,  i  cui  annali  vanno  dal  709  al  1044,  un  nuovo  e  grandissimo 
astro  abbagliante  apparve  sul  cadere  del  maggio  del  1012  nel  punto 
più  meridionale  del  cielo,  nell’Ariete,  e  vi  stette  tre  mesi,  mostran¬ 
dosi  ora  più  ora  men  grande,  talora  anche  occultandosi  per  poscia  ri¬ 
comparire:  Nova  stella  apparuit  insolitae  magnitudini* ,  aspeclu 
fnlgurans ,  et  oculos  verberans  non  sine  terrore .  Quae  mintm  in  mo- 


dum  aliquando  contractior ,  aliquando  dijfusior etiam  exlingueba- 
tur  interdum.  Visa  est  autemper  tres  menses  in  intimis  finibns  Àu¬ 
stri ,  ultra  omnia  signa  quae  videntur  in  coelo  (Hepidanni,  Annoiti 
breves ,  in  Duchesne,  Historiae  Francorum  Scriptores ,  T.  Ili,  1641, 
p.  477;  cf.  Schnurrer,  Chronik  der  Seuchen,, P.  I,  p.  201).  Il  mano¬ 
scritto  del  quale  si  valsero  il  Duchesne  e  il  Goldast  attribuisce  questo 
fenomeno  all’anno  1012,  ma  gli  studi  de*  critici  danno  la  preferenza 
ad  altro  codice,  la  cui  lezione  molto  si  discosta  da  quella  del  preceden¬ 
te,  nel  quale  Y  epoche  si  allegano  anteriori  di  6  anni  a  quelle  delT  al¬ 
tro;  ond’è  che,  stando  al  secondo  manoscritto,  il  fenomeno  si  avverò 
nel  1006  (Cf.  Annales  Sangallenses  majores  in  Pertz,  Monumenta 
Germaniae  historica ,  Scriptomm  T.  I,  1826,  p.  81).  Nuove  ricerche 
resero  assai  sospetta  l’ autorità  «li  Epidanno.  Il  fenomeno  singolarissi¬ 
mo  della  variabilità  fu  detto  dal  Chladni  combustione  e  distruzione  dì 
una  stella.  L*  Hind  ( Notices  of  thè  Astron .  Society ,  Voi.  Vili,  1848, 
p.  156)  opina,  la  stella  di  Epidanno  essere  identica  a  quella  che  Ma- 
-tuan-lin  dice  di  subito  apparsa  in  China  nel  febbrajo  del  1011,  fra  a 
e  <(>  del  Sagittario.  Per  ammettere  la  qual  cosa,  dovrebbe  supporsi 
che  Ma-tuan-lin  avesse  sbagliato  anno  e  costellazione. 

/)  Nella  coda  dello  Scorpione,  in  sul  declinare  del  luglio  1203. 
Stando  al  catalogo  chinese,  dessa  era  una  nuova  stella  azzurrognola 
senza  nebulosità  luminosa,  simile  a  Saturno  (Biot,  Connaissance  des 
temps  pour  1846,  p.  68). 

m)  Di  questa  pure  ci  serbò  notizia  Ma-tuan-lin,  il  cui  catal  ogo 
astronomico,  contenente  esatte  posizioni  di  comete  e  di  stelle  fisse,  va 
fino  al  613  a.  C.,  vale  a  dire  all’  epoca  di  Talete  e  della  spedizione  di 
Coleo  da  Samo.  Essa  mostrossi  fra  il  Serpentario  e  il  Serpente  in  sul¬ 
la  metà  del  dicembre  1230,  e  sparì  al  termine  di  marzo  del  1231. 

n)  È  questa  la  stella  del  cui  apparire  avemmo  notizia  da  Cipriano 
Leovizio,  come  si  è  detto  più  sopra,  parlando  di  quella  del  945.  Nel- 
1*  epoca  stessa,  cioè  nel  luglio  1264  fu  veduta  una  gran  cometa,  la  cui 
coda  prendeva  la  metà  del  cielo,  e  perciò  non  potè  venir  confusa  con 
essa  la  nuova  stella,  mostratasi  fra  Cefeo  e  Cassiopea. 

o)  La  stella  di  Ticone  dell’ 11  novembre  del  1572  nel  trono  di  Cas¬ 
siopea;  A.  R.  3°  26';  deci.  63°  3'  (per  l’a.  1800). 

p)  Ma-tuan-lin;  febbrajo  1578.  Della  costellazione  non  è  parola; 
ma  doveva  ben  essere  di  straordinario  splendore  se  il  catalogo  chi¬ 
nese  la  dice  grande  come  il  Sole  t 


q)  Addì  l  luglio  4584,  non  lungi  da  n  dello  Scorpione.  Osserva¬ 
zione  ehinese.  ■ 

r)  34  del  Cigno,  secondo  il  Bayer.  Guglielmo  Janson,  distinto 
geografo  che  osservò  per  qualche  tempo  in  compagnia  di  Ticone,  è  il 
primo  che  abbia  rivolti  i  propri  studi  a  questa  nuova  stella  posta  nel 
petto  del  Cigno  ove  ha  principio  il  collo;  il  che  ci  è  provato  da  una 
scritta  eh’  egli  appo.se  al  suo  globo  celeste.  Il  Kepler,  impedito  da’suoi 
viaggi  e  dalla  mancanza  di  stromenti,  dopo  la  morte  di  Ticone,  inco¬ 
minciò  ad  osservare  due  anni  dopo,  e  non  n’  ebbe  contezza  che  nel 
4602;  cosa,  a  dir  vero,  singolare;  poiché  la  stella  era  di  3.»  grandez¬ 
za:  Cum  mense  majo  anni  1602,  dic’egli, /?rùnum  ìitteris  monerer  de 
novó  Cygni  phaenomeno  (Kepler,  De  stella  7iova  tertii  honoris  in 
Cygno,  4606,  in  appendice  all’opera  De  stella  nova  in  Serpente 
p.  452,  154,  464  e  467).  Il  trattato  del  Kepler  non  dice  che  la  nuova 
del  Cigno  fosse  di4.a  grandezza  al  suo  apparire,  come  asserirono  al¬ 
cuni  moderni,  ma  invece  la  chiama  parva  Cygni  stella,  e  la  dà  co¬ 
stantemente  come  di  3.a ,  e  la  posizione  così  ne  determina  :  A.  R. 
300°  46’;  deci.  |  36°  52'  (quindi  per  l’a.  4800:  A.  R.  302°  36';  deci. 
t  37°  27').  Essa  andò  perdendo  del  suo  fulgore,  massime  dal  4649  in 
poi,  e  sparì  del  tutto  nel  4621.  Domenico  Cassini  (Jac.  Cassini,  Élé - 
metits  d’ Astronomie,  p.  69)  la  rivide  nel  4655,  di  3.a  grandezza;  dopo 
di  che  nuovamente  scomparve.  Osservolla  per  la  terza  volta  l’Evelio 
nel  4665,  dapprima  assai  fioca,  poscia  di  piu  viva  luce,  senza  che  però 
quella  delle  stelle  di  3.a  raggiungesse  mai.  Fra  gli  anni  4677  e  4682 
non  era  piu  che  di  6.a,  e  tale  durò.  Sir  John  Herschel  la  Registrò  nella 
sua  lista  di  stelle  variabili,  ma  non  1’  Argelander. 

5)  Dopo  la  stella  apparsa  in  Cassiopea  nel  4572,  la  più  celebre  è 
quella  che  nel  4604  si  mostrò  nel  Serpentario  (A.  R.  259°  42';  deci.  S. 
24°  45'  per  l’a.  4800).  L’una  e  l’altra  recano  un  nome  famoso.  La  nuo¬ 
va  stella  del  piè  destro  del  Serpentario  non  fu  già  scoperta  dal  Kepler, 
ma  si  dal  costui  discepolo  Giovanni  Brunowski  boemo,  il  40  ottobre 
4604,  madore  delle  stelle  tutte  dii.3  grandezza, maggior  e  di  Giove  e 
di  Saturno ,  minore  diVenere.  Vorrebbe  l’Erlicio  averla  osservata  fino 
dal  27  settembre  dell’  anno  stesso.  Risplendeva  però  men  di  quella  del 
4572,  talché  non  poteasi  vederla  di  bel  giorno;  ma  scintillava  piò  viva¬ 
mente  dell’altra,  ond’è  che  ne  stupivano  gli  osservatori.  Poiché  la  scin¬ 
tillazione  collegasi  costantemente  colla  dispersione  dei  colori,  non  è  ma¬ 
raviglia  che  tanto  s’abbia  parlato  della  luce  colorata  e  delle  continue  va- 
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riazioni  in  essa  avvertite.  L’Arago  (Annuaire  pour  1834,  p.  299-301  ; 
Annuaire  pour  4842,  p.  345-347)  fe*e  già  osservare  che  la  stella  del 
Kcpler  non  presentò,  come  quella  di  Ticone,  permanenti  mutazioni  di 
colore,  passando  a  grado  a  grado  dal  bianco  al  giallo,  quindi  al  rosso, 
e  da  questo  al  bianco.  Dice  schiettamente  il  Kepler  che  la  sua  stella 
appariva  bianca  quando  s’  era  alzata  sopra  i  vapori  dell’  orizzonte;  e 
se  parla  delle  tinte  dell’  iride,  non  fa  che  per  dipingerne  nel  miglior 
modo  la  colorata  scintillazione  :  ex  empio  adamantis  multanguli ,  qui 
Solis  radios  inter  convertendum  ad  spectantium  oculos  variabili  fu  1- 
gore  revibraret  colores  iridis  ( stella  nova  in  Ophiucho)  successive  vi - 
bratti  continuo  reciprocabat  (Kepler,  De  nova  stella  Serpente  p.  5  e 
423).  Al  principio  di  gennaio  1605  brillava  ancor  più  di  Antares,'  ma 
alcun  po’ meno  di  Arturo;  al  terminare  del  marzo  era  di  3.a  grandezza, 
ed  allora  la  vicinanza  del  Sole  vietò  seguirne  per  quattro  mesi  i  mu¬ 
tamenti.  Da  ultimo  sparì  tra  il  febbraio  e  il  marzo  del  seguente  anno 
4606,  senza  lasciar  traccia  veruna  -di  se.  Le  inesatte  osservazioni 
di  Scipione  Chiaramonti  e  del  geografo  Blevio  (Blaeuw)  sui  cangia¬ 
menti  di  sito  della  nuova  stella, appetì’ appena  meritano  di  venir  ricor¬ 
date  (  Jac.  Cassini,  Éléments  d’ Ast roti.,  p.  65  ),  siccome  quelle  che 
contraddicevano  ai  bei  lavori  del  Kepler.  I  cataloghi  chinesi  di  Ma- 
-tuan-lin  ci  serbaron  notizia  di  un’  apparizione  la  quale,  per  data  e 
per  sito,  offre  qualche  analogia  colla  nuova  del  Serpentario.  Addì 
30  di  settembre  del  4604  fu  veduta  in  China,  non  lungi  da  n  dello 
Scorpione,  una  stella  di  color  d’arancio,  grossa  come  una  palla  (?), 
che  brillò  af  sud-ovest  fino  al  novembre  dell’anno  stesso,  e  poi  si 
rese  invisibile.  Ricomparsa  il  44  di  gennaio  46(15  al  sud-est,  si  offuscò 
alcun  poco  nel  marzo  4606  (Connaissance  des  temps pour  1846,  p. 
59).  Può  darsi  che  la  posizione  qui  allegata  siasi  confusa  col  piede 
del  Serpentario  ;  ma  le  espressioni  sud-ovest  e  sud-est,  il  ricompa¬ 
rire  della  stella,  e  specialmente  il  non  aversene  indicato  il  dispari- 
mento,  lasciano  dubitare  della  identità  de’  due  astri. 

t)  Secondo  Ma-tuan-lin.  Stella  di  considerevol  grandezza ,  ve¬ 
duta  al  sud-ovest.  I\on  ne  abbiamo  ulteriori  notizie. 

u)  Nuova  stella  scoperta  addì  20  di  giugno  del  4670,  sulla  testa 
della  Volpe  dal  certosino  Anteimo,  non  lungi  da  p  del  Cigno  (A. 
R.  294°  27';  deci.  26(>  47^).  Da  prima  era  di  3.a  grandezza,  e  il  40 
agosto  discese  fino  alla  5.a;  sparì  dopo  tre  mesi ,  per  ricomparire 
il  17  marzo  4671,  di  4.a.  Domenico  Cassini  la  osservò  attentamente 
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nell’  aprile  4674,  e  trovolla  di  mutabilissimo  fulgore.  Si  è  supposto 
che  nel  volgere  di  circa  otto  mesi  sarebbesi  nuovamente  mostrata; 
ma  indarno  la  si  rintracciò  nel  febbraio  del  4672.  E  soltanto  nel 
successivo  29  marzo  ricomparì,  mostrandosi  di  6.n;  poi  non  la  si 
rivide  più  (Jac.  Cassini,  Éléments  d' Astronomie,  p.  69-74).  Questi 
fenomeni  mossero  Domenico  Cassini  ad  investigare  le  stelle  non  prima 
vedute,  e  credette  averne  scoperte  44  delle  grandezze  4.n  5.a  6.a  (8  in 
Cassiopea,  2  neir  Eridano  e  4  vicino  al  polo  artico;  ma  siccome  ci 
manca  ogni  sicuro  dato  sovr’  esse,  come  pure  su  quelle  trovate  dal 
Maraldi,  fra  gli  anni  4694  e  4709,  non  possiamo  ulteriormente  occu¬ 
parcene  (Jac.  Cassini,  Élént.  d'Astron .  p.  73-77;  Delambre,  Histoire 
de  VJstr.  mod .,  T.  II.  p.  780). 

r)  Dopo  F  apparizione  della  nuova  stella  nella  Volpe  corsero  478 
anni,  senza  che  simil  fenomeno  si  presentasse;  eppure  in  questa 
lunga  età  s’erano  esplorati  con  assidua  cura  i  campi  del  firmamento, 
merce  l’impiego  de’  cannocchiali  e  il  confronto  di  esatti  cataloghi  stel¬ 
lari.  Finalmente  il  28  aprile  4848  l’Hind,  nel  privato  osservatorio  di 
Bishop,  South  Villa,  Regent  ’s  Park,  operò  la  importante  scoperta  di 
una  nuova  stella  di  color  rossigno,  di  5.a  grandezza,  nel  Serpenta¬ 
rio:  A.  R.  46h  60'  69",  deci.  S.  42°  3tf  46"  per  V  a.  4848.  Non  fuvvi 
mai  nuova  stella  della  quale  si  studiasse  con  tanta  esattezza  e  il  primo 
apparire  e  la  immutabile  posizione.  Nel  4860  essa  era  discesa  alla 
44. a  appena,  e  giusta  le  diligenti  osservazioni  del  Lichtenberg  era 
probabilmente  prossima  a  scomparire  ( Notices  of  thè  Astron.  Socie¬ 
ty ,  T.  Vili,  pag.  446  e  455-468). 

Questo  prospetto  di  stelle  che  apparvero  e  scomparvero 
nel  volgere  di  circa  duemila  anni  è  forse  alcun  po’  più  com¬ 
pleto  di  quanti  finora  ne  uscirono.  Esso  ci  porge  il  destro  ad 
alcune  generiche  osservazioni.  Tre  classi  di  fenomeni  sono  a 
distinguersi  :  stelle  nuove  che  d’improvviso  si  mostrano,  e  in 
più  o  meno  corto  andar  di  tempo  spariscono*,  stelle  il  cui 
splendore  soggiace  a  mutazioni  periodiche  determinate  ;  e 
stelle  per  ultimo  le  quali,  siccome  avvenne  per  w  d’  Argo  5 
crescono  tutt’ad  un  tratto  di  splendore,  ed  offrono  poi  varia¬ 
zioni  che  ancora  non  giungemmo  a  comprendere.  Queste  tre 
classi  di  fenomeni  sono,  per  la  loro  indole,  probabilmente 


—  184  — 


collegate  fra  loro.  La  nuova  stella  apparsa  nel  Cigno  l’anno 
1600,  la  quale  totalmente  disparve  all5  occhio  nudo  e  poscia, 
riapparsa,  rimase  di  6.a  grandezza,  ci  prova  1’  affinità  de5 fe¬ 
nomeni  celesti  delle  due  prime  classi.  La  celebre  stella  di  Ti- 
cone  in  Cassiopea ,  quando  ancora  brillava,  fu  creduta  iden¬ 
tica  alle  nuove  del  945  e  del  1264;  e  il  periodo  di  300  anni 
attribuito  dal  Goodricke  al  rinnovamento  del  fenomeno ,  che 
pure,  se  non  ha  sbaglio  nell5 epoche  sopra  citate,  avrebbe  ad 
essere  di  349  e  308  anni, il  Keill  e  il  Pigott  riducevano  a  soli 
anni  1 50.  Dimostrò  l’Arago  (5)  quanto  sia  improbabile  che  la 
stella  di  Ticone  appartenga  al  novero  delle  periodicamente  va¬ 
riabili;  nè  abbiamo  fondamento  alcuno  per  ritenere  che  tutte 
le  stelle  nuovamente  apparse  non  altro  siano  che  variabili  ad 
intervalli,  la  cui  molta  lunghezza  ce  li  rende  incerti  o  non 
conti.  Se,  verbigrazia,  la  luce  propria  di  tutt’  i  Soli  del  fir¬ 
mamento  proviene  dalle  azioni  elettro-magnetiche  delle  loro 
sfere  luminose,  non  è  d’uopo  ricorrere  a  condensazioni  locali 
c  temporarie  dell’etere  o  alla  interposizione  delle  così  dette 
nubi  cosmiche,  per  ispiegare  i  mutamenti  di  quella  luce,  sia 
che  una  sola  volta  succedano,  sia  che  si  riproducano  periodica¬ 
mente,  con  regolarità  o  in  modo  irregolare.  I  fenomeni  lumi¬ 
nosi  che  si  producono  per  virtù  di  forze  elettriche  alla  superficie 
del  nostro  globo,  come  a  ino5  d’esempio  gli  accidenti  meteoro¬ 
logici  eie  aurore  boreali,  presentano,  di  mezzo  a  molte  appa¬ 
renti  irregolarità,  un  certo  rinnovamento  periodico  dipendente 
dalle  stagioni  e  dalle  ore.  Dicasi  lo  stesso  delle  nuvolette  che 
si  formano  non  di  rado,  più  giorni  di  seguito,  in  un  cielo  se¬ 
reno,  sempre  nello  stesso  sito. 

Particolarità-interessante  parvemi  sempre  quella  dell5 es¬ 
sersi  mostrate  la  prima  volta  le  nuove  stelle  ,  risplendenti 
della  maggior  luce ,  e  soverchianti  così  nel  fulgore  come 
nella  scintillazione  quelle  di  l.a  grandezza;  o  almeno,  a  pro¬ 
priamente  parlare,  non  le  si  vide  ad  occhio  nudo  raggiun- 
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gere  gradatamente  il  massimo  del  loro  splendore.  Questo 
argomento  tanto  grave  parve  al  Kepler  (6)  ch’e’  se  ne  prevalse 
contro  le  asserzioni  di  Antonio  Laurentino  Poliziano  ,  il 
quale  pretendeva  di  aver  veduta  la  stella  del  Serpentario,  nel 
1604,  prima  del  Brunowski,  annunciando:  apparuit  nova 
stella  parva j  et  postea  de  die  in  diem  crescendo  apparuit  lu- 
mine  non  multo  inferior  Fenere  ,  superior  Jove.  Tre  sole 
stelle  fanno  eccezione  a  questa  regola,  per  aver  presenta¬ 
to  un  progressivo  aumento  di  splendore  :  cioè  quella  di  3.* 
nel  Cigno,  apparsa  nel  4600,  l’altra  nel  4670  nella  Vol¬ 
pe,  e  quella  di  5.*  nel  Serpentario  scoperta  nel  4848  dal- 
l’ Hind. 

Peccato  che  dopo  il  ritrovamento  del  cannocchiale,  come 
vedemmo,  nel  lungo  spazio  di  478  anni  questo  fenomeno  due 
sole  volte  si  sia  riprodotto;  laddove,  tempo  addietro, sì  spesso 
rinnovavasi  che  in  sul  cadere  del  secolo  1V.°,  quattro  nuovi 
astri  apparvero  nel  giro  di  24  anni;  3  in  64  anni  nel  secolo 
XIII.°,  6  in  37  anni  tra  il  declinare  del  XVI.°  e  il  sorgere 
del  XV11.°,  epoca  resa  tanto  celebre  dai  nomi  di  Ticone  e  del 
Kepler.  Ho  comprese  in  questa  enumerazione  anche  le  stelle 
straordinarie  osservate  da’  chinesi,  stante  che  gli  astronomi 
più  distinti  vi  aggiustino  fede.  Ma  non  saprei  dire  per  qual 
cagione  la  raccolta  di  Ma-tuan-lin  taccia  delle  nuove  stelle  ve¬ 
dute  in  Europa,  nè  di  quella  di  Ticone  del  4572,  nè  dell’  al¬ 
tra  del  Kepler  del  4604  la  quale  non  può  essere  identica  a 
veruna  delle  osservate  in  China;  come  pure  non  mi  saprei  per 
qual  cagione  niun  europeo  facesse  ricordo  del  gran  fenomeno 
luminoso  comparso  in  China  nel  febbrajo  del  4578.  La  diffe¬ 
renza  della  longitudine  ,  444°,  potrebbe  solo  per  pochi  casi 
spiegare  simili  contraddizioni.  Chi  è  avvezzo  a  cosiffatte  in¬ 
dagini  sa  che  il  silenzio  della  storia,  quando  trattasi  di  fatti 
politici  od  uranologici,  non  basta  a  provarli  non  avvenuti;  e 
chi  confronterà  i  tre  cataloghi  della  collezione  di  Ma-tuan-lin, 
Cosmos,  Voi.  IH.  M 
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troverà  in  uno  notata  l’ apparizione  delle  comete  del  4385  e 
del  4495,  la  quale  manca  negli  altri  due. 

Vecchi  astronomi,  quali  Ticone  e  il  Kepler,  e  moderni,  quali 
Sir  John  Herschele  l’Hind,  osservarono  che  quattro  quinti  delle 
nuove  stelle  apparvero  dentro  la  Via  lattea  o  alF  orlo  d’essa. 
Seia  Via  lattea  non  è  che  un  aggregato  d’astri  telescopici 
riuniti  in  istrati  annulari ,  raggianti  tranquilla  luce  nebu¬ 
losa,  crolla  l’idea  di  Ticone  che  supponeva  le  nuove  stelle  for¬ 
marsi  per  virtù  del  condensamento  dell’aeriforme  materia  co¬ 
smica.  Quanto  operi  la  forza  di  gravitazione  in  tali  strati 
siderei,  in  tali  cumuli  d’ astri,  e  quanto  si  stendala  loro  ro¬ 
tazione  intorno  ad  un  centro  comune,  qui  non  è  luogo  da 
determinare;  ciò  entra  nel  mitico  dominio  dell’astrognosia. 
Delle  24  stelle  citate  nella  precedente  lista,  5  brillarono  nello 
Scorpione,  quelle  degli  anni  434,  393,  827,4203, 1584;  3  in 
Cassiopea  e  Cefeo,  quelle  degli  anni  945,  4264,  4  572;  4 
nel  Serpentario,  degli  anni  423,  4230,  4604,  4848;  e  la 
sola  stella  del  frate  di  San  Gallo  mostrossi  nel  4012  lontanis¬ 
sima  dalla  Via  lattea,  nell’Ariete.  Il  Kepler  allegò  pure,  quale 
eccezione  alla  legge  generale,  la  stella  della  Balena ,  che  al¬ 
lora  diceasi  nuova,  perchè  il  Fabricio,  scopertala  nel  4596, 
1’  avea  veduta  sparire  nell’  ottobre  di  quell’  anno  stesso  (Ke¬ 
pler,  De  stella  nova  Serpent.  pag.  442).  Forse  il  frequente  mo¬ 
strarsi  di  questi  fenomeni  nelle  medesime  costellazioni,  vale 
a  dire  in  certe  direzioni  nelle  quali  vediamo  le  stelle  dello 
Scorpione  e  quelle  di  Cassiopea,  ci  attesta  la  loro  origine  fa¬ 
vorita  da  cause  locali. 

La  durata  dello  splendore  di  nuove  stelle  fu  brevissi¬ 
ma  negli  anni  389,  827  e  4042;  tre  settimane  nel  primo  caso, 
quattro  nel  secondo,  e  tre  mesi  nel  terzo.  Invece  la  stella  di 
Ticone  stette  visibile  \  7  mesi,  quella  del  Kepler  24  anni,  ed 
apparsa  di  bel  nuovo  nel  4655  di  3.a  grandezza  come  la  pri¬ 
ma  volta  mostrala  s’era,  passò  alla  6.%  quantunque  le  osser- 


—  187  — 

razioni  dell’ Argelander  abbianle  negato  il  diritto  di  venir 
contemplata  fra  le  periodicamente  variabili. 

Stelle  scomparse.  —  Lo  studio  e  la  enumerazione  di  que¬ 
ste  stelle  giovano  alla  ricerca  dc’molti  pianeti  minori  i  quali 
probabilmente  devono  esistere  nel  sistema  solare;  in  onta 
però  alla  esattezza  con  cui  si  tenne  conto  ne’ cataloghi  e  nelle 
carte  moderne  della  posizione  di  molte  telescopiche,  riesce 
spesse  volte  difficile  l’assicurarsi  in  modo  incontrastabile  che 
una  stella  è  scomparsa  da  un’epoca  determinata.  Sbagli  di 
osservazione,  di  riduzione  e  di  stampa  deturpano  anche  i  più 
eccellenti  cataloghi  (7).  Lo  sparire  di  un  astro  dal  luogo  ove 
prima  lo  si  vedeva  può  derivare  da  moto  proprio,  come  anche 
da  aflievolimento  di  luce  che  lo  sottragga  alla  nostra  virtù  vi¬ 
siva.  E  ciò  che  più  non  vediamo,  non  potremo  dunque  diro 
che  siasi  estinto.  11  concetto  della  distruzione  e  della  com¬ 
bustione  di  stelle  fattesi  invisibili  predominava  ai  giorni  di  Ti- 
cone.  E  Plinio,  toccando  di  un  noto  luogo  d’Ipparco,  propo¬ 
neva  il  quesito,  stellae  an  obirent  nascerenturve.  La  perpetua 
vicenda  di  creazioni  e  distruzioni  apparenti  non  ci  prova  già 
l’annichilarsi  della  materia,  ma  solo  la  eterna  metamorfosi 
d’ essa,  per  efficacia  dello  svolgimento  di  nuove  forze.  Gli  a- 
stri  divenuti  oscuri  potrebbero,  in  virtù  del  rinnovarsi  di 
quelle  forze  che  determinano  la  formazione  della  luce,  d’ im¬ 
provviso  ricomparire. 

Stelle  periodicamente  variabili.  —  Poiché  nella  vòlta  ce¬ 
leste  tutto  si  muove ,  e  tutto  muta  nello  spazio  e  nel  tempo, 
1’  analogia  ci  è  di  guida  a  pensare  che  se  le  stelle,  prese  in¬ 
sieme,  possedono  de’ moti  reali  e  non  soltanto  apparenti,  an¬ 
che  le  loro  superficie  o  le  loro  atmosfere  luminose  possono 
soggiacere  a  cangiamenti  nella  luce;  cangiamenti  che  d’ordi¬ 
nario  si  riproducono  a  periodi,  ma  tanto  lunghi  che  non  ven¬ 
nero  ancora  determinati,  e  forse  noi  saranno  giammai;  laddove 
in  casi  straordinariique’cangiamenli  non  periodici  si  riprodu- 


cono  dopo  più  o  men  lungo  volger  di  tempo,  e  quasi  come  se 
un  improvviso  rivolgimento  lor  desse  origine.  Qui  non  dirò 
di  quest’  ultima  classe  di  fenomeni,  de’ quali  ci  porse  un  no¬ 
tevole  esempio  a’ di  nostri  una  fulgida  stella  della  Nave,  ma 
dirò  delle  variabili  a  periodi  determinati.  Giova  distinguere 
tre  grandi  fenomeni  della  natura  siderea,  il  cui  nesso  ci  rimane 
tuttavia  ignorato,  la  periodicità  già  constatata  di  alcune  stelle 
variabili,  l’apparizione  di  nuove,  gl’improvvisi  mutamenti 
che  altre  offrono,  le  quali  prima  risplendeano  con  inten¬ 
sità  uniforme  di  luce.  £  trattando  della  prima  classe  esclu¬ 
sivamente,  rammenterò  che  la  stella  Mira ,  situala  nel  collo 
della  Balena,  ne  offrì  il  primo  esempio,  attentamente  osserva¬ 
to,  nel  1658.  David  Fabricio,  pastore  nella  Frisia  orientale, 
padre  allo  scopritore  delle  macchie  del  Sole,  guardando  ad 
essa,  il  15  agosto  1596,  la  trovò  di  3.a  grandezza,  e  nell’otto¬ 
bre  dell’anno  stesso  la  vide  scomparire.  E  42  anni  dopo,  Gian 
Focilide  Holwarda,  professore  di  Franeker,  ne  discoprì  l’avvi¬ 
cendarsi  di  splendore  e  di  estinzione,  vale  a  dire  la  periodica 
variabilità.  Alla  quale  scoperta  tenne  dietro  net  secolo  stesso 
quella  di  altre  due  parimente  variabili,  fi  di  Perseo  osservata 
nel  1669  dal  Montanari,  e  x  del  Cigno  nel  1687  dal  Kircli. 

Le  irregolarità  rimarcate  ne’periodi  e  l’accresciuto  nume¬ 
ro  di  tali  astri  mossero,  dal  sorgere  del  nostro  secolo,  ad 
attentamente  studiare  sì  complicati  gruppi  di  fenomeni.  Com¬ 
preso  della  grave  difficoltà  dell’argomento  e  del  desiderio 
di  offerire  nel  mio  libro  gli  elementi  numerici  della  varia¬ 
bilità  con  quella  esattezza  ch’esige  lo  stato  odierno  della 
scienza,  mi  volsi  all’amichevole  ausilio  di  quell’ astronomo 
che,  fra  i  contemporanei,  se  ne  occupò  con  maggior  cura 
degli  altri,  e  tanto  contribuì  al  progredimento  degli  studii 
delle  stelle  periodicamente  variabili.  1  dubbii  e  le  ricerche  alle 
quali  porsero  occasione  le  mie  proprie  fatiche,  sottomisi  fi¬ 
ducioso  al  mio  amico  Àrgelander,  direttore  dell*  specola  di 
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Donna;  e  a  quanto  egli  mi  comunicò  in  iscritto  devo  quello 
che  segue,  che  per  la  maggior  parte  non  ha  ancora  ve¬ 
duto  colle  stampe  la  luce. 

Il  più  delle  variabili,  non  già  tutte,  son  rosse  o  rossigne. 
Così,  a  mo’d’esempio,  fi  di  Perseo  (Algol  nella  testa  di  Medu¬ 
sa),  fi  della  Lira,  e  dell’Auriga  son  bianche;  giallognola 
dell’Aquila,  e  un  po’ meno  £  de’ Gemini.  La  vecchia  opi¬ 
nione  che  alcune  variabili,  specialmenlc  Mira  della  Balena, 
siano  più  rosse  allorché  scema  il  loro  splendore  che  non  nel 
periodo  opposto,  sembra  infondata.  Ed  è  problematico  se  in  « 
d’Èrcole,  stella  doppia,  in  cui  la  principale  fu  detta  rossa 
da  Sir  William  Herschel,  gialla  dallo  Struve,  e  la  minore  di 
un  ceruleo  fosco,  questa  seconda  sia  pur  essa  variabile;  la 
quale  fu  calcolata  ora  di  5.a  ora  di  7.a  grandezza.  Lo  Struve  (8) 
non  dice  che  queste  parole  :  suspicor  minorem  esse  variali - 
lem .  La  variabilità  non  è  punto  collegata  col  rosso  colore. 
V’ha  di  molte  stelle  rosse,  alcune  anche  rossissime,  come  Ar¬ 
turo  e  Aldebaran,  nelle  quali  veruna  mutabilità  non  fu  per- 
anco  avvertila.  Gli  è  pur  molto  dubbioso  se  nella  classe  di 
cui  ci  occupiamo  abbiasi  a  registrare  una  stella  di  Cefeo,  il 
n.  7582  del  catalogo  dell’associazione  Britannica ,  alla  qua¬ 
le  Guglielmo  Herschel,  volendo  dinotare  il  lume  che  ten¬ 
de  al  più  vivo  rosso,  die’  il  nome  di  stella  color  di  gra¬ 
nata. 

Precisare  il  numero  degli  astri  periodicamente  variabili 
è  cosa  difficilissima,  perchè  ai  periodi  tutti  finora  determinali 
non  è  da  aggiustare  la  stessa  credenza.  Le  due  variabili  di 
Perseo,  come  pure  a  dell’Idra,  e  dell’ Auriga,  a  di  Cassiopea, 
non  offrono  la  certezza  di  Mira  della  Balena,  d’Algol  e  di  * 
di  Cefeo.  Volendo  dunque  compilare  un  prospetto  di  cosiffatte 
stelle,  gli  è  anzi  tutto  da  determinarsi  qual  fede  meritino  i 
dati  che  ne  abbiamo.  L’Argelander  calcola  che  i  periodi  pre¬ 
cisamente  a  noi  conti  non  sommino  a  più  di  24.  e  tal  pure  è 


il  numero  clic  ne  offre  la  labella  soggiunta  in  calce  alle  pre¬ 
senti  indagini  (9). 

Se  il  fenomeno  della  variabilità  si  manifesta  così  nelle 
stelle  rosse  come  in  alcune  bianche,  manifestasi  parimente 
nelle  varie  grandezze;  per  es.  «di  Orione  è  di  4.a;  Mira  della 
Balena,  «dell’Idra,  «di  Cassiopea,  fi  del  Pegaso,  son  di  2.«; 
fi  di  Perseo  è  di  2.  3.a;  ^  dell’Aquila  e  J3  della  Lira  di  3.  4.a 
Havvene  altresì  fra  la  6.a  grandezza  e  la  9.a,  e  in  maggior 
numero,  come  le  variabili  della  Corona,  della  Vergine,  del 
Cancro  e  dell’Aquario.  Grandi  oscillazioni  nel  suo  massimo 
presenta  %  del  Cigno. 

Gli  era  noto  da  lunga  età  che  i  periodi  delle  variabili 
sono  irregolarissimi;  ma  che  queste  irregolarità  soggiac¬ 
ciano  a  leggi,  primo  provò  l’Argelander,  che  sta  occupan¬ 
dosi  di  un  importante  lavoro  su  quest’argomento.  Per  x  del 
Cigno  ammelt’egli  due  perturbazioni  nel  periodo,  Luna  di 
400,  l’altra  di  8  4/2  periodi  elementari,  ben  più  probabili 
di  una  sola  di  108.  Chetali  perturbazioni  provengano  dal¬ 
l’atmosfera  luminosa  della  stella  medesima,  o  non  piuttosto 
dalla  rivoluzione  di  un  satellite  che  le  giri  intorno  e  per 
l’attrazione  influisca  sulla  fotosfera  d’essa,  non  lo  sappiamo. 
Le  maggiori  irregolarità  ne’  mutamenti  di  splendore  ci  pre¬ 
senta  la  variabile  dello  Scudo  di  Sobieski,  la  quale  talvolta 
dalla  grandezza  5.  4.a  discende  alla  9,a  e,  se  crediamo  al 
Pigoli,  in  sul  cadere  del  passalo  secolo,  totalmente  spari 
una  volta;  e  invece  in  altre  epoche  oscillò  fra  le  grandezze 
C.  5. a  e  6.a  11  massimo  di  splendore  di  x  del  Cigno  varia  dalla 
6.  7.a  alla4.a,  e  quello  di  Mira  della  4.a  alla  2.  4.a  In  quella  ve¬ 
ce,  fi  di  Cefeo  offre  ne’ periodi  una  straordinaria  regolarità, 
comprovata  dalle  osservazioni  di  87  minimi,  fatte  dal  \  0  ottobre 
4840  alP8  gennaio  4848.  L’infaticabile  osservatore Heis  di  A- 
quisgrana  riscontrò  che  le  mutazioni  del  massimo  di  splendore 
in  e  dell’  Auriga  vanno  dalla  grandezza  3.  5.a  alla  4.  5.a  (40), 
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Somme  discrepanze  ci  porge, nel  suo  massimo,  Mira  della 
Balena;  la  quale  il  6  novembre  deH  779  era  po’  più  debole 
di  Aldebaran,  e  non  di  rado  oltrepassava  la  2.a  grandezza, 
mentre  non  raggiungeva  altre  volte  lo  splendore  di  t  della 
Balena,  eh’ è  di  4.a  II  medio  fulgore  di  Mira  uguaglia  quello 
di  r  della  Balena, di  3.a  Supponghiamo  s  0  lo  splendore  delle 
più  fioche  stelle  visibili  ad  occhio  nudo,  e  Aldebaran  ss  50; 
Mira  oscillerà  nel  suo  massimo  fra  20  e  47  ;  e  la  sua  inten¬ 
sità  probabile  potrà  esprimersi  ss  30,  piuttosto  meno  che  più. 
Non  potè  ancora  attribuirsi  alle  oscillazioni  di  Mira  un  pe¬ 
riodo  preciso,  ma  qualche  dato  guida  a  credere  che  ne  ab¬ 
biano  uno  di  40  anni,  ed  un  secondo  di  i60. 

La  durata  dei  mutamenti  periodici  di  luce  varia  secondo 
gli  astri  nel  rapporto  di  4  :  250.  La  più  breve  è  fuor  dubbio 
quella  di  fi  di  Perseo,  68  ore  e  49  minuti,  seppure  noi  sia 
quella  della  Polare,  creduta  minore  di  2  giorni.  Seguono: 
<f  di  Gefeo  (5  giorni,  8  ore,  49  minuti);  q  dell’Aquila  (7  gior¬ 
ni,  4  ore,  44  minuti),  e  £  dei  Gemini  (40  giorni,  3  ore,  35 
minuti).  La  maggiore  riscontrasi  in  30.  dell’Idra  dell’Evelio, 
di  495  giorni,  in  x  del  Cigno  di  406,  nella  variabile  dell’Aqua¬ 
rio  di  388,  in  s  del  Serpe  di  367,  e  in  Mira  della  Balena  di  332. 
Alcune,  e  specialmente  <*  di  Cefeo,  mostrano  lo  splendore  au¬ 
mentare  in  tempo  più  corto  di  quello  che  impiega  a  scemare  ; 
altre  invece,  come  fi  della  Lira,  presentano  ugual  durata  nel 
crescere  e  nello  scemare.  Questi  rapporti  sono  talora  irregolari 
in  una  medesima  stella,  nelle  diverse  epoche  della  sua  variabi¬ 
lità.  Mira  d’ordinario  aumenta,  siccome  pure  tf  di  Cefeo,  più 
celermente  che  non  decresca  ;  ma  non  si  arrivò  ancora  ad 
osservarne  l’inverso. 

Per  quanto  riguarda  i  periodi  de’ periodi,  può  citarsi  Al¬ 
gol,  Mira,  fi  della  Lira,  e  probabilmente  x  del  Cigno,  che  ne 
offrono  con  assai  precisione.  Il  progressivo  scemare  de’  pe¬ 
riodi  di  Algol  non  può  rivocarsi  in  dubbio;  nè  fu  già  il  Good- 
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ricke  che  lo  avvertì,  ma  sì  l’Argelander  quand’egli,  nel  4842, 
riunì  400  precise  osservazioni,  i  cui  estremi  abbracciavano 
oltre  58  anni,  vale  a  dire  7600  periodi  (Schumacher ’s  Astron. 
Nachr.  n.  472  e  624).  Il  decrescimento  della  durata  fassi 
ognor  più  notevole  (44).  Per  quello  concerne  i  massimi  di 
Mira,  l’Argelander  tenne  conto  di  tutte  le  osservazioni,  non 
eccettuate  quelle  del  Fabricio  nel  4596,  e  ne  cavò  una  for¬ 
mula  (42),  secondo  la  quale  tutt’i  massimi  sono  rappresen¬ 
tati  con  un  errore  probabile  di  7  giorni  in  un  lungo  periodo 
di  534  giorni  ed  ott’ore;  il  qual  errore  salirebbe  a  45 
giorni  se  si  adottasse  un  periodo  costante. 

Il  doppio  massimo  e  il  doppio  minimo  che  si  verificano 
in  ogni  periodo  di  fi  della  Lira,  di  circa  43  giorni,  notava 
opportunamente  nel  4  784  il  Goodricke  scopritore  di  quella 
stella  ;  ma  le  ultime  osservazioni  rimossero  tutte  le  dubbiezze 
(  1 3).  È  rimarchevole  che  quella  stella  ne’ due  massimi  tocca 
lo  stesso  splendore,  mentre  nel  minimo  principale  è  una  mezza 
grandezza  più  fioca  che  nel  secondo  minimo.  Dopo  la  sco¬ 
perta  della  variabilità  d’essa,  il  periodo  nel  periodo  si  è  pro¬ 
babilmente  fatto  ognor  più  lungo.  Da  principio  i  mutamenti 
eran  più  rapidi,  e  di  mano  in  mano  rallentarono  verso  l’epoca 
compresa  fra  gli  anni  4840  e  4844;  nella  quale  cessò  l’au¬ 
mento  della  durata,  che  si  fece  sensibilmente  costante,  ed 
oggi  in  certa  guisa  comincia  a  decrescere.  Qualcosa  d’ana¬ 
logo  al  doppio  massimo  di  fi  della  Lira  scorgesi  in  J  di  Ce- 
feo,  il  cui  scemamento  di  splendore  non  procede  uniforme  ; 
siccome  quello  che,  celere  in  prima,  s’arresta  poi,  o  almeno 
divien  più  debole,  fino  a  che  riprende  la  primiera  velocità. 
Infatti  i  fenomeni  in  certe  stelle  si  mostran  tali,  come  se 
una  cagione  qualsiasi  vietasse  alla  luce  di  raggiunger  libera 
un  secondo  massimo  d’intensità.  Pare  certamente  che  x  del 
Cigno  abbia  due  periodi  di  variabilità,  uno  lungo  di  400 
periodi  elementari,  ed  un  altro  di  8  4;2. 


Non  è  facile  il  rispondere  alla  domanda,  se  le  stelle  varia¬ 
bili  a  periodi  corti  si  presentano  più  regolari  di  quelle  a  lun¬ 
ghi  periodi.  Le  deviazioni  da  un  periodo  costante  non  possono 
ragionevolmente  offerirsi  che  in  numeri  relativi,  cioè  in  fra¬ 
zioni  del  periodo  stesso.  Prendiamo  le  mosse  da  x  del  Cigno, 
Mira  della  Balena  e  30  dell’Idra.  In  x  del  Cigno  il  periodo 
più  probabile  è  di  giorni  406,  0634,  seguendo  la  ipotesi  di 
una  variazione  uniforme;  gli  sbalzi  corrispondono  in  que¬ 
sto  caso  a  giorni  39,  4;  e  qualora  mettansi  a  calcolo  gli  er¬ 
rori  di  osservazione,  si  limiteranno  a  29  ovvero  a  30  giorni, 
vale  a  dire  ad  1/14  dell’intero  periodo.  In  Mira  della  Bale¬ 
na  (14),  in  un  periodo  costante  di  "giorni  351,  340,  trovere¬ 
mo  sbalzi  di  giorni  55,  5,  anche  non  avuto  riguardo  alla 
osservazione  di  David  Fabricio.  Che  se  vogliasi  ridurli  a  40 
giorni,  per.tener  conto  degli  errori  inevitabili  nella  osserva¬ 
zione,  sommeranno  ad  4/8  del  periodo,  cioè  a  quasi  il  dop¬ 
pio  della  cifra  che  abbiamo  data  per  x  del  Cigno.  Nella  stella 
30  dell’  Idra,  avente  un  periodo  di  495  giorni,  gli  sbalzi  sou 
maggiori,  e  forse  raggiungono  4/5.  Le  variabili  a  brevissimi 
periodi  incominciarono  ad  essere  attentamente  osservate  dal 
4840  in  poi;  ed  il  problema  del  quale  ci  occupiamo  riesce 
viemmaggiormente  scabroso  quando  si  tratta  di  questa  classe 
i  cui  sbalzi  sembrano  meno  considerevoli.  Nella  stella  *  del- 
P  Aquila,  avente  un  periodo  di  7  giorni  e  4  ore,  non  danno 
che  4/t6  ovvero  4/47  dell’intero  periodo;  in  fi  della  Lira 
(  periodo  442  giorni,  24  ore  ),  4/27  ovvero  4/30;  ma  dai 
risultamenti  di  queste  indagini  non  è  ancora  rimossa  ogni 
incertezza.  Da  4700  in  1800  periodi  di  fi  della  Lira  furono 
osservati,  279  di  Mira,  e  soltanto  445  di  x  del  Cigno. 

Alla  domanda,  se  le  stelle,  da  lungo  tempo  variabili  a  re¬ 
golari  periodi,  possano  cessar  d’ esser  tali,  sèmbra  che  s’ab¬ 
bia  a  negativamente  rispondere.  In  quella  guisa  che  v’  ha 

stelle  i  cui  mutamenti  sono  più  o  meno  intensi,  com’  è  la 
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variabile  dello  Scudo  diSobieski,  pare  avervene  tali  che  tanto 
deboli  si  mostrano  da  sfuggire  ai  no  stri  limitati  mezzi  di  os¬ 
servazione.  Tra  le  quali  notasi  la  variabile  della  Corona  borea¬ 
le,  cioè  il  n.  5236  del  catalogo  delV  Associazione  Britannica , 
scoperta  e  per  alcun  tempo  osservata  dal  Pigott.  Dairinverno 
del  1795  al  Ì797  rimase  affatto  invisibile,  poi  ricomparì;  ed 
allora  il  Koch  ne  osservò  le  variazioni.  L’  Harding  e  il  West- 
phal,  nel  481 7,  la  trovarono  di  luce  quasi  costante;  e  l’Olbers, 
nel  4824,  la  vide  di  bel  nuovo  mutar  di  splendore.  Cessarono 
un’altra  volta  le  variazioni  dall’agosto  del  43  al  settembre  del 
45,  e  fu  in  questa  fase  studiata  dall’  Argelander.  In  sul  cader 
del  settembre  principiò  a -scemare;  nell’ ottobre  non  poteva 
avvistarsi  mediante  uno  stromento  ricercator  di  comete;  nel 
febbraio  del  4846  £i  fece  veder  di  nuovo,  e  ne’  primi  giorni 
del  successivo  giugno  toccò  la  sua  grandezza  ordinaria,  la 
6.a;  e  tale  rimase  poi,  se  n’eccettui  alcune  lievi  oscillazioni 
non  ben  constatate.  In  questa  dubbiosa  serie  entra  la  varia¬ 
bile  dell’Aquario,  e  forse  quella  del  Janson  e  del  Keplernel 
Cigno,  veduta  nel  1600,  della  quale  parlammo  trattando  delle 
stelle  nuove. 
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PROSPETTO 

DELLE  STELLE  VARIABILI 
DI  FRANCESCO  ARGELANDER. 


Numeri  1 

NOME 

DELLE  STELLE 

• 

DURATA 

del 

PERIODO 

SPLEN 

Al 

MASSIMO 

DORÈ 

l 

MINIMO 

NOME  DELLO 
SCOPRITORE 

ED  EPOCA 

DELLA  SCOPERTA 

giorni  ore  min. 

grandezza 

grandezza 

i 

e  della  Balena 

351 

20 

— 

4  a  2.1 

0 

Holwarda  1639 

2 

fi  di  Perseo 

2 

20 

49 

2.3 

4 

Montanari  1669 

3 

X  del  Cigno 

406 

1 

30 

6.7  a  4 

0 

Kirch  1687 

4 

30  dell’Idra  (Evel.) 

495 

— 

— 

5  a  4 

0 

Maraldi  1704 

3 

R  dei  Leone  420  M. 

312 

18 

5 

0 

Koch  1782 

6 

i)  dell*  Aquila 

7 

4 

14 

3.4 

5.4 

Pigott  1784 

7 

fi  della  Lira 

12 

21 

45 

3.4 

4.5 

Goodricke  1784 

8 

J  di  Cefeo 

5 

8 

49 

4.3 

5.4 

Goodricke  1784 

9 

a  d’  Ercole 

66 

8 

— 

3 

3.4 

W.Herschel  1795 

io 

R  della  Corona 

325 

— 

— 

6 

0 

Pigott  1795 

n 

R  dello  Scudo 

71 

17 

— 

6.5  a  5.4 

9  a  6 

Pigott  1795 

12 

R  della  Vergine 

U5  21 

— 

7  a  6.7 

0 

Harding  1809 

13 

R  dell’  Aquario 

388 

13 

— 

9  a  6.7 

0 

Harding  1810 

14 

R  del  Serpente 

359 

— 

— 

6.7 

0 

Harding  1826 

la 

S  del  Serpente 

367 

5 

— 

8  a  7.8 

0 

Harding  1828 

16 

R  del  Cancro 

380 

— 

■ 

7 

0 

Schwerd  1 829 

17 

a  di  Cassiopea 

79 

3 

— 

2 

3.2 

Birt  1831 

18 

a  di  Orione 

196 

0 

1 

1.2 

J.  Herschel  1836 

19 

a  dell’  Idra 

55 

— 

— 

2 

2.5 

J.  Herschel  1837 

20 

£  dell’  Auriga 

V 

5.4 

4.5 

Heis  1846 

21 

£  dei  Gemini 

10 

3 

35 

4.3 

5.4 

Schmidt  1847 

22 

fi  del  Pegaso 

40 

23 

— 

2 

2.5 

Schmidt  1848 

23 

R  del  Pegaso 

350 

— 

— 

8 

0 

Hind  1848 

24 

S  del  Cancro  „ 

? 

7.8 

0 

Hind  1848 
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OSSERVAZIONI 

La  cifra  0  nella  colonna  del  minimo  dinota  essere  la  stella,  a 
quest*  epoca,  inferiore  alla  grandezza  dO.a  Ad  indicare  in  modo  sem¬ 
plice  ed  insiem  commodo  le  stelline  variabili  che  ancor  non  ebbero 
proprio  nome  nè  segno,  mi  valsi  delle  majuscole,  poiché  le  minuscole 
greche  e  latine  esaurì  in  gran  parte  il  Bayer. 

Oltre  le  variabili  allegate  nel  prospetto,  ve  n’  ha  di  sospettate 
tali,  perciocché  differenti  grandezze  loro  diedero  i  varii  osservatori. 
Ma  non  si  potendo  far  troppo  conto  della  esattezza  di  questi  dati  occa¬ 
sionali,  e  valutandosi  le  grandezze  dagli  astronomi  a  seconda  delle 
Ior  proprie  vedute,  parventi  ottimo  divisamento  non  inserirle  nef  pro¬ 
spetto,  fino  a  tanto  che  le  loro  variazioni  vengano  ad  epoche  diverse 
accuratamente  esaminate  da  uno  stesso  osservatore,  come  appun¬ 
to  si  è  fatto  per  le  stelle  registrate  qui  addietro,  la  esistenza  delle 
cui  periodiche  variazioni  è  accertata,  anche  se  non  si  potè  ancora  de¬ 
terminarne  il  periodo.  I  periodi  allegati  ricavai  quasi  tutti  dal  com¬ 
plesso  delle  osservazioni  anticamente  fatte,  e  di  quelle  tuttavia  inedite 
da  me  istituite  nell’  ultimo  decennio.  L’  eccezioni  verranno  indicate 
nelle  osservazioni  che  seguono  sopra  le  singole  stelle. 

Le  posizioni  qui  riferite  sono  espresse  in  A.  R.  e  deci,  per  V  anno 
1850.  La  voce  stadio ,  spesso  adoperata,  significa  differenza  di  splen¬ 
dore  sensibile  con  qualche  certezza  all’  occhio  nudo,  o  armato  di  un 
cannocchiale  del  Fraunhofer  ( Cometensucher )  di  24  pollici  di  distanza 
focale  per  le  stelle  invisibili  all’  occhio  nudo.  Per  le  maggiori  della 
6.a  uno  stadio  corrisponde  all'  incirca  a  1^10  della  differenza  di 
splendore  fra  due  ordini  di  grandezza  consecutivi  ;  ma  per  le  minori 
gl’  intervalli  delle  grandezze  ordinarie  fannosi  evidentemente  più 
piccoli. 

1)  o  della  Balena ;  A.  R.  32»-  57';  deci.  —  3°  40'.  Ebbe  il 
nome  di  Mira  dalle  mirabili  variazioni  della  luce  in  essa,  prima 
che  in  altra  stella,  avvertite.  Fino  dalla  seconda  metà  del  secolo 
XVII.0  se  ne  riscontrò  la  periodicità,  e  il  Bouilliaud  fissava  a  333 
giorni  la  durata  del  suo  periodo;  mentre  però  questa  durata  si  rav¬ 
visava  or  più  lunga  or  più  breve,  e  non  sempre  uguale  lo  splendore 
nel  massimo  d’intensità;  il  che  in  seguito  fu  confermato  da  nuove 
osservazioni.  Non  è  ancora  deciso  se  al  suo  minimo  diventi  affatto 
invisibile;  talora  essendosi  veduta  di  11.1  o  di  12. a  grandezza,  tal ’al- 


tra  fatta  impercettibile  a  cannocchiali  di  3  e  di  4  piedi.  Indubitato 
è  bensì  che  a  lungo  rimane  inferiore  alla  40.a  Poco  la  si  osservò  oltre 
questo  limite,  aspettandosi  che  di  bel  nuovo  ritornasse  visibile  al- 
T  occhio  nudo,  toccando  la  6.a  grandezza,  per  riprendere  le  osser¬ 
vazioni.  Dal  qual  punto  incomincia  rapidamente  crescere  di  fulgore, 
poi  va  più  adagio,  e  da  ultimo  in  guisa  appena  .sensibile;  scema 
poscia,  dapprima  adagio  e  in  seguito  velocemente.  Prendendo  una 
media,  se  partasi  dalla  6.a,  lo  splendore  aumenta  in  50  dì,  e  de¬ 
cresce  fino  a  raggiungere  la  6.a  in  69,  restando  perciò  quattro 
mesi  circa  visibile  all’ occhio  nudo.  Sennonché  è  media  questa  durata 
della  visibilità,  la  qual  talora  fu  veramente  di  5  mesi,  tal’altra  soltanto 
di  3.  E  parimente  la  durata  del  crescere  e  dello  scemare  di  splendore 
offre  notevoli  oscillazioni,  quello  talvolta  più  lento  di  questo;  come 
avvenne  nel  4840,  nel  qual  anno  la  stella  toccò  il  massimo  in  62 
giorni,  e»  in  altri  49  si  rese  invisibile  al r  occhio  nudo.  La  minima 
durata  ascendente  fu  di  30  dì,  nel  4679;  la  massima  di  67,  nel  4709; 
la  massima  durata  discendente  fu  di  94,  nel  4839;  la  minima  di  52, 
nel  4660.  Talora  la  stella,  verso  Y  epoca  del  maggior  suo  splendo¬ 
re,  varia  appena  in  un  mese,  tal*  altra  pochi  giorni  bastano  a  farne 
accorti  de*  suoi  mutamenti.  Negli-  anni  4678  e  4847  fu  osservata  una 
stazionarietà  nel  bel  mezzo  del  periodo  discendente,  o  almeno  una 
diminuzione  di  luce  quasi  impercettibile. 

Lo  splendore  nel  massimo,  come  dissi,  non  è  già  sempre  il  me¬ 
desimo.  Dato  lo  splendore  delle  più  piccole  stelle  visibili  all’  occhio 
nudo  ss  0,  e  quello  di  Àldebaran,  a  del  Toro,  di  4.a  grandezza  = 
50,  avremo  il  massimo  di  Mira  fra  20  e  47,  cioè  fra  la  4.a  e  la  4.  2.a 
grandezza;  il  medio  =:  28,  come  y  della  Balena.  Ma  la  durata  del 
periodo  presenta  ancor  maggiori  irregolarità;  in  termine  medio  è  di 
giorni  334,  ore  20,  ma  le  oscillazioni  salgono  ad  un  mese;  perchè 
il  più  breve  periodo  fra  due  massimi  fu  di  giorni  306,  il  maggiore 
di  367.  Le  quali  irregolarità  sorprendono  ancor  più  se  paragoniamo 
F  epoche  de’  massimi  osservati  con  quelle  calcolate  nella  ipotesi  di 
un  periodo  invariabile.  Le  discrepanze  fra  il  calcolo  e  la  osservazione 
montano  allora  a  50  giorni,  e  tali  si  mantengono  per  lungo  carso 
d’  anni.  Il*  che  prova  esistere  una  perturbazione  a  Inngo  periodo  nei 
mutamenti  di  luce  della  stella  di  cui  trattiamo.  Più  esatto  computo 
dimostrò  non  bastare  una  sola  perturbazione,  ma  esser  d’uopo  ammet¬ 
terne  parecchie,  originate  fuor  dubbio  dalla  causa  medesima.  Una 
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delle  quali  ritorna  ogni  li  periodi  elementari,  una  2.a  ogni  88; 
una  3.a  ogni  176;  una  4.a  ogni  264.  Il  complesso  di  queste 
ineguaglianze  periodiche  rappresenta  la  formula  del  seno  allegata 
nell’  annotazione  12,  con  cui  si  accordano  egregiamente  le  osserva¬ 
zioni  de’  massimi,  avvegnaché  abbianvi  degli  sbalzi  i  quali  non  sa- 
prebbersi  spiegare  per  errori  di  osservazione. 

2)  fi  di  Perseo ,  Àlgol ;  A.  R.  44°  36';  deci,  i-  40»  22/  Ben¬ 
ché  Geminiano  Montanari  primo  ne  avvertisse  nel  1667  le  variazioni, 
pur  osservate  dal  Maraldi,  al  Goodricke  dobbiamo  Taverne  riscontrata 
la  regolarità,  nel  1782.  E  la  cagione  n’ è  questa:  eh*  essa  non  muta 
splendore  a  poco  a  poco,  come  il  più  delle  variabili,  ma  rimane  co¬ 
stantemente  di  2.  3.a  grandezza  per  due  giorni  e  13  ore,  mentre 
7  in  8  ore  le  bastano  a  scemare  e  discendere  alla  4.a  I  mutamenti 
di  splendore  non  son  del  tutto  regolari,  ma  più  celeri  verso  il  mi¬ 
nimo,  talché  può  fissarsene  T  epoca  a  10  in  15  minuti.  E  altresì 
da  osservare  che  Àlgol,  dopo  che  incominciò  raggiare  di  maggior 
luce  per  circa  un’ora,  si  ferma,  e  tale  mantiensi  Torà  che  segue, 
riprendendo  poscia  il  suo  moto  ascendente  in  modo  deciso.  Tennesi 
appieno  costante  la  durata  del  periodo,  ed  il  Wurm  potè  ben  offrire 
tutte  le  osservazioni  adottando  ,  un  periodo  di  2  giorni,  21  ore,  48 
minuti,  58  1/2  secondi  ;  ma  calcoli  più  esatti,  appoggiati  ad  un  in¬ 
tervallo  doppio  di  quello  del  Wurm,  provarono  che  il  periodo  va  sem¬ 
pre  più  restringendosi.  Esso  era  nel  1784  di  2  giorni,  20  ore,  48 
minuti,  59,  4  secondi;  nel  1842  di  2  giorni,  20  ore,  48  minuti, 
55 ,  2  secondi.  Dalle  più  recenti  osservazioni  risulta  altresì  esser 
probabilissimo  che  questa  diminuzione  del  periodo  sia  al  presente 
ben  più  rapida  che  per  Io  passato,  di  modo  che  sarà  d’  uopo,  « 
presto  o  tardi,  di  una  formula  di  seno  a  rappresentare  queste  per¬ 
turbazioni  del  periodo  principale.  Del  rimanente,  la  diminuzione  at¬ 
tuale  del  periodo  spiegherebbesi,  supposto  che  Àlgol  s’  avvicini  a  noi 
in  ragione  di  circa  500  miglia  all’  anno,  ovvero,  il  che  fa  lo  stesso,  ehe 
si  scosti  da  noi  con  una  velocità  decrescente  nel  rapporto  medesimo.  In 
ambidue  beasi,  la  luce  ci  giungerebbe  ogni  anno  alcun  po’ più  presto 
che  non  accadrebbe  nell’  ipotesi  di  una  posizione  costante,  e  quell’  an- 
tecipazione  di  circa  0",  012  basterebbe  a  render  conto  della  diminu¬ 
zione  osservata.  Se  questa  spiegazione  è  la  vera,  una  formula  di  se¬ 
no  diverrà  in  breve  necessaria. 

3)  x  del  Cigno;  A.  R.  2961  12’;  deci,  r  30()  32'.  Anche  que- 
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sta  mostra  le  stesse  irregolarità  di  Mira  ;  gli  sbalzi  de’  massimi  os¬ 
servati,  paragonati  con  quelli  risultanti  dal  calcolo  fatto  nell’  ipotesi 
di  un  periodo  uniforme,  vanno  a  20  giorni,  ma  scemano  considerevol¬ 
mente  se  fucciam  luogo  ad  una  perturbazione  di  8  i/2  periodi  ele¬ 
mentari,  e  ad  un’  altra  di  100  periodi  uguali.  Nel  massimo  la  stella 
raggiunge  Io  splendore  di  quelle  fioche  della  5.a  grandezza,  cioè  uno 
stadio  più  della  17  del  Cigno.  Le  oscillazioni  sono  però  anche  qui 
notevolissime,  e  variano  da  13  stadii  sotto  il  medio  splendore  fino 
a  10  sovr’  esso.  Allorquando  la  stella  raggiunse  il  suo  più  debole 
massimo,  era  affatto  invisibile  all’ occhio  nudo;  laddove  nel  1847 
potea  vedersi  senza  lenti  per  97  giorni.  La  media  visibilità  è  di  52 
giorni,  20  dei  quali,  termine  medio,  spettano  alla  fase  ascendente, 
32  alla  discendente. 

4)  30  dell3  Idra,  dell3  Evelio ;  A.  R.  200^  23';  deci.  —  22' 
30'.  Di  questa  stella,  visibile  pochi  giorni  all’anno  in  forza  della  sua 
posizione  molto  australe,  non  possiam  dire  se  non  che  il  periodo  e 
il  massimo  ne  sono  irregolarissimi. 

5)  R  del  Leone  420  del  Mayer;  A.  R.  144°  52';  deci,  r  12*» 
7.  Fu  spesso  confusa  colle  vicine.  18  e  19  del  Leone,  e  pochissimo 
osservata;  quanto  però  bastava  a  dimostrarne  irregolare  anzichenò 
il  periodo.  Anclm  Io  splendore  nel  massimo  sembra  oscillare  alcu¬ 
ni  stadii. 

6)  v)  dell3 Aquila,  detta  eziandio  >i  d’Antinoo;  A.  R.  2960  12*; 
deci.  0°  37’.  Il  periodo  n’è  abbastanza  uniforme,  di  7  giorni,  4 
ore,  13  minuti,  53  secondi;  non  ostante,  le  osservazioni  chiariscono 
avervi  piccole  oscillazioni  di  20  secondi  circa,  le  quali  si  manife¬ 
stano  a  tempi  bastevolmente  lunghi.  Le  variazioni  di  splendore  «ono 
regolarissime,  e  gli  sbalzi  non  eccedono  i  limiti  che  possono  attri¬ 
buirsi  agli  errori  di  osservazione.  Nel  minimo,  è  d’  uno  stadio 
inferiore  a  *  dell’  Aquila  ;  lo  splendore  aumenta  da  principio 
lentamente,  poscia  più  rapidamente,  quindi  va  adagio;  e  2  gior¬ 
ni  e  9  ore  dopo  il  minimo,  tocca  la  maggiore  sua  intensità;  nella 
qual’ epoca  è  circa  3  stadii  superiore  a  fi  e  2  inferiore  a  J  del  l’A¬ 
quila.  Dal  massimo  in  poi,  la  luce  non  scema  con  pari  regolarità, 
perchè,  prossima  a  raggiungere  lo  splendore  di  fi  (1  giorno  e  10  ore 
dopo  il  massimo),  varia  con  più  lentezza  che  nelle  ore  antecedenti 
o  nelle  susseguenti. 

7)  fi  della  Lira ;  A.  R.  28i<>  8';  deci,  r  33o  H.  Stella  ri- 
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inarchevole  per  due  mussimi  e  due  minimi.  Poscia  che,  nel  più  fioco 
splendore,  fu  1/3  di  stadio  più  debole  di  £  della  Lira,  in  3  giorni  e 
5  ore  raggiunge  il  primo  massimo,  nel  quale  è  3/4  di  stadio  più 
debole  di  y  della  Lira.  Quindi  in  3  giorni  e  3  ore  arriva  al  secondo 
minimo,  ch’eccede  £  di  5  stadii;  e  dopo  3  giorni  e  2  ore  sale  al 
secondo  massimo  collo  stesso  splendore  che  al  primo  ;  ed  impiega  3 
giorni  e  42  ore  per  ritornare  al  più  scarso  grado  d’ intensità.  Quin¬ 
di  è  che  il  complesso  di  queste  fasi  abbraccia  42  giorni*  2i  ore,  46 
minuti,  40  secondi.  Ma  questa  durata  del  periodo  vale  soltanto  per 
gli  anni  4840-44,  imperciocché  più  addietro  era  minore;  di  2  4/2 
ore  nel  4784,  di  più  di  un’ora  nel  4817  e  4818,  ed  ora  sembra  su¬ 
bisca  nuovamente  una  diminuzione.  Non  ha  perciò  dubbio  che  an¬ 
che  in  questa  stella  la  perturbazione  del  periodo  deva  esprimersi 
mediante  una  formula  di  seno. 

8)  £  di  Cefeo ;  A.  R.  335°  54';  deci.  +  57o  39'.  Di  tutte  le 
stelle  note  mostrasi  la  più  regolare  sott’ogni  rapporto.  Il  periodo 
di  5  giorni,  8  ore,  47  minuti,  39  4/2  secondi  rappresenta  t  utte  le 
osservazioni  fatte  dal  4784  fino  a’  di  nostri;  le  piccole  discrepanze  che 
si  avvertono  nell’  andamento  delle  variazioni  di  luce  possono  ascri¬ 
versi  ai  soliti  sbagli  di  osservazione.  Questa  stella  nel  suo  minimo 
è  3/4  di  stadio  più  risplendente  di  e,  e  nel  massimo  simile  a  *■  della 
medesima  costellazione;  e  per  passare  da  quello  a  questo  impiega 
4  giorno  e  45  ore,  e  più  del  doppio,  3  giorni  e  48  ore,  per  ricon¬ 
dursi  al  minimo.  In  quest’  ultima  fase  rimane  però  8  ore  invariabile, 
e  ben  poco  notevoli  ne  sono  i  mutamenti  in  un  intero  giorno. 

9)  a  d' Ercole  ;  A.  R.  256°  57';  deci,  -j*  4411  34'.  Stella  doppia, 
rossissima,  le  cui  variazioni  sono  assai  irregolari  sott’  ogni  aspetto. 
La  sua  luce  -rimane  spesso  immutabile  per  mesi  e  mesi;  altre  volte 
il  massimo  sorpassa  di  5  stadii  il  minimo,  e  perciò  n’è  incertissi¬ 
mo  il  periodo.  Lo  scopritore  le  dava  una  durata  di  63  giorni;  io 
da  principio  la  stimai  di  95,  fino  a  tanto  che  un  accurato  confronto 
delle  mie  osservazioni  fatte  pel  corso  di  7  anni  mi  determinò  ad 
ammettere  il  periodo  esposto  nel  prospetto.  Crede  1*  Heis  che  le 
osservazioni  si  possano  rappresentare  mediante  un  periodo  di  giorni 
184,  9  con  2  massimi  e  2  minimi. 

10)  R  della  Corona  ;  A.  R.  235°  36';  deci.  28'>  37'.  Stella  tempo- 
rariamente  variabile;  il  periodo  da  me  allegato  avea  calcolato  il  Koch, 
sulle  proprie  osservazioni,  le  quali,  pur  troppo,  andarono  smarrite. 
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11)  R  dello  Scudo ;  A.  R.  279»  52';  deci.  —  5°  51  Le  o- 
sedazioni  di  splendore  in  questa  sono  limitate  talvolta  a  pochi  stadii; 
altre  volte  invece  essa  discende  dalla  5.*  grandezza  alla  9l.  Finora 
la  si  osservò  troppo  poco  per  decidere  se  queste  vicende  soggiac¬ 
ciano  ad  una  legge  o  no.  E  così  pure  la  durata  del  periodo  pre¬ 
senta  rimarchevoli  oscillazioni. 

12)  R  della  Vergine;  A.  R.  187°  43';  deci.  |  7°  49'.  Il  periodo 
e  Io  splendore  nel  massimo  sono  quanto  basta  regolari;  ma  v’hanno 
sbalzi  che  pajonmi  troppo  grandi  perchè  s*  abbiano  semplicemente 
per  errori  di  osservazione. 

13)  R  dell' Aquario  ;  A.  R.  354°  11';  deci.  — 16°  6'. 

14)  R  del  Serpente  ;  A.  R.  235°  57';  deci.  +  15°  36'. 

15)  S  del  Serpente;  A.  R.  224°  40‘;  deci.  1 14 5  52*. 

16)  R  del  Cancro;  A.  R.  122°  6';  deci.  !*  125  9\ 

Di  queste  quattro  stelle,  finora  scarsamente  osservate,  poco  più 
saprei  dire  di  quello  ho  esposto  nel  prospetto. 

17)  a  di  Cassiopea;  A.  R.  8> 0';  deci.  1 55°  43'.  Stella  difficilissi¬ 
ma  ad  osservarsi;  la  differenza  fra  il  massimo  e  il  minimo  è  di  pochi 
stadii,  ed  oltrecciò  varia  quanto  la  durata  del  periodo.  Questa  circo¬ 
stanza  ci  rende  ragione  della  molta  discrepanza  fra  i  dati  che  sovr’essa 
abbiamo.  Quelli  riportati  nel  prospetto,  che  presentano  le  osservazio¬ 
ni  fatte  tra  il  1782  e  il  1849  in  modo  soddisfacente,  mi  sembrano  i  piu 
probabili. 

18)  «  di  Orione;  A.  R.  86  >  46';  deci,  j  7°  22'.  Anche  di  questa 
Io  splendore  varia  dal  minimo  al  massimo  di  soli  4  stadii  ;  e  aumenta 
per  91  giorni  e  1/2,  mentre  per  104  1/2  scema;  nel  quale  spazio  ri¬ 
mane  impercettibile  per  50  giorni,  cioè  dal  20.°  al  70°.  Talora  le  va¬ 
riazioni  sono  ancor  più  deboli  e  appena  sensibili.  E  molto  rossa. 

19)  a  dellJ  Idra;  A.  R.  140°  3';  deci.  —  8°  T.  Di  tutte  le  varia¬ 
bili  è  la  più  difficile  ad  osservarsi,  e  il  periodo  n’  è  affatto  incerto.  Sir 
John  Herschel  Io  valuta  da  29  a  30  giorni. 

20)  c  dell3  Auriga  ;  A.  R.  72°  48';  deci.  43°  36'.  O  il  mutamento 
di  splendore  di  quest’  astro  è  irregolarissimo,  od  esso  ha  più  massimi 
e  più  minimi  in  un  periodo  di  parecchi  anni;  e  molti  ne  dovran  passa¬ 
re  anziché  il  dubbio  venga  sciolto. 

21)  £  de  Gemini;  A.  11.  103°  48';  deci,  r  20°  47'.  Finora  rno- 
strossi  grandemente  anomala  ne’ mutamenti  di  luce.  Nel  minimo  sta 

fra  v  e  u  della  stessa  costellazione,  nel  massimo  non  raggiunge  appieno 

Cosmos,  Voi.  111.  26 
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lo  splendore  di  La  fase  ascendente  dura  4  giorni  e  21  ore,  la  di¬ 
scendente  5  giorni  e  6  ore. 

22)  fi  del  Pegaso  j  A.  R.  344°  7';  deci,  f  27„  16'.  W  è  quanto 
basta  ben  determinato  il  periodo;  ma  sull’ andamento  della  variazione 
di  splendore  nulla  sappiamo. 

23)  R  del  Pegaso  j  A.  R.  344°  47';  deci,  t  9°  43\ 

24)  S  del  Cancro  ;  A.  R.  428°  50';  deci,  t  49<>  34 . 

Nulla  ancora  possiam  dire  di  queste  due  stelle. 

Di  Bornia ,  nell'  agosto  del  4850. 

F.  Argelànder. 

Mutamento  della  luce  siderea  a  periodi  ignoti  —  Volen¬ 
dosi  assoggettare  a  scientifica  analisi  importanti  fenomeni 
cosmici,  nella  cerchia  tellurica  o  nella  siderea,  devesi  aver 
riguardo  di  non  concatenare  troppo  precocemente  fra  loro 
quelli  le  cui  immediate  origini  si  avvolgono  tuttavia  nella 
caligine  della  incertezza.  Gli  è  perciò  che  sceveriamo  le  stelle 
nuove  che  poi  del  tutto  scomparvero,  come  quella  in  Cassio¬ 
pea  del  1572,  dalle  nuove  che  non  iscomparvero,  come  quella 
nel  Cigno  del  4600;  le  variabili  a  determinati  periodi,  come 
sono  Mira  della  Balena  ed  Algol,  da  quelle  il  cui  splendore 
varia  senza  che  ancora  siasi  avvertita  periodicità  nel  muta¬ 
mento,  come  avviene  in  „  d’Argo.  Non  gli  è  inverosimile,  ma 
nemmen  necessario,  che  queste  quattro  classi  di  fenome¬ 
ni  (15)  abbiano  comunanza  di  origine,  o  nella  fotosfera  di 
que’  remotissimi  Soli,  o  nella  natura  delle  lor  superficie. 

Siccome,  descrivendo  le  nuove  stelle,  prendemmo  le  mosse 
dal  più  segnalato  di  tali  accidenti  uranologici,  cioè  dal  subito 
apparire  dall’ astro  di  Ticone;  così  a  questo  punto,  partendo 
da  ugual  principio,  le  prenderemo  dalle  non  periodiche  varia¬ 
zioni  della  luce  siderea  in  *  d’Argo,  in  le  cui  fasi  durano  ancora 
oggigiorno.  Essa  giace  nella  grande  e  magnifica  costellazio¬ 
ne  della  Nave,  in  quella  che  a  buon  dritto  fu  nominala  la 
gioji i  del  cielo  australe .  L’  Halley,  reduce  dal  suo  viaggio  a 
S.  Elena  nel  4677,  espose  molli  dubbii  sul  mutamento  di  luce 


—  205  — 

delle  stella  della  Nave  Argo  5  massime  di  quelle  allo  scudo 
della  prora  e  sulla  tolda  («<r7ndfc>o}  e  xaraar^w/ju*),  le  cui  relative 
grandezze  Tolomeo  avea  date  (16);  ma  la  incertezza  delle 
posizioni  appo  gli  antichi,  le  molte  varianti  de’ testi  a  penna 
deir  Almagesto,  e  la  difficoltà  di  ottenere  esatte  valutazioni 
dello  splendore,  non  gli  concedettero  risolvere  que’suoi  dubbi!. 
1/  Halley  avea  trovato  w  d’  Argo  di  4.a  grandezza  nel  4677, 
e  il  Lacaille  la  trovò  di  2.a  nel  4751.  Ritornata  poi  al  pri¬ 
miero  e  più  fioco  splendore,  come  il  Burchell  la  vide  nell’A¬ 
frica  meridionale  dal  4814  al  4815,  cioè  alla  4.a,  il  Fallows  e 
il  Brisbane  l’avvertivano  risalila  alla  2.a  dal  1822  al  26;  e  nel 
febbrajo  del  27  il  Burchell  la  osservò  montala  alla  l.a  e  simi¬ 
lissima  ad  <*  della  Croce,  trovandosi  egli  a  S.  Paolo  nel  Brasile. 
Un  anno  dopo,  era  di  bel  nuovo  scesa  fino  alla  2.a  ;  e  tale  la  vi¬ 
de  il  Burchell  medesimo  a  Goyaz  nel  Brasile  il  29  febbraio 
del  4828, e  per  tale  la  registrarono  il  Johnson  e  il  Taylor 
ne’Ioro  cataloghi  dal  4829  al  53.  E  Sir  John  Herschel  al  Capo 
di  Buona  Speranza  la  valutava,  dal  4834  al  37,  oscillante  fra 
la  2.a  e  la  4. a 

Allorquando,  addi  16  di  dicembre  del  1837,  questo  cele¬ 
bre  astronomo  si  accingeva  a  misurare  la  intensità  della  luce 
emanala  dalla  innumerevole  quantità  di  stelline  dalla  4 4. a  alla 
46.a  grandezza,  che  formano  la  splendida  nebulosa  intor¬ 
no  ad  h  d’Argo,  stupì  nel  vedere  quest’ ultima  crescer  dì 
fulgore  con  tale  rapidità  che  poco  stante  soverchiò  et  del 
Centauro,  e  tutte  le  altre  di  4.a,  eccettuate  Canopo  e  Si¬ 
rio.  Il  2  gennaio  4838  toccò  questa  volta  il  massimo;  e  to¬ 
sto  s’affievolì,  diventando  più  fioca  di  Arturo;  ma  alla 
metà  dell’aprile  successivo  era  ancor  più  fulgida  di  Aldo- 
baran.  Fino  al  marzo  del  4843  proseguì  a  calare, mantenen¬ 
dosi  però  sempre  di  l.a,  ma  nel  prossimo  aprile  ricominciò  a 
crescere  per  guisa,  che  il  Mackay  a  Calcutta  ed  ilMaclear 
al  Capo  la  videro  brillar  più  di  Canopo,  e  farsi  quasi  simile 
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a  Sil  io  (17)*  E  lo  straordinario  splendore  fino  al  principio 
del  1850  mantennesi;  cotalchè  nel  febbraio  di  quell’anno 
scrivevami  da  Santiago  un  distinto  osservatore,  il  tenente 
Gilliss,  capo  della  spedizione  astronomica  mandata  dal  go¬ 
verno  degli  Stali  Uniti  alle  coste  del  Chili:  «  h  d’Argo,  colla 
sua  luce  tra  giallognola  c  rossa,  più  fosca  di  Marte,  avvi¬ 
cinasi  d’ assai  allo  splendor  di  Canopo,  e  brilla  di  luce 
più  intensa  delle  due  stelle  che  formano  a  del  Centauro  » 
(18).  Dopo  il  fenomeno  mostratosi  nel  1604  nel  Serpentario, 
niuna  stella  fissa  raggiò  d’improvviso  con  tale  intensità ,  e 
per  maggior  tempo,  siccome  questa  che  da  7  anni  tuttavia 
dura.  JNel  giro  di  173  anni,  fra  il  1677  e  il  1850,  nel  quale 
si  ebbero  notizie  dello  splendore  di  quella  stella  bellissima 
della  Nave,  la  sua  intensità  subi  otto  o  nove  vicende  di  au¬ 
mento  e  di  decremento.  Volle  un  lieto  destino,  da  cui  gli 
astronomi  impareranno  quanto  abbiano  da  perseverare  nelle 
loro  indagini  intorno  ad  wd’  Argo ,  che  il  mostrarsi  di  così 
magnifico  fenomeno  coincidesse  coll’  epoca  della  gloriosa 
spedizione  quinquennale  di  Sir  John  Herschel  al  Capo. 

Variazioni  analoghe  d’ignota  periodicità  notatisi  in  altre 
stelle  isolate,  e  nelle  doppie  che  lo  Struve  ha  osservate  (Stel- 
larum  compositarum  mensurae  micrometricae,  pag.  LXXI- 
LXXIII).  Gli  esempii  ai  quali  ci  restringiamo  si  fondano  sulle 
valutazioni  fotometriche  fatte  dallo  Struve  in  varie  epoche,  dis* 
costandosi  dalla  serie  delle  lettere  della  limnometria  del  Ba¬ 
yer.  In  una  dissertazione  intitolata  De  fide  Uranometriae  Baye- 
rianae ,  1842,  p.  15,  l’Argelander  provò  incontrastabilmente 
non  aver  il  Bayer  attribuite  le  prime  lettere  dell’alfabeto  alle 
più  belle  stelle,  ma  aver  lui  invece  avuto  riguardo  allalor  po¬ 
sizione,  seguendo  la  forma  dell’asterismo,  dalla  testa  ai  piedi, 
e  secondo  questa  direzione  attribuendo  le  lettere  dell’alfa¬ 
beto  alle  singole  stelle.  E  la  fallace  idea  che  il  Bayer  non  ad 
altro  avesse  riguardo  che  al  relativo  splendore  ,  originò  la 
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non  men  fallace  credenza  in  un  mutamento  di  luce  in  et  dell'A¬ 
quila,  in  Castore  de’  Gemini,  ed  in  Alfard  o  et  dell’Idra. 

Nel  1838  lo  Struve  e  Sir  John  Herschel  distinsero  un 
aumento  di  luce  nella  Capra;  che  l’ultimo  trova  oggi  alcun  po’ 
più  fulgida  di  Vega ,  mentre ,  tempo  addietro  ,  ne  la  trovava 
più  fioca  (19).  Il  che  parimente  ritennero  il  Galle  e  l’Heis, 
paragonando  le  succitate  due  stelle.  L’ Heis  riscontrò  Yega 
più  debole  di  5  a  6  stadii,  vale  a  dire  più  di  mezza  gran¬ 
dezza. 

Le  variazioni  della  luce  di  alcune  stelle  nell’Orsa  maggiore 
e  nella  minore  son  degne  di  speciale  attenzione:  «  a  dell’Orsa 
maggiore,  dice  Sir  John  Herschel,  è  oggidì  fuor  dubbio  la 
fulgidissima  delle  sette  belle  stelle  di  quell’asterismo,  men¬ 
tre,  nel  4837,  e  portava  incontrastabilmente  la  palma  ».  La 
quale  osservazione  mi  spronò  a  consultare  1’  Heis,  indefesso 
osservatore  dc’mutamenti  della  luce  siderea;  ed  egli  così  mi  ri¬ 
spose:  «  Stando  al  medio  di  tutte  le  osservazioni  da  me  isti¬ 
tuite  in  Aquisgrana  dal  4842  al  4850,  risulta  la  serie  che 
segue:  4)  g  dell’Orsa  maggiore  ovvero  Aliot;  2)  a  ovvero 
Dubhe;  3)  >)  ovvero  Benetnasch;  4)  ?  ovvero  Mizar;  5)  /S; 
6)  7;  7)  i.  Ma  così  lieve  è  la  differenza  di  fulgore  fra  e,  a  e  » 
che  non  la  si  può  discernere  fuorché  nel  caso  che  l’atmosfera 
sia  della  maggior  limpidezza;  ?  invece  è  evidentemente  in¬ 
feriore  alle  altre  tre.  Così  pure  J3  e  notevolmente  più  fio¬ 
che  di?,  son  quasi  uguali  fra  loro  ;  e  <*  che  nelle  vecchie  carte 
ci  vien  presentata  siccome  uguale  a  fi  e  a  r,  ne  sta  al  di  sotto 
per  più  di  una  grandezza.  Variabile  al  certo  è  *;  e  quan¬ 
tunque  d’  ordinario  più  fulgida  di  «,  la  vidi  non  ostante  più 
debole  d’ essa  5  volte  in  3  anni.  Anche  fi  panni  variabile, 
quantunque  non  ne  conosca  la  periodicità.  Sir  John  Herschel 
avvertiva  fi  dell’Orsa  minore  assai  più  fulgida  della  Polare 
negli  anni  4840  e  44,  e  men  fulgida  nel  46,  e  sospettava  che 
fosse  variabile  (20).  Nel  4843  trovai  per  solilo  la  Polare 
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inferiore  a  p  dell’Orsa  minore,  ma  dall’  ottobre  di  quell’anno 
al  luglio  del  49,  essa  mi  si  mostrò  4,4  maggiore  di  Eb¬ 
bi  invece  frequenti  occasioni  di  accertarmi  che  la  luce  rossiccia 
di  p  non  è  sempre  costante,  e  tende  talvolta  al  giallo  più  o  men 
vivo,  tal’altra  decisamente  al  rosso  »  (21).  Tutti  questi  sforzi, 
che  mirano  a  riconoscere  lo  splendore  relativo  degli  astri, 
allora  passeranno  allo  stato  di  certezza,  quando  la  semplice 
valutazione  verrà  surrogata  da  misure  fondate  sugli  odierni 
progredimenti  dell’ottica  (22).  La  possibilità  di  raggiungere 
questo  scopo  non  può  essere  rivocata  in  dubbio  dagli  astro¬ 
nomi  nè  da’ fisici. 

Gli  è  invero  probabile  che  grande  analogia,  quanto  al 
modo  di  prodursi  la  luce,  esista  fra  gli  astri  rifulgenti  di 
proprio  splendore,  e  quindi  fra  il  corpo  centrale  del  nostro  si¬ 
stema  planetario  e  i  Soli  lontani  cioè  le  stelle  fisse;  ana¬ 
logia  che  da  lunga  età  fe’ presentire  un  vincolo  fra  i  muta¬ 
menti,  siano  o  no  periodici,  della  luce  siderea  o  solare  e  la 
storia  meteorologica  della  Terra  (23);  fenomeni  importantis¬ 
simi  per  chi  riflette  come  le  variazioni  della  quantità  di  calo¬ 
rico  che  il  nostro  pianeta  riceve  dal  Sole  nel  volgere  delle 
migliaja  d’  anni  abbiano  influito  sullo  sviluppo  della  vita  or¬ 
ganica,  e  sulla  distribuzione  di  questa  ne’  differenti  gradi  di 
latitudine.  La  variabile  del  collo  della  Balena,  la  stella  che 
diciamo  Mra,  va  dalla  2.a  alla  44. a  grandezza,  ed  anzi  co¬ 
tanto  scema  fino  a  sparire;  e  vedemmo  d’Argo  dalla  4.a 
ascendere  alla  4.a  fino  a  raggiungere  lo  splendore  di  Canopo, 
e  quasi  quasi  quello  di  Sirio.  Se  il  Sole  ha  mai  subito  anche 
una  minima  parte  di  cosiffatte  variazioni  nella  intensità  della 
sua  luce  e  del  suo  calore  (e  avrebb’egli  mai  ad  essere  differente 
dagli  altri  Soli  ?),  esse  ponno  aver  arrecato  i  più  gravi  e  più 
formidabili  effetti  alla  Terra,  e  basterebbero  a  spiegare  i 
maggiori  fenomeni  geologici  e  i  cataclismi  del  nostro  pianeta. 
Guglielmo  Ilcrschel  ed  il  Laplace  promossero  primi  quest’im- 
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portante  questione.  Che  se  ad  esporla  mi  soffermai,  non  gli  è 
già  che  per  me  si  voglia  ravvisare  in  essa  la  soluzione  del 
gran  problema  della  variazione  del  ealore  sulla  superficie 
del  globo  terracqueo.  Mainò;  l’alta  temperatura  primitiva  di 
questo  pianeta  originata  dalla  configurazione  d’ esso,  e  dal 
progressivo  condensarsi  della  materia  che  lo  compone;  il  ca¬ 
lorico  irraggiato  dagli  strali  profondi  per  attraverso  le  spac¬ 
cature  del  terreno  e  le  spalancate  voragini  ;  la  efficacia  delle 
correnti  elettriche,  la  disugualissima  spartizione  dell’elemento 
solido  e  del  liquido,  possono  nella  prima  età  della  esistenza 
del  globo  aver  reso  affatto  indipendente  la  distribuzione  del 
calore  dalla  latitudine,  ovvero  sia  dalla  posizione  verso  un 
corpo  centrale.  Le  considerazioni  cosmiche  non  devon  trat¬ 
tarsi  da  un  lato  solo,  limitandole  a  mere  speculazioni  astro- 
gnostiche. 


ANNOTAZIONI 


•  (i)  pag.  176.  De  admiranda  nova  stella  anno  1572  exorta ,  inTich.  Brahe, 

Astronomiae  instauratae  Progymnasmata ,  1603,  p.  298-50 i  e  578.  Nel  testo 
mi  attenni  fedelmente  al  racconto  di  Ticone.  Non  ho  perciò  introdotta  la  diceria 
oziosa,  ma  però  riportata  in  non  poche  opere  astronomiche,  esser  lui  stato 
avvisato  del  fenomeno  della  nuova  stella  da  molti  popolaui  che  primi  V  avean 
veduta. 

(2)  pag.  176.  Il  Cardano,  in  polemica  con  Ticone,  risaliva  fino  alla  stella 
de'  re  Magi ,  che  teneva  identica  con  quella  del  1572.  Rasandosi  sopra  calcoli 
relativi  alle  congiunzioni  di  Saturno  e  di  Giove,  e  sopra  ipotesi  analoghe  a 
quella  del  Kepler  sulla  nuova  stella  mostratasi  nel  Serpentario  1*  anno  1604, 
l’ideler  pensa  che  la  stella  de  re  Magi  non  fosse  un  grande  astro  isolalo,  ma  sol¬ 
tanto  una  congiunzione  di  due  fulgidi  pianeti  ravvicinatisi  a  distanza  minore 
del  diametro  della  Luna,  e  T  erronea  idea  di  una  stella  esser  nata  dal  non 
infrequente  scambiamento  de’  vocaboli  ctanjp  c  atrrpov  (Cf.  Tych.  Brahe,  Progy¬ 
mnasmata,  p.  324-530;  Ideler,  Handbuch  der  mathematischen  und  technischen 
Chronologie,  T.  II,  p.  599-407). 

(5)  pag.  176.  Ticone,  in  appoggio  della  sua  teoria  sulle  nuove  stelle,  forman- 
tisi  dalla  nebulosità  cosmica  della  Via  lattea ,  cita  quegli  osservabili  luoghi  di 
Aristotile,  ne'  quali  lo  Stagi  ri  ta  espone  le  proprie  idee  sui  rapporti  della  Via 
lattea  colla  coda  delle  comete  (Cf.  Cosmos ,  I,  p.  102  e  551,  ann.  48). 

(4)  pag.  179.  Secondo  altre  fonti,  l’anno  388  o  598.  Veggasi  Jac.  Cassini,  Élém. 
d’ Astronomie,  1710,  Étoiles  Nouvelles,  p.  59. 

(5)  pag.  184.  Arago,  Annuaire  pour  1842,  p.  332. 

(6)  pag.  185.  Kepler,  de  Stella  nova  in  pede  Serpente  p.  3. 

(7)  pag.  187.  Sugli  esempii  di  stelle  che  non  iscomparvero,  consultisi  l’Arge- 
lander  nelle  Schumacher  ’s  Astron.  Nachr.  n.°  624,  p.  371.  Per  trovarne  anche 
esempio  nell*  antichità  ,  ricorderemo  la  sbadataggine  colla  quale  Arato  compilò 
il  suo  poema  astronomico;  ond’è  che  lice  rinnovar  la  domanda:  se  Vega  della 
Lira  sia  una  stella  nuova,  o  non  piuttosto  una  variabile  a  lunghi  periodi.  Arato 
dice  infatti,  la  costellazione  della  Lira  non  comporsi  che  di  piccoli  astri.  Fa 
stupore  invero  che  Ipparco  nel  suo  commento  non  avvertisse  questo  sbaglio;  egli 
che  non  ne  lasciò  passare  un  altro,  pur  di  Arato,  sullo  splendore  relativo  di 
Cassiopea  e  del  Serpentario.  Son  queste  peraltro  ohi  missioni  fortuite,  e  che 
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nulla  provano  ;  poiché  non  avendo  Arato  attribuito  al  Cigno  se  non  che  astri  di 
medio  splendore ,  Ipparco appuntò  l’errore  (1, 14)  aggiungendo  che  la  brillante  stel¬ 
la  della  coda  (Deneb)  è  nello  splendore  vinta  ben  di  poco  dalla  Lira  (Vega).  Tolo¬ 
meo  registrò  fra  le  stelle  di  i.a  grandezza  Vega,  la  quale  è  chiamata  nei  Cata- 
sterismi  di  Eratostene  Xfuxòv  xocì  XajxTrpòv  (cap.  25).  Puossi  egli  mai  prestar 
cosi  cieca  fede  alle  parole  di  un  poeta  che  non  osservava  egli  stesso  e  che  incap¬ 
pò  in  tante  inesattezze  da  ritenere  che  Vega  della  Lira,  detta  Fidicela  da 
Plinio  (XVI11,  25),  non  raggiungesse  la  l.a  grandezza  che  fra  V  età  di  Arato  e 
quella  d’ Ipparco,  vale  a  dire  dal  272  al  127  prima  dell’  era  nostra? 

(8)  pag.  189.  Cf.  Màdler,  Astr.,  p.  438,  ann.  12;  Struve,  Steli,  comp.  menj. 
micr.,  p. 97,  98,  stella  2110.  «Credo  difficilissimo,  dice  l’Argelander,  il  valutare 
a  esattamente,  anche  con  un  poderoso  cannocchiale,  lo  splendore  di  stelle  tanto 
»  differenti  quanto  sono  le  due  che  compongono  a  d’  Ercole.  Le  mie  osservazio- 
i>  ni  si  oppongono  alla  ipotesi  della  variabilità  del  satellite;  perciocché  a  d’  Er- 
*  cole  non  vidi  mai  semplice  nelle  molte  osservazioni  che  feci  ad  Abo  , 

»  a  Helsingfors  e  a  Bonna;  il  che  non  avrebbe  potuto  darsi  qualora  il  satellite 
»  fosse  stato,  nel  suo  minimo,  di  7.a  grandezza.  Lo  reputo  invariabilmente  di 

»  5a  o  di  5.  6.a  ». 

(9)  pag.  190.  Il  prospetto  del  Màdler  (Xsi**on.,  p.  435)  dà  18  stelle  con  Avaria¬ 
tissimi  elementi  numerici.  Sir  John  Herschel  ne  conta  45,  comprese  le  allega¬ 
te  nelle  annotazioni  (Outlines,  §  819-826). 

(10)  pag.  190.  Argelander  nelle  Schumacher'  s  Astron .  Nachr.  T.  XXVI, 
1848,  n.°  62 i,  p.  369. 

(11)  pag.  192.  Presa,  dice  l’Argelrmder,  per  epoca  iniziale  (0)  quella  del  mi¬ 
nimo  dello  splendore  d’ Algol  nel  1800,  l.*gennajo,  18h  1#,  tempo  medio  di 
Parigi,  ottengo  le  seguenti  durate  del  periodo  per: 


—  1987  .  . 

..  2d  20h  48-  59%416- 

.  .rO‘,316 

—  1406 

58, 737 

?0,  091 

-  825 

58,  393 

+  0,  175 

t  751 

58,454 

+  0,  039 

i  2328 

58,  193 

+  0.  096 

t  3885 

57,  971 

f  0,  045 

f  5441 

55, 182 

+  0,  348 

In  questa  tabella  i  numeri  hanno  il  seguente  significato:  prendasi  V  epo¬ 
ca  del  minimo  al  1.»  gennajo  1890  0,  quella  del  minimo  precedente 

sarà  Z  —  1,  quella  del  susseguente  Z  f  1,  eccetera.  Perciò  la  durata  del 
periodo  compreso  fra  i  minimi  —  1987  e  —  1986  sarà  esattamente  Z  2<1 
20 h  48®  59%  416;  la  durata  fra  +  5141  e  f  5442  sarà  invece  2,  20h  48“ 
53%  182;  quella  corrisponde  all’anno  1784,  questa  al  1842. 

I  numeri  preceduti  dal  segno  +  sono  gli  errori  probabili,  e  mostrano  che 
il  periodo  ognor  più  si  raccorcia  ;  il  qual  risultamelo  mi  dieder  pure  I* 
osservazioni  da  me  fatte  Gao  dal  1847. 

COSMOS,  VoL.  III. 
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(12)  pag.  192.  La  formula  proposta  dall  Argelander  per  rappresentare  tulle 
le  osservazioni  dei  massimi  di  Mira  dalla  Balena  è  la  seguente  : 


nella  quale  E  significa  il  numero  de’ massimi  ch’ebber  luogo  dal  9  settembre 
1751  in  poi  ;  ne’  coefficienti  numerali  la  unità  è  il  giorno  medio.  Secondo  que¬ 
sta  formula  il  massimo  dell’  anno  1850  sarà: 

1751  sett.  9,76  r  36115,65  +  8,44  —  12, 2i  t  18,59  +  27,54 
Z  1850,  sett.  8,54; 

e  quello  del  1851  : 

1751  sett.  9,76  +  36446,99  +  10,48  —  1 1,24  +  19,60  +  25,92 
Z  185i,  ag.  8,51. 

Ciò  che  parmi  parlar,  più  che  altro,  in  favore  di  questa  formula,  è  la 
circostanza  eh’ essa  rappresenta  anche  la  osservazione  del  massimo  del  1596 
(Cosmos,  II,  p.  295  ),  la  quale  sconcorderebbe  di  più  che  100  giorni  nella  ipo¬ 
tesi  di  un  periodo  uniforme.  Non  pertanto,  la  legge  delle  variazioni  di  luce  di 
questa  stella  sembra  tanto  complicata,  che  gli  sbalzi  della  formula,  in  alcuni 
singoli  cast,  per  esempio  per  il  massimo  attentamente  osservato  nel  18Ì0, 
vanno  ancora  a  circa  25  giorni  ». 

(13)  pag.  192.  Vedi  il  lavoro  dell  Argelander  pubblicato  per  la  testa  secola¬ 
re  della  università  di  Kònigsberg,  intitolato  Ve  stella  J3  Lyrae  variabili,  1844. 

(14)  pag.  193.  Tra’ primi  tentativi  fatti  per  determinare  la  durata  media 
del  periodo  di  variabilità  in  Mira  dalla  Balena,  dee  ricordarsi  quello  di  Jacopo 
Cassini,  Élèmens  d' Astronomie,  1740,  p.  66  a  69. 

(15)  pag.  202.  Il  Newton  ( Philos .  naturalis  principia  mathematica ,  ed.  Le 
Sueur  et  Jacquier,  1760,  T.  Ili,  p.  671  )  distìngue  soltanto  due  specie  di 
questi  fenomeni  siderei  :  Stellae  fixae  quae  per  vices  apparent  et  evanescunl 
quaeque  paulatim  crescunt ,  videntur  r evolvendo  partem  lucidam  et  partem 
obscuram  per  vices  ostendere.  Già  prima  del  Newton  ,  il  Riccioli  avea  pro¬ 
posto  questa  spiegazione  de'  mutamenti  di  luce.  Sulle  precauzioni  opportune 
a  seguirsi  da  chi  tratta  della  periodicità  di  que  mutamenti,  veggansi  le  in¬ 
teressanti  considerazioni  di  Sir  John  Herschel  (  Viaggio  al  Capo ,  §  261). 

(16)  pag.  203.  Delambre,  Hist.  de  VAstron.anc.  T.  II,  pag.  280;  Hist.  de 
l’Astr.  au  XVIII  siècle,  p.  119. 

(17)  pag.  204.  Cf.  Sir  John  Herschel,  Viaggio  al  Capo ,  §  71-82;  Outl.  of 
Astr.  §  850;  Cosmos ,  I,  p.  144  e  568. 

(18)  pag.  204.  Lettera  manoscritta  del  tenente  Gilliss,  astronomo  dell  os¬ 
servatorio  di  Washington,  al  dott.  Flùgel  console  degli  Stati  Uniti  a  Lipsia. 
A  Santiago  nel  Chili  Y  atmosfera  rimane  tanto  pura  e  limpida  per  8  mesi 
dell’anno,  che  il  Gilliss  distingueva  egregiamente  la  6.»  del  trapezio  di  Orio¬ 
ne,  mercè  un  cannocchiale  di  6  pollici  e  1?2  d’  apertura,  il  primo  clic  si 
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fabbricasse  di  lai  dimensione  in  America ,  da  Enrico  Fiu  di  Nuova-York  e 
da  Guglielmo  Young  di  Filadelfia. 

(19)  pag.  205.  Viaggio  al  Capo ,  p.  354,  350t  ann.  1  e  440.  Intorno  le  an¬ 
tiche  osservazioni  della  Capra  e  di  Vega,  vedi  W.  Herschel,  Philos .  Transact . 
1797,  p.  507;  1799,  p.  121,  e  nel  Jahrbuch  del  Bode  pel  1810,  p.  U8.  L’  Arge- 
lander  invece  dubita  della  variabilità  della  Capra  e  delle  stelle  dell’  Orsa 
maggiore. 

(20)  pag.  205.  Viaggio  al  Capo ,  §  259,  n.°  260. 

(21)  pag.  206.  Così  I’  Heis  nelle  sue  notizie  manoscritte  del  maggio  1850. 
Viaggio  al  Capo ,  p.  325,  e  P.  Boguslawski,  Uranus  fiir  1848,  p.  186.  La 
supposta  variabilità  di  ^  a  e  $  dell’Orsa  maggiore  è  pur  confermata  negli 
Outlines,  p.  559.  Sulle  stelle  le  quali  di  mano  in  mano  segneranno  il  polo 
boreale,  fino  a  Vega  della  Lira,  la  bellissima  fra  tutte,  che  diverrà  polare 
dopo  il  volgere  di  12000  anni,  v.  Màdler,  Astr .  p.  432. 

(22)  pag.  206.  Cosmos ,  III,  p.  108. 

(23)  pag.  206.  W.  Herschel,  On  thè  changes  that  happen  to  thè  fixed  stars , 
nelle  Philos,  Trans,  for  1796,  p.  186;  Sir  J.  Herschel,  Viaggio  al  Capo ,  p. 
350-552;  e  veggasi  pure  V  egregio  libro  di  Mary  Somerville,  Connexion  of 
thè  physical  sciencest  1846,  p.  407. 


Y. 


MOTO  PROPRIO  DELLE  STELLE  FISSE  —  ESISTENZA  PRO¬ 
BLEMATICA  DI  ASTRI  OSCURI  —  PARALLASSI  —  DI¬ 
STANZA  DI  ALCUNE  STELLE  —  DUBBII  SULLA  ESI¬ 
STENZA  DI  UN  CORPO  CENTRALE  NELL’  UNIVERSO 
SIDEREO. 


Olire  ai  mutamenti  nella  intensità  della  luce,  quasi  con¬ 
traddicendo  al  nome  che  porta,  il  cielo  delle  stelle  fìsse  offre 
ai  guardo  de’  contemplatori  un  perpetuo  moto  di  progressio¬ 
ne  delle  singole  stelle.  Abbiarn  veduto  più  addietro  come, 
senza  sturbare  il  generale  equilibrio  del  sistema  sidereo,  non 
v’  abbia  punto  propriamente  fìsso  nel  cielo;  e  come  de’fulgidi 
astri,  che  i  più  antichi  astronomi  greci  osservarono,  nessuno 
occupi  tuttavia  il  suo  posto  immutato  negli  abissi  dello  spazio. 
Nel  giro  di  duemila  anni,  Arturo,  (i  di  Cassiopea,  e  una  dop¬ 
pia  del  Cigno  venner  rimosse  dal  primitivo  sito,  in  virtù  di 
quest’ annuo  moto  progressivo,  per  ispazii  ch’equivalgono  a 
2  4|2,  3  4j2  e  6  volte  il  disco  lunare;  e  passati  che  sieno  al¬ 
tri  tremila  anni,  circa  20  stelle  avranno  mutato  di  4  grado  e 
più  la  lor  situazione  (4).  E  poiché  i  moti  proprii  già  noli  e 
calcolati  variano  da  0',05  a  7", 7,  cioè  nel  rapporto  di  4:154, 
è  chiaro  che  anche  le  mutue  distanze  andranno  mutando  in 
lunghissime  età,  nè  le  costellazioni  serberanno  più  1’  aspetto 
che  oggi  presentano.  La  Croce  del  Mezzodi  apparirà  sotto 
tutt’  altra  forma,  perchè  le  quattro  stelle  che  la  compongono 
procedono  per  varie  direzioni  e  con  varia  velocità.  E  quante 
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migliaja  d’anni  volgeranno  fino  a  che  sia  intieramente  sfigu¬ 
rata  da  quello  che  oggi  ci  appare,  non  è  possibile  il  calcolar¬ 
lo.  Ma  che  perciò?  non  vi  ha  termini  assoluti  di  grandezza  e 
di  piccolezza  ne’rapporti  dello  spazio,  nella  durata  del  tempo. 

Chi  vorrà  comprendere  sotto  un  punto  generico  di  vedu¬ 
ta  que9  mutamenti  che  nell9  andar  de9  secoli  cangeranno  l’a¬ 
spetto  della  vòlta  celeste,  avrà  ad  enumerare  le  cause  che 
tendono  efficacemente  a  produrli:  l.°  la  precessione  degli  e- 
quinozii,  per  virtù  della  quale  nuove  stelle  montano  sull9  o- 
rizzonte  ed  altre  si  fanno  invisibili;  2.°  il  mutamento,  perio¬ 
dico  o  no,  dello  splendore  di  molte  d’esse;  3.°  l’improvviso 
apparire  di  nuovi  astri,  alcuni  de9  quali  son  rimasti  nel  cielo; 
4.°  la  rivoluzione  delle  doppie  intorno  ad  un  centro  comune 
di  gravità.  In  mezzo  alle  stelle  che  diciam  fisse ,  avvegnaché 
lenta  e  svariatamente  cangino  intensità  e  sito,  descrivono  la 
veloce  loro  orbita  più  di  20  pianeti,  cinque  de9  quali  mostra¬ 
no,  presi  insieme,  altrettanti  satelliti.  Perciò  vediamo  muo¬ 
versi  nello  spazio,  oltre  le  innumere  e  rotanti  stelle  fisse,  an¬ 
che  più  di  40  corpi  planetari^  laddove  ai  giorni  del  Coper¬ 
nico,  e  di  quel  Ticone  cui  tanto  deve  l’astronomia  osservatri¬ 
ce,  non  se  ne  conosceva  che  sette  soltanto.  E  in  questa  classe 
potrebbersi  annoverare  eziandio  quasi  200  comete  calcolate, 
fra  le  quali  5  sono  a  corto  periodo  ed  interne vale  a  dir  tali 
le  cui  orbite  stanno  circoscritte  entro  la  cerchia  di  quelle  de9 
pianeti.  Esse,  nel  loro  breve  mostrarsi,  allorché  l’occhio  nu¬ 
do  può  ravvisarle,  servono  coi  pianeti  e  colle  più  fulgide 
stelle  nuove  ad  accrescer  la  pompa  del  firmamento,  la  quale 
non  solo  splendida,  ma  oserei  chiamar  pittoresca. 

La  cognizione  de’moti  proprii  delle  stelle  fisse  intimamen¬ 
te  collegasi  col  progredimento  de’metodi  d’osservazione,  e  col 
perfezionamento  degli  stromenti;  e  solo  allora  fu  resa  possi¬ 
bile,  quando  si  combinò  il  cannocchiale  cogli  stromenti  misu¬ 
ratori  degli  angoli,  e  si  potè  quindi  far  succedere  la  precisio- 
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ne  di  un  secondo  e  di  una  frazione  di  secondo  d’  arco  alla 
precisione  di  un  minuto,  che  a  grande  stento  era  arrivato  Ti- 
cone  a  dare  alle  sue  osservazioni  fatte  nell’isola  di  Hveen;  o 
paragonare  invece  tra  loro  i  risultamenti  in  lunghissimo  giro 
d’anni  ottenuti.  E  quest’  ultimo  mezzo  pose  in  opera  l’Halley, 
confrontando  le  posizioni  che  nel  1747  aveano  Sirio,  Arturo 
e  Aldebaran,  con  quelle  riportate  nel  catalogo  d’ Ipparco,  an¬ 
teriori  perciò  di  4844  anni;  il  qual  confronto  lo  indusse  a 
riscontrare  un  moto  proprio  nelle  suddette  tre  stelle  (2). 

Ma,  in  appresso,  la  precisione  dei  lavori  del  Ròmer,  tanto 
stimabili  anche  dopo  le  osservazioni  del  Flamsteed  e  del 
Bradley,  e  1*  alto  concetto  del  valore  delle  ascensioni  rette 
conservateci  nel  Triduo,  mossero  Tobia  Mayer  1’  anno  4  756, 
il  Maskelyne  nel  4770  e  il  Piazzi  nel  4800,  a  paragonare  le 
osservazioni  del  Ròmer  alle  lor  proprie  (3).  Per  tal  guisa, 
lino  dalla  metà  del  secolo  trascorso  si  riconobbe  nella  sua  ge¬ 
neralità  il  fenomeno  del  moto  proprio  delle  stelle;  ma  più  e- 
satte  determinazioni  numeriche  se  n’ebbero  la  prima  volta  nel 
4  783  da  Guglielmo  Herschel,  che  prendeva  a  base  le  osserva¬ 
zioni  del  Flamsteed  (4),  e  più  ancora  dal  Bessel  e  dall’  Arge- 
lander,  che  egregiamente  confrontarono  i  lor  proprii  catalo¬ 
ghi  colle  posizioni  date  dal  Bradley  pel  4755. 

La  scoperta  del  moto  proprio  delle  stelle  fisse  è  somma¬ 
mente  importante  per  la  storia  dell’astronomia  fisica,  siccome 
quella  che  ci  guidò  a  conoscere  il  moto  del  nostro  sistema 
solare  per  attraverso  lo  spazio  popolato  di  stelle,  a  conosce¬ 
re  finanche  la  direzione  verso  cui  esso  compiesi.  Nulla  ne 
avremmo  saputo  mai  se,  in  forza  della  sua  picciolezza,  il  mo¬ 
to  progressivo  delle  stelle  fosse  sfuggito  a  tutte  le  nostre  mi¬ 
surazioni.  I  tentativi  incessanti  per  determinarne  la  quantità 
e  la  direzione,  per  misurare  la  parallasse  e  la  distanza  delle 
stelle,  recarono  1’  osservazione  al  più  alto  grado  che  mai  po¬ 
tesse  raggiungere;  e  massime  dal  1830  in  poi,  e  mercè  il 
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perfezionamento  sempre  maggiore  degli  apparecchi  micro- 
metrici,  e  V  uso  sempre  migliore  di  grandi  circoli  meridiani, 
di  rifrattori  e  di  eliometri. 

Abbiamo  veduto,  nelPesordire  di  questo  capitolo,  il  moto 
proprio  variare  nelle  singole  stelle,  da  1  j20  di  secondo  a  qua¬ 
si  8*.  Le  più  fulgide  hanno  per  solito  un  moto  più  debole  di 
quelle  delle  grandezze  5.a  6.a  7.a  (5).  Le  sette  che  Io  presen¬ 
tano  maggiore  delle  altre  son  le  seguenti  : 

Arturo,  di  1. a  grandezza^  2",  25  ^ 
a  del  Centauro,  di  l.a;  3",  58  (6); 

P  di  Cassiopea,  di  6.a;  3rt9  74; 

*  dell’  Eridano,  doppia,  di  5.  4.a;  4",  08  ; 
la  61  del  Cigno,  doppia,  di  5.  6.*;  5",  123;  il  moto  ne 
riconobbe  nel  1812  il  Bessel  confrontando  le  proprie  osser¬ 
vazioni  con  quelle  del  Bradley; 

una  stella  sulla  linea  che  separa  il  Cane  da  caccia 
dall’Orsa  maggiore  (7),  ed  ha  il  n.°  1830  nel  catalogo  degli 
astri  circumpolari  del  Groombridge  ;  è  di  7.a,  e  secondo  l’Ar- 
gelander  ha  un  moto  proprio  di  6",  974  ^ 

b  dell’Indiano;  T ,  74,  secondo  il  D’  Arrest  (8); 
la  2151  della  Poppa  nella  Nave,  di  6.a;  7*,  871, 

La  media  aritmetica  (9)  de’singoli  moti  proprii  delle  stel¬ 
le  in  tutte  le  zone,  nelle  quali  il  'Màdler  divise  la  volta  del  fir¬ 
mamento,  sarebbe  appena  0%  102. 

11  sommo  de’ moderni  astronomi,  il  Bessel,  indagando  la 
variabilità  de’  moti  proprii  di  Procione  e  di  Sirio,  nel  1844, 
poco  prima  che  lo  colpisse  quel  morbo  crudele  che  lo  portò 
nel  sepolcro,  era  convinto  che  le  stelle,  i  cui  moti  proprii 
presentano  a’ più  perfetti  stromenti  sensibili  variazioni,  ap¬ 
partengono  a  sistemi  i  quali  occupano  spazii  piuttosto  picco¬ 
li,  relativamente  alle  grandi  distanze  vicendevoli  delle  stelle. 
Tanto  avea  messo  radici  nella  mente  del  Bessel  la  fede  nella 
esistenza  di  stelle  doppie,  una  delle  cui  componenti  priva  di 
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luce,  come  lo  mostra  il  lungo  commercio  epistolare  eh’  ei 
tenfie  con  me,  che  suscitò  la  universale  attenzione,  prescinden¬ 
do  anche  dal  molto  interesse  che  desta  ogn’  idea  che  vaglia 
ad  ampliare  la  cerchia  di  quanto  sappiamo  sulla  fisica  costi¬ 
tuzione  del  mondo  sidereo.  «  Il  corpo  attraente,  dice  quel  ce¬ 
lebre  osservatore,  dee  trovarsi  o  tutto  vicino  alia  stella  che 
nel  suo  moto  proprio  mostra  sensibili  variazioni,  o  al  nostro 
Sole.  Ora,  poiché  la  presenza  di  un  corpo  attraente,  di  consi- 
derevol  massa  e  pochissimo  distante  dal  Sole,  non  è  accusata 
dai  moti  del  sistema  planetario,  deve  ammettersi  che  quel  cor¬ 
po  giaccia  prossimo  alla  stella;  unica  spiegazione  plausibile 
delle  variazioni  che  il  moto  proprio  di  Sirio  subì  nel  volger  di 
un  secolo  »  (40).  E  nel  luglio  del  4844  a  me  che,  scherzando, 
esponevo  i  miei  scrupoli  su  questo  moudo  fantasmagorico 
popolato  d’astri  buj,  il  Bessel  medesimo  cosi  scriveva: 
«  Stonimi  ancor  saldo  nella  mia  fede  che  Procione  e  Sirio 
sian  veramente  stelle  doppie,  composte  ambedue  di  un  astro 
visibile  e  di  uno  invisibile.  Non  v’è  ragione  di  considerare  nella 
facoltà  di  emanar  luce  una  essenziale  proprietà  de’ corpi.  Se 
innumerevoli  astri  ci  vengon  veduti,  perchè  negare  che  pur 
ve  n’  abbia,  e  parimente  innumerevoli,  che  non  si  vedono  ?  La 
maggior  difficoltà,  eh’  è  quella  di  fisicamente  spiegare  la  va¬ 
riabilità  di  un  moto  proprio,  sarà  tolta  in  soddisfacente  guisa 
dalla  ipotesi  d’astri  oscuri.  Non  è  obbiezione  che  possa  far¬ 
si  contro  questa  mera  supposizione;  variazioni  di  luce  non 
risultano  che  dall’azione  di  qualche  forza,  la  quale  ha  da  agi¬ 
re  secondo  le  leggi  del  Newton  ». 

Un  anno  dopo  la  morte  del  Bessel,  il  Fuss,  invitato  dallo 
Struve,  diedesi  egli  pure  a  cercar  la  cagione  delle  anomalie 
presentate  da  Procione  e  da  Sirio,  parte  giovandosi  di  nuove 
osservazioni  fatte  a  Pulkova  col  cannocchiale  meridiano  dell’ 
Ertel,  parte  confrontandole  con  osservazioni  anteriori  conve¬ 
nientemente  ridotte.  Il  risultamenlo  che  se  n’ebbc  fu  contra- 
C05.H05,  Voi.  HI.  28 
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rio  alla  idea  del  Bessel  (11).  Ma  il  gran  lavoro  ultimalo  dal 
Peters  aKonigsberg,  ed  altro  dello  Schubert,  calcolatore  dell* 
Almanacco  nautico  degli  Stati  Uniti,  diedero  al  Bossel  vinta 
la  causa. 

Fede  alla  esistenza  d5  astri  muti  di  luce  fu  aggiustata  ne¬ 
gli  antichi  tempi  in  Grecia,  e  crebbe  ne’  primi  secoli  del  Cri¬ 
stianesimo.  Ammettevasi  infatti  che  «  tra  le  fulgide  stelle  che 
nulronsi  di  vapori,  alcuni  altri  corpi  si  muovano  da  noi  non 
veduti  e  di  natura  terrena  »  (42).  Il  totale  spegnimento  di 
nuove  stelle,  massime  di  quelle  così  attentamente  osservate 
da  Ticone  e  dal  Kepler,  in  Cassiopea  e  nel  Serpentario,  pare¬ 
va  convalidare  questa  opinione.  E  pensandosi  allora  che  la 
prima  di  quelle  fosse  apparsa  due  volte,  a  circa  trecent’  anni 
d’ intervallo,  la  idea  dell5  annichilamento  e  della  distruzione 
completa  non  poteva  trovar  favore.  L’immortale  autore  del¬ 
la  Meccanica  celeste ,  appoggiandosi  a  que’ medesimi  fenome¬ 
ni  del  4572  e  del  4604,  credeva  egli  pure  esistere  masse  non 
luminose  nell’  universo.  Ces  astres  devenus  invisibleSj  après 
avoir  surpassé  V  éclat  de  Jupiter  mèrne,  n’  ont  point  changé 
de  place  durant  leur  apparition.  Il  existe  dono  dans  V  cspace 
céleste  des  corps  opaques  aussi  considérables  et  peut-ètre  en 
aussi  grand  nombre  que  les  étoiles  (43).  E  parimente  dice  il 
Madler  nelle  sue  Ricerche  intorno  al  sistema  sidereo  (14)  : 
«  Un  corpo  oscuro  potrebb’essere  un  corpo  centrale  e  cinto 
da  corpi  oscuri,  a  guisa  del  nostro  Sole  attorniato  da  pianeti 
che  non  risplendono  di  luce  propria.  I  moti  di  Sirio  e  di  Pro¬ 
cione,  avvertiti  dal  Bessel,  guidano  necessariamente  (?)  ad 
opinare  che  de’ fulgidi  corpi  non  sian  che  satelliti  volgen- 
tisi  intorno  a  buje  masse  ».  Certuni  che  parteggiano  per 
la  teoria  della  emanazione  ammettono  che  tali  masse  irrag¬ 
gino  luce,  restando  invisibili  a  noi;  e  dico  invisibili ,  perchè 
le  molecole  luminose  da  esse  vibrate,  per  virtù  dell*  attrazio¬ 
ne,  ritornerebbero  nel  loro  grembo,  impedite  di  valicare  certi 
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confini  (15).  Qualora  v’abbiano,  il  che  ò  ben  probabile,  de’ 
corpi  oscuri  ed  invisibili  negli  spazii  mondiali,  tali  cioè  ne’ 
quali  la  luce  non  possa  svilupparsi,  non  troverebbcrsi  peral¬ 
tro  vicini  al  nostro  sistema  di  pianeti  e  di  comete,  dato  che 
la  loro  massa  non  sia  straordinariamente  piccola,  senza  che 
sensibili  perturbazioni  ne  accusassero  la  esistenza. 

Indagare  il  moto  delle  stelle  ne’  suoi  rapporti  di  quantità 
e  direzione,  leale  o  apparente,  quella  cioè  che  risulta  dal  mu¬ 
tamento  di  sito  dell’  osservatore;  misurarne  la  distanza  dal 
Sole  mercè  lelor  parallassi^  determinare  verso  qual  parte  ruo¬ 
ti  nello  spazio  il  nostro  sistema  planetario;  ecco  tre  impor¬ 
tanti  quesiti  astronomici,  collegati  fra  loro  e  per  la  lor  indo¬ 
le  c  pei  mezzi  che  possono  adoperarsi  ad  ottenersene  la  solu¬ 
zione.  Ogni  perfezionamento  degli  stromeuti  e  dei  metodi,  che 
concorra  a  sciogliere  uno  solo  di  questi  difficili  ed  intricati 
quesiti,  agevolerà  grandemente  la  soluzione  degli  altri  due. 
Prenderemo  intanto  le  mosse  dalle  parallassi  o  dalla  determi¬ 
nazione  delle  lontananze  di  alcune  stelle,  per  render  meno  im¬ 
perfetta  la  sposizione  delle  notizie  che  possediamo  circa  i 
singoli  astri. 

Già  fin  dai  primordii  del  secolo  XVII.0  il  Galilei  propone¬ 
va  si  misurassero  le  disugualissime  distanze  che  separano  le 
stelle  dal  sistema  del  Sole;  ed  anzi  egli  stesso,  quell’  acutis¬ 
simo  ingegno,  opinava  che  il  miglior  mezzo  di  determinare 
la  parallasse  non  istesse  già  nella  misurazione  delle  distanze 
angolari  dallo  zenit  o  dal  'polo,  ma  nel  confronto  accurato 
delle  posizioni  rispettive  di  due  astri  vicinissimi.  Era  questa 
in  generale  la  indicazione  del  metodo  micrometrico  del  quale 
si  valsero  posteriormente  Guglielmo  Herschel  nel  1781,  e  po¬ 
scia  lo  Struve  ed  il  Bessel.  «  Perchè  io  non  credo,  dice  il  Ga¬ 
lilei  nella  Giornata  terza  (16),  che  tutte  le  stelle  siano 
»  sparse  in  uua  sferica  superficie  ugualmente  distanti  da  un 
»  centro;  ma  stimo  che  le  loro  lontananze  da  noi  siano  tal- 
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■  mente  varie,  che  alcune  ve  ne  possano  esser  due  o  tre  vol- 
»  te  più  remote  di  alcune  altre;  talché  quando  si  trovasse  col 
»>  telescopio  qualche  picciolissima  stella  vicinissima  ad  aleu¬ 
ti  na  delle  maggiori 3  e  che  però  quella  fosse  altissima,  potrei- 
»  be  accadere  che  qualche  sensibil  mutazione  succedesse  tra 
»  di  loro  ».  E  daddovero,  il  sistema  copernicano  proponeva 
questo  problema;  il  quale  adottato,  gli  era  da  indagarsi  ne’ 
mutamenti  di  sito  delle  stelle  la  prova  del  giro  annuo  della 
Terra  intorno  al  Sole.  Allorquando  poi  il  Kepler,  appoggian¬ 
dosi  alle  osservazioni  di  Ticone,  fé’  vedere  come  le  posi¬ 
zioni  apparenti  delle  stelle  non  dimostravano  traccia  sensibile 
di  mutamento  parallattico,  almeno  fino  alla  precisione  di  un 
minuto  d’arco,  i  copernicani  andaron  convinti  essere  il  se¬ 
midiametro  dell’orbita  della  Terra,  quand’anche  di  41  milioni 
e  ijó  di  miglia  geografiche,  una  base  geometrica  troppo 
scarsa  relativamente  alle  sterminate  lontananze  delle  stelle 
fisse. 

La  speranza  di  giungere,  quando  che  fosse,  a  precisare 
tali  lontananze  era  unicamente  riposta  ne:  futuri  perfeziona¬ 
menti  de’  congegni  ottici  e  misuratori,  e  nella  possibilità  di 
valutare  con  sicurezza  angoli  picciolissimi.  Onde  avvenne  che 
fino  a  tanto  che  questa  sicurezza  non  sorpassò  un  minu¬ 
to,  1’  assenza  della  parallasse  valeva  soltanto  a  provare 
che  la  distanza  delle  stelle  fisse  doveva  eccedere  3438 
raggi  dell’  orbita  terrestre,  cioè  altrettante  volte  la  distanza 
eh’ è  dalla  Terra  al  Sole  (17).  Le  osservazioni  dell’insigne 
astronomo  James  Bradley,  fatte  salire  alla  precisione  di  un 
secondo,  diedero  alle  più  vicine  stelle  una  lontananza  corri¬ 
spondente  a  2062G5  di  quelle  unità;  e  allorquando  il  Fraun- 
hofer  raggiunse  tal  perfezione  ne’  suoi  stromenti  che  di 
gran  lunga  si  lasciò  addietro  gli  altri,  portando  la  precisione 
ad  4/10  di  secondo,  quella  lontananza  montò  fino  alla  smisu¬ 
rata  cifra  di  2062648  pari  unità.  Gli  sforzi  e  V  ingegnoso 
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apparato  zenitale  fabbricalo  neMGG9  dal  celebre  contempora¬ 
neo  del  Newton  Roberto  Ilooke,  non  condussero  alla  mela  de¬ 
siderata.  Il  Picard,  l’Horrcbow,  calcolatore  delle  sole  osserva¬ 
zioni  del  Ròmer  che  non  andaron  smarrite,  ed  anche  il  Flarn- 
steed  credettero  aver  trovate  parallassi  di  più  secondi;  imper¬ 
ciocché  scambiarono  i  moti  proprii  delle  stelle  co’ veri  muta¬ 
menti  parallattici.  John  MiShell  invéce  ( Philos .  Transactions , 
T.  LVII,  p.  234  a  264)  opinavate  parallassi  delle  stelle  più  vi¬ 
cine  essere  minori  di  0,02,  e  perciò  impossibile  il  riscontrar¬ 
le  fuorché  mediante  un  ingrandimento  di  4 2000  volte.  La  tan¬ 
to  divulgala  idea  che  maggiormente  rifulgano  a’ nostri  occhi 
gli  astri  men  remoti  da  noi,  suggerì  al  Calandrclli  ed  al  Piazzi 
nel  1803  parecchie  indagini,  non  però  troppo  fortunate, 
sulle  parallassi  di  Vega,  di  Aldebaran,  di  Sirio  e  di  Procione, 
tutte  di  4 .a  grandezza.  Alle  quali  ricerche  arrogi  quelle  del 
Brinkley  di  Dublino  pubblicate  nel  1 81 5,  impugnate  dieci  an¬ 
ni  dopo  dal  Pond,  e  meglio  ancora  dall5  Airy.  Certe  e  soddi¬ 
sfacenti  notizie  delle  parallassi  non  s’ebbero  che  per  mezzo  di 
misure  micrometriche,  fra  gli  anni  4852  e  38. 

Avvegnaché  il  Pelers  (18)  nell’importante  suo  libro  sulla 
distanza  delle  stelle  fisse,  edito  nel  1 846,  faccia  montare  a  53 
ilnumero  delle  parallassi  determinale  fino  ad  ora,qui  ci  conten¬ 
teremo  di  citarne  soltanto  9,  quelle  cioè  che  meritano  più  fe¬ 
de,  anche  se  tutte  non  la  meritano  in  pari  grado,  e  sempre 
attenendoci  all5  ordine  cronologico. 

Avrà  pertanto  i  primi  onori  la  64  del  Cigno,  alla  quale 
tanta  nominanza  venne  dai  lavori  del  Bessel.  Fin  dal  48 1 2  il 
celebre  astronomo  di  Kònigsberg  trovò  il  moto  proprio  no¬ 
tevolissimo  di  questa  doppia  inferiore  alla  6.a  grandezza,  e 
non  prima  del  4858  la  sua  parallasse,  adoperando  l’eliome¬ 
tro.  Per  misurare  la  quale,  1’ Arago  e  il  Mathicu  istituirono 
dall5  agosto  del  4812  al  novembre  del  4815  una  ricca  serie  di 
osservazioni  basandosi  sulla  lontananza  della  stella  medesima 
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dallo  zenit;  e  i  loro  studii  li  guidarono  alla  giustissima  opi¬ 
nione  essere  la  parallasse  della  61  del  Cigno  inferiore  a  mez¬ 
zo  secondo  (19).  Pure  negli  anni  4815  e  4816  il  Bessel,  com’ 
egli  stesso  si  esprime,  non  era  giunto  a  verun  plausibile  risul¬ 
tato  (20).  Le  osservazioni  dall’  agosto  del  4837  all’  ottobre 
del  38,  fatte  col  grande  eliometro  fabbricato  nel  4829  dal 
Fraunhofer,  servirono  finalmente  R  determinarne  la  parallasse 
~  0",  3483,  pari  a  592200  raggi  dell’orbita  terrestre,  distanza 
attraverso  cui  la  luce  sta  nove  anni  e  mezzo  a  giungere  fino 
a  noi.  Nel  4842  il  Peters  confermò  questi  risultati,  allegando 
come  frutto  delle  proprie  indagini  la  cifra  0",  3490;  ma  po¬ 
co  stante  vi  apportò  una  correzione,  avuto  riguardo  ai  muta¬ 
menti  di  temperatura,  dando  invece  la  cifra  0",  3744  (21). 

La  parallasse  della  bellissima  fra  le  doppie  del  cielo  austra¬ 
le,  et  del  Centauro,  determinarono  nel  4832  le  osservazioni 
dell’  Ilenderson  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e  nel  4839  quel¬ 
le  del  Maclear,  a  0",  9128  (22).  Essa  quindi  è  la  più  vicina  a 
noi  fra  tutte  le  stelle  delle  quali  si  misurò  la  lontananza,  c  di¬ 
sia  tre  volte  meno  della  61  del  Cigno. 

Per  lunga  pezza  et  della  Lira  fu  oggetto  delle  osservazio¬ 
ni  dello  Struve;  di  cui  le  prime,  fatte  nell’anno  1836,  gli  die¬ 
dero  un  risultato  fra  0",  07  e  0",  48  (23);  e  le  posteriori 
0",  2613  e  una  lontananza  di  774400  raggi  dell’orbita  terre¬ 
stre,  a  cui  percorrere  la  luce  impiega  42  anni  (24).  11  Peters 
invece  ne  trovò  la  parallasse  soltanto  ~  0",  103;  risultato  che 
contrasta  con  quello  di  un’altra  stella  di  La  grandezza,  et  del 
Centauro,  e  di  una  di  6.a,  la  61  del  Cigno. 

La  parallasse  della  polare  determinò  il  Peters,  dopo  molti 
confronti  fatti  dal  1818  al  30,  a  0%  406;  risultato  tanto  più 
soddisfacente  in  quanto  che  le  osservazioni  sulle  quali  esso  fu 
stabilito,  danno  alla  costante  dell’ aberrazione  un  valore  di 
20",  455  (25). 

La  parallasse  di  Arturo  è,  secondo  il  Peters,  0",  127, 
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quantunque  ben  maggiore  la  dessero  le  anteriori  osservazio¬ 
ni  del  Riimker  al  meridiano  di  Amburgo.  Quella  di  un’  altra 
stella  di  l.a,  la  Capra,  è  ancor  minore;  e  secondo  il  Peters, 
0*,  046. 

Il  n.o  1830  del  Catalogo  del  Groombridge,  stella  la  quale, 
giusta  il  parere  dell’  Argelander,  mostra  il  più  forte  moto 
proprio  di  ogni  altra  finora  osservata,  ha  una  parallasse  di 
0",  226,  dedotta  da  una  serie  di  48  distanze  zenitali  esattissi¬ 
me  osservate  dal  Peters  negli  anni  1842  e  43.  Il  Faye  crede¬ 
va  opportuno  dartene  una  quintupla  dell’allegata,  cioè  1",  08 
maggiore  perciò  di  quella  di  a  del  Centauro  (26). 


Stelle 

Parallassi 

Sbagli 

probabili 

Nome  degli 
Osservatori 

a  del  Centauro 

0",  913 

0",  070 

Henderson  e 
Maclcar. 

61  del  Cigno 

0»,  3744 

0",  020 

Bessel. 

Sirio 

n.°  1230  del 

0",  230 

» 

Henderson. 

Groombridge 

0',  226 

0",  1 41 

Peters. 

i  dell’Orsa  magg. 

0",  133 

0",  1 06 

Peters. 

Arturo 

0",  127 

0",  073 

Peters. 

et  della  Lira 

0»,  207 

0-',  038 

Peters. 

Stella  Polare 

0",  106 

0",  012 

Peters. 

La  Capra 

0»,  046 

0  ',  200 

Peters. 

I  risultali  finora  ottenuti,  generalmente  parlando,  non  i- 
stabiliscono  già  che  le  più  fulgide  stelle  siano  anche  le  più 
prossime  a  noi.  Se  la  parallasse  di  et  del  Centauro  è  la  mag¬ 
giore  delle  note,  vediamo  quelle  di  Vcga  della  Lira,  di  Artu¬ 
ro  e  sopra  tutte  della  Capra,  da  3  ad  8  volte  inferiori  a  quella 
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di  una  stellina  di  6.a  nel  Cigno.  E  quelle  stelle  le  quali,  dopo  la 
2151  della  poppa  nella  Nave  ed  e  dell’Indiano,  il  più  rapido 
moto  presentano,  cioè  la  61  del  Cigno  (5",  423  1’  anno)  e  il 
n.°  1830  del  Groombridge,  detta  in  Francia  la  stella  delVArge  • 
lander  (6  ',  974),  sono  da  3  a  4  volte  più  lontane  di  et  del  Cen¬ 
tauro,  il  cui  moto  proprio  è  di  3", 58.  Il  volume,  la  massa,  la 
intensità  dello  splendore,  il  moto  proprio  (27)  e  la  distanza 
dal  nostro  sistema  solare  sono  fuor  dubbio  svariatamente 
rannodati  fra  loro;  e  se  in  generale  può  anche  darsi  che  le 
più  chiare  stelle  siano  le  a  noi  più  vicine,  può  darsi  altresì  in 
particolare  che  v’  abbiano  lontanissimi  piccioli  astri,  la  cui 
fotosfera  e  la  cui  superficie,  per  la  fisica  loro  costituzione, 
vibrino  la  più  intensa  luce.  Quegli  astri  che  si  pongono  nella 
prima  classe  per  il  vivo  loro  fulgore,  potrebbero  giacere  a 
distanza  ben  maggiore  di  quelli  a  cui  diamo  la  4.a  e  finanche 
la  6.a  grandezza.  Che  se  dalla  contemplazione  dell’  ampio 
strato  sidereo  di  cui  il  sistema  del  Sole  non  è  che  una  parte, 
discenderemo  a  passo  a  passo  al  subordinato  nostro  sistema 
planetario,  ed  anche  più  in  giù  fino  ai  mondi  inferiori  di  Sa¬ 
turno  e  di  Giove,  vedremo  quivi  pure  de’  corpi  centrali  attor¬ 
niati  da  masse,  nelle  quali  la  grandezza  e  la  intensità  della 
luce  riflessa  non  dipendono  punto  dalla  distanza.  Lo  stretto 
vincolo  mediante  cui  si  collega  il  poco  che  sappiamo  delle  pa¬ 
rallassi  con  quello  ci  è  conto  della  fabbrica  dell’universo,  in¬ 
fonde  peculiare  attrattiva  alle  disquisizioni  che  hanno  per 
oggetto  la  lontananza  delle  stelle  fisse. 

L’  umano  intelletto  profittò,  per  cosiffatte  indagini,  come 
di  mezzo  ausiliare,  della  velocità  della  luce.  Il  Savary,  ahi 
troppo  presto  rapito  alle  scienze  fisiche,  dimostrò  in  qual 
guisa  alcuni  effetti  dell’  aberrazione  nelle  doppie  servirebbe¬ 
ro  a  determinarne  le  parallassi.  Se,  verbigrazia,  il  piano  dell’ 
orbita  descritta  dal  satellite  intorno  al  corpo  centrale  non  è 
perpendicolare  al  raggio  visuale  diretto  dalla  Terra  alla  stella 
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doppia,  ma  sì  in  prossimità  di  questo  raggio  visuale,  parrà  che 
il  satellite  descriva  in  senso  quasi  rettilineo  la  sua  orbita,  la 
quale  potrà  figurarsi  divisa  in  due  parti,  Puna  in  cui  il  satel¬ 
lite  s’  avvicina  alla  Terra,  P  altra  in  cui  se  ne  discosta  ;  e 
nel  primo  caso  lo  spazio  che  la  luce  ha  da  percorrere  per 
giungere  a  noi  va  scemando,  crescendo  nel  secondo.  Onde 
ne  viene  che  il  satellite  impiegherà  tempi  diversi,  solo  ap¬ 
parentemente,  a  descrivere  queste  due  metà  della  sua  or¬ 
bita,  che  ad  agevolare  la  intelligenza  supporrem  circolare. 
Se  dunque  quest’  orbita  è  talmente  grande  che  la  luce  deva 
mettere  giorni  o  settimane  ad  attraversarla,  la  semidifferenza 
delle  durate  apparenti  delle  due  semirivoluzioni  darà  la  mi¬ 
sura  del  tempo  che* la  luce  spese  in  percorrere  l’ampiezza 
dell’  orbita  nella  direzione  del  nostro  raggio  visuale  ;  laddove 
la  somma  delle  suddette  durate  indicherà  la  durata  effettiva 
della  intera  rivoluzione.  Poiché  però  conosciamo  la  velocità 
assoluta  della  luce,  ragguagliata  a  3589  milioni  di  miglia 
geografiche  per  ogni  24  ore,  potrà  conseguentemente  calco¬ 
larsi  una  delle  dimensioni  assolute  dell’  orbita  ;  e  la  mera  de¬ 
terminazione  micrometrica  dell’angolo,  sotto  cui  questa  linea 
si  mostra  all’osservatore,  gli  porgerà  i  dati  per  fissarne  la  di¬ 
stanza  dal  corpo  centrale  e  la  parallasse  (28). 

In  quella  guisa  che  la  determinazione  delle  parallassi  ci 
apprende  le  vicendevoli  distanze  di  poche  stelle  fisse,  e  il  ve¬ 
ro  sito  che  occupano  nell’  universo,  anche  lo  studio  della 
grandezza  e  della  direzione  de’  moti  che  loro  son  proprii  cì 
sarà  di  guida  a  sciogliere  due  problemi,  quello  cioè  del  molo 
di  traslazione  del  sistema  solare  nello  spazio  (29),  e  quello 
del  posto  occupato  dal  centro  di  gravità  dell’  universo  side¬ 
reo.  Ogni  nozione  che  non  può  ridursi  a  meri  rapporti  nume¬ 
rici,  è  per  ciò  stesso  inetta  a  chiaramente  manifestare  il  vin¬ 
colo  che  annoda  le  cause  agli  effetti.  De’ quali  due  problemi, 
il  primo  non  offre  un’  assoluta  indeterminazione,  siccome  lo 

COSHWS,  VOL.  111.  29 


—  226  — 

provano  le  belle  indagini  dell’  Argelandcr;  e  quanto  all’allro, 
che  porse  argomento  di  profondi  ed  acutissimi  sludii  al  Mad- 
ler,  r  intelletto  stenla  a  concepire  l’azione  di  tante  forze  che 
pur  gli  c  d’  uopo  abbracciare,  e,  come  dice  questo  celebre 
astronomo  (30)*  la  soluzione  d’ esso  manca  della  eviden¬ 
za  necessaria  ad  ogni  completa  dimostrazione  scientifica. 

Chi  terrà  esatto  conto  degli  effetti  che  devonsi  alla  pre¬ 
cessione  degli  equinozii,  alla  nutazione  dell’  asse  terrestre, 
all’aberrazione  della  luce  e  a’cangiamenti  parallattici  prodot¬ 
ti  dall’  annuo  giro  della  Terra  intorno  al  Sole,  si  accorgerà 
di  leggieri  che  i  moti  apparenti  delle  stelle  manifestano  qual¬ 
che  traccia  anche  del  molo  di  traslazione  del  sistema  solare. 
11  Bradley,  in  quel  suo  egregio  lavoro  intorno  alla  nutazione 
edito  nel  4  748,  primo  avvertì  il  moto  proprio  del  Sole,  e  mo¬ 
strò  il  cammino  che  avrebbe  condotto  a  gillar  più  salde  le 
basi  di  questa  ipotesi.  «  Dato  che  si  riconosca,  die’ egli  infat¬ 
ti  (31),  che  il  nostro  sistema  planetario  muta  siio  nello  spa¬ 
zio  assoluto ,  polrassi  giungere  a  riscontrare  nell’  andar  de’ 
tempi  un’  apparente  variazione  nelle  distanze  angolari  delle 
stelle.  E  siccome  quelle  a  noi  più  vicine  lo  subiranno  ben  più 
delle  lontane,  così  le  rejative  posizioni  delle  une  e  delle  altre 
parranno  mutarsi,  abbenchè  invece  rimangano  inalterate.  Se 
invece  il  sistema  solare  è  in  riposo  e  son  le  stelle  che  si  muo¬ 
vono,  muteranno  del  pari  le  lor  posizioni  apparenti,  e  tanto 
maggiormente  quanto  più  giaceranno  vicine  alla  Terra,  e  più 
favorevolmente,  rapporto  a  noi,  saran  poste.  Il  mutamento 
delle  relative  posizioni  può  d’  altronde  dipendere  da  cotal  nu¬ 
mero  di  cause,  che  forse  ci  vorran  secoli  prima  di  riconoscer¬ 
ne  le  leggi.  » 

Dopo  i  lavori  del  Bradley,  Tobia  Mayer,  il  Lambert  ed  il 
Lalande  trattarono  ne’  loro  scritti  della  possibilità,  e  della 
maggiore  o  minore  probabilità  del  moto  di  traslazione  del 
sistema  solare;  ma  a  Guglielmo  Herschel  spelta  la  gloria  d’a- 
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ver  il  primo,  nelle  memorie  edite  negli  anni  1783,  1805  e 
4806,  tentato  di  appoggiare  questa  ipotesi  sopra  falli  real¬ 
mente  osservati.  Egli  trovò,  il  che  ebbe  conferma  poi  da 
molti  più  esalti  lavori,  il  sistema  solare  dirigersi  verso  un 
punto  che  sta  presso  alla  costellazione  d’ Ercole,  a  2G0°  44' 
A.  R.,  e  26°  16'  deci.  N.,  pel  1800.  L’  Argelander,  mediante 
il  confronto  di  5 19  posizioni  e  seguendo  le  indagini  del  Lund- 
ahl,  trovò  pel  1800:  A.  R.  257°  54',  4,  e  deci.  +  28°  49',  2  ; 
pel  4850:  A.  FJ.  258°  23',  5,  e  deci.  +  28°  45',  6;  Ottone 
Slruvc  ricavò  da  392  stelle,  pel  1800:  A.  R.  2Gl°  26',  9,  e 
deci.  +  57°  55',  5;  c  pel  4850:  A.  R.  261°  52',  G  e  deci. 
+  57°  35', 0.  Secondo  il  Gauss  (52),  il  sito  ricercato  giacerebbe 
in  un  quadralo  i  cui  punti  angolari  sono:  A.  R.  258o  40',  e 
deci.  30°  40-  258°  42',  +  SOo  57;  259°  4  3',  +  51°  9';  2(50* 
4',+30°  52'.  Restava  ancora  da  esaminare  qual  risultato  ot- 
Icrrcbbcsi  investigando  soltanto  quelle  stelle  dell’emisfero 
meridionale  clic  non  appariscono  mai  sopra  V  orizzonte  in 
Europa.  A  questa  indagine  si  mise  con  ogni  maggior  lena  il 
Gallovvny,  paragonando  le  osservazioni  fatte  nel  1830  dal 
Johnson  a  Sant’  Elena  e  dall’ llenderson  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  con  quelle  del  4750  e  del  4  757  dal  Lacaille  e  dal 
Bradley  (53).  E  il  risultato  ebe  n’  ebbe  fu  questo:  pel  4  790 
A.  R.  2G0°  0',  deci.  54°  25';  pel  4800,  260°  5',  +  34°  22';  pel 
4850,  2G0°  55',  + 54°  20'.  La  consonanza  di  questo  risultalo 
con  quello  dato  dalle  stelle  boreali  è  in  pcculiar  modo  sod¬ 
disfacente. 

Determinalo  cosi  in  via  approssimativa  il  molo  progressi¬ 
vo  del  nostro  sistema  solare,  sorge  di  per  se  la  domanda:  se 
il  mondo  sidereo  è  meramente  una  casuale  coarcevazionc  di 
parziali  sistemi  l’uno  dall’altro  indipendenti,  o  non  piuttosto 
un  maggior  sistema  nel  quale  tuli’  i  corpi  celesti  si  volgano 
intorno  ad  un  cenilo  universale  di  gravità;  e  cosi  pure  se  il 
eenlro  dell*  universo  sia  nel  vuolo,  o  lo  tenga  un  corpo  di 
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massa  preponderante.  Eccoci  slanciali  ne’  campi  delle  vaghe 
ipotesi,  alle  quali  potrem  sì  dare  forma  scientifica,  ma  che 
perla  imperfezione  de’dati  somministratici  dalla  osservazione 
e  dall’  analogia,  non  raggiungeranno  mai  la  evidenza  che  si 
riscontra  nelle  altre  parti  della  scienza  astronomica.  Chi  si 
accinge  a  trattare  a  fondo  un  tal  problema,  volendovi  appli¬ 
care  ir analisi  matematica,  troverà  un  obice  insuperabile  nel¬ 
la  inscienza  in  cui  siamo  de’  moti  proprii  di  una  sterminata 
quantità  di  picciolissime  stelle,  dalla  I0.a  grandezza  alla  44.a, 
e  veramente  di  quelle  che  formano  la  parte  più  considerevole 
degli  anelli  o  strati  siderei  della  Via  lattea.  Lo  studio  del  no¬ 
stro  mondo  planetario  nel  quale,  dai  piccoli  sistemi  parziali 
di  Giove,  di  Saturno  e  di  Urano,  si  passa  al  sistema  generale 
del  Sole,  guidò  a  stimare  eh’  esista  un  mondo  sidereo,  dove 
innumeri  gruppi  parziali,  siti  a  distanze  vicendevolmente  im¬ 
mense,  soggiacerebbero  ad  un  vincolo  prepotente,  come  sa¬ 
rebbe  a  dire  ad  un  gran  corpo  centrale,  ad  una  specie  di  Sole 
delVuniverso  (34).  Sennonché  a  questa  ipotesi,  che  solo  si  ap¬ 
poggia  all’  analogia  col  sistema  solare,  contraddicono  i  fatti 
fino  ad  ora  osservati.  Nelle  stelle  multiple  non  ha  due  o  più  Soli 
che  volgansi  1’  uno  intorno  all’  altro,  sì  però  tutti  intorno  ad 
un  centro  di  gravità  che  giace  ben  lungi  da  essi.  E  nel  nostro 
sistema  planetario,  non  è  già  nel  centro  del  Sole  il  centro  de’ 
moti  dei  pianeti,  ma  tutte  le  masse  di  questo  sistema  girano 
intorno  ad  un  punto  comune  di  gravità.  Il  quale,  secondo  le 
relative  posizioni  de’  maggiori  pianeti,  Giove  e  Saturno,  ora 
cade  nel  Sole,  ora,  e  più  spesso,  al  di  fuori  (35).  Il  centro  di 
gravità,  che  ne‘  sistemi  delle  stelle  doppie  si  trova  nel  vuoto, 
trovasi  anche  nel  solare  tal’ora  nel  vuoto,  mentre  tal’  altra  è 
occupato  dalla  materia.  Che  se  vogliamo  ammettere  ch’esista 
nel  centro  de’ moti  delle  stelle  doppie  o  multiple  un  corpo  o- 
scuro  o  fiocamente  illuminato  da  estranea  luce,  ci  troveremo 
trasportati  nei  campi  delle  ipotesi  favolose. 


—  229  — 

Seria  considerazione  e  degna  di  molto  riflesso  ella  è  que¬ 
sta  :  se  i  moti  proprii  delle  stelle  svariatamente  lontane,  e  del 
Sole  stesso,  si  compiono  in  immensi  giri  concentrici,  il  centro 
di  questi  moli  avrebbe  a  trovarsi  a  90°  dal  punto  verso  il  qua¬ 
le  si  volge  il  nostro  sistema  solare  (56).  Nel  qual  concatena¬ 
mento  d’idee  toma  di  grande  interesse  la  posizione  delle  stel¬ 
le  dotale  de’lor  proprii,  più  o  .men  celeri,  moti.  L’Argc- 
lander,  con  quel  prudente  riserbo  e  con  quell’alacrità  d’inge¬ 
gno  che  gli  son  peculiari,  esaminò  lino  a  qual  grado  di  pro¬ 
babilità  poteva  indagarsi  il  centro  generale  della  gravitazione 
del  nostro  strato  sidereo  nella  costellazione  di  Perseo  (57).  Il 
Màdler  invece,  respingendo  la  idea  di  una  massa  centrica  pro¬ 
ponderante,  fissa  il  punto  comune  di  gravità  nel  gruppo  delle 
Plejadi,  e  propriamente  nel  loro  mezzo,  nella  bella  stella  h del 
Toro,  Alcione,  o  vicino  ad  essa  (58).  Non  mi  soffermerò  qui  a 
discutere  se  questa  congliiettura  sia  ben  fondata  o  soltanto  pro¬ 
babile  (59).  E  quand’anche  non  la  si  volesse  ammettere,  resterà 
sempre  al  solerte  direttore  della  specola  di  Dorpat,  il  quale  ac¬ 
curatamente  ridusse  ed  esaminò  le  posizioni  e  i  moti  proprii 
di  meglio  che  800  stelle,  il  merito  d’ aver  cooperalo  colle 
sue  ricerche  a  dilatare  alcune  parti  della  fisica  astronomia. 
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Cosmos,  Voi.  111.  30 
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che  I’  attrazione  del  nostro  globo  subisce  a  grandi  distanze.  Ma  nell’  Iliade ,  I, 
592,  leggiamo  che  Vulcano  in  un  giorno  cadde  dal  cielo  all'  isola  di  Lenno.  La 
lunghezza  della  catena  stesa  dall’ Olimpo  alla  Terra,  mercè  la  quale  tutti  gli 
Dei  tentavano  indarno  di  tirar  Giove  (II.  Vili,  18),  non  può  determinarsi;  ma 
non  era  essa  destinata  a  rappresentare  un’immagine  dell’ altezza  del  cielo,  sì  pe¬ 
rò  della  forza  e  della  onnipotenza  di  Giove. 
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»  canuot  bui  regard  all  attempts  of  this  kind  as  lo  a  certain  extent  premature, 
»  though  be  no  means  to  be  discouraged  as  forerunners  of  something  more  de- 
»  cisive  ». 


VI 


STELLE  MULTIPLE  0  DOPPIE  —  NUMERO  E  MUTUE  DI¬ 
STANZE  LORO  —  DURATA  DELLA  RIVOLUZIONE  DI 
DUE  SOLI  INTORNO  AD  UN  PUNTO  COMUNE  DI  GRA¬ 
VITA'. 


Se  nelle  nostre  disquisizioni  sopra  il  sistema  delle  stelle 
fisse,  dipartendoci  dalle  più  generali^  verremo  alle  particolari, 
troveremo  più  saldo  il  terreno,  e  meglio  adatti  i  fenomeni 
alla  osservazione  immediata.  Nelle  stelle  multiple,  alle  quali 
appartengono  le  doppie  o  i  sistemi  binarii ,  riscontriamo  più 
corpi,  veraci  Soli,  fulgidi  per  luce  propria,  collegati  fra  loro 
da  mutua  attrazione  che  li  costringe  a  fornire  in  curve  chiu¬ 
se  i  lor  movimenti.  Prima  pertanto  che  la  osservazione  ci  ri¬ 
velasse  i  moti  peculiari  alle  doppie  (1),  non  ne  conoscevamo 
di  analoghi  che  nel  nostro  sistema  planetario.  La  quale  ana¬ 
logia  apparente  guidò  a  conchiusioni  che  trassero  a  lungo  le 
menti  in  errore.  Davasi  infatti  il  nome  di  stella  doppia  ad 
ogni  pajo  d’astri  collocati  fra  loro  in  tanta  prossimità  che 
l’occhio  non  armalo  di  lenti  non  potea  avvistarne  la  separa¬ 
zione,  come  avvenne  per  Castore,  per  a  della  Lira,  /2  di  Orio¬ 
ne  ed  et  del  Centauro.  Gli  era  però  da  distinguere  due  classi 
di  fenomeni  diversissimi  tra  loro,  le  stelle  cioè  che  sembran 
doppie  attesa  la  posizione  in  cui  si  trova  l’osservatore,  men¬ 
tre  appartengono  a  regioni  o  strati  differenti,  e  quelle  doppie 
che  veramente  si  compongono  d’astri  fra  loro  vicini,  sotto¬ 
posti  alla  efficacia  di  vicendevole  attrazione,  e  formanti  siste- 


—  23G  — 

mi  parziali.  Alle  prime  suol  darsi  il  nome  di  stelle  doppie  of- 
tiche ,  di  fisiche  alle  seconde  ;  ma  date  una  grande  lonta¬ 
nanza  e  la  lentezza  del  moto  ellittico,  parecchie  di  queste  ul¬ 
time  possono  scambiarsi  colle  prime.  Alcor,  stellina  spesso 
menzionata  da^li  astronomi  arabi  siccome  quella  che  in  un 
purissimo  cielo  alla  più  acuta  virtù  visiva  si  mostra,  forma, 
a  mo’  d’esempio,  un  insieme  ottico ,  a  rigor  di  vocabolo,  con 
£  della  coda  dell’Orsa  maggiore,  senza  che  v’abbia  tra  loro 
verun  mutuo  rapporto  fisico.  Della  difficoltà  che  oppone  alla 
separazione  ottica  delle  stelle  formanti  le  doppie  o  le  multi¬ 
ple  la  molla  prossimità,  specialmente  se  taluna  brilli  di  più 
•  intenso  lume  delle  restanti,  e  cosi  pure  delle  code  stellari  e 
d’altre  illusioni  organiche  onde  nasce  la  visione  indistinta , 
ho  già  trattato  in  altri  capitoli  di  quest’opera  (2). 

11  Galilei,  senz’aver  mai  fatto  delle  doppie  argomento  spe¬ 
ciale  delle  sue  osservazioni  telescopiche,  anche  perchè  i  can¬ 
nocchiali  di  cui  si  valeva  erano  inetti  a  quest’uopo,  ricordò 
in  un  celebre  passo  della  Giornata  terza,  fattoci  avvertire  dal- 
l’Arago,  qual  uso  far  potrebbero  gli  astronomi  delle  doppie 
ottiche  per  determinare  la  parallasse  di  una  stella  fissa:  quan¬ 
do ,  com’egli  dice,  si  trovasse  nel  telescopio  qualche  picciolis - 
sima  stella ,  vicinissima  ad  alcuna  delle  maggiori  (3).  Fino  a 
mezzo  il  secolo  andato,  appena  20  doppie  registraronsi  nei 
cataloghi,  escluse  quelle  la  cui  vicendevole  distanza  sover¬ 
chiava  32";  laddove  oggidì  ben  6000  ne  sappiamo  esistere 
ne’ due  emisferi,  mercè  specialmente  i  grandi  lavori  de’ due 
Herschel  e  dello  Struve.  Fra  quelle  prima  delle  altre  descrit¬ 
te  (4)  ricorderemo:  £  dell’Orsa  maggiore  avvertita  il  7  set¬ 
tembre  4700  da  Goffredo  Kirch;  et  del  Centauro,  nel  1709 
dal  Feuillée;  y  della  Vergine,  et  dei  Gemini,  e  la  61. a  del  Ci¬ 
gno,  osservate  negli  anni  4748,  4749  e  4733  dal  Bradley 
che  ne  determinò  gli  angoli  di  posizione  e  le  distanze;  p  del 
Serpentario,  £  del  Cancro,  ecc.  E  il  loro  numero  andò  poi  ere- 
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scendo  ognor  più,  dall’ epoca  del  Flnmsleed  che  si  giovò 
di  un  micrometro  ,  fino  al  pubblicarsi  il  catalogo  di  To¬ 
bia  Mayer  che  porta  la  data  1756.  Due  agili  ingegni,  il  Lam¬ 
bert  e  John  Micheli  non  osservarono  da  per  loro  le  doppie, 
ma  primi  diedero  alla  luce  dell’ esatte  notizie  sui  rapporti  di 
vicendevole  attrazione  delle  componenti  questi  parziali  sisle- 
sterni;  il  Micheli  nel  1767,  e  l’altro  nella  Fotometria  edita 
nel  1760  e  nelle  Lettere  cosmologiche  sulla  fabbrica  dell’U¬ 
niverso  stampate  nel  1767.  Opinava  il  Lambert,  seguendo  il 
Kepler,  essere  que’  remotissimi  Soli,  siccome  il  nostro,  cinti 
da  corpi  oscuri ,  pianeti  e  comete;  e  le  stelle  che  l’una  all’al¬ 
tra  vicinissime  appariscono  (5)  volgersi  forse  con  breve  giro 
intorno  ad  un  bujo  corpo  centrale.  11  Micheli,  in  quella  ve¬ 
ce  (6),  non  essendogli  note  le  idee  del  Kant  e  dei  Lambert, 
applicò  il  calcolo  delle  probabilità  allo  studio  de’  gruppi  si¬ 
derei,  e  specialmente  alle  multiple,  binarie  e  quaternarie,  e 
provò  ingegnosamente  che  potea  scommettersi  500000  con¬ 
tro  J,  che  la  riunione  delle  6  stelle  principali  nelle  Plejadi 
non  era  già  effetto  del  caso,  ma  che  una  cagione  qual  che  si 
fosse  avca  dovuto  ravvicinarle.  E  talmente  andava  egli  con¬ 
vinto  della  esistenza  d’  astri  che  muovonsi  l’uno  intorno  al- 
1’  altro,  che  proponeva  lo  studio  di  questi  parziali  sistemi 
qual  mezzo  opportuno  a  risolvere  alcuni  problemi  astrono¬ 
mici  (7). 

Bene  meritò  della  scienza  Cristiano  Mayer,  astronomo  di 
Manheim,  per  aver  egli  primo,  nel  1778,  rivolte  le  sue  cure 
siccome  a  mira  speciale,  alla  più  indefessa  osservazione  delle 
stelle  doppie.  Il  nome  di  satelliti che  a  vero  dire  non  potea 
peggio  applicarsi,  da  lui  dato  alle  stelle  che  riteneva  compre¬ 
se  in  un  immaginario  sistema  di  Arturo,  avvegnaché  ne  disias¬ 
sero  2°  30'  e  perfino  2°  55',. lo  fecero  canzonare  dai  contem¬ 
poranei,  massime  da  quel  matematico  di  tanto  acume  eh’  era 
Ni’colò  Fuss.Non  potea  ammettersi,  nemmeno  tra  le  più  remote 
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probabilità,  che  da  corpi  planetari!  oscuri  pervenisse  alla  no- 
slra  pupilla  una  luce  riflessala  a  così  spaventevoli  lontananze. 
Ed  intanto,  mentre  sbertavasi  il  povero  autore  perle  sue  idee 
sistematiche,  si  buttavan  da  un  canto  tante  accurate  osserva¬ 
zioni  ch’egli  avea  fatte;  e  tuttavia  scriveva  egli  in  una  sua 
apologia  contro  il  p.  Massimiliano  Hell  direttore  della  specola 
imperiale  di  Vienna  :  «le  picciole  stelle  che  giaccion  tanto 
»  prossime  alle  maggiori,  o  sono  corpi  planetarii  oscuri  e  da 
»  lume  riflesso  rischiarati,  ovvero  la  stella  principale  e  il  sa- 
»  tellite  di  essa  sono  due  Soli  fulgidi  di  luce  propria,  e  giran- 
»  ti  l’uno  intorno  all’altro  ».  Ma  quello  v’ha  d’importante 
nelle  opere  di  Cristiano  Mayer  fu,  molti  anni  dopo  eh’  egli 
mori,  fatto  degnamente  conoscere  dallo  Struve  e  dal  Madler. 
Ne’ due  trattati  che  intitolò  Apologia  delle  nuove  osservazioni 
de*  satelliti  delle  stelle ,  1778,  e  Dissertatio  de  novis  in  coelo 
sidereo  phaenomcniS)  1779,  trovansi  descritte  80  stelle  doppie 
da  lui  osservate,  fra  le  quali  67  aventi  una  distanza  inferiore 
a  32",  quasi  tutte  da  lui  scoperte  mercè  1’  eccellente  cannoc¬ 
chiale  di  8  piedi  del  quadrante  murale  di  Manheim;  «  alcune 
»  tuttavia  appartenenti  alla  serie  degli  oggetti  più  diffìcili,  che 
»  non  ponno  lasciar  distinguere  che  i  più  poderosi  stronfienti, 
»  come  sarebbe  a  dire  p  e  71  d’  Ercole,  $  5  della  Lira,  co  de’ 
»  Pesci  ».  Vero  è  bensì  che  il  Mayer  osservava  soltanto  con 
istromenti  meridiani,  come  s’  usò  eziandio  gran  tempo  dopo 
di  lui,  le  differenze  di  ascension  retta  e  di  declinazione;  ma 
allorché  volle  confrontare  i  suoi  risultati  colle  osservazioni 
anteriori,  per  mettere  in  evidenza  i  mutamenti  di  silo,  non 
seppe  troppo  ben  sceverare,  ne’ singoli  casi,  ciò  che  solo  pre¬ 
veniva  da’ moti  proprii  degli  astri  (8). 

A  questi  fiacchi,  ma  non  per  ciò  meno  memorabili,  princi¬ 
pi  tenne  dietro  il  gigantesco  lavoro  di  Guglielmo  Herschel, 
che  abbraccia  un  periodo  di  meglio  che  25  anni.  Avvegnaché 
il  suo  primo  catalogo  di  stelle  doppie  sia  comparso  quallr’an- 
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ni  dopo  la  disseriazione  di  Cristiano  Mayer  sullo  stesso  argo¬ 
mento.,  le  sue  osservazioni  risalgono  al  4779,  anzi  al  4776  se 
tengasi  conto  delle  indagini  sul  trapezio  della  grande  nebulo¬ 
sa  di  Orione.  Quasi  tutto  ciò  che  or  sappiamo  delle  doppie, 
ha  sue  radici  nell’  opera  dell’  Herschel.  Nè  a  lui  saprem  grado 
solo  dell’ aver  fatte  conoscere  ne’  cataloghi  degli  anni  4782, 
-1783  e  1804,  ben  846  coppie  sideree,  la  maggior  parte  sco¬ 
perte  e  misurate  la  prima  volta  (9)-,  ma  più  dell’  aver  sospin¬ 
te  le  aledei  suo  mirabile  ingegno  a  indagarne  le  orbite,  ad  e- 
saminarne  la  presunta  durata  delle  rivoluzioni,  lo  splendore, 
il  contrasto  de’  colori  e  la  classificazione  basala  sulle  mutue 
distanze  delle  componenti.  Fornito  di  grande  immaginativa,  e 
tuttavia  procedendo  maisempre  con  ogni  maggior  cautela, 
solo  nel  1794  esternò  le  sue  idee  sull’  indole  dei  rapporti  che 
ponno  esistere  fra  la  stella  principale  e  la  minor  vicina.  Nove 
anni  dopo,  svolgeva  egli  la  connessione  generale  di  questi  fe¬ 
nomeni  nel  tomo  XC111.0  delle  Filosofiche  transazioni.  Ebbe 
allora  forma  e  stabilità  il  concetto  di  que’ parziali  sistemi  side¬ 
rei,  in  cui  giran  più  Soli  intorno  ad  un  punto  comune  di  gra¬ 
vità.  La  poderosa  efficacia  delle  forze  che  governano  il  sistema 
solare  fino  a  Nettuno,  cioè  fino  a  30  volte  la  distanza  eh’  è 
dalla  Terra  al  Sole,  622  milioni  di  miglia  geografiche,  anzi 
ancor  più  e  fino  a  28  volte  la  distanza  eh’  è  dal  Sole  a  Nettu¬ 
no.  vale  a  dire  853  semidiametri  dell’  orbita  terrestre  pari 
a  17700  milioni  di  miglia  geografiche,  ehè  a  tal  enorme  lon¬ 
tananza  si  volgeva  la  gran  cometa  del  1680;  quella  effica¬ 
cia,  dico, opera  negli  altri  mondi c governai  più  remoti  sistemi 
siderei,  come  per  esempio  la  doppia  6l  del  Cigno,  che  giace 
lontana  dal  Sole  18240  semidiametri  dell’ orbita  di  Nettuno, 
pari  a  550900  distanze  terrestri,  c  quindi  1 1 394000  milioni  di 
miglia  geografiche,  con  una  parallasse  di  3744.  Abbeuchè 
peraltro  Sir  William  Herschel  sia  giunto  a  chiaramente  cono¬ 
scere  la  connessione  generale  di  cosiffatti  fenomeni,  le  ossei- 
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vazioni,  confessiamolo,  erano  ben  indietro  al  sorgere  del  no¬ 
stro  secolo;  poiché  gli  angoli  di  posizione  ch’egli  avea  misu¬ 
rali,  uniti  a  quelli  che  poteansi  ricavare  da  osservazioni  ante¬ 
cedenti,  non  comprendevano  un  intervallo  bastevole  a  lasciar¬ 
ci  calcolar  con  certezza  la  durata  delle  rivoluzioni  e  gli  altri 
elementi  delle  orbite  sideree;  onde  nacquero  errori.  Lo  stesso 
John  Herschel  ricorda  i  periodi  di  334  anni  attribuiti  ad  et  dei 
Gemini,  invece  di  S20,  come  li  fissò  il  Madler  (40):,  di  708  a 
y  della  Vergine  invece  di  169;  e  de’4200  attribuiti  a  y  del 
Leone,  n.°  4424  del  gran  catalogo  dello  Struve,  superba  stel¬ 
la  doppia,  i  cui  colori  son  giallo  aurato,  e  verde  rossiccio. 

Appresso  Guglielmo  Herschel,  avvantaggiarono  quest’im¬ 
portante  ramo  dell’  astronomia,  occupandovi  con  alacrità 
maravigliosa,  ma  coll5  impiego  di  migliori  stromenti,  massi¬ 
me  per  gli  apparecchi  micrometrici,  Guglielmo  Struve  dal 
1813  al  4842  e  Sir  John  Herschel  dal  4819  al  4838.  Lo 
Struve  pubblicò  nel  J820  a  Dorpat  il  suo  primo  catalogo  che 
comprendeva  796  stelle  doppie;  a  cui  tenne  dietro  un  secon¬ 
do,  nel  >1824,  che  ne  comprendeva  3142,  tutte  inferiori  alla 
grandezza  9.a  e  aventi  una  distanza  minore  di  32";  di  queste 
ben  quattro  quinti,  ancora  ignote,  avea  egli  trovato  valendosi 
del  grande  cannocchiale  del  Fraunhofer,  dopo  aver  esaminato 
minutamente  più  di  120000  astri,  il  terzo  catalogo  dello 
Struve,  pubblicato  nel  4837,  forma  la  importantissima  opera 
Stellarum  compositarum  mensurae  micrometricae  (44),  e  ne 
contava  1’  autore  2787,  avendone  levate  con  ogni  maggior 
diligenza  quelle  tutte  che  non  erano  state  esattamente  osser¬ 
vate. 

E  questo  numero  crebbe  d’assai  mercè  i  lavori  di  Sir  John 
Herschel  al  Capo  di  Buona  Speranza,  ove  il  costui  quadrienna¬ 
le  soggiorno  a  Feldhausen  fé  di  tanto  avanzare  le  notizie  che 
si  aveano  sul  cielo  meridionale.  Crebbe  d’assai,  dicevo,  con- 
ciossiache  più  di  2100  doppie  avvistate  egli  abbia  per  la  più 
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parte  inosservate  ancora  (12).  Per  tutte  queste  osservazioni 
africane  adoperò  un  telescopio  di  20  piedi,  le  ridusse  pel 
1830,  e  le  collegò  ai  sei  cataloghi  che  ne  comprendono  3346, 
pubblicati  già  nelle  parli  Vl.a  e  IX. a  della  copiosa  collezione 
delle  Memorie,  della  R .  Società  Astronomica  (13).  Ne’  sei  ca¬ 
taloghi  europei,  380  ve  n’hanno  di  osservate  dall’Hcrschel  in 
compagnia  di  Sir  James  South  nel  1825. 

Questi  cenni  storici  ci  fan  vedere  quanto  si  ampliassero 
nel  giro  di  mezzo  secolo  le  nostre  vedute  sui  sistemi  siderei 
parziali ,  e  specialmente  sui  binarli .  Il  numero  delle  doppie, 
fra  ottiche  c  lisiche,  finora  accertate,  somma  ormai  a  6000, 
comprese  le  osservate  dal  Bessel  col  bell’eliometro  del  Fraun- 
hofer,  dall’ Argelander  a  Abo  dal  4827  al  35  (  14),  dalFEncke 
e  dal  Galle  a  Berlino  dal  4836  al  59,  dal  Prcuss  c  da  Ottone 
Slruve  a  Pulkova,  dopo  il  catalogo  del  1837,  dal  Màdler  a 
Dorpat,  e  dal  Micheli  a  Cincinnati  nello  stato  dell5  Ohio  con 
un  rifrattore  di  Monaco  di  27  piedi.  Di  queste  6000  stelle 
composte,  le  cui  componenti  sembrali  tanto  prossime  fra  loro 
anche  all’  occhio  armalo  di  lenti  poderose,  quante  ye  n’  abbia 
di  ottiche  soltanto,  e  quante  di  tali  in  cui  le  componenti,  sog¬ 
gette  a  mutua  attrazione,  girino  in  orbile  chiuse  e  formino 
veri  sistemi,  è  bella  questione,  e  difficilissima  a  sciogliersi. 
Il  numero  dei  satelliti  che  girano  intorno  alla  stella  princi¬ 
pale  va  del  continuo  crescendo.  La  straordinaria  lentezza  dei 
moti  e  la  sfavorevole  posizione  dell’  orbila  ponno  farci  crede¬ 
re  spettare  alla  classe  delle  ottiche  qualche  doppia  fisica.  Nè  l’a¬ 
ver  accertato  il  moto  relativo  è  già  baslevol  criterio;  il  moto 
di  traslazione  nello  spazio,  osservalo  in  notevol  numero  di 
coppie  sideree  dall’  Argelander  e  dal  Bessel,  e  che  si  opera 
cosi  come  avviene  pel  sistema  solareche  si  trae  seco  la  Terra  e 
la  Luna,  Giove,  Saturno,  Urano,  Nettuno  e  i  loro  satelliti,  atte¬ 
sta  il  vincolo  che  lega  la  stella  principale  alla  minore  vicina, 

e  la  esistenza  di  sistemi  parziali  c  isolati.  Al  Màdler  dobbiamo 
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questa  importante  osservazione:  che,  mentre  fino  al  183G  fra 
le  2640  doppie  registrate  nei  cataloghi  se  ne  conosceva  sole 
58  i  cui  mutamenti  di  posizione  relativa  erano  stali  realmen¬ 
te  constatali,  e  105  nelle  quali  essi  supponevansi  più  o  meno 
probabili,  oggidì  il  rapporto  numerico  delle  doppie  fisiche 
alle  ottiche  talmente  cambiò  che,  fra  le  6000  pubblicale  in  una 
tabella  nel  1849,  ben  650  ve  n’  ha  le  cui  posizioni  relative  c- 
videntemenle  mutarono  (15).  Per  lo  passato,  quel  rapporto  era 
di  \  a  19,  ora  invece  è  di  1  a  9. 

Della  relativa  distribuzione  locale  dei  sistemi  binnrii,  non 
solo  nello  spazio  assoluto  ma  eziandio  nella  vòlta  apparente  del 
firmamento,  dati  numerici  ne  conosciamo  assai  pochi.  Sappia¬ 
mo  bensì  che  nel  cielo  boreale  la  maggior  parte  delle  doppie 
giacciono  appo  alcune  date  costellazioni,  come  verbigrazia  An¬ 
dromeda,  Boote,  l’Orsa  maggiore,  la  Lince  e  Orione;  c  che 
nell’emisfero  australe  Sir  John  Herschel  dimostrò  «  essere 
nella  parte  al  di  là  dal  tropico  il  numero  delle  stelle  mul¬ 
tiple  assai  più  scarso  che  nella  corrispondente  parte  del¬ 
la  zona  opposta  ».  Eppure  quelle  belle  regioni  meridionali 
furono  perscrutate  dall’  abilissimo  degli  osservatori  mercè  un 
poderoso  telescopio  di  20  piedi,  il  quale  scomponeva  perfino  le 
stelle  di  8.a  grandezza,  anche  data  ira  le  componenti  una  di¬ 
stanza  di  3/4  di  secondo,  e  sotto  le  più  favorevoli  condizioni 
atmosferiche  (16). 

Particolarità  notevolissima  delle  stelle  multiple  è  il  con¬ 
trasto  dei  colori;  sotto  il  qual  rapporto  lo  Struve  n’esaminò 
fra  le  più  fulgide  ben  600,  nella  sua  grand’opera  edita  nel 
4837  (17),  e  n’ebbe  i  risultali  elle  seguono:  375  coppie  in 
cui  le  componenti  si  mostrano  di  luce  ugualmente  colorata  e 
di  uguale  intensità;  101  nelle  quali  si  nota  una  gradazione 
dello  stesso  colore;  120,  cioè  1/5  della  somma  totale,  nelle 
quali  i  colori  sono  del  tutto  diversi;  e  quindi  la  uniformità 
della  tinta  in  ben  4/5  del  numero  complessivo  si  manifesta. 
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Del  qual  numero  la  mela  è  di  doppie  bianche;  e  fra  le  va¬ 
riamente  colorale  ricorrono  spesso  combinati  il  giallo  e  T  az¬ 
zurro,  come  in  t  del  Cancro,  e  T  arancio  ed  il  verde,  come 
nella  ternaria  7  di  Andromeda  (48). 

Fu  primo  V  Arago  ad  osservare,  nel  4825,  che  le  doppie 
bicolori  offrono  di  frequente  due  colori  complementarii,  tali 
cioè  che  uniti  danno  il  bianco  (19).  L5  ottica  c’insegna  che  un 
oggetto  bianco  debolmente  illuminato  posto  presso  ad  altro  di 
vivacissimo  rosso  parrà  verde  per  effetto  del  contrasto. e  azzur¬ 
ro  se  posto  presso  ad  altro  di  vivissimo  giallo.  Ma  1’ Arago 
cautamente  avvertiva  che  se  il  verde  0  V  azzurro  della  minor 
componente  può  risultare  dal  contrasto  col  vivo  rosso  o 
giallo  della  principale,  non  dee  perciò  negarsi  la  esistenza  di 
stelle  effettivamente  verdi  ovvero  azzurre  (20).  E  reca  in  esem¬ 
pio  stelle  nelle  quali  una  fulgida  bianca  è  accompagnata  da  una 
piccola  azzurra,  come  la  1527  del  Leone  e  la  4  708  del  Cane 
da  caccia;  o  nelle  quali  sono  azzurre  ambedue  le  componenti 
come  *  del  Serpe  (24);  e  propone  di  sciogliere  il  dubbio  se 
i  colori  complementarii  sian  veramente  effetto  del  contrasto, 
occultando  la  principale,  sempre  che  la  distanza  il  permetta, 
con  un  filo  0  con  un  diafragma  nel  telescopio.  Per  solito,  la 
sola  minore  è  azzurra,  benché  V  opposto  avvenga  nella  23 
di  Orione,  n.°  696  del  catalogo  dello  Slruve,  nella  quale  è  az¬ 
zurrognola  la  principale  e  bianchissima  la  compagna.  Qualo¬ 
ra  i  Soli  che  formano  questi  sistemi  multipli  vadano  cinti  di 
pianeti  a  noi  invisibili,  questi  pianeti  avranno  i  loro  giorni 
bianchi ,  azzurri ,  rossi  e  verdi  (22). 

Si  è  già  per  noi  più  addietro  (25)  avvertito  non  essere  il 
colore  rosso  0  rossiccio  condizione  necessaria  alla  periodica 
variabilità  delle  stelle,  nè  il  coloramento  uniforme  o  il  contra¬ 
sto  della  tinta  fra  la  precipua  stella  e  la  minor  compagna 
condizione  peculiare  alle  doppie.  Perchè  certi  accidenti  spes¬ 
se  volte  si  riproducono,  non  avremo  già  a  ritenerli  condizioni 
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indispensabili  dei  fenomeni,  sia  che  trattisi  di  periodiche  imi¬ 
tazioni  di  luce,  sia  del  rivolgimento  intorno  ad  un  commi  pun¬ 
to  di  gravità  nei  parziali  sistemi.  Indagando  attentamente  qua¬ 
li  tinte  presentino  le  doppie  fino  alla  9.a  grandezza  oltre  cui 
non  sono  più  percettibili,  vi  ritroveremo  quelle  tulle  dello 
spettro  solare;  ma  se  la  principale  non  è  bianca,  riful¬ 
gerà  d’  ordinario  di  uno  splendore  che  s’  accosta  all’ estremità 
rossa  dello  spettro,  a  quella  cioè  dei  raggi  men  rifrangibili,  e 
la  compagna  tenderà  al  violetto,  cioè  alla  parte  dei  raggi  mag¬ 
giormente  rifrangibili.  Le  stelle  rossicce  sono  in  numero  dop¬ 
pio  delle  azzurre  c  delle  azzurrognole,  e  le  bianche  circa  due 
volte  e  mezzo  più  numerose  delle  rosse  e  delle  rossicce.  Gli  è 
da  notare  che  per  consueto  una  gran  differenza  di  coloramento 
va  collegata  con  una  osservabile  diversità  di  splendore.  Di  due 
sistemi  binarii  i  quali  mercè  la  intensità  della  lor  luce  possono 
con  forti  cannocchiali  avvistarsi  agevolmente  di  chiaro  giorno, 
dico  £  di  Boote  e  7  del  Leone,  il  primo  è  composto  di  due  stel¬ 
le  bianche  di  3.a  e  4,a,  P  altro  di  una  di  2.a  e  di  una  di  3.a,  5. 
Nel  cielo  settentrionale  7  del  Leone  èia  bellissima  delle  dop¬ 
pie,  come  nell’ australe  sono  a  del  Centauro  (24)  e  a  della 
Croce.  Il  raro  fenomeno  della  riunione  di  due  grandi  stelle  di 
splendore  poco  dissimile  si  manifesta  così  in  £  di  Boote,  come 
in  a  del  Centauro  e  in  y  della  Vergine. 

Sulla  variabilità  dello  splendore  delle  stelle  multiple,  e  mas¬ 
sime  di  quello  della  minore,  non  regna  troppo  accordo,  nè 
troppa  certezza.  Abbiamo  già  ricordalo  più  volle  la  mu¬ 
tabilità  alcun  po’  irregolare  della  luce  di  a  d’  Ercole,  stella 
color  d’ arancio.  Anche  il  mutamento  di  splendore  osservato 
dallo  Slruve,  dal  4834  al  33,  in  7  della  Vergine  e  nel  n.°  2718 
del  suo  catalogo,  stelle  di  tinta  giallognola  e  ambedue  di  3.a 
grandezza,  deri  va  forse  dal  moto  lentissimo  di  rotazione  di  que¬ 
sti  due  Soli  intorno  alloro  asse  (25). Se  nelle  doppie,  come  amo’ 
d’esempio  in  7  del  Leone  e  in  7  del  Delfino,  accoda  effettiva- 
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menle  qualche  mulazion  di  colore;  se  nella  serie  medesima 
abbianvenc  talune  che  passino  dalla  luce  bianca  alla  colorata, 
o  da  questa  a  quella,  come  sembra  essersi  verificalo  in  un  astro 
isolalo,  in  Sirio,  pende  tuttavia  indeciso  (2C);  e  quando  le  dis¬ 
crepanze  di  cui  Iratlinmo  si  limitano  soltanto  a  lievi  grada* 
zioni  di  colori,  vuoisi  aver  speciale  riguardo  alle  individuali 
condizioni  organiche  dell’  osservatore,  e  nel  caso  che  non 
siansi  adoperati  de5  rifrattori,  alla  virtù  degli  specchi  metalli¬ 
ci  dei  telescopi^  che  spesso  fanno  assumere  ai  raggi  luminosi 
una  tinta  rossa. 

Nei  sistemi  multipli  ne  troviamo  di  tripli ,  come  £  della 
Libra,  £  del  Cancro,  12  della  Lince,  1 1  dell5  Unicorno;  qua - 
drupli ,  come  i  n.  102  e  2681  del  catalogo  dello  Slruve,  a  di 
Andromeda,  £  della  Lira;  uno  sestuplo  in  $■  di  Orione,  nel  ce¬ 
lebre  trapezio  della  grande  sua  nebulosa,  e  che  probabilmen¬ 
te  forma  da  sè  un  vero  sistema,  perchè  le  5  minori  stelle  delle 
grandezze  6.a,  3;  7.a;  8.a;  1  l.a,  3  e  12.a  seguono  il  moto  pro¬ 
prio  della  principale  eh’  è  di  4a,  7;  nbbenchè  fino  ad  ora  non 
siasi  punto  avvertita  la  minima  mutazione  relativa  di  sito  (27). 
Nelle  due  triple  £  della  Libra  e  £  del  Cancro  il  rivolgimento 
dei  satelliti  fu  nel  modo  più  positivo  accertato.  La  seconda 
delle  quali,  £  del  Cancro,  si  compone  di  tre  stelle  di  3.a,  di 
splendore  poco  diverso  tra  loro,  e  il  satellite  più  vicino  alla 
principale  sembra  muoversi  con  una  rapidità  decupla  di  quella 
dell’  altro  che  n’  è  più  lontano. 

Il  numero  delle  doppie  di  orbite  calcolate  è  ora  di  d 4  ov¬ 
vero  d6  (28).  Fra  le  quali,  £  d’  Ercole  compiè  ben  due  volte  la 
sua  intera  rivoluzione,  e  due  volte,  negli  anni  4802  e  4831, 
presentò  il  fenomeno  della  occultazione  di  una  stella  operala 
da  un’altra  stella.  Le  prime  misure  e  i  primi  calcoli  delle  or¬ 
bite  di  stelle  doppie  deggionsi  ai  diligenti  studii  del  Savary 
per  f  dell’  Orsa  maggiore,  dell5  Encke  per  la  70.a  del  Serpen¬ 
tario,  e  di  Sir  John  Hersehcl;  ai  quali  lenncr  poi  dietro  quelli 
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del  Bessel,  dello  Struvc,  del  Miidler,  dell’IIind,  dello  Smylh  c 
del  capitano  Jacob.  I  metodi  del  Savary  e  dell’  Encke  esigono 
quattro  osservazioni  complete,  corrispondenti  ad  epoche  1’  li¬ 
na  dall’altra  sufficientemente  lontane.  I  più  brevi  periodi  delle 
rivoluzioni  sono  di  30^  42,  58  e  77  anni,  intermedi  quindi 
tra  quella  di  Saturno  e  quella  di  Urano  ;  i  più  lunghi,  parlo  dei 
determinati  con  qualche  certezza,  sorpassano  500  anni,  cioè 
il  triplo  circa  della  rivoluzione  di  Nettuno.  La  eccentricità 
dell’  ellissi  sideree  nelle  doppie  è  notevolissima,  secondo  quel¬ 
lo  finora  c’è  noto;  eccentricità  per  lo  più  cometaria,  che  da 
0,62,  come  in  a  della  Corona,  sale  a  0,95,  come  in  a  del  Cen¬ 
tauro.  La  meno  eccentrica  di  tutte  le  comete  interne,  quella 
del  Faye,  ha  una  eccentricità  di  0.55,  e  quindi  più  scarsa  di 
quelle  due  doppie.  Ma  singolarmente  picciola  la  presentano  »> 
della  Corona  e  Castore,  quella  di  0,29,  questa  di  0,22,  ovvero 
di  0,24  secondo  i  calcoli  del  Màdler  e  dell’  Hind.  Nelle  qua¬ 
li,  ambedue  le  componenti  descrivono  tali  ellissi  che  ben  s’ac¬ 
costano  a  quelle  di  due  pianeli  del  sistema  solare,  Pallade  di 
0,  24  e  Giunone  di  0,  25. 

Qualora  in  un  sistema  binario  suppongasi  una  delle  due 
stelle,  la  maggiore,  nello  stato  di  riposo  e  la  si  prenda  per 
centro  del  molo  dell’altra,  risulterà  dalle  osservazioni  finora 
istituite,  che  la  minore  percorre  intorno  alla  centrale  una 
curva  nel  cui  foco  questa  ultima  giace;  una  ellissi  in  cui  il 
raggio  vettore  descrive  aree  uguali  in  tempi  uguali.  Mediante 
esatte  misure  degli  angoli  di  posizione  e  delle  distanze,  si  ar¬ 
rivò  a  conoscere  che  in  un  considerevol  numero  di  stelle  dop¬ 
pie  la  minore  gira  intorno  alla  principale,  considerata  in  ri¬ 
poso,  obbedendo  a  quelle  stesse  leggi  di  gravitazione  che  ope¬ 
rano  nel  sistema  del  nostro  Sole.  L’  aver  appoggiato  a  solide 
basi  questo  interessante  risullamcnto,  dopo  studii  indefessi 
continuati  per  un  quarto  di  secolo,  segna  un’epoca  importan¬ 
tissima  nella  storia  dello  svolgimento  delle  più  alte  vedute 
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cosmiche.  Que’  corpi  mondiali,  ai  quali  la  inveterata  abitudine 
conservò  il  nome  di  stelle  pssej  avvegnaché  nè  confini  giaccia¬ 
no  della  vòlta  del  firmamento  nò  immobili  siano,  li  vedemmo 
l’un  l’altro  occultarsi  ai  nostri  occhi.  La  notizia  della  esisten¬ 
za  di  cosiffatti  sistemi  parziali,  che  in  sé  medesimi  hanno  la 
causa  dei  loro  moti,  tanto  maggiormente  allarga  il  campo  allo 
umano  intelletto,  in  quanto  che  noi  li  sappiamo  a  moti  più 
generali  subordinali,  a  quelli  cioè  il  cui  sterminato  complesso 
avviva  le  immensità  degli  spazii  celesti. 
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elementi  delle  orbite  delle  stelle  doppie 


NOMI 

E  GRANDEZZE 

DELLE 

STELLE  DOPPIE 

SEMI 

grand'asse 

ECCEN¬ 

TRICITÀ 

DURATA 

DELLA  RI¬ 
VOLUZIONE 

IN  ANNI 

NOMI  ' 

DEI  CALCOLATORI 

£  dell’  Orsa 
maggiore 

4.a  e  5.a 

3",  837 

3',  278 

2",  295 

2",  439 

0,4164 

0,  3777 

0,  4037 

0,  4315 

58, 262  Savary  1830 

60, 720  J.  Herscliel  1849 

61, 300  Madler  1847 

61, 576  Villarceau  1848 

p  dell’  Olìiico 
!4.a’e  6.a 

4*,  328 

4",  996 

4",  8 . . 

0,  4300 
0, 4445 

0,  4781 

73, 862 
92, 338 
92,  . . . 

Encke  4832 

Villarceau  4849 

Madler  1849 

Z,  d’ Ercole 

3-a  e  6.a  ,  5 

4  *,  208 

1  ,234 

0,  4320 
0, 4482 

30, 22 

36, 357 

Madler  1847 

Villarceau  4847 

*1  della  Corona 
5a,  5  e  6.a 

0%  902 
i',  012 

1",  111 

0, 2891 
0,  4744 
0,4695 

42,  50 
42,  501 
66, 257 

Madler  1847 

Villarceau  4847 

id.  2.a  soluz. 

Castore 

2.a,  7  e  3.s  7 

8' ,  086 

5",  692 

6",  300 

0,  7382 

0,  2194 
0, 2403 

232,  66 
549,  77 
632,  27 

J.  Herschel  4849 
Madler  1847 

Hind  4849 

7  della  Vergine 

3.a  e  3.a 

3",  580 

3",  863 
3",  446 

0,  8795 
0,  8806 
0,  8699 

482,  42 
469,  44 
153,  787 

J.  Herschel  1849 

Madler  4847 

Villarceau  4848 

£  del  Cancro 

5.a  e  6  .a 

0%  934 

0  892 

0,  3662 
0,  4438 

58,  59 
58,27 

Villarceau  1849 

Madler  1849 

“  del  Centauro 
l.a  e  2.a 

15',  500 
12',  128 

0,  9500 
0,  7187 

77,  00 

78,  486 

Jucob  4848 

Villarceau  4848 

ANNOTAZIONI 


(1)  pag.  235.  Cosmos ,  I,  p.  135-137  e  367;  Struve,  Uebe *•  Dopjje/sterne  noc/i 
Dorpafer  Jl/tcroJnefer-jWessit??</ezi  vcm  1834  bis  1837,  p.  li. 

(2)  pag.  236.  Cosmos ,  III,  p.  54-57,  92*94  e  136-139  Fra  gli  esempii  più  me¬ 
morabili  di  acutissima  virtù  visiva,  ricorderemo  eziandio  che  il  Mòstlin,  maestro 
del  Kepler,  ravvisava  ad  occhio  nudo  4  stelle  nelle  Plejadi,  mentre  alcuno  degli 
antichi  ne  avea  vedute  9.  Màdler,  Untersuchungen  iiber  die  Fixstern-Systeme , 
P.  II,  p.  36. 

(3)  pag.  230.  Anche  il  dottor  Gregory  di  Edimburgo  avea  raccomandato  que¬ 
sto  metodo  parallattico  nel  1675,  cioè  35  anni  dopo  la  morte  del  Galilei.  Cf. 
Thom.  Birch,  History  of  thè  Hoyal  Society,  Voi.  Ili,  1757,  p.  225.  II  Bradley 
alludeva  a  questo  metodo  stesso,  nel  1748,  al  chiudere  della  sua  famigerata  dis¬ 
sertazione  sulla  nutazione. 

(4)  pag.  236.  M'adler,  Aslr .,  p.  477. 

(5)  pag.  236.  Arago,  Annuaire  pour  1842,  p.  400. 

(6)  pag.  237.  John  Micheli,  An  inquiry  into  thè  probable  parali ax  and  ma - 
gnitude  of  thè  fixed  stars ,  from  thè  quantity  of  light  which  they  afford  us ,  and 
thè  particular  circumstances  of  their  situation ,  trattato  inserito  nel  corpo 
intitolato  Philosophical  Transactions ,  T.  LVII,  p.  234-261. 

(7)  pag.  237.  Micheli,  ibid.,  p.  238:  «  If  it  should  hereafter  befound,  that 
»  any  of  thè  stars  have  others  revolving  about  them  (for  no  satelliles  by  a  bor- 
»  rowed  light  could  possibly  he  visible ),  \ve  should  then  have  thè  means  of  disco- 
»  vering  ».  Nell’ intero  contesto  di  questa  dissertazione,  Fautore  nega  che 
una  delle  due  componenti  sia  un  corpo  oscuro,  ovvero  un  pianeta  riverberante 
1’  altrui  luce  ;  e  ciò  perchè  ambedue  ci  vengon  vedute,  non  ostante  la  molta 
distanza.  E  paragona  la  densità  loro  cor.  quella  del  nostro  Sole,  dando  alla  mag¬ 
giore  il  nome  di  centrale ,  e  all’altra  di  satellite ,  solo  per  indicarne  la  rivo¬ 
luzione,  senza  prescinder  perciò  dal  molo  intorno  ad  un  comun  centro  di  gravi¬ 
tà  :  «  greatest  apparent  elongation  of  those  stars,  that  revolved  about  thè  others 
»  as  satellites  ».  E  più  avanti  die’ egli  :  «  We  may  conclude  vvith  thè  liighest  pro- 
»  bability  (thè  odds  sgainst  thè  eontrary  opinion  being  many  million  millions  lo 
ì>  one)  that  stars  form  a  kind  of  System  by  mutuai  gravitation.  It  is  highly  pro- 
»  bable  in  particular,  and  next  to  a  certainty  in  generai,  that  such  doublé 
»  stars  as  appear  to  consist  of  two  or  more  stars  placed  near  together,  are  under 
»  thè  influence  of  some  generai  law,  such  perhaps  as  gravity  »  (p.  2i3  e  249  ;  cf. 
Arago,  Annuaire  pour  1834,  p.  303;  Annuaire  pour  i  842,  p.  400.)  Ai  risultati 
numerici  del  calcolo  delle  probabilità  dati  dal  Micheli  non  può  aggiustarsi  so¬ 
verchia  fede,  essendosi  egli  dipartito  da  un’ipotesi  inammissibile,  che  cioè  v’ab¬ 
biano  in  tutto  il  ciclo  230  stelle  più  fulgide  di  J3  del  Capricorno,  c  1500  uguali 
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in  luce  alle  6  maggiori  delle  Plejadi.  E  chiude  la  sui  immaginosa  dissertazione 
cosmologica  ingegnandosi  di  spiegare  in  ben  ardita  maniera  la  scintillazione,  de¬ 
finendola  una  specie  di  pulsazione  che  nasce  dalla  emanazione  della  materia  lu¬ 
minosa;  nel  che  non  è  al  certo  più  felice  di  Simeone  Mario,  uno  degli  scopritori 
dei  satelliti  di  Giove,  che  altramente  la  definiva  nel  chiuder  I’  opera  Mundus  Jo- 
rialis ,  edita  nel  1614.  Veggasi  il  Cosmos ,  II,  p.  286  e  594-393.  Sennonché  sa- 
prem  grado  al  Micheli  dell’ aver  primo  fatto  avvertire  (a  pag.  263)  che  la  scin¬ 
tillazione  va  sempre  accompagnata  da  mutamento  di  colore:  «  besides  their 
3  brightness  there  is  in  thatwinkling  of  thè  fixed  stars  a  change  of  colour  ».  Cl. 
CosmoSj  III,  p.  100. 

(8)  pag.  238.  Struvenel  Recueil  des  actes  de  la  séance  publique  de  V  Acadé- 
mie  Imperiale  des  Sciences  de  Si.  Pétersbourg /  le  29  dee.  1852,  p.  48-30; 
Màdler,  i4s£r.,  p.  478. 

(9)  pag.  239.  Philosoph .  Transact.  for  thè  year  1782  p.  40-126;  for  1783,  p. 
112-124;  for  1804,  p.  87.  Su  di  che  si  appoggino  le  osservazioni  di  queste 
846  stelle  doppie  fatte  da  Sir  William  Herschel,  veggasi  il  Màdler  nello 

*  '  Schumacher'  s  Jahrbuch  fiir  1839,  p.  59;  Untersuchungen  iiber  die  Fixstern- 
Systeme ,  P.  I,  1847,  p.  7. 

(10)  pag.  240.  Màdler,  ibid.,  P.  I,  p.  255.  Abbiamo  per  Castore  due  antiche 
osservazioni  del  Bradley,  la  prima  fatta  nel  1719  col  Pond  ,  la  seconda  nel 
1759  col  Maskelyne,  e  due  di  Guglielmo  Herschel  fatte  nel  1779  e  nel  1803. 
Sulla  durata  della  rivoluzione  di  y  della  Vergine,  veggasi  il  Màdler,  Unter - 
such P.  Il,  1848,  p.  234-240. 

(11)  pag.  240.  Struve,  Mensurae  microm p.  40,  234-248.  Sono  in  complesso 
2641  +  146  r  2787  doppie  osservate  (  Màdler,  Schum.  Jahr.  1839,  p.  64  ). 

(12)  pag.  241.  Sir  John  Herschel,  Viaggio  al  Capo ,  p.  163-303. 

(13)  pag.  241.  Ibid.,  p.  167  e  242. 

(14)  pag.  241.  Argelander  nella  sua  opera  de’  moti  proprii  delle  stelle.  Cf. 
Argelander,  DLX  stellarum  fixarum  positiones  medine  ineunte  anno  1830,  ex 
observationibus  Aboae  habitis,  Helsingforsiae  1825.  Il  Màdler  calcola  che, 
dal  1837  in  qua,  ben  600  stelle  multiple  del  cielo  boreale  siansi  scoperte  a 
Pulkova  (Astron.,  p.  625). 

(15)  pag.  242.  Il  numero  delle  stelle  nelle  quali  si  riscontrò  al  certo  un 
moto  proprio  (e  tutte  può  ritenersi  lo  abbiano)  è  alcun  po’  maggiore  di  quel¬ 
lo  delle  doppie  nelle  cui  componenti  è  stato  avvertito  un  mutamento  di  sito. 
(Màdler,  Astr .,  p.  394,  490  e  520-540.)  Lo  Struve  disaminò  questi  rapporti  nu¬ 
merici  nelle  Mens.  microm.  p.  94,  trattando  paratamente  i  sistemi  nei  quali 
la  distanza  va  da  0"  a  1”,  da  2”  a  8”,  e  da  16"  a  32".  Ricorderemo  che  se 
le  distanze  minori  di  0",  8  furono  meramente  stimate  mercè  indagini  istituite 
con  doppie  artificiali,  si  giunse  ad  accertare  che  questi  calcoli  sono  sicuri  fino 
a  circa  0",  4.  Struve,  Ueber  Doppelsterne  nach  Dorpater  Beobachtungen ,  p.  29. 

(16)  pag.  242.  John  Herschel,  Viaggio  al  Capo ,  p.  166. 

(17)  pag.  242.  Struve,  Mens .  micr ,,  p.  77-84. 

(18)  pag.  243.  John  Herschel,  Outlines ,  p.  579. 

(19J  pag.  243.  Si  adoperano  all’ uopo  due  vetri  che  diano  due  colori  comple- 
mentarii,  l’uno  sovrapposto  all’altro,  onde  ottenere  immagini  bianche  del  di- 
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SCO  solare.  Durante  la  mia  lunga  dimora  all'Osservatorio  di  Parigi,  l’Aragosene 
giovava  per  osservare  l’ecclissi  e  le  macchie  del  Sole.  Può  combinarsi  a  quest’uo¬ 
po  un  vetro  rosso  con  uno  verde,  un  giallo  con  uno  azzurro,  un  verde  con  uno  vio¬ 
letto.  «  Lorsqu’  une  lumière  forte  se  trouve  auprès  d’une  lumière  faible,  la  der- 
»  nière  prend  la  teinte  compierne» taire  de  la  première.  C’est  là  le  contraste  :  mais 
»  cornine  le  rouge  n’est  presque  jamais  pur,  on  peut  tout  aussi  bien  dire  que  le 
»  rouge  est  complémen taire  du  bleu.  Les  couleurs  voisines  du  spectre  solaire  se 
»  substituent  d  (Arago,  ms.  del  1847). 

(20 )  pag.  243.  Arago,  Connaissance  des  temps  pour  V  an  1828,  p.  299-300; 
Annuaire  pour  1834,  p.  246-250;  A  nnuaire  pour  1842,  p.  347-550.  «  Les  excep- 
»  tions  que  je  cite,  prouvent  que  j  avais  bien  raison  en  1825  de  n’  introduire  la 
»  notion  physique  du  contraste  dans  la  question  des  étoiles  doubles  qu’avec  la 
»  plus  grande  réserve.  Le  bleu  est  la  couleur  réelle  de  certaines  étoiles.  Il  résulte 
»  des  observations  recueillies  jusqu’  ici  que  lefirmament  est  non  seulement  par¬ 
li  semé  de  soleils  rouges  et  jaunes,  comme  le  savaient  les  anoiens,  mais  eucore  de 
»  soleils  bleus  et  verts.  G’est  au  temps  et  à  des  observations  futures  à  nous  appren- 
»  dre  si  les  étoiles  vertes  et  bleues  ne  sont  pas  des  soleils  déjà  en  voie  de  decrois- 
*  sance;  si  les  différentes  nuances  de  ces  astres  n’  indiquent  pas  que  la  combu- 
»  stion  s’  y  opère  à  difterents  degrés;  si  la  teinte,  avec  excès  de  rayons  les  plus 
»  réfrangibles,  que  présente  souvent  la  petite  étoile,  ne  tiendrait  pas  à  la  force 
»  absorbante  d’une  atmosphère  que  développerait  l’ action  de  l’étoile,  ordinaire- 
»  ment  beaucoup  plus  brillante,  quelle  accompagne  »  (Arago,  Annuaire  pour 
1834,  p.  293-301  ). 

(21)  pag.  243.  Struve,  Ueber  Doppelsterne  nach  Dorp.  Beobacht,,  1837,  p. 
53-36  ;  Mens.  micr.,  p.  83.  Lo  Struve  numera  63  doppie,  le  cui  componenti  sono 
azzurre  o  azzurrognole,  tali  perciò  il  cui  coloramento  non  può  sorgere  dal  con¬ 
trasto.  Paragonando  la  determinazione  dei  colori  di  una  medesima  coppia  data 
da  varii  osservatori,  ci  sorprenderà  che,  mentre  per  esempio  taluno  ha  tro¬ 
vato  presso  la  stella  principale  rossa  o  color  d’  arancio  la  minor  compagna 
azzurra,  tal  altro  abbia  trovato  invece  che  questa  era  verde . 

(22J  pag.  243.  Arago,  Annuaire  pour  1834,  p.  302. 

(23)  pag.  243.  Cosmos ,  III,  p.  139-142. 

(24)  pag.  244.  «  This  superb  doublé  star  (*  Cent.  )  is  beyond  all  comparison 
»  thè  most  striking  object  of  thè  kind  in  thè  heavens,  and  consists  of  two 
»  individuals,  both  of  a  high  ruddy  or  orange  colour,  though  that  of  thè 
»  smaller  is  of  a  somevvhat  more  sombre  and  brownish  cast  »  (Sir  John  Her- 
schel,  Viaggio  al  Capo ,  p.  300  Stando  alle  belle  osservazioni  del  capitano 
Jacob,  fatte  dal  1846  al  1848,  la  stella  principale  è  però  di  l.a  grandezza  e  la 
compagna  di  2.*,  5  fino  alla  3.a  Transact.  of  thè  Rogai  Society  of  Edinburgh, 
T.  XVI,  18 i9,  p.  451. 

(23)  pag.  244.  Struve,  Doppelst.  nach  Dorp.  Beob p.  35. 

(26)  pag.  245.  Jò»d.,p.  16. 

(27)  pag.  245.  Màdler,  Astr.,  p.  517;  J.  Herschel,  Outl.,  p.  568. 

(28J  pag.  245.  Cf.  Màdler,  Untersuch.  iiber  die  Fixstern-Sy steme,  P.  1,  p.  225 
275;  P.  Il,  p.  235-240;  Astr.,  p.  5 il  ;  John  Herschel,  Outl.,  p.  573. 


VII. 


LE  NEBULOSE  —  SE  TUTTE  SIANO  LONTANI  E  DENSIS¬ 
SIMI  CUMULI  SIDEREI  —  NUBI  MAGELLANICHE  — 
MACCHIE  NERE  OVVERO  SACCHI  DI  CARBONE  NEL 
CIELO  AUSTRALE. 


Nella  sterminata  congerie  dei  mondi  visibili  che  riempiono 
gli  spazii  dei  cieli,  oltre  a  quelli  che  di  luce  siderea  rifulgono, 
quali  da  loro  stessi  emanandola,  quali  la  emanata  da  altri  ri¬ 
verberando,  ora  isolati,  ora  svariatamente  aggruppati  e  vol- 
gentisi  intorno  ad  un  centro  comune  di  gravità,  hannovi  ezian¬ 
dio  delle  masse  che  irraggiano  tranquillo  e  fioco  baglior  va¬ 
poroso  (1).  Altre  mostrandosi  in  aspetto  di  nuvolette  rotonde 
ed  a  contorni  precisi,  altre  informi  e  diffuse  per  ampii  spazii, 
1’  occhio  armato  di  lenti  che  ad  esse  guarda  le  discerne  appie¬ 
no  diverse  dai  restanti  corpi  dei  quali  partitamente  ci  occu¬ 
pammo  nei  precedenti  capitoli.  In  quella  guisa  che  moti  os¬ 
servati,  ma  non  peranco  spiegati,  di  stelle  visibili  guidarono  a 
conghietturare  la  esistenza  di  altre  invisibili  (2),  così  la  risol¬ 
vibilità  di  buon  numero  di  nebulose  ai  dì  nostri  mosse  a 
supporre  non  esistere  veruna  nebulosa,  anzi  per  dir  meglio 
non  esistere  nebbia  cosmica  negli  spazii  dei  cieli.  Siano  però 
quelle  nebulose  che  dotate  appajono  di  contorni  precisi  for¬ 
mate  di  vaporosa  materia  che  brilli  di  luce  propria,  o  siano 
invece  lontanissimi  e  densissimi  cumuli  sferici  di  stelle,  ciò 
non  implica  che  grande  non  abbia  ad  essere  la  importanza 
loro  per  chi  vuol  perscrutare  la  fabbrica  dell’universo  in  quel- 
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la  parte  che  concerne  i  corpi  che  riempiono  le  immensità  del¬ 
lo  spazio. 

Le  nebulose,  la  cui  posizione  fu  determinata  in  ascension 
retta  ed  in  declinazione,  oltrepassano  le  5600.  Alcune  d’  esse 
di  forma  indecisa  presentano  una  larghezza  che  agguaglia  ben 
olio  volte  il  diametro  della  Luna.  Fino  dal  4811  Guglielmo 
Herschel  stimava  che  le  nebulose  coprissero  almeno  4/270  di 
tutto  il  firmamento  visibile.  L’occhio  che  ad  esse  guarda,  ar¬ 
mato  di  gigantesco  cannocchiale,  penetra  in  tali  regioni  dalle 
quali  un  raggio  luminoso,  stando  a  calcoli  non  privi  di  pro¬ 
babilità,  metterebbe  milioni  d’anni  per  giungere  infino  a  noi, 
attraversando  distanze  cotanto  enormi  che  a  mala  pena  la 
mente  umana  vale  a  comprenderle,  adottando  per  unità  la  lon¬ 
tananza  che  disgiunge  dal  sistema  solare  lo  strato  sidereo  che 
gli  è  più  vicino,  come  sarebbe  a  dire  la  distanza  di  Sirio,  o 
quelle,  pur  calcolate,  delle  doppie  del  Cigno  e  del  Centauro. 
Se  le  nebulose  non  sono  che  mucchi  di  stelle  ellittici  o  sferici, 
la  loro  coacervazione  ci  fa  pensare  alla  misteriosa  efficacia 
delle  forze  di  gravitazione  che  li  reggono.  Se  in  quella  vece 
son  masse  vaporose  aventi  uno  o  più  nuclei,  i  varii  gradi  del 
loro  condensamento  ci  attestano  la  possibilità  che  la  materia 
cosmica  vada  a  grado  a  grado  concentrandosi  sino  a  formare 
le  stelle.  L’ astronomia,  allorché  meglio  è  osservatrice  che 
calcolatrice,  non  ha  argomento  più  valido  di  questo  da  porge¬ 
re  alla  nostra  immaginativa;  non  solo  in  quanto  che  le  nebu¬ 
lose  ci  offrono  un  simbolo  dell’infinito,  ma  perchè  le  indagini 
dei  varii  stati  nei  quali  si  trovano  que’  corpi  celesti,  e  il  vin¬ 
colo  che  pare  ne  colleglli  le  successive  trasformazioni,  c’infon¬ 
dono  la  speranza  che  per  noi  si  giunga,  quando  che  sia,  a  co¬ 
noscere  la  legge  che  li  governa  (3). 

Svolgendo  storicamente  le  nozioni  che  oggidì  possediamo 
sulle  nebulose,  vedremo  che  in  questo,  come  in  ogni  altro  ra¬ 
mo  della  storia  delle  scienze  fisiche,  durano  tuttavia  sentenze 


r  una  alF  altra  contrarie,  sentenze  che  tennero  anche  lempo 
addietro  divise  le  menti,  comcchè  una  volta  sopra  men  salde 
basi  posassero.  Adottato  generalmente  1’  uso  del  telescopio,  il 
Galilei,  Domenico  Cassini  e  John  Micheli  intravvidero  nelle 
nebulose  lontani  cumuli  di  stelle,  mentre  l’Halley,  il  Derham, 
il  Lacaille,  il  Kant  ed  il  Lambert  le  stimavano  masse  nebbiose 
e  sprovvedute  di  stelle.  Il  Kepler  e  prima  di  lui,  anziché  il 
♦  cannocchiale  fosse  trovalo,  Ticone  Brahe,  parteggiavano  per 
la  teoria  del  formarsi  le  stelle  di  nebbia  cosmica,  cioè  di  un 
vapore  celeste  condensato,  consolidato.  Coeli  matericm  te- 
nuissimam  in  unum  globum  condensatam  stellam  effingere^  di¬ 
ceva  il  Kepler  dell’  aerea  materia  che  di  queto  bagliore  side¬ 
reo  lucica  nella  Via  lattea;  e  a  questa  opinione  lo  conduceva, 
non  già  il  processo  di  condensamento  delle  nebulose  rotonde, 
che  tulle  gli  erano  ignote,  ma  V  improvviso  brillare  di  nuovi 
astri  sull9  orlo  della  Via  lattea. 

Come  la  storia  delle  stelle  doppie,  così  pur  quella  delle 
nebulose  incomincia  da  Guglielmo  Ilerschel,  se  il  primo  ri¬ 
guardo  si  deve  al  numero  degli  oggetti  scoperti,  alla  esattez¬ 
za  delle  indagini  telescopiche  e  alla  mira  di  universalizzare  le 
proprie  vedute.  Fino  a’ suoi  giorni,  computate  anche  le  fatiche 
del  benemerito  Messier,  non  conoscevasi  ne’ due  emisferi  che 
420  nebulose  irrisolvibili  la  cui  posizione  fosse  accertata; 
mentre  nel  1786  il  sommo  astronomo  di  Slough  pubblicava 
un  primo  catalogo  che  ne  conteneva  ben  4000.  Rammentai  al¬ 
trove  con  qualche  particolarità  che  quelle  masse  che  Ipparco 
e  Gemino  e  i  Catasterismi  del  Pseudo-Eratostene  e  V  Almage¬ 
sto  dì  Tolomeo  avean  chiamate  stelle  nebulose,  w^XoeiJcr?,  eran 
mucchi  d’  astri  che  all’occhio  nudo  mostravansi  in  sembianza 
di  vaporosa  materia  (4).  Questo  vocabolo,  latinamente  voltato 
in  nebulosaej  passò  a  mezzo  il  secolo  XI1I.°  nelle  Tavole  Al - 
fontine,  mercè  la  preponderante  influenza,  com’è  da  ritenere, 
dell’  astronomo  ebreo  Isaac  Aben  Sid  Hassan,  rabbino  della  si- 
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nagoga  di  Toledo.  Le  Tavole  Mfonsine  videro  la  prima  voi  la 
la  luce  colle  stampe  nel  1485,  a  Venezia. 

Un  aggregato  mirabile  di  vere  nebulose  innumerevoli, 
frammiste  a  sciami  di  stelle,  incontriamo  la  prima  volta  in 
Abdurrahmnn  Sufi  astronomo  arabo,  nato  nellJ  Irac  persiano, 
e  che  fiorì  in  sulla  metà  del  secolo  X.°  Il  candido  Bove ,  ch’egli 
vide  splendere  di  fioca  luce  bianchiccia  molto  al  di  sotto  di 
Canopo,  era  fuor  dubbio  la  maggiore  delle  due  nubi  magella-  • 
niche  la  quale,  con  un"  apparente  larghezza  di  quasi  12  dia¬ 
metri  della  Luna,  copre  nel  cielo  uno  spazio  di  42  gradi  qua¬ 
drati,  e  che  i  viaggiatori  europei  inconflnciarono  a  menziona¬ 
re  ne’ primi  anni  del  secolo  XVI. °,  abbenchè  i  Normanni,  du- 
gent’anni  innanzi,  si  fossero  spinti  lunghesso  la  costa  occiden¬ 
tale  dell’  Africa  fino  a  Sierra  Leone,  a  gradi  8  1/2  di  latitudine 
boreale  (5).  E  sembra  strana  cosa  invero  come  tanta  massa 
nebulosa,  perfettamente  visibile  all’occhio  nudo,  non  abbia 
prima  d’  allora  fermato  V  attenzione  di  chi  la  vide  (6). 

La  prima  nebulosa  isolala,  riconosciuta  ed  annunciata  co¬ 
me  affatto  priva  di  stelle,  ed  anzi  come  oggetto  di  natura  spe¬ 
cialissima,  mercè  l’ausilio  del  cannocchiale,  fu  la  nebbietla 
che  giace  vicino  a  y  d’  Andromeda,  visibile  anche  all’  occhio 
nudo.  Quel  Simeone  Mario  o  Mayer  da  Guntzenhausen  in 
Franconia,  che  di  musico  diventò  matematico  alla  corte  di  un 
margravio  di  Culmbach  e  che  avvistò  i  satelliti  di  Giove  nove 
giorni  avanti  il  Galilei  (7),  fu  quegli  che  primo  descrisse  ed 
esatlissimamente  descrisse  una  nebulosa.  Nella  prefazione  alla 
sua  opera  intitolata  Mundas  Jovialis  (8)  racconta  che  «  addì 
12  dicembre  del  1612  trovò  una  stella  fissa  di  tale  aspetto 
che  una  simile  non  gli  venne  veduta  mai.  Essa  giaceva  appo  la 
stella  3.a  e  boreale  della  cintura  di  Andromeda;  guardata  ad 
occhio  nudo,  gli  pareva  una  semplice  nuvoletta,  ma  al  can¬ 
nocchiale  non  si  mostrava  in  sembianza  di  stella,  e  perciò 
doveasi  sceverarla  dalle  nebulose  del  Cancro,  e  dagli  altri  cu- 
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muli  nebulosi.  Solo  avvertivasi  in  essa  una  luce  bianchiccia, 
più  viva  al  centro,  più  fievole  agli  orli.  Larga  1/4  di  grado, 
similis  fere  splendor  apparet ,  si  a  longinquo  candela  ardens  per 
cornu  pellucidum  de  nocte  cernalur  ».  E  a  sè  medesimo  il  Ma¬ 
rio  muove  la  domanda,  se  forse  quell’  astro  non  sia  di  fresco 
apparso;  ma  non  sa  darne  risposta.  Sempre  però  gli  sorpren¬ 
de  che  Ticone,  enumerando  tutte  le  stelle  della  cintura  di  An¬ 
dromeda,  di  quella  nebulosa  non  tocchi.  Nel  libro  del  Mario 
intitolato  Mnndus  Jovialis,che  usci  nel  1614,  è  dunque  stabi¬ 
lita,  come  altrove  si  è  per  me  avvertito  (9),  la  differenza  che 
passa  fra  le  nebulose  irrisolvibili  dai  telescopii  d’  allora,  c  i 
cumuli  siderei,  ai  quali  gl*  inglesi  danno  il  nome  di  clusters ,  i 
francesi  di  ainas  dy  ctoileSj  e  i  tedeschi  di  Sternhaufen  ;  quei 
cumuli,  dico,  a  cui  un  infinito  numero  di  stelline  invisibili  all’ 
occhio  nudo  dà  nebuloso  aspetto.  Malgrado  il  notevole  perfe¬ 
zionamento  degli  stromenli  ottici,  la  nebulosa  di  Andromeda 
fu  ritenuta,  per  quasi  due  secoli  e  mezzo,  affatto  priva  di  stel¬ 
le,  come  il  giorno  in  cui  la  si  era  scoperta;  fino  a  che,  al  di  là 
dall’  Atlantico,  a  Cambridge  negli  Stali  Uniti,  Giorgio  Bond 
riconobbe  in  essa  1500  stelline,  within  thè  limits  of  nebula. 
In  onta  al  suo  nucleo  non  ancora  risolto,  non  esitai  a  darle 
posto  fra  i  cumuli  siderei  (10). 

Attribuiremo  ad  uno  stranissimo  accidente  che  il  Galilei, 
occupatosi  già  più  volte  prima  del  1610,  epoca  della  pubbli¬ 
cazione  del  Nuncio  Sidereo ,  dell’  asterismo  di  Orione,  poste¬ 
riormente  nel  Saggiatore  non  faccia  molto  d’  altre  nebulose, 
se  non  di  quelle  che  valeano  a  risolvere  in  cumuli  siderei  i 
suoi  meschini  stromenli  ottici.  Eppure  il  Saggiatore  uscì  mol¬ 
to  dopo  che  la  pubblicazione  del  Mundus  Jovialis  del  Mario 
avea  potuto  fargli  conoscere  la  scoperta  della  nebulosa  senza 
stelle  di  Andromeda.  Quelle  ch’egli  chiama  nebulose  di  Orio¬ 
ne  e  del  Presepio ,  non  sono  per  lui  che  mucchi  e  coacervasi - 

nid 9  innumerabili  slelle  (11).  I  nomi  impropri!  di  nebulosae 
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capitiSj  cinguli  et  ensis  Orionis  applica  egli  a  cumuli  siderei 
in  cui  gode  cT  aver  trovato,  in  ispazii  di  4  ovvero  2  gradi,  400 
stelle  non  ancor  numerate.  Di  nebulose  irrisolvibili  non  parla 
mai.  Come  può  darsi  però  che  quella  grande  eh’  è  sulla  spada 
di  Orione  gli  sia  sfuggita,  o  almeno  perchè  non  vi^pors’egli 
attenzione?  Gli  è  ben  probabile  che  questo  esimio  osserva¬ 
tore,  quantunque  giammai  non  abbia  veduti  gl’irregolari  con¬ 
torni  della  nebula  di  Orione,  nè  la  forma  sferica  delle  nebulo¬ 
sità  ritenute  irrisolvibili,  nudrisse  idee  generali  sulla  natura 
interna  di  questi  corpi  (12),  che  molto  s’avvicinassero  a  quel¬ 
le  cui  inclinano  a’  nostri  giorni  il  più  degli  astronomi.  E  di 
quella  grande  nebulosa  tace  eziandio  PEvelio,  distintissimo 
osservatore  (13),  ma  che  pertanto  non  volea  saperne  di  tele¬ 
scopio  allorché  determinava  le  posizioni  degli  astri.  Il  costui 
catalogo  contiene  appena  46  nebulose  di  posizione  determi¬ 
nata. 

Finalmente  nel  4656  1’  Huyghens  (44)  discoprì  quella  ne¬ 
bulosa  nella  spada  di  Orione,  la  quale  a  tanta  nominanza  do- 
vea  salire  coll’ andar  degli  anni  per  la  estensione  eh’ essa 
ha,  per  la  sua  forma,  e  per  la  fama  dei  molti  astronomi  che  la 
osservarono  posteriormente,  e  che  formò  soggetto  di  assidue 
cure  al  Picard  nel  4676.  Le  prime  nebulose  di  regioni  del 
cielo  australe  invisibili  in  Europa  determinava  in  Scarsissimo 
numero,  nel  4677,  Edmondo  Halley,  che  allora  si  trovava  a  S. 
Eleua.  Il  vivo  amore  che  Gian  Domenico  Cassini  nudriva  per 
tutt’ i  rami  della  contemplativa  astronomia  guidavaio  in  sullo 
scorcio  del  secolo  XVII.0  a  studii  indefessi  sulle  nebulose  di 
Andromeda  e  di  Orione.  Credeva  egli  aver  quest’ ultima  mu¬ 
talo  forma  dopo  le  osservazioni  dell5  Huyghens,  e  la  prima 
comprendere  tali  stelle  che  déboli  cannocchiali  non  valevano 
a  ravvisare.  Può  ritenersi  fondatamente  che  da  qualche  illu¬ 
sione  provenissero  quei  mutamenti  di  forma,  ma  non  già  la 
esistenza  di  quelle  stelline  nella  nebbia  di  Andromeda,  dopo 
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le  memorabili  osservazioni  di  Giorgio  Bond.  A  simile  risulta- 
mento  avean  condollo  il  Cassini  le  sue  proprie  considerazioni 
teoretiche,  allorch’egli,  opponendosi  ai  pensamenti  dell’ Halley 
e  del  Derham,  proclamava  tutte  le  nebulose  essere  lontanissi¬ 
mi  sciami  di  stelle  (  1 5).  Il  queto  e  fioco  bagliore  della  nebbiet- 
la  di  Andromeda  riteneva  analogo  alla  luce  zodiacale,  ma  cre¬ 
deva  questa  pure  costituita  da  innumerevoli  corpicciuoli  pia - 
netarii ,  gremiti  gli*  uni  appo  gli  altri  (16).  Il  soggiorno  del 
Lacaille  nell’emisfero  australe,  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
all’isola  di  Francia  e  a  Borbone,  dal  1750  al  1752,  crebbe 
talmente  il  novero  delle  nebulose  che,  come  a  buon  dritto  ri¬ 
flette  lo  Struve,  meglio  si  conobbero  allora  quelle  del  cielo 
meridionale  che  non  le  visibili  in  Europa.  Il  Lacaille  tentò  al¬ 
tresì,  e  con  qualche  fortuna,  di  classificare  le  nebulose  a  se¬ 
conda  della  loro  forma  apparente;  e  con  minor  successo  si  ac¬ 
cinse  all’  analisi  della  sostanza  tanto  eterogenea  delle  due  nu¬ 
bi  magellaniche,  maggiore  e  minore.  Se  dalle  altre  42  nebu¬ 
lose  isolate  ch’egli  osservò  nell’emisfero  meridionale  se  ne 
levin  14,  anche  da  deboli  telescopii  riconoscibili  per  veri  cu¬ 
muli  siderei,  ne  rimarranno  28  non  ancora  risolte;  laddove 
Sir  John  Herschel,  giovatosi  di  poderosi  slromenti  e  meglio 
dotato  di  sperienza  e  di  attitudine  all’ osservare,  trovò  nella 
zona  stessa,  prescindendo  dai  cumuli  siderei  o  dai  clusters , 
1 500  nebulose. 

Sforniti  di  cognizioni  e  di  pratica,  e  solo  guidati  dalla 
propria  immaginativa,  percorrendo  quasi  lo  stesso  sentiero 
senza  che  1’ uno  sapesse  dell’altro  (17),  il  Lambert  fin  dal 
1749  e  il  Kant  fin  dal  1755,  trattarono  con  acuità  maraviglio- 
sa  d’ ingegno  delle  nebulose,  specie  di  Vie  lattee,  e  di  quei 
gruppi  siderei  che  a  somiglianza  d’ isole  sporadiche  miransi 
sparsi  pel  cielo.  Ambidue  parteggiavano  per  la  teoria  della 
materia  diffusa,  per  la  idea  di  una  perpetua  creazione  nel  fir¬ 
mamento,  o  vogliam  dire  di  una  trasformazione  della  nebbia 


cosmica  in  astri.  Il  Lcgcnlil,  assai  prima  d’  intraprendere  i 
suoi  viaggi  per  osservare  i  passaggi  di  Venere  sopra  il  Sole, 
speranze  che  gli  andarou  fallile,  suscitava  di  bel  nuovo,  dal 
4  760  al  1769,  lo  stadio  delle  nebulose,  con  quelle  sue  disquisi¬ 
zioni  sugli  asterismi  di  Andromeda,  del  Sagittario  e  di  Orione. 
Egli  si  valse  di  un  obbiettivo  del  Campani,  che  trovasi  tutta¬ 
via  nella  specola  di  Parigi,  ed  ha  una  distanza  focale  di  34 
piedi.  Diametralmente  opposto  alle  idee  dell’ Halley  e  del  La- 
caillc,  del  Kant  e  del  Lambert,  John  Micheli  proclamava,  co¬ 
me  aveau  fatto  il  Galilei  c  Domenico  Cassini,  tutte  le  nebulose 
esser  cumuli  siderei,  coacervazioni  di  picciolissime  o  lontanis¬ 
sime  stelle  telescopiche,  la  cui  esistenza  verrebbe,  quando  che 
fosse,  comprovata  dal  perfezionamento  degli  stromenti  ottici 
(18).  Le  solerli  cure  del  Messier  doviziosamente  accrebbero 
le  cognizioni  delle  nebulose,  se  vogliamo  paragonarle  ai  lenti 
progressi  che  venimmo  finor  descrivendo.  II  catalogo  del  Mes¬ 
sier,  che  reca  la  data  1774,  ne  conteneva  66  di  nuove,  levate¬ 
ne  alcune  anteriormente  scoperte  dal  Lacaille  e  dal  Méchain. 
Egli  giunse  per  tal  maniera,  a  furia  di  perseverante  attività, 
a  raddoppiare  il  numero  delle  nebulose  note  fino  allora  ne* due 
emisferi,  nell’  osservatorio  della  marina  all’  Hotel  de  Cluni/, 
che  pur  d’ottici  apparecchi  in  quell’epoca  difettava  assai  (19). 

A  codesti  fiacchi  primordii  tenne  dietro  la  splendida  epoca 
delle  scoperte  di  Guglielmo  e  Giovanni  Herschel.  Dei  quali  il 
primo  si  accinse  nel  4779  a  passare  in  regolare  rassegna  le 
parti  del  cielo  ricche  di  nebulose,  valendosi  di  un  riflettore  di 
7  piedi.  Nel  4787  il  suo  gigantesco  cannocchiale  di  40  piedi 
era  già  messo  in  assetto;  e  nei  tre  cataloghi  che  vider  la  luce 
negli  anni  4  786,  1789  e  4802,  died’egli  una  serie  di  2500  fra 
nebulose  e  cumuli  siderei  (20).  Fino  al  4 785,  e  quasi  al  1791, 
sembra  che  il  sommo  osservatore  propendesse,  come  il  Micheli, 
il  Cassini  ed  oggi  ancora  Lord  Rosse,  a  ritenere  le  nebulose 
da  lui  non  risolte  essere  lontanissimi  cumuli  d’astri;  ma  po- 
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scìa  addentratosi  pia  profondamente  in  quello  studio,  fra  gli 
anni  1 799  e  1802,  si  condusse  a  parteggiare  per  la  teoria  dell’ 
Hallcy  e  del  Lacaille,  della  materia  diffusa ^  ed  anzi,  conTico- 
ne  e  col  Kepler,  adottò  la  ipotesi  dell’  essersi  formate  le  stel¬ 
le  per  virtù  del  progressivo  condensamento  della  nebbia  cosmi¬ 
ca -,  le  quali  due  teorie  non  sono  peraltro  necessariamente 
concatenale  ha  di  loro  (21).  Le  nebulose  c  i  cumuli  siderei 
che  Sir  William  Herschel  avea  osservati,  sottopose  a  nuova 
disamina  Sir  John  Herschel  dal  1825  al  1833,  arricchendo  i 
vecchi  cataloghi  di  500  oggetti  nuovi,  e  pubblicando  nelle 
Filosofiche  Transazioni  per  l’anno  1833,  pag.  365  a  481,  un 
catalogo  completo  di  2307  fra  nebulose  e  cumuli  di  stelle,  ne- 
bulae  and  clusters  of  stars .  Grand’  opera  è  questa,  che  tutto 
abbraccia  quello  s’era  avvistato  nel  firmamento  dal  centro 
d’  Europa.  Ma  Sir  John  Herschel  non  si  tenne  ancor  pago;  e 
dal  1834  al  1848  lo  vediamo  al  Capo  di  Buona  Speranza,  ar¬ 
mato  di  un  riflettore  di  20  piedi,  investigare  quanta  pa*rte  gli 
è  fattibile  del  cielo  australe,  e  a  quelle  2307  nebulose  o  cu¬ 
muli  siderei  aggiungerne  4  708  ancora  {22).  Delle  629  date 
nel  suo  catalogo  dal  Dunlop,  che  dal  1825  al  1827  le  osservò 
a  Paramalta  mediante  un  riflettore  di  9  piedi  avente  uno  spec¬ 
chio  di  9  pollici  di  diametro  (23),  solo  una  terza  parte  fu  inse¬ 
rita  nelP  opera  di  Sir  John  Herschel. 

La  terza  epoca  importante  per  l’ampliamento  delle  nostre 
cognizioni  di  quei  misteriosi  corpi  ebbe  principio  colla  co¬ 
struzione  del  mirabile  telescopio  del  conte  di  Rosse,  a  Par- 
sonstown  (24).  Tutte  le  ipotesi  che  nel  lungo  ondeggiare  del¬ 
le  opinioni  furono  emesse  nelle  differenti  fasi  perle  quali  pas¬ 
sò,  svolgendosi,  la  contemplazione  del  mondo,  vennero  di  bel 
nuovo  vivacemente  agitale,  allorché  ridestolle  il  conflitto  fra 
la  teoria  della  materia  diffusa  e  quella  della  risoluzione.  Dalle 
notizie  che  ho  potuto  procurarmi  da  distinti  astronomi,  da 
gran  tempo  avvezzi  ad  indagare  le  nebulose,  risulta  che  in 
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un  gran  novero  di  oggelli  scolli  alla  rinfusa  da  tulle  le  classi 
nel  catalogo  del  1833,  ri  le  nuli  fino  allora  irrisolvibili,  quasi 
tulli  vennero  completamente  risolti  (23)  ;  40  dei  quali  dal  solo 
dottore  Robinson,  direttore  della  specola  di  Armagli.  E  in  si- 
mil  guisa  si  esprime  John  Herschel,  laido  nel  discorso  di  a- 
perlura  del  congresso  dell’  Associazione  Britannica  a  Cani- 
bridge  nel  1845,  quanto  nell’  opera  Outlincs  of  Astronomi/ ^ 
1849:  «  Il  riflettore  di  Lord  Rosse  ha  risolto  una  considere¬ 
vole  moltitudine  di  nebulose,  le  quali  aveano  finora  resistito 
alla  virtù  penetrativa  di  più  deboli  stromenti  ottici.  Se  ne  ri- 
mangon  di  tali  che  quel  poderoso  telescopio  avente  un’aper¬ 
tura  di  6  piedi  inglesi  non  basta  a  risolverle,  giova  conchiu¬ 
dere  per  analogia,  non  esistere  effettivamente  differenza  al¬ 
cuna  fra  le  nebulose  e  i  cumuli  siderei  »  (26). 

11  costruttore  del  grandioso  telescopio  di  Parsonstown,  di¬ 
stinguendo  accuratamente  il  risultato  di  positive  osservazioni 
da  quello  che  non  è  ancora  se  non  una  mera  speranza,  per  quan¬ 
to  fondata  ella  sia,  cosi  scriveva  della  nebulosa  di  Orione,  in 
una  lettera  al  professore  Nichol  di  Glasgovia,  in  data  19  mar¬ 
zo  1846(27):  «  Dietro  le  nostre  indagini  su  questa  celebre  ne¬ 
bulosa,  posso  accertarvi  che,  se  la  risolvibilità  d’ essa  è  tutta¬ 
via  dubbiosa,  pur  questo  dubbio  non  è  già  grave.  Non  si  potò, 
per  lo  stato  dell’  atmosfera,  applicare  che  la  metà  dell’ingran¬ 
dimento  di  cui  lo  specchio  è  suscettivo,  e  nullameno  si  rico¬ 
nobbe  che  tutta  la  parte  che  cinge  il  trapezio  è  formata  da 
una  massa  di  stelle.  L’  altra  parte  n’è  pur  doviziosamente  for¬ 
nita,  e  mostra  appieno  il  carattere  della  risolvibilità  ».  In  ap¬ 
presso,  vale  a  dire  nel  1848,  Lord  Rosse  non  si  trovava  anco¬ 
ra  in  caso  di  proclamarne  l’ assoluta  risoluzione,  ma  assicura¬ 
va  che  nudriva  la  maggior  fiducia  di  presto  vederla  attuata. 

Se  nella  questione  di  fresco  agitata  sulla  inesistenza  negli 
spazii  mondiali  di  una  materia  fulgida  e  vaporosa,  separeremo 
quello  risulta  dalle  osservazioni  da  quello  sorge  da  mere  indù- 
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zioni,  andremo  di  leggieri  convinli  die,  col  crescere  la  poten¬ 
za  visiva  dei  telescopi,  il  numero  delle  nebulose  va  gradata- 
niente  scemando,  senza  essere  perciò  mai  esaudito.  Coll’  au¬ 
mentarsi  infatti  della  efficacia  de’cannocchiali,  veggiamo  risol¬ 
versi  quei  corpi  che  riputali  s’ erano  irrisolvibili  (28);  ina 
nondimeno  quella  stessa  virtù  penetralrice  dello  spazio,  alle 
nebulose  risolte,  allre  ne  surroga  che  ci  erano  per  lo  innanzi 
ignorale.  Risolvere  le  nebulose  già  note,  altre  ignote  scoprir¬ 
ne,  per  le  quali  verrà  in  avvenire  qualche  forza  visiva  ancor 
più  poderosa,  ecco  dunque  il  cerchio  entro  cui  i  fenomeni  si 
succedono  interminatamente.  Che  se  cosi  non  fosse,  parrai  che 
allora  o  dovremmo  immaginarci  limitalo  il  mondo  degli  astri, 
o  ritenere  le  isole  che  vi  sono  aparse,  ad  una  delle  quali  noi 
apparteniamo,  tanto  discoste  le  une  dalle  altre  che,  per  avva¬ 
lorare  che  si  facesse  la  virtù  dei  telescopii,  non  ci  saria  dato  mai 
di  raggiunger  la  opposta  riva;  e  1’  estreme  nebulose  risol¬ 
versi  in  cumuli  siderei  i  quali,  come  le  stelle  della  Via  lattea, 
spiccassero  da  un  fondo  nero  e  privo  di  qualsiasi  nebulosità 

(29) .  È  fors’egli  tale  lo  stato  del  mondo,  e  può  ritenersi  mai  che 
il  perfezionamento  degli  slromenli  ottici  non  varrà  a  farci 
scoprire  nessuna  nebulosa  nei  campi  del  firmamento? 

La  ipotesi  di  un  fluido  luminoso,  che  assume  forma  di  ne¬ 
bulose  rotonde  od  ovali  a  contorni  precisi,  non  ha  da  confon¬ 
dersi  colla  ipotesi  di  un  etere  che  riempie  lo  spazio  e  che, 
quantunque  per  se  fosco,  pure  propagherebbe  colle  sue  ondula¬ 
zioni  la  luce,  il  calorico  raggiante  e  1’  elettro-magnetismo 

(30) .  Le  correnti  che  si  dipartono  dal  nucleo  delle  comete  e  ne 
forma»  le  code  ricuopron  talvolta  spazii  vastissimi  del  cielo, 
e  attraversan  le  orbile  de’ pianeti  del  nostro  sistema  colla  igno¬ 
ta  materia  che  le  compone.  La  qual  materia,  separata  che  sia 
dal  nucleo,  cessa  d’essere  a  noi  percettibile.lt  Newton  ritene¬ 
va  potersi  frammischiare  all’ atmosfera  terrestre  vapori  ema¬ 
nali  dal  Sole,  dalle  stelle  fisse  e  dalle  code  delle  comete  (31). 
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Nell’ anello  stiacciato  c  nebuloso  della  luce  zodiacale  niun  te¬ 
lescopio  riscontrò  ancora  verun  corpo  sidereo;  e  rimane  tut¬ 
tavia  incerto-se  le  particelle  ond’  esso  si  forma  riverberino  la 
luce  solare,  o  siano  invece  fulgide  di  per  sè,  come  avviene  di 
alcune  nebbie  terrestri  (52)\  Domenico  Cassini  riteneva  la  luce 
zodiacale  costituita  da  piccioli  corpi  planetari!  (33).  Gli  è  un 
bisogno  dell’  umano  intelletto  il  ricercare  in  ogni  fluido  parli 
molecolari  distinte  (34).  come  le  bollicine  piene  o  vuote  che 
forman  le  nubi;  e  seguendo  la  progressione  decrescente,  che 
nel  sistema  del  nostro  Sole  rappresenta  la  densità  dei  pianeti, 
da  Mercurio  a  Saturno  e  a  Nettuno,  la  quale,  presa  per  unità 
la  densità  della  Terra,  va  da  I,  42  a  0,  4  4,  arriviamo  alle  co¬ 
mete,  per  attraverso  i  cui  sigili  esterni  può  vedersi  una  fioca 
stella,  e  fino  a  quelle  parli  distinte,  ma  sì  poco  dense  che  a 
mala  pena,  qualunque  ne  siano  le  dimensioni,  pon  fissarsene 
i  limiti.  Tali  considerazioni  sull’  apparenza  nebulosa  della  lu¬ 
ce  zodiacale,  molto  innanzi  alle  scoperte  dei  pianeti  minori 
che  si  volgono  fra  Marte  e  Giove  e  alle  conghietture  sugli 
asteroidi  meteorici,  suscitarono  nella  mente  del  Cassini  la  idea 
che  vi  abbiano  corpi  celesti  di  ogni  dimensione  e  di  ogni  spe¬ 
cie  di  densità.  Qui  per  noi  si  tocca,  quasi  senza  volerlo,  1’  an¬ 
tica  contesa  dei  filosofi  naturalisti  sul  fluido  primitivo  e  sul¬ 
lo  agglomcramenlo  di  particelle  molecolari  distinte,  la  quale 
meglio  sottostarebbe  a  matematica  pertratlazione.  Ma  giova 
ricondurci  alla  parte  meramente  obbiettiva  dei  fenomeni. 

Nel  novero  delle  3926  posizioni  determinate,  2451  delle 
quali  appartengono  alla  porzione  di  cielo  visibile  a  Slough,  che 
diremo  per  brevità  1’  emisfero  boreale ,  e  stanno  registrate  nei 
tre  cataloghi  di  Sir  William  Hersehel  dal  4  786  al  4  802,  e  nel¬ 
la  citata  rivista  inserita  da  Sir  John  Hersehel  nelle  Filosofiche 
Transazioni  del  4833,  e  4  475  appartengono  invece  a  quella 
parte  del  cielo  australe  eh’ è  visibile  al  Capo  di  Buona  Speran¬ 
za,  e  son  descritte  nei  cataloghi  africani  di  Sir  John  Hersehel; 
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in  quel  novero  di  posizioni,  dico,  le  nebulose  e  i  cumuli  siderei 
si  trovano,  senza  dislinzione  fra  loro,  inseriti.  Qualunque 
aualogia  esista  fra  questi  oggetti,  divisai  nondimeno  le  une 
dagli  altri  sceverare,  acciò  meglio  apparisca  lo  stato  delle  no¬ 
stre  attuali  cognizioni.  Trovo  nel  catalogo  settentrionale  (55) 
2299  nebulose  e  152  cumuli;  e  nel  catalogo  meridionale ,  o  del 
Capo,  1259  delle  prime  e  256  dei  secondi.  Indi  consegue  che 
le  nebulose  non  peranco  risolte  sommano  in  tutte  a  555  8, 
cifra  che  potrà  recarsi  a  4000  se  vi  s’  aggiungano  le  tre  in 
quattrocento  vedute  da  Sir  William  Ilerschel  (56)  e  non  an¬ 
cora  determinate,  e  le  629  osservate  dal  Dunlop  a  Paramatla 
mediante  un  riflettore  neutoniano  di  9  pollici;  delle  quali  sole 
206  inserì  nel  suo  catalogo  Sir  John  Herschel  (57).  Simile  ri¬ 
sultato  pubblicarono  non  ha  guari  il  Bond  ed  il  Màdlcr.  Il  nu¬ 
mero  delle  nebulose  sembra  perciò,  nello  stato  odierno  della 
scienza,  stia  a  quello  delle  doppie  come  2  a  5;  ma  non  si  tra¬ 
lasci  di  avvertire  che  sotto  questo  nome  di  doppie  vanno  com¬ 
prese  le  puramente  ottiche,  e  che  fiuora  quelle  nelle  quali  fu 
riscontrato  un  mutamento  relativo  di  posizione  formano  una 
nona  e  forse  una  ottava  parte  del  numero  complessivo  (58). 

Le  cifre  più  addietro  allegate,  cioè  2299  nebulose  e  452 
cumuli  nel  catalogo  settentrionale,  4239  e  236  nel  meridiona¬ 
le,  dimostrano  che  il  cielo  australe  è  men  ricco  di  nebulose,  il 
boreale  men  ricco  di  cumuli.  Se  ammettiamo  che  tutte  le  ne¬ 
bulose  siano  per  lor  natura  ugualmente  risolvibili,  sian  cioè 
lontani  cumuli  stellari,  o  aggruppamenti  di  minori  corpi  celesti 
fulgidi  di  propria  luce,  questa  obbiezione  apparente,  della  qua¬ 
le  Sir  John  Herschel  fe’tanto  maggiormente  comprendere  la  im¬ 
portanza  in  quanto  che  si  era  giovato  ne’due  emisferi  di  riflet¬ 
tori  di  pari  forza,  vale  a  provarci  almeno  ch’esiste  una  gra¬ 
ve  discrepanza  fra  la  natura  e  la  distribuzione  delle  nebulose 
nel  cielo,  avuto  cioè  riguardo  alle  direzioni  secondo  cui  si  mo¬ 
strano  agli  abitatori  del  nostro  globo  (59). 

Gosmos  Vol.  ih. 
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A  quell’ insigne  astronomo  dobbiamo  le  prime  esatte  no¬ 
tizie  e  le  prime  vedute  generali  sulla  ripartizione  delle  nebu¬ 
lose  e  dei  cumuli  nel  cielo.  Egli,  per  fissarne  la  situazione, 
il  relativo  agglomeramene  locale,  e  la  probabilità  o  la  impro¬ 
babilità  della  succession  loro  in  certi  gruppi  o  secondo  cer¬ 
te  linee,  segnò  un  3500  oggetti  in  un  prospetto  grafico  i  cui 
lati  misurano  3°  di  declinazione,  15r  di  A.  R.  La  maggiore 
riunione  di  nebulose  è  nel  cielo  boreale,  attraverso  il  Leone 
maggiore  e  il  minore,  il  corpo,  la  coda  e  i  pie’  posteriori  del- 
l’Orsa  maggiore,  il  naso  della  Giraffa,  la  coda  del  Dragone, 
i  due  Cani  da  caccia,  la  chioma  di  Berenice  ov’  è  il  polo 
nordico  della  Via  lattea,’  ibpie’  dritto  di  Boote,  e  specialmen¬ 
te  attraverso  la  testa,  le  ale  e  le  spalle  della  Vergine.  Questa 
zona,  che  fu  detta  la  regione  nebulosa  della  Vergine ,  acco¬ 
glie,  come  vedemmo  (40),  in  uno  spazio  che  abbraccia  1/8 
della  intera  vòlta  celeste,  un  terzo  della  somma  complessiva 
delle  nebulose.  Essa  oltrepassa  di  poco  E  equatore;  e  solo  si 
stende  dall’ala  meridionale  della  Vergine  fino  all’ estremità 
dell’Idra  e  alla  testa  del  Centauro  senza  toccarne  i  pie¬ 
di,  come  nè  anche  tocca  la  Croce  del  Sud.  Nel  cielo  boreale 
vi  è  pure  un  minore  aggruppamento  di  nebulose  che  più  del¬ 
l’altro  invade  l’australe.  Sir  John  Herschel  lo  chiamò  la  re¬ 
gione  nebulosa  dei  Pesci.  Forma  esso  una  zona  che  principia 
da  Andromeda  ,  che  ne  va  quasi  riempiuta ,  e  prosegue 
verso  il  petto  e  le  ale  del  Pegaso,  verso  la  benda  che  unisce 
i  Pesci,  verso  il  polo  sud  della  Via  lattea,  e  Fomalhaut.  Stra¬ 
no  contrasto  presentano  quelle  regioni  sì  ricche  di  nebulose 
con  altre  che  ne  difettano^  le  quali  da  un  lato  comprendono 
Perseo,  l’Ariete,  il  Toro,  la  testa  e  la  parte  inferiore  del  cor¬ 
po  di  Orione,  e  dall9  altro  Ercole,  l’Àquila,  e  tutta  la  costel¬ 
lazione  della  Lira  (41).  Se,  presa  a  guida  la  tabella  generale 
delle  nebulose  e  dei  cumuli  del  cielo  boreale,  cioè  della  par¬ 
te  che  può  vedersene  a  Slough  e  che  Sir  John  Herschel  regi- 
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strò  secondo  le  ore  di  ascension  retta,  divideremo  il  tutto  in 
6  gruppi  di  4  ore  l’ uno,  risulterà  : 


A.  R.  Oh  —  4h . 344, 

4  —  8 . 479, 

8—42  .  606, 

42  —46  .  850, 

46  —20  .  424, 

20  —  0  .  239. 


Adottando  una  divisione  più  esatta,  basata  sulla  declinazio¬ 
ne  N.  e  S.,  troveremo  che  nelle  6  ore  di  A.  R.  da  9h  a  45h  l’e¬ 
misfero  settentrionale  comprende  soltanto  4444  nebulose  e 
cumuli  (42),  ripartili  come  segue  : 


da  9h 

—  40h  .  . 

.  .  .  90, 

40 

—  44  .  . 

.  .  .  450, 

44 

—  42  .  . 

.  .  .  251, 

42 

—  43  .  .  . 

.  .  .  309, 

43 

—  44  .  . 

.  .  .  484, 

44 

—  15  .  . 

.  .  .  430. 

Perciò  il  vero  massimo  boreale  giace  fra  42h  e  43h,  tutto  vi¬ 
cino  al  polo  nord  della  Via  lattea.  Più  da  lungi,  fra  45h  e  46h 
verso  Ercole,  il  decremento  è  sì  rapido  che  da  430  discende- 
si  immediatamente  a  40. 

L’ emisfero  meridionale  ha  meno  nebulose,  e  con  maggio¬ 
re  uniformità  ripartite.  Ivi  alternano  spazii  che  appien  ne  di¬ 
fettano  con  altri  nei  quali  si  mostrano  nuvolette  sporadiche  ; 
ma  uno  pure  ve  n’ha  ove  l’agglomeramento  loro  è  ancor  più 
denso  che  noi  sia  nella  regione  nebulosa  della  Vergine  nel 
cielo  boreale;  dico  la  grande  nube  di  Magellano  la  quale  con¬ 
tiene  essa  sola  da  300  nebulose.  La  regione  prossima  ai  poli 
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è  in  ambulile  gli  emisferi  priva  di  nebulose,  c  quasi  lino  a  15° 
il  polo  australe  ne  ha  meno  dell’altro,  nel  rapporto  a  4.  di  7 
Presso  all’attuale  polo  artico  evvi  una  piccola  nebulosa  che  ne 
dista  solo  di  5',  e  presso  all’  antartico,  ad  una  distanza  di 
25*,  una  pur  ve  n’  ha,  registrala  sotto  il  n.°  3176  dal  catalo¬ 
go  del  Capo  di  Sir  John  Herschel,  che  la  chiama  a  buon  drit¬ 
to  nebula  polarissima  australis  (A.  R.  9h  27’  56"  ;  D.  P.  N. 
179°  34'  14").  Tanta  povertà  di  stelle  al  polo  meridionale,  e 
la  mancanza  perfino  di  una  polare  che  all’  occhio  nudo  si  mo¬ 
stri,  formarono  argomento  di  Iamentanza  ad  Americo  Vespuc- 
ci  e  a  Vicente  Yanez  Pinzon,  allorquando  in  sul  cadere  del  se¬ 
colo  XV.0  si  spinsero  ben  al  di  là  dall’  equatore  fino  al  Capo 
di  S.  Agostino,  e  quando  il  Vespucci  opinava  a  torto  che  quel 
celebre  luogo  di  Dante 

lo  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All’altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuorché  alla  prima  gente, 

alludesse  a  stelle  del  polo  antartico  (43). 

Considerammo  fino  adesso  le  nebulose  nei  loro  rapporti 
di  numero  e  di  ripartizione  nella  vòlta  del  firmamento,  ripar¬ 
tizione  apparente  e  che  non  dee  per  nulla  confondersi  con 
quella  effettiva  negli  spazii  mondiali.  Ora  passeremo  alle  mi¬ 
rabili  differenze  delle  individuali  lor  forme.  Le  quali  ora  son 
regolari,  come  a  ino’  di  esempio  sferiche,  ellittiche  più  o  meno 
allungate,  annulari,  planetarie,  o  simili  alla  fotosfera  entro 
cui  si  avvolge  una  stella;  ora  in  quella  vece  sono  irregolari  e 
tanto  difficili  da  classificarsi  quanto  le  nubi  acquee  che  galeg- 
giano  nell’  atmosfera.  La  forma  normale  (44)  delle  nebulose  è 
ellittica  o  sferoidale;  e  dato  uguale  ingrandimento  nel  tele¬ 
scopio,  tanto  più  facilmente  posson  risolversi  in  cumuli  quan¬ 
to  più  si  accostano  alla  sfericità;  mentre  quanto  più  allungata 
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ellissi  presentano,  tanto  più  difficilmente  son  risolvibili  (45). 
Spesse  volte  si  veggono  passare  dalla  forma  rotonda  alla  più 
allungata  ellissi  ( Philos .  TransacLfor  1833,  p.  494,  tav.  IX, 
fig.  19-24).  Il  condensamento  della  lattea  nebulosità  si  effet¬ 
tua  sempre  in  uno  e  talvolta  in  più  punti  centrici  o  nuclei* 
Non  v’ha  nebulose  doppie  che  tra  quelle  di  forma  rotonda  od 
ovale;  e  poiché  non  può  avvertirsi  alcun  mutamento  relativo 
di  sito  fra  le  componenti  tali  sistemi  binarii,  perciocché 
o  niuno  n’  esiste  o,  se  pur  ve  n’  ha,  è  oltre  modo  lento,  non 
ci  rimane  argomento  sul  quale  appoggiarci  per  consta¬ 
tare  la  realtà  di  questo  rapporto  reciproco,  come  distin¬ 
guiamo  le  stelle  doppie  fisiche  dalle  meramente  ottiche.  Im¬ 
magini  di  nebulose  doppie  sono  da  vedersi  nelle  Philosophi - 
cal  Transactions  for  thè  year  1833,  fig.  68-74  ;  e  può  consul¬ 
tarsi  in  questo  proposito  Sir  John  Herschel,  Outlinesof  Astro¬ 
nomi/,  §  878;  Observat.  at  thè  Cape  of  Good  Hope §  120. 

Tra  i  più  rari  fenomeni  vanno  comprese  le  nebulose  an- 
nulari.  Stando  a  Lord  Rosse,  ne  conosciamo  sette  nell’emi¬ 
sfero  settentrionale;  delle  quali  la  più  famosa  giace  fra  fi  e  7 
della  Lira,  recante  il  n.°  57  del  catalogo  del  Messier,  3023  di 
quello  di  Sir  John  Herschel,  ritrovata  dal  Darquier  a  Tolosa 
nel  1779,  allorquando  si  avvicinava  al  sito  occupato  dalla  co¬ 
meta  scoperta  dal  Bode.  Ha  dessa  a  un  dipresso  la  grandez¬ 
za  apparente  del  disco  di  Giove,  e  si  mostra  in  aspetto  di  ellis¬ 
si  avente  i  due  diametri  nei  rapporti  di  4  a  5.  La  parte  inter¬ 
na  dell’  anello  non  è  nera,  ma  fiocamente  illuminata.  Sir  Wil¬ 
liam  Herschel  avea  già  avvertite  alcune  stelle  nell’ anello,  e 
Lord  Rosse  e  il  Bond  la  risolvettero  completamente  (46).  La 
parte  chiusa  dall’  anello  è  in  quella  vece  nerissima  nelle  belle 
nebulose  annulari  dell’emisfero  australe  che  portano  i  n.i  3680 
e  3686.  Delle  quali  la  seconda  non  è  ellittica,  ma  perfetta¬ 
mente  rotonda  (47).  Tutte  però  sono,  con  ogni  probabilità, 
cumuli  siderei  di  forma  annoiare.  Avvalorando  la  virtù  dei  tc- 
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Icscopii  vediamo  i  contorni  delle  nebulose  ellittiche  e  delle 
annulari  a  poco  a  poco  svanire.  Nel  gigantesco  cannocchiale  di 
Lord  Rosse  P  anello  nebuloso  della  Lira  presenta  una  mera 
ellissi  con  appendici  nebulose  simili  a  fili  divergenti.  È  singo¬ 
lare  la  trasformazione  di  una  nebulosa  che  appariva  ellittica, 
se  la  si  guardava  con  deboli  stronfienti,  e  attraverso  il  tele¬ 
scopio  del  Rosse  si  mostrò  invece  foggiata  a  granchio,  Craò- 
nebiila . 

Alcun  po’  men  rare  delle  nebulose  annulari,  ma  nullame- 
no  25  di  numero,  secondo  Sir  John  Herschel,  sono  le  così  det¬ 
te  nebulose  planetarie ,  circa  tre  quarti  delle  quali  giacciono 
nell’emisfero  australe,  scoperte  da  Sir  William  Herschel,  e 
che  devonsi  notare  tra  i  più  mirabili  fenomeni  del  cielo.  Of¬ 
frono  esse  la  più  singoiar  somiglianza  coi  dischi  dei  pianeti. 
Per  lo  più  sono  rotonde  o  tendono  all’ellissi,  ora  decisamente 
conterminate,  ora  sfumate  e  quasi  vaporose  ai  loro  orli.  Di 
molte  i  dischi  hanno  il  più  uniforme  splendore,  altre  son  varie¬ 
gate  o  debolmente  taccate,  mottled  or  of  a  peculiar  texture , 
as  if  curdled.  Non  vi  si  osserva  giammai  traccia  di  condensa¬ 
mento  verso  il  centro.  Lord  Rosse  riconobbe  che  cinque  d’es¬ 
se  non  sono  che  nebulose  annulari,  aventi  nel  centro  una  o 
due  stelle.  La  maggiore  delle  nebulose  planetarie  giace  non 
lungi  da  fi  dell’  Orsa  maggiore,  e  fu  discoperta  nel  4  781  dal 
Méchain,  ed  ha  un  diametro  di  2'  -40"  (48).  La  nebulosa  pla¬ 
netaria  della  Croce  del  Sud,  n.°  3365  del  catalogo  inserito 
nel  Viaggio  al  Capo  p.  400,  ha  un  diametro  di  appena  42", 
ma  sì  però  lo  splendore  di  una  stella  di  6.  7.a  grandezza;  ri¬ 
fulge  di  lume  color  dell’  indaco,  strano  colore  ch’eziandio  si 
rimarca  in  altri  tre  oggetti  di  pari  forma,  però  meno  intenso 
(49).  Questa  lin.ta  di  alcune  poche  nebulose  planetarie  non 
osta  alla  idea  eh’  esse  siano  formate  da  un  aggregato  di  pic¬ 
cole  stelle;  poiché  si  conoscono  non  solo  dei  sistemi  binarii 
che  hanno  le  due  componenti  azzurre,  ma  altresì  dei  cu- 
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muli  tutti  azzurri,  o  tali  nei  quali  si  frammischiano  stelline 
rosse  e  gialle  (50). 

Le  nebulose  planetarie  son  elleno  forse  lontanissime  stel¬ 
le  nebulose,  nelle  quali  la  differenza  fra  la  fulgida  stella  del 
centro  e  il  velo  vaporoso  che  la  circonda  sfugge  alla  effica¬ 
cia  del  telescopio?  Ecco  un  quesito  sul  quale  ragionammo 
in  altra  parte  di  quest’opera  (54).  Foss’egli  dato  al  gigan¬ 
tesco  cannocchiale  di  Lord  Rosse  d’ investigare  una  volta 
V  indole  maravigliosa  di  codeste  nebulose  planetarie  !  S’  è 
tanto  diffìcile  il  formarsi  una  chiara  idea  delle  condizioni  di¬ 
namiche  sollo  le  quali,  in  un  cumulo  sidereo,  sferico  o  sfe¬ 
roidale,  i  Soli  volgentisi  in  giro  e  più  addensali  specifica¬ 
mente  verso  il  centro  possono  costituire  un  sistema  d’equi¬ 
librio  (52),  la  difficoltà  si  accresce  per  queste  nebulose  pla¬ 
netarie  circolari  e  precise  nei  lor  contorni,  le  quali  mostrano 
splendore  affatto  uniforme  e  in  nessun  modo  più  vivo  al  cen¬ 
tro.  Un  simile  stato  di  cose  è  più  malagevole  a  conciliare  col¬ 
la  forma  sferica  che  suppone  la  coacervazione  di  migliaja  e 
migliaja  di  stelline,  che  non  colla  ipotesi  di  una  fotosfera 
aeriforme,  che  nel  nostro  Sole  ritiensi  coperta  di  uno  strato 
leggero  di  vapori,  non  trasparente,  o  almeno  assai  debol¬ 
mente  illuminato.  Appare  ella  forse  la  luce  nelle  nebulose  pla¬ 
netarie  cosi  uniformemente  diffusa,  perchè  la  differenza  fra  il 
centro  e  gli  orli  svanisce  a  tanto  grandi  distanze  ? 

La  quarta  ed  ultima  classe  delle  nebulose  di  forma  rego¬ 
lare  è  quella  delle  stelle  nebulose  ,nebulous  st  ars  come  le  chia¬ 
ma  Sir  William  Herschel,  vale  a  dire  di  quelle  vere  stelle  che 
si  mostrano  circondate  da  una  lattea  nebulosità  che  probabil¬ 
mente  si  collega  alla  stella  del  centro  e  da  essa  dipende.  Varia¬ 
no  grandemente  le  opinioni,  se  questa  nebulosità  che  in  certi 
casi,  stando  a  Lord  Rosse  e  allo  Stoney,  appare  in  sembianza 
di  anello  ( Philos .  Transact .  for  1850,  tav.  38  fig.  45  c  4  6), 
sia  dotata  di  luce  propria  e  formi  una  fotosfera,  siccome  av- 


viene  del  nostro  Sole,  o  s’essa,  e  ciò  è  ben  meno  probabile, 
sia  semplicemente  rischiarata  dal  Sole  centrale.  Il  Derham  e 
in  certo  modo  anche  il  Lacaille,  al  quale  dobbiamo  il  ritro¬ 
vamento  di  varie  stelle  nebulose  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
reputano  le  stelle  giacer  lontanissime  dalle  nebulose  e  sovr’es- 
se  progettarsi.  Il  Mairan  pare  sia  il  primo  che,  nel  4731,  e- 
sternò  la  opinione  che  le  stelle  nebulose  vadano  cinte  di  una 
atmosfera  luminosa  che  loro  appartiene  (53).  Trovatisi  anche 
stelle  maggiori,  come  sarebbe  quella  di  7.a  grandezza  che 
reca  il  n.°  675  del  catalogo  del  4853,  la  cui  fotosfera  ha  un 
diametro  di  2  io  3  minuti  (54). 

Una  classe  di  nebulose  che  totalmente  si  scosta  da  quelle 
varie  regolari  die  venimmo  finor  descrivendo,  è  quella  delle 
grandi  masse  nebulose  di  forma  irregolare ,  le  quali  si  mo¬ 
strano  sotto  gli  aspetti  più  differenti  e  più  disordinati,  inde¬ 
cise  i  contorni,  svisate  gli  orli;  misteriosi  fenomeni  di  gene¬ 
re  affatto  particolare  che,  meglio  d’altri,  diedero  origine  alla 
ipotesi  della  esistenza  di  una  vaporosa  materia  cosmica  fulgi- 
da  di  propria  luce,  che  riempie  gli  spazii  mondiali  e  rassomi¬ 
glia  al  sottostrato  della  luce  zodiacale.  Queste  nebulose  irre¬ 
golari,  le  quali  coprono  più  gradi  quadrati  nel  firmamento, 
fanno  strano  contrasto  colla  più  piccola  di  tutte  quante  le 
regolari,  isolate  ed  ovali,  con  quella  cioè  che  giace  fra  le  co¬ 
stellazioni  australi  dell’Altare  e  del  Pavone, ed  ha  la  intensi¬ 
tà  di  una  stellina  telescopica  della  grandezza  44.a(55).  In¬ 
darno  cercherebbonsi  due  nebulose  irregolari  affatto  ugua¬ 
li  tra  loro  (56J  ;  ma  Sir  John  Herschel,  in  seguito  ad  osser¬ 
vazioni  fatte  pel  corso  di  più  anni,  riscontrò  in  tutte  un  ca¬ 
rattere  comune,  l’ essere  cioè  situale  nella  Via  lattea  o  vicino 
ad  essa,  e  poterlesi  quasi  considerare  quali  emanazioni  del- 
la  medesima.  In  quella  vece,  le  piccole  nebulose  di  forma  re¬ 
golare,  e  di  contorni  ordinariamente  precisi,  parte  sono 
disseminate  pel  cielo,  parte  si  aggruppano  in  certe  regioni 


lontane  dalla  Via  lattea,  come  sarebbero  nel  settentrionale 
emisfero  le  regioni  della  Vergine  c  dei  Pesci.  Gli  è  bensì  ve¬ 
ro  che  la  massa  nebulosa  irregolare  della  spada  di  Orione 
trovasi  ben  15  gradi  distante  dall'orlo  apparente  della  Via 
lattea;  ma  forse  appartiene  al  prolungamento  di  quel  ramo 
che  si  diparte  da  et  e  da  e  di  Perseo  e  va  a  perdersi  verso 
Àldebaran  e  le  ladi,  come  già  vedemmo.  Le  più  belle  stelle 
di  Orione,  celebri  fino  dall’  antichità,  formali  parte  della 
zona  che  abbraccia  gli  astri  più  grandi  e  probabilmente  più 
a  noi  vicini,  e  della  quale  un  arco  di  gran  cerchio,  che  passa 
per  e  di  Orione  e  et  della  Croce,  nell’emisfero  meridionale, 
indica  la  direzione  secondo  cui  si  prolunga  (57). 

La  opinione,  che  anticamente  invalse  e  trovò  favore,  di 
una  Via  lattea  di  nebulose  che  taglierebbe  quasi  ad  angolo 
retto  la  Via  lattea  di  stelle  (58),  non  ebbe  veruna  conferma  da 
più  recenti  e  più  esatte  indagini  sulla  dispersione  delle  nebu¬ 
lose  regolari  nel  cielo  (59).Sonvi  fuor  dubbio,  siccome  avver¬ 
timmo,  grandissime  coacervazioni  di  nebulose  verso  il  polo 
boreale  della  Via  lattea,  e  così  pure  verso  V  australe  appo  i 
Pesci;  ma  una  zona  di  nebulose,  che  congiunga  questi  due 
poli  e  formi  quasi  un  gran  circolo,  per  verità  non  esiste.  Gu¬ 
glielmo  Herschel  nel  1784,  nel  chiudere  la  sua  prima  disser¬ 
tazione  sulla  struttura  del  cielo,  aveva  esposta  questa  opi¬ 
nione,  ma  solo  sotto  V  aspetto  di  un  dubbio;  e  V  aveva  espo¬ 
sta  colla  sagace  titubanza  che  in  simili  casi  soleva  adoperare 
quell’  esimio  osservatore. 

Delle  nebulose  irregolari  vantano  alcune  la  straordinaria 
grandezza  ;  tali  sono  quelle  della  spada  di  Orione,  di  h  d’Argo, 
del  Sagittario  e  del  Cigno;  altre  la  stravaganza  della  forma, 
come  sono  i  n.1  27  e  51  del  catalogo  del  Messier. 

Grande  nebulosa  nella  spada  di  Orione .  —  Avvertimmo 
più  sopra  che  il  Galilei,  che  pur  tanto  occupossi  delle  stelle 

fra  la  cintura  c  la  spada  di  Orione,  e  diede  anche  un  disegno 
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di  questa  parte  del  cielo  (60),  non  ne  ha  fatta  parola.  Egli 
ha  tracciato  bensì  una  nebulosa  Orionis  appo  una  nebulosa 
Praesepe ,  ma  dichiarò  francamente  che  non  era  che  un  cu¬ 
mulo  stellarum  constipatarum  nella  testa  di  Orione.  Nel  di¬ 
segno,  che  dà  al  §  20  del  Nuncio  sidereo ,  della  regione  con* 
terminata  dalla  cintura  e  dal  principio  della  spalla  dritta,  et. 
ravviso,  sopra  la  stella  /,  la  multipla  S.  L’ingrandimento  usa¬ 
to  dal  Galilei  era  da  8  a  30  volte.  Ma  non  essendo  la  nebulo¬ 
sa  della  spada  di  Orione  isolata,  e  se  guardata  con  deboli 
cannocchiali  o  con  torbida  atmosfera  non  si  mostrando  che 
in  sembianza  di  aureola  che  cinge  la  stella  $,  non  è  da  far 
maraviglia  se  la  esistenza  e  la  forma  d’  essa  sfuggirono  al 
sommo  fiorentino;  e  tanto  più,  in  quanto  che  poca  fede  sole¬ 
va  egli  alle  nebulose  aggiustare  (64).  Essa  fu  però  scoperta 
nel  1656,  vale  a  dire  14  anni  dopo  la  morte  di  Galileo,  dall’ 
Juyghens  che  ne  diede  una  rozza  immagine  nel  suo  Sistema 
Saturnio  edito  nel  4659.  «  Osservando  io,  così  scrive  quell’ 
uomo  insigne,  mediante  un  rifrattore  di  23  piedi  di  distanza 
focale,  le  mutabili  strisce  di  Giove,  una  fascia  oscura  nell’  c- 
quatore  di  Marte  ed  alcune  deboli  fasi  di  questo  pianeta,  mi 
venne  veduto  nelle  stelle  fisse  tal  fenomeno  che,  per  quanto 
mi  è  noto,  niuno  aveva  ancora  avvertito,  nè  1’  avrebbe  potu¬ 
to  se  non  giovandosi  dei  poderosi  cannocchiali  di  cui  mi  val¬ 
go.  Nella  spada  di  Orione  contano  gli  astronomi  tre  stelle  fra 
lor  vicinissime.  Or  bene;  guardando  io,  nel  4656,  per  avven¬ 
tura  a  quella  che  delle  tre  è  nel  mezzo,  invece  d’  una  ne  tro¬ 
vai  12,  come  suol  accadere  cui  osserva  con  forti  lelescopii. 
Tre  eran  fra  loro  tanto  vicine  che  parean  toccarsi,  e  quattro 
rifulgevano  come  attraverso  una  nuvoletta,  cotalchè  il  circo¬ 
stante  spazio  sembrava  assai  più  luminoso  del  restante  cielo, 
sereno  e  nerissimo,  e  porgeva  quasi  1’  aspetto  di  una  sfendi- 
lura,  hiatus.  Questo  fenomeno,  per  quanto  l’osservassi,  non 
mutò  mai;  gli  c  una  maraviglia  che  probabilmente  rimarrà 
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sempre;  nè  la  somigliante  vidi  nelle  altre  stelle  ».  Dal  che 
argomentiamo  che  o  1’  Hnyghens  non  conoscesse  la  nebulosa 
di  Andromeda  scoperta  54  anni  innanzi  da  Simeone  Mario,  o 
che  poco  se  ne  curasse.  «  E  quello  teniamo,  segue  egli  a  dire, 
che  sia  nebulosità,  e  la  stessa  Via  lattea,  cui  osserva  col  can¬ 
nocchiale,  non  offrirà  aspetto  nebuloso,  ma  sì  una  molti¬ 
tudine  di  ammonticchiate  stelline  »(62).  La  vivacità  di  questa 
descrizione  prova  quanta  impressione  quel  naturale  acciden¬ 
te  fatto  abbia  nell5  animo  dell’ Htiyghens;  ma  sterminata  è  la 
differenza  che  corre  tra  quella  immagine  ch’egli  ne  tracciava 
a  mezzo  il  secolo  XVII.0,  o  quelle  un  po’  meno  imperfette  del 
Picard,  del  Legentil  e  del  Messier,  e  gli  stupendi  disegni  che 
ne  pubblicarono,  nel  4837,  Sir  John  Ilerschel,  e  nel  1848 
William  Granch  Bond  direttore  della  specola  di  Cambridge 
negli  Stati  Uniti  (63). 

Sir  John  Ierschel  ebbe  quest’importante  vantaggio  (64) 
che,  armato  di  un  riflettore  di  20  piedi,  si  diede  ad  osservare 
lino  dal  1834  la  nebulosa  di  Orione  al  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  ad  un’  altezza  di  60°,  e  potè  così  correggere  il  disegno 
tracciatone  dal  4  824  al  1826  (65).  Determinò  eziandio  la  po¬ 
sizione  di  4  50  stelline,  quasi  tutte  dalla  15.a  alla  18.a  gran¬ 
dezza,  prossime  a  9-  di  Orione.  II  famigerato  trapezio,  che  non 
è  cinto  da  nebulosità  veruna,  è  formato  da  quattro  stelle  del¬ 
le  grandezze  4.a  6.a  7.a  8.a  La  quarta  scopri,  forse  intorno  al 
1 666,  Domenico  Cassini  a  Bologna  (66);  la  quinta,  r,  lo  Stru- 
vc  nel  1826;  la  sesta,  a,  di  13.a,  Sir  John  Ierschel  nel  1832. 
Il  De  Vico  direttore  della  specola  del  Collegio  Romano  annun¬ 
ciò  d’  aver  ritrovato,  col  suo  grande  rifrattore  del  Cauchoix, 
neir  interno  stesso  del  trapèzio  tre  altre  stelle  in  sul  principio 
dell’anno  1839,  non  vedute  da  Sir  John  Herschel  nè  da  William 
Bond.  La  parie  nebulosa  più  vicina  al  quasi  non  nebuloso 
trapezio,  detta  la  regione  Huygheniana ,  che  forma  l’anterior 
parte  della  testa  sopra  la  gola,  è  tutta  tempestata  di  macole 
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somiglianti  a  granelli,  e  fu  risolta  dal  gigantesco  cannocchia¬ 
le  di  Lord  Rosse  c  dal  grande  rifrattore  di  Cambridge  negli 
Stati  Uniti  in  un  cumulo  di  stelle  (67).  Fra  gli  osservatori 
moderni,  il  Lamont  a  Monaco,  il  Cooper  e  il  Lassell  in  In¬ 
ghilterra,  determinarono  in  essa  le  posizioni  di  molte  stelli¬ 
ne;  il  primo  adoperando  un  ingrandimento  di  1200  volte.  Le 
mutazioni  nello  splendore  relativo  e  nei  contorni  credette  Sir 
William  Herschel  averle  constatate  paragonando  tra  loro  le 
osservazioni  ch’egli  avea  istituite  dal  1783  al  1811  median¬ 
te  gli  stessi  stromenti  (68)*  e  pari  opinione  aveano  espresso 
il  Bouillaud  c  il  Legentil  sulla  nebulosa  di  Andromeda.  Sen¬ 
nonché,  le  ben  fondale  indagini  di  Sir  John  Herschel  dimo¬ 
strarono  quelle  mutazioni  essere  insussistenti,  o  almeno  assai 
dubbie,  avvegnaché  le  si  ritenesse  provate. 

Grande  nebulosa  di  n  d ’  Argo .  —  Giace  essa  vicina  a 
quella  regione  della  Via  lattea  tanto  notevole  pel  suo  splen¬ 
dore,  la  quale,  dipartendosi  dai  piedi  del  Centauro  e  attraver¬ 
sando  la  Croce  del  Sud,  procede  fino  alla  parte  centrale  della 
Nave.  Lo  splendore  di  questa  regione  è  così  straordinario  che 
un  attento  osservatore  avvezzo  a  vivere  nei  paesi  tropicali 
dell’  India,  il  capitano  Jacob,  osserva,  concordando  coi  risul¬ 
tati  delle  mie  quadriennali  esperienze,  che,  anche  senza  solle¬ 
vare  gli  occhi  al  cielo  si  può  accorgersi,  dal  subitaneo  aumen¬ 
to  di  luce,  che  la  Croce  sorge  sull’orizzonte,  e  secolei  la  zona 
che  l’accompagna  (69).  La  nebulosa  nel  cui  mezzo  giace  h 
d’Argo,  stella  a  cui  tanta  nominanza  venne  dalle  sue  varia¬ 
zioni  d*  intensità  (70),  occupa  meglio  che  4/7  di  grado 
quadrato  della  vòlta  del  cielo.  Divisa  in  parecchie  masse  in¬ 
formi  e  dotale  di  luce  disuguale,  non  offre  al  contemplatore 
quell’  aspetto  maculato  e  granulare  che  potrebbe  farla  cre¬ 
dere  risolvibile.  Essa  circonda  uno  spazio  vuoto,  fiocamente 
rischiarato  e  di  forma  ovale.  Una  bella  immagine  di  questo 
intero  fenomeno,  frutto  delle  misurazioni  continuale  due  me- 
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si,  bassi  nel  Piaggio  al  Capo  di  Sir  John  Herschel  (7 1). 
Egli  determinò  nella  nebulosa  di  jf  d’Argo  non  meno  di  1216 
posizioni  di  stelle  per  la  maggior  parte  dalla  44.a  alla  46.a 
grandezza.  Queste  formano  una  serie  che  si  protende,  bea  al 
di  là  della  nebulosa,  nella  Via  lattea,  ove  si  progettano  c  spic¬ 
cano  dal  fondo  affatto  nero  del  cielo,  Niun  rapporto  dunque 
le  congiunge  alla  nebulosa  stessa,  dalla  quale  probabilmente 
son  lontanissime.  Tutta  la  regione  prossima  alla  Via  lattea  ha 
del  resto  tanta  copia  di  stelle,  e  non  già  di  cumuli,  che  fra 
9h  50'  e  1  !h  34'  A.  Rd1  se  ne  trovarono  col  metodo  delle  sta¬ 
zze  3138  per  ogni  grado  quadrato.  Questa  cifra  per  1  lh  24' 
A.  R.  sale  fino  a  5093;  ond’  è  che  in  un  solo  grado  quadrato 
il  cannocchiale  ne  fa  vedere  in  maggior  quantità  che  non 
T  occhio  nudo  sull’intero  orizzonte  di  Parigi  o  d’  Alessan¬ 
dria,  dalla  grandezza  l.a  alla  G.a  (72). 

Nebulosa  del  Sagittario .  —  È  notevolmente  grande,  e 
par  formala  da  quattro  masse  (A.  R.  4  7h  55',  D.  P.  IN.  1 14° 
24'),  una  delle  quali  alla  sua  volta  si  divide  in  tre  parli.  Tut¬ 
te  sono  interrotte  da  regioni  prive  di  nebulosità,  e  il  loro 
complesso  fu  imperfettamente  veduto  dal  Messier  (73). 

Nebulosa  nel  Cigno.  —  È  formata  da  più  masse  irregola¬ 
ri,  una  delle  quali,  a  guisa  di  soltil  fascia,  va  per  attraverso 
la  doppia  w  del  Cigno.  Fu  primo  il  Mason  che  riconobbe  la 
connessione  di  queste  disuguali  masse  nebulose  mediante  la 
strana  loro  tessitura  di  aspetto  cellulare  (74). 

Nebulosa  nella  Volpe .  —  Imperfettamente  veduta  dal  Mes¬ 
sier,  che  le  assegnò  il  n.°  27  nel  suo  catalogo;  alla  scoperla 
d’essa  porse  occasione  la  osservazione  della  cometa  del  Rode 
del  4779.  Sir  John  Herschel  ne  determinò  esattamente  il  silo 
(A.  R.  19°  52',  I).  P.  N.  67°  45'),  e  ne  diede  la  prima  imma¬ 
gine.  Il  suo  aspetto  irregolare,  rimarcato  con  un  riflettore  di 
18  pollici  d’apertura,  le  valse  da  principio  il  nome  di  Dumb- 
bell  (Philos.  Trans .  for  4833,  n.°  2000,  fìg.  26;  Outlincs ,  § 
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881).  Cosi  chiamano  in  Inghilterra  delle  masse  di  ferro,  pie¬ 
ne  di  piombo,  avvolte  di  cuojo,  che  servono  a  rinvigorire  la 
muscolatura.  Ma  un  riflettore  di  Lord  Rosse  (75)  che  aveva 
un’apertura  di  3  piedi  mostrò  fallace  quella  vantata  analogia^ 
come  può  vedersi  dalla  interessante  immagine  ch’egli  ne  ha 
dola  nelle  Filosofiche  Transazioni  pel  1850,  tav.  58,  fig.  17. 
Fu  risolta  in  numerose  stelle,  ma  frammiste  a  nebulosità. 

Nebulosa  spirale  del  Cane  da  caccia  del  settentrione .  — 
Trovolla  il  Messier  addì  13  di  ottobre  1773,  esaminando  la 
cometa  da  lui  scoperta.  È  posta  all’  orecchio  sinistro  di  Aste- 
rione,  e  lutto  vicino  a  Benetnasch.  Reca  il  n.°  51  del  catalo¬ 
go  del  Messier,  e  il  1622  di  quello  delle  Filosofiche  Transa¬ 
zioni  per  V  a.  1 833,  p.  496,  fig.  25.  Dessa  è  uno  dei  più  sin¬ 
golari  fenomeni  del  firmamento,  vuoi  per  la  strana  forma, 
vuoi  per  la  inattesa  metamorfosi  a  cui  soggiacque  sotto  il  po¬ 
deroso  telescopio  di  Lord  Rosse.  Sir  John  Herschel,  valendo¬ 
si  di  un  riflettore  di  18  pollici,  la  vide  sferica  e  contornata  da 
un  anello  che  rimaneale  a  qualche  distanza,  cotalchè  porgeva 
immagine  del  nostro  strato  sidereo  e  del  suo  anello  della  Via 
lattea  (76).  Il  gigantesco  cannocchiale  di  Parsonstown  la  con¬ 
verti,  nella  primavera  del  1845,  in  una  specie  di  chiocciola, 
in  una  fulgida  spira  disugualmente  attortigliata,  le  cui  due 
estremità,  vale  a  dire  il  centro  e  la  parte  esterna,  finiscono 
in  densi  nodi  granulari  e  rotondi.  Il  Nichol  ne  ha  fatto  cono¬ 
scere  un  disegno,  presentato  in  quell’  anno  stesso  da  Lord 
Rosse  al  congresso  degli  scienziati  raccolto  a  Cambridge  (77). 
Ma  è  più  perfetto  quello  datone  da  Johnstone  Sloney  nelle 
Filosofiche  Transazioni  per  Vanno  1850,  P.  I,  tav.  35,  fig.  I. 
La  medesima  forma  spirale  presentano  eziandio  e  il  n.°  99 
del  Messier,  che  ha  però  un  solo  nucleo  al  centro,  ed  altre 
nebulose  dell’emisfero  settentrionale. 

Resta  ancora  che  io  mi  occupi,  più  circostanziatamente 
clic  non  ho  fallo  nel  quadro  generale  della  natura  (78),  di 
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un  oggetto  unico  nel  mondo  dei  celesti  fenomeni,  il  quale,  se 
mi  è  concesso  di  così  esprimermi,  dà  al  cielo  australe  il  fa¬ 
scino  di  un  incantevol  paesaggio.  Le  due  nubi  magellaniche, 
dette,  probabilmente  prima  dai  piloti  portoghesi  e  poscia  da¬ 
gli  olandesi  e  dai  danesi,  nubi  del  Capo  (79),  attraggono  nel 
maggior  modo  P  attenzione  del  viaggiatore,  siccome  a  me 
medesimo  è  intravvenuto,  e  per  lo  splendor  loro,  e  per  il  loro 
isolamento,  e  per  V  orbila  che  descrivono  intorno  al  polo  an¬ 
tartico,  quantunque  a  disuguali  distanze.  Che  il  nome  da  es¬ 
se  oggi  recalo,  derivato  al  certo  dalla  circumnavigazione  del 
Magellano,  quello  non  sia  che  da  principio  ebbero,  chiaro  ri¬ 
sulta  dalla  menzione  e  dalla  descrizione  eh’ espressamente  ne 
fanno  Andrea  Corsali  fiorentino  nel  suo  ragguaglio  del  viag¬ 
gio  a  Cochin,  e  Pier  Martire  d’ Anghiera,  segretario  di  re 
Federico  il  Cattolico,  nell’  opera  che  intitolò  delle  cose  ocea¬ 
niche  e  dell 9  Orbe  nuovo ,  Dee.  I,  lib.  IX,  p.  96  (80).  Le  quali 
menzioni  datano  ambedue  dal  1515,  mentre  non  prima  del  gen- 
najo  1521  Antonio  Pigafetta,  compagno  del  Magellano,  regi¬ 
strò  nel  suo  giornale  di  viaggio  le  due  nebbiette ,  descrivendo 
il  passaggio  della  nave  Vittoria  dallo  stretto  di  Patagonia  al 
mare  del  Sur .  L’antica  denominazione  di  nubi  del  Capo  no» 
proviene,  del  rimanente,  dalla  vicinanza  dell’  ancor  più  au¬ 
strale  costellazione  del  Monte  della  Tavola,  perchè  questa  fu 
la  prima  volta  introdotta  dal  Lacaille.  Proviene  piuttosto  dal 
vero  monte  della  Tavola  e  dalla  nuvoletta  che,  incoronandone 
la  cima,  era  fenomeno  paventato  una  volta  dai  marinai  che  lo 
tenevano  foriero  di  procelle.  Vedremo  tra  breve  che  le  due  nubi 
magellaniche,  da  lunga  pezza  avvertite  nel  meridionale  emi¬ 
sfero,  ma  senza  nome  rimaste,  andarono  successivamente  rice¬ 
vendone  varii,  dedotti  dalle  strade  che  il  commercio  avea  pre¬ 
se,  di  mano  in  mano  che  si  dilatava  la  navigazione,  e  che 
quelle  strade  venivano  sempre  più  frequentemente  battute. 

L’  attività  della  navigazione  in  quella  parte  del  mare  delle 
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Indie  che  bagna  l’Africa  occidentale,  addimesticò  i  marinai 
cogli  asterismi  più  prossimi  al  polo  antartico,  massime  dalla 
età  dei  Lagidi,  c  da  quando  s’ incominciò  veleggiare  al  fa¬ 
vorevole  spirar  dei  monsoni.  E  già  fino  dalla  metà  del  X.° 
secolo  incontriamo  appo  gli  Arabi,  come  altrove  si  è  per  noi 
veduto,  un  nome  che  dinota  la  maggiore  delle  due  nubi  ma¬ 
gellaniche.  Dessa  infatti,  come  ne  fece  avvertire  l’ Ideler,  è  il 
Bove  bianGOj  c l  Bakar ,  del  rinomalo  astronomo  Abdurrahman 
Sufi,  da  Rai  città  dell’  trac  persiano.  Nella  introduzione  all’ 
opera  intitolala  Notizia  del  cielo  stellato  cosi  egli  dice: 
«  Sotto  i  piedi  di  Suhel  è  una  macchia  bianca  che  non  si  ve¬ 
de  nell’Irac,  cioè  nel  paese  di  Bagdad,  nè  nel  Neged,  eh’ è  la 
parte  più  settentrionale  e  più  montuosa  dell’Arabia,  bensì 
nel  Tehama  scllcntrionale  fra  la  Mecca  e  la  punta  dell’Iemen, 
lungo  le  spiagge  del  Mar  Rosso  »  (81).  Qui  è  menzionato 
evidentemente  il  Suhel  di  Tolomeo,  cioè  Canopo,  benché  gli 
astronomi  arabi  diano  a  più  altre  grandi  stelle  della  Nave,  el 
Sefina ,  il  nome  di  Suhel.  La  posizione  del  Bove  bianco  rela¬ 
tiva  a  Canopo,  se  abbiasi  riguardo  all’ essersi  data  all’occhio 
nudo,  è  quanto  basta  esatta,  perchè  l’A.  R.  di  Canopo  è  C>h 
20',  e  quella  dell’orlo  orientale  della  nube  maggiore  è  6h  0'. 
La  visibilità  di  quest’ ultima  nelle  latitudini  settentrionali  non 
potè  sensibilmente  mutarsi  dopo  il  X.°  secolo,  perla  preces¬ 
sione  degli  equinozii,  perchè  nei  novecent’ anni  che  venner 
poi  essa  toccò  il  massimo  della  distanza  dal  nord.  Se  ammet¬ 
tiamo  la  nuova  determinazione  di  luogo  della  nube  maggio¬ 
re  di  Sir  John  Herschel,  ritroveremo  che  ai  giorni  di  Àbdur- 
r  ah  man  Sufi  era  perfettamente  visibile  fino  a  47°  lat.  N.,  lad¬ 
dove  oggidi  lo  è  a  circa  18.°  Le  nubi  australi  poteano  perciò 
vedersi  in  tutta  la  parte  di  libeccio  dell’Arabia,  nell’Hadra- 
maut  paese  dell’incenso,  c  nell’  Iemen  ove  fiorì  l’antica  ci¬ 
viltà  di  Saba  e  dove  immigrarono  assai  per  tempo  gli  Iocla- 
nidi.  La  punta  dell’  Arabia  che  maggiormente  guarda  a  me- 
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riggio,  appo  Aden,  sullo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  trovasi  a 
42o  45'  lai.  N.  ;  Loheia  a  15o  44'.  La  erezione  di  molti  sta¬ 
bilimenti  arabi  sulla  costa  orientale  dell’  Africa  fra  i  tropici, 
al  nord  e  al  sud  dell’  equatore,  dovette  naturalmente  diffon¬ 
dere  la  notizia  delle  costellazioni  meridionali. 

I  primi  piloti  inciviliti  che  visitarono  le  spiagge  occiden¬ 
tali  dell’  Africa,  al  di  là  dalla  linea,  erano  europei,  e  massi¬ 
me  catalani  e  portoghesi.  Documenti  irrefragabili,  come  il 
mappamondo  di  Marino  Sanudo  Torsello  del  4 «300,  il  porto¬ 
lano  mediceo  lavoro  genovese  del  4351,  il  planisfero  della 
Palatina  del  4417,  e  quello  del  camaldolese  fra  Mauro  allu¬ 
minato  fra  gli  anni  4457  e  4459,  ci  attestano  che,  ben  178 
anni  innanzi  la  così  detta  prima  scoperta  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  detto  allora  Capo  tormentoso ,  operala  da  Bartolo¬ 
meo  Diaz  nel  maggio  del  4487,  era  già  nota  la  configurazio¬ 
ne  triangolare  della  estremità  meridionale  del  continente  a- 
fricano  (82).  La  importanza  che,  in  corto  volger  di  tempo, 
dopo  la  spedizione  di  Vasco  Da  Gama  acquistò  questa  via  del 
commercio,  a  cagione  del  comune  scopo  dei  viaggi  intrapre¬ 
si  lunghesso  le  coste  dell’Africa  occidentale,  porse  occasione 
alla  denominazione  di  nubi  del  Capo  data  a  quelle  due  nuvo¬ 
lette  australi  da’  piloti  maravigliati  nel  contemplarne  la  sin¬ 
golare  apparenza. 

Gl’  incessanti  sforzi  di  spingersi  al  di  là  dall’  equatore, 
lunghesso  le  spiagge  orientali  d’America,  anzi  fino  alla  pun¬ 
ta  australe  di  quel  continente,  aveano  portato  senza  posa  l’at¬ 
tenzione  dei  naviganti  alle  costellazioni  meridionali,  dal  viag¬ 
gio  di  Alfonso  di  Hojeda  a  cui  fu  compagno  Americo  Vespuc- 
ci,  nel  4499,  fino  alla  spedizione  del  Magellano  e  di  Sebastian 
Del  Cano  nel  1524,  e  a  quella  di  Garcia  di  Loaysa  (83) 
con  Francesco  di  Hoces  nel  4  525.  Dall’  effemeridi  dei  viag¬ 
giatori  che  a  noi  pervennero^  avvalorate  dalla  testimonianza 

dello  storico  Pier  Martire  di  Anghiera,par  vi  desse  la  maggior 
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spinta  il  viaggio  di  Americo  Vespucci  e  di  Vicente  Yanez  Pin- 
zon,  nel  quale  fu  discoperto  a  gradi  8°  20'  lat.  S.  il  capo  di  S. 
Agostino.  II  Vespucci  si  vanta  di  aver  veduti  tre  Canopi,  l’un 
dei  quali  fosco ,  gli  altri  due  risplendenti .  S’ingegnò  l’Ideler, 
autore  dell5  opera  sui  Nomi  delle  stelle  e  sulla  Cronologia ,  di 
chiarire  la  imbrogliatissima  descrizione  del  cielo  meridiona¬ 
le  stesa  dal  Vespucci  nella  lettera  a  Lorenzo  de5  Medici,  pei 
cui  parrebbe  aver  lui  adoperato  il  nome  Canopo  in  un  senso 
tanto  indeterminato,  quanto  è  il  nome  Snhel  adoperato  dagli 
arabi.  Prova  l5  Ideler,  il  Canopo  fosco  nella  Via  lattea  non 
essere  che  la  macchia  nera  o  il  gran  sacco  di  carbone  della 
Croce  del  Sud  ;  e  il  sito  attribuito  dal  Vespucci  a  tre  stelle, 
nelle  quali  credesi  riscontrare  <x,  fi  e  7  dell’  Idra  minore,  ren¬ 
de  assai  probabile  che  il  Canopo  risplendente  di  notabil  gran¬ 
dezza  sia  la  maggiore  delle  nubi  magellaniche,  e  1’  altro  Ca¬ 
nopo  risplendente  sia  la  minore  (84).  Sempre  però  gli  è  da 
stupire  che  il  Vespucci  non  paragonasse  quei  nuovi  fenomeni 
celesti  a  nuvolette,  come  tutti  gli  altri  contemplatori  avean 
fatto  al  primo  vederli;  paragone  che  non  poteva  non  sorgere 
nella  mente.  Pier  Martire  d5  Anghiera,  che  conosceva  di  per¬ 
sona  tutti  gli  scopritori  di  allora,  e  il  cui  epistolario  risente 
la  impressione  prodotta  dai  loro  racconti,  così  descrive  il  dol¬ 
ce,  ma  disuguale  splendore  delle  due  nuvolette:  Assecutisunt 
Portugallenses  alterius  poli  gradimi  quinquagesimum  am - 
plius ,  ubi  punctum  (  polum  ? )  circumeuntes  quasdam  nube- 
culas  licet  intuerij  velali  in  lactea  via  sparsos  fulgores  per 
universi  coeli  globum  intra  ejus  spatii  latitudinem  (85).  Il 
grido  e  la  lunga  durata  della  circumnavigazione  magellani¬ 
ca,  dall’  agosto  del  1519  al  settembre  del  1522,  e  la  diutur¬ 
na  dimora  di  una  numerosa  ciurma  sotto  il  cielo  meridionale, 
offuscarono  la  rimembranza  di  tutte  le  antecedenti  osservazio¬ 
ni,  e  il  nome  di  nubi  magellaniche  adottarono  tutte  le  nazioni 
marittime  le  cui  spiagge  bagna  il  Mediterraneo. 
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Un  solo  esempio  ci  ha  dimostrato  come  1’  ampliamento 
dell’  orizzonte  geografico  verso  il  mezzodì  aprisse  nuovo 
campo  all’  astronomia  osservatrice.  Sotto  quel  nuovo  cielo 
quattro  oggetti  doveano  massimamente  stuzzicare  la  curiosi¬ 
tà  dei  piloti  :  t.°  la  ricerca  di  una  polare  australe  ;  2.°  la  for¬ 
ma  della  Croce  del  Sud,  perpendicolarmente  posta  allorché 
passa  pel  meridiano  del  luogo  ove  trovasi  l’ osservatore  ;  5.°  i 
sacchi  di  carbone,  e  4.°  le  fulgide  nubi  che  si  volgono  intor¬ 
no  al  polo  antartico.  Pedro  di  Medina  nel  capitolo  XI. °  del 
Y.°  libro  dell’arte  de  navegar,  edita  nel  4545  e  in  varie  lin¬ 
gue  voltata  poi,  ci  apprende  che,  fino  dalla  metà  del  secolo 
XVI.0,  per  determinare  le  latitudini,  si  costumava  valersi  del¬ 
le  altezze  meridiane  del  Cruzero.  Alla  semplice  osservazione 
tenne  ben  presto  dietro  la  misurazione.  Il  primo  calcolo  sul¬ 
le  posizioni  di  stelle  prossime  al  polo  sud,  giovandosi  delle 
distanze  angolari  e  dipartendosi  da  stelle  note,  le  cui  posi¬ 
zioni  aveva  Ticone  determinate  nelle  Tavole  Rodolfine,  im¬ 
presero,  siccome  altrove  abbiamo  avvertito  (86),  Pietro  di  Teo¬ 
doro  da  Emden  e  Federico  Houtman  olandese,  il  quale  intor¬ 
no  il  4594  veleggiava  il  mare  dell’ Indie.  I  risultati  di  queste 
misure  accolsero  nei  lor  cataloghi  stellari,  o  nei  loro  globi 
celesti,  il  Blevio  o  Blaeuw  nel  1 60 1 ,  il  Bayer  nel  1 603,  e  Pao¬ 
lo  Merula  nel  4605.  Ecco  i  modesti  primordii  della  topogra¬ 
fia  del  cielo  australe,  che  precedettero  i  lavori  dell’Halley  nel 
4677,  e  quelli  de’  tre  insigni  astronomi  Fontaney,  Kichaud  e 
Noél,  gesuiti.  Per  tal  guisa  la  storia  dell’  astronomia  e  quella 
della  geografia,  sì  strettamente  vincolate  tra  loro,  ci  mostra¬ 
no  quell’epoche  memorabili,  nelle  quali  la  immagine  cosmica 
del  firmamento  potè  tracciarsi  in  modo  cotanto  esatto  quanto 
i  contorni  dei  continenti. 

Le  nubi  magellaniche,  la  maggior  delle  quali  copre  uno 
spazio  di  42  gradi  quadrati  nel  cielo,  la  minore  di  40,  pro¬ 
ducono,  in  chi  le  guarda  la  prima  volta  ad  òcchio  nudo,  la 
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slessa  impressione  che  produrrebbero  due  fulgide  porzioni  di 
pari  grandezze  slaccatesi  dalla  Via  lattea.  Un  bel  chiarore  di 
luna  fa  pienamente  scomparire  la  minore,  e  perdere  alla  mag¬ 
giore  molto  del  suo  lume.  La  immagine  delineatane  da  Sir 
John  Herschel  è  eccellente,  e  ben  s’  accorda  colla  vivace  im¬ 
pressione  che  ne  provai  nel  mio  viaggio  al  Perù.  Agli  assidui 
lavori  forniti  da  quest’osservatore  al  Capo  di  Buona  Speran¬ 
za  nel  1837  (87)  deve  l’astronomia  la  prima  analisi  esalta  di 
quel  singolare  aggregato  dei  più  eterogenei  elementi.  Egli  vi 
riscontrò  stelle  isolate  in  buon  dato,  sciami  di  stelle  e  cumu¬ 
li  sferici,  nebulose  ovali,  regolari  ed  irregolari,  e  più  adden¬ 
sale  che  nelle  zone  nebulose  della  Vergine  e  della  Chioma  di 
Berenice.  Perciò  le  nubi  magellaniche  non  deggion  mai  con¬ 
siderarsi,  come  pur  di  sovente  si  è  fatto,  nebulose  di  straor¬ 
dinaria  grandezza,  nè  parli  staccate  della  Via  lattea;  nella 
quale  i  cumuli  sferici,  e  specialmente  le  nebulose  ovali,  ri¬ 
corrono  assai  di  rado  (88),  fuorché  in  una  piccola  zona  che 
giace  fra  V  Altare  e  la  coda  dello  Scorpione. 

Veruna  nebulosità  percettibile  non  congiunge  le  nubi  ma¬ 
gellaniche  tra  di  loro,  nè  colla  Via  lattea.  Prescindendo  dalla 
vicinanza  del  cumulo  di  Toucan  (89),  la  minore  è  posta  in  una 
specie  di  deserto,  la  maggiore  in  un  sito  meno  spopolato  di 
stelle.  Della  maggiore,  la  struttura  e  la  interna  configurazio¬ 
ne  sono  complicate  per  modo  che  vi  si  trovano,  come  avvie¬ 
ne  nel  n.°  2878  del  catalogo  dell’ Herschel,  delle  masse  che 
riproducono  fedelmente  lo  stato  di  aggregazione  e  l’imma¬ 
gine  della  intera  nube.  La  ipotesi  dell’  Horner  che  quelle  nu¬ 
bi  abbiano  formalo  parte  della  Via  lattea,  nella  quale  rite¬ 
nessi  perfino  di  riscontrare  il  posto  che  avevano  una  volta 
occupato,  non  è  che  un  sogno;  come  pure  è  un  sogno  il  loro 
procedimento,  il  loro  mutamento  di  silo  che  s’  era  credulo 
rimarcarvi  fino  dai  tempi  del  Lacaille.  li  ciò  forse  provenne 
dall’ essersene  per  lo  innanzi  inesattamente  fissala  la  posizio- 
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ne,  attesa  la  incertezza  che  appariva  nei  loro  contorni  guar¬ 
dati  con  ielescopii  di  piccola  apertura;  al  qual  proposito  Sir 
Jt)hn  Herschel  riflette  che  nelle  carte  c  nei  globi  celesti  la 
nube  minore  è  scostata  dal  suo  vero  sito  di  circa  un1  ora  di 
ascension  retta.  Egli  determina  la  posizione  di  questa  fra  i 
meridiani  di  0^  28'  e  ih  15,  D.  P.  N.  162°  e  165°;  dell’ altra 
fra  4h  40'  e  6h  0'  A.  R.,  156°  e  162o  D.  P.  N.  In  quest’ ultima 
calcolò  egli  non  meno  di  919  oggetti,  fra  stelle,  nebulose  e 
cumuli,  secondo  1’  A.  R.  e  la  declinazione;  nella  prima,  244  ; 
o  per  dire  più  esattamente,  trovò  nella  maggiore  582  stelle, 
291  nebulose  e  46  cumuli:  e  nella  minore  200  stelle,  37  ne¬ 
bulose  e  7  cumuli.  Sorprende  la  scarsezza  di  nebulose  nella 
minore  in  confronto  dell’altra,  nel  rapportò  di  1  a  8,  mentre 
il  rapporto  delle  stelle  isolate  è  di  i  a  3  all’  incirca,  per  la 
più  parte  delle  grandezze  della  7.a  e  8. a,  e  poche  della  9. a  e 
40.a  Nel  mezzo  della  maggioresta  una  nebulosa  ricordata  già 
dal  Lacaille,  n.°  30  del  Dorado  del  Rode,  e  n.°  2941  di  Sir 
John  Herschel,  di  forma  singolarissima.  Ella  copre  appena 
1;500  dell’  area  della  nube;  e  tuttavia  Sir  John  Herschel  de¬ 
termina  la  posizione  di  ben  105  stelline  dalla  grandezza  14.a 
alla  16.a,  in  questo  piccolo  spazio,  progettate  sur  un  fondo 
nebuloso,  il  cui  uniforme  splendore  nulla  vale  ad  alterare,  e 
che  i  più  poderosi  telescopii  non  giunsero  finora  a  risolve¬ 
re  (90). 

Non  lungi  dalle  fulgide  nubi  magellaniche,  però  a  mag¬ 
gior  distanza  dal  polo  antartico,  si  volgono  intorno  ad  esso 
le  macchie  nere,  le  quali,  in  sullo  scorcio  del  XV.0  e  in  sul 
sorgere  del  XVI.0  secolo,  attrassero  V  attenzione  dei  piloti 
portoghesi  e  spagnuoli.  Gli  è  probabile,  come  vedemmo,  che 
siano  esse  il  fosco  dei  tre  Canopi  menzionati  da  Americo  Ve- 
spucci  nel  terzo  viaggio.  Primo  a  chiaramente  parlarne  fu  Pier 
Martire  d’  Anghiera  nel  1X.°  libro  della  I.a  decade  dell’  opera 
più  addietro  citala  De  rebus  Oceanicis „  ediz.  1533,  p.  20: 
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Interrogati  a  me  nautae  qui  Vincentium  Jgnem  Pinzonum 
fuerant  comitati  ( anno  1499 an  antarcticum  viderint  po- 
lum:  stellam  se  nullam  huic  arcticae  similemy  quae  discerni 
circa  punctum  possiti  cognovisse  inquiunt.  Stellarum  tarnen 
alianij  ajunt ,  se  prospexisse  faciemi  densamqtie  quandam  ab 
horizonte  vaporosam  caliginem ,  quae  oculos  fere  obtenebra- 
ret.  La  voce  stella  qui  suona  fenomeno  celeste,  e  i  naviganti 
potrebbero  aversi  inesattamente  espresso  parlando  di  quella 
vaporosa  caligine  che  gli  occhi  ottenebrava. 

In  più  soddisfacente  guisa  parla  il  padre  Giuseppe  Àcosta, 
da  Medina  del  Campo,  delle  macchie  nere  e  della  origine  di 
quel  fenomeno,  paragonandolo,  nella  sua  Historia  naturai  de 
las  Indias  lib.  I.  cap.  2,  nei  rapporti  di  colore  e  di  forma,  al¬ 
la  parte  oscura  del  disco  lunare.  «  Siccome  la  Via  lattea,  di- 
c’  egli,  è  più  fulgida  perchè  composta  di  più  densa  materia 
celeste,  e  perciò  vibra  più  luce,  cosi  le  macchie  nere  che  non 
veggonsi  in  Europa  sono  afTatto  prive  di  luce,  perchè  forma¬ 
no  nel  cielo  una  regione  vuota,  cioè  riempiuta  di  materia 
sottilissima  e  trasparente  p.  Che  se  un  rinomato  astronomo 
credette  riconoscere  in  tal  descrizione  le  macchie  del  So¬ 
le  (91),  non  è  questa  minore  stranezza  di  quella  delRichaud 
che,  nel  1689,  s1  immaginava  che  le  manchas  negras  dell’ À- 
costa  fossero  le  nubi  del  Magellano  (92). 

Del  rimanente,  il  Richaud,  come  anche  i  più  vecchi  piloti, 
parla  dei  sacchi  di  carbone  nominandoli  in  plurale;  e  due  ne 
conosce,  il  maggiore  nella  Croce,  V  altro  nella  Quercia  di 
Carlo;  quest’ultimo  considerato  da  alcuni  osservatori  come 
formato  da  due  macchie  distinte.  11  Feuillée  nei  primi  anni 
del  secolo  XVIII.0  e  V  Horner,  in  una  lettera  scritta  nel  1804 
dal  Brasile  alI’Olbers,  rappresentarono  queste  due  macchie 
nella  Quercia  di  Carlo  siccome  nella  forma  e  nei  contorni  in¬ 
decise  (93).  Nel  mio  soggiorno  al  Perù  non  mi  fu  dato  sazia¬ 
re  la  mia  curiosità  su  quello  concerne  le  macchie  stesse;  c 
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poiché  attribuivo  le  fallite  indagini  alla  poc’  altezza  della  co¬ 
stellazione,  mi  rivolsi  a  Sir  John  Hersehel  e  al  Riimker  diret¬ 
tore  della  specola  di  Amburgo,  i  quali  furono  a  latitudini 
mollo  più  australi  di  me.  Ma  nemmeno  i  loro  sforzi  riusciro¬ 
no  a  fissarne  i  contorni  e  la  intensità,  paragonandole  al  sac¬ 
co  di  carbone  della  Croce.  Crede  l’ Hersehel  che  non  s’ abbia 
a  parlare  di  pluralità  di  sacelli  di  carbone,  qualora  non  si 
voglia  dinotare  con  questo  nome  ogni  spazio  oscuro  del  cielo, 
anche  non  conterminato,  come  sarebbero  a  mo’  d’esempio 
quelli  fra  a  del  Centauro  e  fi  c  y  del  Triangolo  (94),  fra  n  e 
&  d’Argo,  e  specialmente  nell’emisfero  boreale  lo  spazio  vuo¬ 
to  della  Via  lattea  fra  e,  et  c  7  del  Cigno  (93). 

La  più  sorprendente  delle  macchie  nere,  quella  medesima 
che  prima  delle  altre  fu  nota,  giace  a  levante  della  Croce  del 
Sud;  è  foggiata  a  pero,  larga  3  gradi  e  lunga  8.  In  quest’ampio 
spazio  è  visibile  all’  occhio  nudo  una  sola  stella  di  grandezza 
6.  7.a,ed  il  telescopio  ne  disccrne  una  moltitudine  dipicciolis- 
sime  dalla  4  4.a  alla  46.a,  40  delle  quali  si  aggruppano  verso  il 
centro  (96).  Spiegavasi,  massime  dopo  le  osservazioni  delLa- 
caille  (97),  la  oscurità  di  questo  spazio  mediante  la  mancanza 
di  stelle  in  esso,  ed  il  contrasto  della  fulgida  parte  di  cielo  che 
lo  circonda.  La  quale  spiegazione  ebbe  special  conferma  dalle 
stase  praticale  intorno  la  regione  ove  la  Via  lattea  appare  co¬ 
perta  da  negra  nube.  Nel  sacco  di  carbone,  coal-bag ,  le  staze 
non  diedero  un  vuoto  completo,  un  blank  fteldjVna  bensì  7  a  9 
stelle  telescopiche,  laddove  agli  orli,  in  uno  spazio  uguale, 
se  ne  contarono  da  420  a  200.  Trovandomi  io  nelle  regioni 
tropicali  del  mezzogiorno,  sotto  quell’  incantevol  cielo,  non 
mi  soddisfaceva  la  spiegazione  che  volevasi  dedurre  dal  con¬ 
trasto,  ma  vedo  che  m’  ingannai.  Le  considerazioni  di  Sir 
William  Hersehel  sugli  spazii  privi  affatto  di  stelle  nello 
Scorpione  e  nel  Serpentario,  da  lui  chiamali  openings  in  thè 
heavens ,  aperture  del  cielo,  mi  guidarono  a  pensare  che  in 
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tali  regioni  gli  accumulati  strati  di  stélle  siano  mcn  densi 
o  affatto  interrotti,  e  gli  ultimi  sfuggano  alla  efficacia  dei 
nostri  cannocchiali,  e  che  lo  sguardo  dell’uomo  si  spinga, 
come  per  attraverso  un  tubo,  fino  agli  estremi  abissi  dello 
spazio.  Di  queste  aperture  ho  già  detto  altrove  (98),  e  gli 
effetti  prospettici  che  da  quelle  interruzioni  degli  strati  side¬ 
rei  risultano  formarono  ai  nostri  giorni  argomento  di  severe 
pertrattazioni  (99). 

I  più  lontani  strati  siderei,  la  distanza  delle  nebulose,  e 
tutto  ciò  che  in  questo  capitolo  si  è  per  noi  esaminato,  riem¬ 
piono  l’umano  intelletto  di  tali  immagini  di  tempo  e  di  spa¬ 
zio,  ch’esso  non  vale  a  comprenderle.  Perfezionati  in  mirabil 
modo  gli  ottici  stromenti  da  60  anni  in  qua,  vedemmo  quan¬ 
to  difficoltosa  ne  sia  la  costruzione,  e  insieme  quanto  ancora 
rimanga  da  fare,  per  non  correr  dietro  a  quelle  vane  speran¬ 
ze  che  tanto  preoccuparono  il  versatile  ingegno  dell’Hooke, 
dal  1663  al  4665  (100).  E  qui  pure  la  misurazione  condurrà 
più  sicuramente  alla  meta.  Ogni  generazione  ha  ben  diritto 
di  gloriarsi  delle  grandi  e  nobili  conquiste  operate  dall’  in¬ 
telletto,  e  attestate  dal  progresso  delle  arti.  Anche  senza 
esprimere  in  cifre  la  efficacia  dei  telescopii  che  penetrano  ne¬ 
gli  spazii  mondiali,  anche  senz’  aggiustar  cieca  fede  a  quelle 
cifre,  gli  è  certo  che  la  teoria  della  velocità  della  luce  ci  ap¬ 
prende  come  questa,  emanando  dalla  superficie  degli  astri  più 
rimoti,  ci  porge  la  più  antica  testimonianza  sensibile  della 
esistenza  della  materia  (404). 
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al  terzo  che  reca  un  cannocchiale  e  pare  porgerlo  a  loro:  praestat  nudo  oculo. 

(14)  pag.  258.  Iluyghens,  Sy stema  Saturnium  nelle  Opera  varia ,  Lugd.  Bat. 
1724,  T.  11,  p.  523  eW 

(15)  pag.  259.  t  Dans  les  deux  nóbuleuses  d’Andrornède  et  d' Orion,  dice  Do- 
»  menico  Cassini,  j' ai  vu  des  étoiles  qu'  on  n'apergoit  pas  avec  des  lunettes 
»  communes.  Nous  ne  savons  pas  si  1*  on  ne  pourroit  pas  avoir  des  lunettes  assez 
»  graudes  pour  que  tonte  la  nébulosité  pùt  se  résoudre  en  de  plus  petites  étoiles, 
»  comnie  il  arri  ve  a  celles  du  Cancer  et  du  Sagittaire  ».  Delambre,  Histoire  de 
V  Astronomie  moderne,  T.  II,  p.  700  e  744. 

(16)  pag.  259.  Cosmos ,  I,  p.  366  ann.  98. 

(17)  pag.  259.  Sulla  comunanza  e  discrepanza  d' idee  fra  il  Lambert  e  il  Kant 
e  sull’  epoca  delle  loro  pubblicazioni,  v.  Struve,  Études  d’  Astronomie  stellaire , 
p.  11, 13  e  21;  not.  7,  15  e  33.  L’opera  del  Kant,  Allgemeine  Naturgeschichte  und 
Theorie  des  Himmels ,  comparve  anonima  nel  1755,  dedicata  a  Federico  il  Gran¬ 
de.  La  Fotometria  del  Lambert  vide  la  luce  nel  1760,  come  si  avverti  più  sopra, 
e  la  Sammlung  kosmo logischer  Briefe  iiber  die  Einrichtung  des  Weltbaues  nel 
1761. 

(18)  pag.  260.  «Those  Nebulae»  dice  John  Micheli  nelle  Philosophical  Trans - 
actions  for  1767  (T.  LVII,  p.  251),  in  which  \ve  can  discover  either  none,  or  only 
»  a  few  stars  even  with  thè  assistance  of  thè  best  telescopes,  are  probably  systems, 
»  that  are  stili  more  distar) t  than  thè  rest  ». 

(19)  pag.  260.  Messier  nelle  Mémoires  de  V  Acadèmie  des  Sciences,  1774, 
p.  435,  e  nella  Connaissance  des  temps  pour  1783  et  1784.  Tutto  il  catalogo 
comprende  103  oggetti. 

(20)  pag.  260.  Philos.  Transact.  Voi.  76,  79,  92. 

(21)  pag.  261.  «  The  nebular  hypolhesis,  as  it  has  been  termed,  and  thè 
»  theory  of  sideral  aggregation  stand  in  faci  quite  independent  of  each  other  ». 
Sir  John  Ilerschel,  Outlines  of  Astronomy ,  §  872,  p.  599. 

(22)  pag.  261.  Parlo  degli  oggetti  numerati  da  1  a  2307  nel  catalogo  euro¬ 
peo  o  settentrionale  del  1833,  e  da  2308  a  4015  nel  catalogo  africano  0  meri¬ 
dionale  (Viaggio  al  Capo ,  p.  51-128). 

(23)  pag.  261.  James  Dunlop  nelle  Philos.  Transact.  for  1828,  p.  113-151. 

(24J  pag.  261.  Cf.  Cosmos,  111,  p.  69  e  97  ann.  34. 

(25)  pag.  262,  An  account  of  thè  Earl  of  Rosse'  s  great  telescopet  p.  14-17, 
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ov‘  è  allegata  la  lista  delle  nebulose  risolte  nel  marzo  del  1845  dal  dott.  Ro¬ 
binson  e  da  Sir  James  South,  t  Dr.  Robinson  could  not  leave  this  part  of  bis 
*  subject  without  calling  attention  to  thè  fact,  that  no  reai  nebula  seemed  to 
»  exist  among  so  many  of  these  objects  choseu  without  any  bias  :  all  appear- 
»  ed  to  be  clusters  of  stars,  and  every  additional  one  which  shall  be  resolved 
»  will  be  an  additioual  argument  against  thè  existence  of  any  sudi  ».  Schuma¬ 
cher,  Astr.  Nadir.  n.°  556  —  Leggesi  nella  Notice  sur  les  grands  télescopes 
de  Lord  Oxmantown  aujourd '  hui  Earl  of  Rosse ,  inserita  nella  Bibliothèque 
universelle  de  Genève ,  T.  LVII,  1845,  p.  342-357  :  «  Sir  James  South  rappelle 
»  que  jamais  il  n  a  vu  de  représentatious  sidérales  aussi  magnitìques  que  celles 
»  que  luì  offrait  1*  inslrument  de  Parsonstown  ;  qu'une  bonne  partie  des  nébu- 
«  leuses  se  présentaient  comme  des  amas  ou  groupes  d’étoiles,  tandis  que  quel- 
»  ques  autres,  à  ses  yeux  du  moins,  n’  ofFraient  aucune  apparence  de  résolu- 
>  tion  en  étoiles  ». 

(20)  pag.  262.  Report  of  thè  flfteenth  Meeting  of  thè  British  Associatori , 
held  at  Cambridge  in  June  18Ì5,  p.  36;  Outlines  of  Astron p.  597  e  598. 

<  By  far  thè  major  part,  dice  Sir  John  Herschel,  probably  at  least  nine  tenths  of 
>  thè  nebulous  contents  of  thè  heavens  consist  of  nebulae  of  spherical  or  ellip- 
9  tical  forms,  preseuting  every  variety  of  elongation  and  centrai  condensation. 
»  Of  these  a  great  number  bave  been  resolved  into  distant  stars  (by  thè  Reflector 
9  of  thè  Earl  of  Rosse,),  and  a  vast  multilude  more  bave  been  found  to  present 
9  that  mottled  appearance,  which  renders  it  almost  a  matter  of  certainty  that 
»  an  increase  of  optical  power  would  show  them  to  be  similarly  composed.  A 
9  not  unnatural  or  unfair  induction  would  therefore  seem  to  be,  that  those 
9  which  resist  such  resolution,  do  so  only  in  consequence  of  thè  smallness 
»  and  closeness  of  thè  stars  of  which  they  consist  :  that,  in  short,  they  are 
»  only  optically  and  not  physically  nebulous.  —  Although  nebulae  do  exist 
»  which  even  in  this  powerful  telescope  (of  Lord  Rosse)  appear  as  nebulae, 
»  without  any  sign  of  resolution,  it  may  very  reasonably  be  doubted  whether 
»  there  be  really  any  essential  physical  distinction  between  nebulae  and  clu- 
»  sters  of  stars  ». 

(27)  pag.  262.  Il  dott.  Nichol  professore  di  astronomia  a  Glasgovia  pub¬ 
blicò  questa  lettera,  datata  da  Castle  Parsonstown,  nei  suoi  Thoughts  of  some 
impor tant  points  relating  to  thè  System  of  thè  World ,  1846,  p.  53  :  «  In 
»  accordance  with  my  promise  of  communicating  to  you  thè  result  of  our  exa- 
»  mination  of  Orion,  I  think,  I  may  safely  say,  that  there  can  be  little,  if  any 
»  doubt  as  to  thè  resolvability  ofthe  nebula.  Since  you  left  us,  there  was  not 
»  a  single  night  when,  in  absence  of  thè  moon,  thè  air  was  (ine  enough  to 
»  admit  of  our  using  more  than  half  thè  maguifying  power  thè  speculimi 
»  bearsi  stili  we  could  plainly  see  that  all  about  thè  trapezium  is  a  mass  or 
»  stars;  thè  rest  ot  thè  nebula  also  abounding  with  stars  and  exhibiting  thè 
»  characteristics  of  resolvability  slrongly  marked  9. 

(28)  pag.  263.  Cf.  Edinburgh  Review ,  Voi.  87,  4848,  p.  186. 

(29)  pag.  265.  Cosmos ,  111,  p.  151  e  171  ann.  84. 

(50)  pag.  263.  Cosmos ,  111,  p.  37. 

(31)  pag.  263.  Newton,  Phil.  nat .  princ.  math.t  17G0,  T.  HI,  p.  671. 
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(32)  pag.  26*.  Cosmo*,  I,  p.  132. 

(53)  pag.  264.  Cosmos ,  I,  p.  366,  ann.  96. 

(34)  pag.  264.  Sir  John  Herschel,  Viaggio  al  Capo ,  §  I09-H1. 

(35)  pag.  265.  I  fondamenti  di  tale  enumerazione  esigono  a  questo  pun¬ 
to  qualche  schiarimento.  I  tre  cataloghi  di  Sir  William  Herschel  contengono 
2500  oggetti,  cioè  2303  nebulose  e  197  cumuli  siderei  (Màdler,  Astr.,  p.  448). 
Nella  rassegna  posteriore,  e  ben  più  esatta,  di  Sir  John  Herschel  ( Observa - 
tions  of  nebulae  and  clusters  of  stars  rnade  at  Slough  with  a  twenty-feet  re- 
flector  between  thè  years  1825  and  1833,  ins.  nelle  Philos.  Transactions  of  thè 
R.  Society  of  London  for  thè  year  1833,  p.  565-481)  questi  numeri  furon  mu¬ 
tati.  Circa  1800  oggetti  erano  identici  con  quelli  dei  tre  precedenti  cataloghi  ; 
ed  un  tre  in  quattrocento  verniero  temporariamente  esclusi,  e  surrogati  da 
più  di  cinquecento  altri  nuovamente  scoperti,  dei  quali  determinossi  l’ascen- 
sion  retta  e  la  declinazione  (Struve,  Astron.  Stcllaire ,  p.  48).  Il  catalogo 
settentrionale  contiene  152  cumuli  siderei,  ed  in  conseguenza  nebulose  n.* 
2307- 152=:  21 55  ;  ma  dai  4015-2307=:  1708  oggetti  contemplati  dal  catalogo  me¬ 
ridionale  (Viaggio  al  Capo,  p.  3,  §  6  e  1),  fra  i  quali  trovansi  236  cumuli  si¬ 
derei,  hassi  da  detrarre  233  nebulose  (cioè  89  +  135  f  9  ;  v.  Viaggio  al  Capo , 
p.  3,  §  6  e  7,  e  p.  128),  che  appartengono  al  catalogo  settentrionale,  osservate  dai 
due  Herschel  a  Slough,  e  dal  Messier  a  Parigi.  Rimangono  quindi,  per  le  os¬ 
servazioni  fatte  al  Capo,  1708-233  =  1475  nebulose  e  cumuli  siderei,  vale  a  dire 
sole  1239  nebulose.  Ai  2307  oggetti  del  catalogo  settentrionale  di  Slough  so¬ 
no  invece  da  aggiungersene  135-9  =  144;  ond’ è  che  questo  catalogo  contie¬ 
ne  2451  oggetti;  dalla  qual  cifra  levando  152  cumuli,  restano  2299  nebulose; 
numero  che  d'  altronde  risultò  non  avutosi  il  più  severo  riguardo  ai  limiti 
dell’  orizzonte  visibile  a  Slough.  L’  autore  è  tanto  persuaso  dell’  interesse  che 
nella  topografia  del  firmamento  possono  offrire  i  rapporti  numerici  dei  due 
emisferi,  che  non  islima  poter  trasandare  nemmanco  i  numeri  soggetti  a  muta¬ 
mento,  secondo  le  varie  epoche  e  i  progressi  della  osservazione.  Entra  neces¬ 
sariamente  nel  piano  di  un’  opera  sul  Cosmos  il  rappresentare  il  complesso 
delle  umane  notizie  ad  un’ epoca  determinata. 

(36)  pag.  265.  Leggiamo  nel  Viaggio  al  Capo  :  «  There  are  between  300  and 
»  400  nebulae  of  Sir  William  Herschel’  s  Catalogue  siili  unobserved  by  me, 
»  for  thè  most  pari  very  faint  objects  »  (p.  134). 

(37J  pag.  265.  Ibid.,  §  7.  Cf.  Dunlop,  Catal.  of  nebulae  and  clusters  of  thè 
southern  hemisphere ,  ins.  nelle  Philos.  Transact.  for  1828,  p.  114-146. 

(38)  pag.  265.  Cosmos ,  III,  p.  242. 

(39)  pag.  265.  Viaggio  al  Capo ,  §  105-107. 

(40)  pag.  266.  «  In  this  Regimi  of  Virgo ,  occupying  about  1/8  of  thè  whole 
»  sur  face  of  thè  sphere,  1/3  of  thè  entire  nebulous  contents  of  thè  heavens  are 
»  congregated  »  (Outlines,  p.  596). 

(41)  pag.  266.  Intorno  a  questa  regione  sterile,  barreti  region ,  vedi  il  Viag¬ 
gio  al  Capo ,  §  lOt,  p.  135. 

(42j  pag.  267.  Questi  dati  numerici  fondansi  sul  complesso  delle  cifre  offer¬ 
te  dalla  proiezione  dell’emisfero  boreale  (Viaggio  al  Capo ,  lav.  XI). 

(43)  pag.  268.  Humboldt,  Examen  critique  de  V  histoire  de  la  Gèographie , 
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T.  IV,  p.  5 19.  Nella  lunga  serie  di  navigazioni  dei  Portoghesi  lunghesso  le 
spiagge  occidentali  dell’Africa,  promosse  dall’ infante  Don  Enrico,  per  ispin- 
gersi  tino  all'  equatore,  Alvise  Da  Mosto  patrizio  veneto  è  il  primo  che  con 
Autoniolto  Usodimare,  alle  bocche  del  Senegal,  nel  1454,  siasi  occupato  della 
ricerca  di  una  polare  australe.  Egli  infatti  diceche,  verso  il  13°  di  altezza  bo¬ 
reale,  non  gli  veniva  fatto  di  avvistar  la  polare  del  mezzodì,  mentre  ancor  ve¬ 
deva  quella  di  tramontana  ;  e  la  costellazione  che  gli  si  mostrava  verso  me¬ 
riggio  era  il  Carro  dell’  ostro  (Al.  Cadam.  Navig .,  cap.  45,  p.  32;  Ramusio, 
Navig.  e  Viaggi ,  T.  I.  p.  107).  11  Da  Mosto  s’  era  egli  dunque  composto  un 
carro  di  alcune  delle  maggiori  stelle  della  Nave  ?  La  idea  che  ciascun  polo 
avesse  un  proprio  carro  sembra  fosse  allora  cosi  diffusa,  che  neW Itinerarium 
Portugallensc ,  1508,  fol.  23,  b,  e  nel  Novus  Orbis  del  Grineo,  1352,  p.  58,  fu 
disegnata,  come  osservala  dal  Da  Mosto,  una  costellazione  del  tutto  simile 
all  Orsa  minore,  mentre  nella  raccolta  del  Ramusio  (T.  1.  p.  107)  e  nella  reccn- 
CollecQyjo  de  nolicias  para  a  hist.  e  geogr.  das  nafies  Ultramar inas  (T.  il. 
Lisboa,  1812,  p.  37,  cap.  39),  invece  d’essa,  sta  arbitrariamente  delineata  la 
Crociera  del  Sud  (Humboldt,  Exam.  Crit T.  V,  p.  236).  Siccome  solevasi 
nel  medievo,  forse  nella  mira  d’ innestare  nel  Carro  minore  i  due  danzatori, 
Xo ptVTOÙy  d’ Igino  (  Poet.  astronom .,  IH,  1  ),  cioè  i  ludentes  dello  scoliaste  di 
Germanico  o  i  custodes  di  Vegezio,  solevasi,  dico,  considerare  le  stelle  fi  e  y 
dell’  Orsa  minore  come  le  guardie  del  polo  settentrionale,  intorno  al  quale 
si  volgono  in  cerchio;  e  perchè  questo  nome  e  cosi  pur  1’  uso  di  far  servire 
le  due  guardie  a  determinare  l’altezza  del  polo  stesso  erano  invalsi  ne' mari 
boreali  appo  i  piloti  d’ ogni  nazione  europea  (Pcdro  de  Medina,  Arte  de  nave- 
gar ,  1345,  lib.  V,  cap.  4-7,  p.  183-195);  cosi  analogie  erronee  fecero  credere 
ohe  nell’  emisfero  meridionale  si  fosse  trovato  ciò  che  da  lunga  pezza  vi  si 
andava  cercando.  Ma  nel  secondo  viaggio  di  Americo  Vespucci,  dal  maggio  1499 
al  settembre  1300,  e  in  quello  di  Vicente  Yafiez  Pinzon,  eh'  è  forse  tuli’  uno 
col  viaggio  del  fiorentino,  nel  quale  si  giunse  nell'emisfero  australe  fino  al 
capo  di  S.  Agostino,  si  cercò  la  prima  volta,  ma  indarno,  una  stella  visibile, 
immediatamente  prossima  al  polo  antartico  (Bandini,  Vita  e  lettere  di  Ameri¬ 
co  Vespucci,  1745,  p.  70;  A  Ughi  era,  Oceanica ,  1510,  dee.  1.  lib.  9,  p.  96;  Hum¬ 
boldt,  Examen  crit.,  T.  IV.  p.  205,  519  e  325).  Questo  polo  giaceva  allora  nella 
costellazione  dell’Ottante,  per  modo  che  j5  dell’Idra  minore,  qualor  si  faccia  la 
riduzione  secondo  il  catalogo  del  Brisbane,  era  ancora  a  ben  80*  5'  di  declina¬ 
zione  australe,  a  Mentr’  io  ero  tutto  assorto  nelle  maraviglie  del  cielo  meridio¬ 
nale  e  vi  cercavo  indarno  una  stella  polare,  cosi  scriveva  il  Vespucci  a  Pier 
Francesco  de’  Medici,  mi  ricordai  di  un  detto  di  Dante  nostro  che  nel  primo 
del  Purgatorio  finge  di  passare  dall’  uno  all’  altro  emisfero,  e  volendo  descri¬ 
vere  il  polo  antartico  dice:  Io  mi  volsi  a  man  destra,  eoe.  Credo  che  qui  il 
poeta  volesse  dipingere,  con  quelle  quattro  stelle  non  viste  mai  fuor  che  alla 
prima  gente ,  il  polo  dell’ altro  firmamento.  E  tanto  più  me  ne  accerta  1’  aver 
io  infatti  vedute  quattro  stelle  le  quali  formavano  una  specie  di  mandorla,  ed 
erano  da  picciol  moto  animate  ».  Il  Vespucci  ricorda  la  Crociera  del  Sud, 
la  Croce  maravigliosa  di  Andrea  Corsali  (Lettera  da  Cochin  del  0  gennajo 
1515,  nella  raccolta  del  Ramusio,  I,  p.  177),  il  cui  nome  non  conosceva,  ma 
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che  posteriormente  servi  ai  piloti  per  rintracciare  il  polo  australe  e  per  deter¬ 
minare  le  latitudini,  siccome  al  polo  boreale  j3  e  y  dell'Orsa  minore  (Mèmoires 
de  V  Acad .  des  Sciences ,  1666-1699,  T.  VII.  P,  II,  1729,  p.  58  ;  P.  de  Medina, 
Arte  de  navegar,  lib.  V.  cap.  11,  p.  204J.  Confrontinsi  le  mie  indagini  sul  cele¬ 
bre  luogo  di  Dante  nell’  Examen  critiquet  T.  IV,  p.  319-334.  Feci  pur  rimar¬ 
care  che  a  della  Crociera  del  Sud,  stella  della  quale  il  Dunlop  nel  1826,  e  il 
Rùmkernel  1836  si  occuparono  a  Paramatta,  è  delle  prime  che  si  riconobbero 
multiple,  tin  dagli  anni  1681  e  1687,  dai  gesuiti  Fontauey,  Noèl  e  Richaud 
(Hist.  de  V  Acad.  depuis  1686-1699,  T.  II,  1733,  p.  19;  Mèmoires  de  V  Acad. 
1666  -1699,  T.  VII,  P.  II.  1720,  p.  206;  Lettres  édifiantes ,  Recueil  VII,  1703,  p.  79). 
Un  sì  precoce  riconoscimento  de’  sistemi  binarii,  molto  innanzi  che  si  avver¬ 
tisse  esser  tale  £  dell’Orsa  maggiore  (Cosmos,  III,  p.  236),  è  tanto  più  note¬ 
vole  in  quanto  che,  70  anni  dopo,  il  Lacaille  descrisse  a  della  Croce,  ma  non  co¬ 
me  doppia,  forse  perchè,  come  suppone  il  Rùmker,  la  stella  principale  e  la  mi¬ 
nor  compagna  stavano  allor  vicinissime  tra  di  loro  (Cf.  Sir  John  Herschel, 
Viaggio  al  Capo ,  §  j  83-183).  Quasi  contemporaneamente  ad  oc  della  Croce,  il 
Richaud  notava  fra  le  doppie  a  del  Centauro,  19  anni  prima  del  viaggio  del 
Feuillée,  cui  fu  per  isbaglio  attribuita  dall’  Henderson  questa  scoperta.  Il  Ri¬ 
chaud  osserva  «  che  al  tempo  della  cometa  del  1689  le  due  stelle  che  formano 
a  della  Croce  erano  considerevolmente  distanti  V  una  dall’  altra;  ma  che,  in  un 
rifrattore  di  12  piedi,  le  due  componenti  a  del  Centauro,  avvegnaché  facilis¬ 
sime  a  riconoscersi,  parevan  quasi  toccarsi  ». 

(44)  pag.5268.  Viaggio  al  Capoy  §  44  e  104. 

(45)  pag.  269.  Cosmos  III,  p.  147  e  170.  Tuttavolta,  come  osservammo  par¬ 
lando  de’  cumuli  siderei  (tòid.  p.  149),  il  Bond  agli  Stati  Uniti  arrivò  a  comple¬ 
tamente  risolvere,  mercè  la  virtù  penetratrice  del  suo  rifrattore,  la  nebula  d’An¬ 
dromeda,  la  quale  presenta  la  forma  di  un’  allungatissima  ellissi  rossiccia,  e 
s’  era  già  descritta,  se  stiamo  al  Bouillaud,  ben  prima  di  Simeone  Mario,  negli 
anni  985  e  1428.  Appo  d’  essa  altra  ve  n’  ha  non  peranco  risolta,  e  di  forma  ana¬ 
loga,  scoperta  il  27  agosto  1783  da  Miss  Carolina  Herschel  ( Philos .  Transact.  for 
1833,  n.°  61  del  catalogo  di  nebulose,  fig.  52). 

(46)  pag.  269.  Annular  nebulae  le  chiama  Sir  John  Herschel  (Viaggio  al  Ca¬ 
po,  p.  53;  OutlineSj  p.  602),  nébuleuses  perforées  l’Arago  (Annuaire  pour  1842, 
p.  423).  Cf.  Bond  nelle  Schumacher  ’s  Astr.  Nachr.  n.°  611. 

(47)  pag.  269.  Viaggio  al  Capo ,  p.  114,  tav.  VI,  lìg.  3  e  4;  cf.  n.*  2072  nelle 
Philos.  Trans,  for  1833,  p.  466.  I  disegni  fatti  da  Lord  Rosse  della  nebulosa 
annidare  nella  Lira,  e  della  singolarissima  crab-nebula,  stanno  nell’  opera  del 
Nichol,  Thoughts  on  thè  System  of  thè  World ,  p.  21,  tav.  IV;  p.  22,  tav.  I, 
lìg.  5. 

(48)  pag.  270.  Supponendo  che  sia  una  sfera  di  2»  40'’  di  diametro  apparente 
la  nebulosa  planetaria  dell' Orsa  maggiore,  dice  Sir  John  Herschel,  e  dandole 
una  distanza  dalla  Terra  uguale  a  quella  già  nota  della  61.»  del  Cigno,  ne  ri¬ 
sulterà  un  diametro  reale  sette  volte  maggiore  dell’  orbita  di  Nettuno  (Outli- 
nesy  §  876). 

(49)  pag.  270.  Outlines ,  p.  603;  Viaggio  al  Capo ,  §  47.  Una  stella  color  di 
arancio,  di  8.»  grandezza,  sta  vicina  al  n.°  3365;  ma  la  nebulosità  planetaria 
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conserva  il  colore  dell’  indaco,  anche  se  la  stella  rossa  non  è  nel  campo  del  te¬ 
lescopio.  Per  lo  che,  la  tinta  della  nebulosa  non  sorge  dal  contrasto. 

(50)  pag.  271.  Cosmos,  111,  143,  213  e  251.  La  stella  principale  e  la  minor 
compagna  sono  azzurre  o  azzurrognole  in  meglio  di  63  doppie.  Stelline  color 
dell  indaco  trovansi  commiste  nel  magnifico  e  variopinto  cumulo  che  reca  il 
n.°  3435  nel  Catalogo  del  Capo,  e  301  nel  catalogo  del  Dunlop.  Un  cumulo  uni¬ 
formemente  azzurro  trovasi  nel  cielo  australe,  e  reca  il  n.*  573  del  catalogo 
del  Dunlop,  il  3770  di  quello  di  Sir  John  Herschel  ;  ha  3'  1/2  di  diametro,  e 
proiezioni  di  8»  ;  le  stellette  onde  si  compone  sono  di  grandezza  14. a  tino  alla 
16. a  (  Viaggio  al  Capo ,  p.  119). 

(51)  pag.  271.  Cosmos ,  I,  p.  84  e  348.  Cf.  Outlines,  §  877. 

(52)  pag.  271.  Sulla  complicazione  de'  rapporti  dinamici  nelle  parziali  attra¬ 
zioni  deli’  interna  parte  di  un  cumulo  sferico  di  stelle,  il  quale,  guardato  col 
telescopio,  porge  sembianza  di  nebulosa  rotonda  e  alcun  po’  condensata  verso 
il  centro,  veggasi  Sir  John  Herschel,  Outlines ,  §  866  e  872;  Viaggio  al  Capo , 
§  44  e  1H-113,  Philos .  Transact .  (or  1833,  p.  501;  Address  of  thè  president 
nel  Report  of  thè  15 th  meeting  of  thè  British  Association ,  1845,  p.  37, 

(53)  pag.  272,  Mairan,  Tratte  de  l' Aurore  boreale ,  p.  263  (  Àrago,  Annuaire 
pour  1842,  p.  403-413). 

(54)  pag.  272.  Gli  altri  esempli  di  nebulose  sono  soltanto  dalla  8.»  alla  9.» 
grandezza,  come  i  n.  311  e  450  del  catalogo  1833,  fig.  31,  con  fotosfere  di  1'  30” 
( Outlines ,  §  879). 

(55)  pag.  272.  Viaggio  al  Capo ,  p.  117,  n.»  3727,  tav.  VI,  fig.  16. 

(56)  pag.  272.  Fra  le  stravaganti  forme  delle  nebulose  irregolari,  ricordere¬ 
mo:  quella  foggiata  ad  Q,  delineata  nel  Viaggio  al  Capo ,  tay.  2  fig.  1,  n.»  2008, 
studiata  e  descritta  dal  Lamont  e  dall' americano  Mason  nelle  Memoirs  of  thè 
Amer.  Philos.  Society ,  T.  VII,  p.  177;  una  nebulosa  avente  6  ad  8  nuclei,  pur 
delineata  nel  Viaggio  al  Capo ,  p.  19,  tav.  Ili,  fig.  4;  le  nebulose  somiglianti  a 
comete  e  che  presentano  l’ aspetto  di  un  cespuglio,  ond’  emanano  talvolta  raggi 
come  dalle  stelle  di  9.»  grandezza  (ibtd.,  tav.  6  fig.  18,  n.  2534  e  3688);  una 
nebulosa  che  si  mostra  in  sembianza  di  ombra  progettata  sulla  parete  da  un 
un  volto  umano  veduto  di  profilo  (i6id.,  tav.  4  fig.  4  n.°  3075);  una  spaccatura 
che  inchiude  una  nebulosa  filiforme  (ibid.,  n.°  3501  tav.  4  fig.  2).  Outlines ,  §  883; 

Viaggio  al  Capo,  §  121. 

(57)  pag.  273.  Cosmos ,  III,  p.  152;  Outlines ,  §  785. 

(58)  pag.  273.  Cosmos ,  I,  p.  142  e  568  ann.  13;  Sir  John  Herschel,  Treatise 
on  Astronomy ,  1833,  nella  Cabinet  Cyclopatdia  del  Lardner,  §  616;  Littrow, 
Theoretische  Astronomie ,  P.  II,  §  234. 

(59)  pag.  273.  Cf.  Edinburgh  Review,  jan.  1848,  p.  187;  Viaggio  al  Capo , 
§  96  e  107.  «  A  zone  of  nebulae,  dice  Sir  John  Herschel,  encircling  thè  hea- 
»  vens,  has  so  many  interruptions,  and  is  so  faintly  marked  out  through  by  far 
»  thè  greater  part  of  thè  circumference,  that  its  existence  as  such  can  be  hardly 
•  more  than  suspected  ». 

(60)  pag.  274.  «  Non  ha  dubbio,  scrive  il  dott.  Galle,  che  nel  comunicatomi 
disegno  del  Galilei  (Opere,  Padova  1744,  T.  Il,  p.  14  ,  n.  20),  si  contengano  an¬ 
che  la  cintura  e  la  spada  di  Orione,  e  per  conseguenza  anche  la  stella  3-  ;  ma 
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(lesso  è  Miniente  inesatto  che  ci  vuol  fatica  a  ritrovare  le  tre  stelline  della  spada 
dello  quali  9-  ò  la  centrale,  e  che  all'  occhio  nudo  sembrano  collocate  in  retta 
linea,  lo  ritengo  eh’  Ella  abbia  rettamente  segnata  la  stella  /,  oche  quella  ful¬ 
gida  che  le  sta  a  dritta,  o  quella  che  viene  immediatamente  di  sopra,  sia  Il 
Galilei  dice  espressamente:  «In  primo  integram  Orionis  constellationem  pin- 
»  gore  decreveram  ;  veruni  ab  ingenti  stellarum  copia,  tem por is  vero  inopia 
»  obrutus,  aggressionem  hanc  in  aliam  occasionem  distuli  ».  Delle  lucubrazio- 
ni  del  Galilei  sulla  costellazione  di  Orione  è  tanto  più  da  farsi  caso  in  quanto 
che  le  400  stelle,  eh'  egli  si  credette  aver  contate  fra  la  cintura  e  la  spada,  sopra 
un’area  di  10  gradi  quadrati  (Nelli,  Vita  di  Galileo ,  T.  1.  p.  208),  trassero  in 
seguito  il  Lambert  (  Kosmol.  Briefe ,  1760,  p.  155)  nell' erroneo  calcolo  di 
1630000  stelle  in  tutto  il  firmamento  (Struve,  itafron.  stellaireì  p.  14,  n.  16j. 

(61)  pag.  274.  CosmoSy  il,  p.  296. 

(62)  pag.  275.  *  Ex  his  autem  tres  illae  pene  inter  se  contigua®  stellae,  cum- 
»  que  his  aliae  quatuor,  velut  trans  nehutam  lucebant;  ila  ut  spatium  circa 
»  ipsas,  qua  forma  hic  conspicitur,  multo  illustrius  apparerei  reliquo  omni 
»  coelo;  quod  cum  apprime  serenurri  esset  ac  cerneretur  nigerrimum,  velut  hia- 
»  tu  quodam  interruptum  videbatur,  per  quem  in  plagam  mngis  lucidam  osset 
»  prospectus.  Idem  vero  in  hanc  usque  diem  nihil  immutata  faeie  saepius  at- 
»  que  eodem  loco  conspexi;  adeo  ut  perpetuam  illic  sedem  habere  credibile 
»  sit  hoc  quidquid  est  portenti  :  cui  certe  simile  aliud  nusquam  apud  reli- 
»  quas  fixas  potui  animadvertere.  Nam  caeterae  nebulosac  olim  exislimatae, 
»  atque  ipsa  via  lactea,  perspicillo  inspectae,  nullas  nebulas  habere  compe- 
»  riuntur,  neque  aliud  esse  quam  pluriuin  stellarum  congeries  et  frequentia  » 
(Christiani  Hngenii,  Opera  vana,  Lugd.  Batav.,  1721,  p.  340  e  54 i).  L'  in¬ 
grandimento  applicato  dall'  Huyghens  al  suo  rifrattore  di  23  piedi  era,  stando 
al  suo  detto,  di  sole  100  volte  ( ibid p.  538).  Le  quatuor  stellae  trans  ne- 
bulam  lucentes  sarebber  elleno  le  stelle  del  trapezio?  Il  rozzo  disegnetto 
(tab.  47,  Gg.  4,  Phaenomenum  in  Orione  novum)  non  offre  che  un  gruppo  di 
3  stelle;  vi  si  vede  però  un  incavo  che  potrebbe  prendersi  pel  Sinus  ma- 
gnu*.  Forse  s’ è  voluto  indicare  le  sole  3  stelle  del  trapezio  che  stanno  fra 
la  4. a  e  la  7.a  grandezza.  Domenico  Cassini  si  gloriava  di  aver  primo  veduta 
la  quarta. 

(65)  pag.  275.  William  Cranch  Bond,  nelle  Transact.  of  thè  Americ.  Ac  ad. 
o f  Arts  and  Sciences;  New  Scries,  T.  Ili,  p.  87-96. 

(64)  pag.  275.  Viaggio  al  Capoy  §  54-69,  tav.  8;  Outlinesy  §  837  e  883, 
tav.  4,  fig.  I. 

(65)  pag.  275.  Sir  John  Herschel  nelle  Memo  ir  s  of  thè  Astron.  Society , 
T.  II,  1824,  p.  487-495,  tav.  7  e  8.  Quest'  ultima  tavola  somministra  la  no¬ 
menclatura  delle  singole  regioni  della  nebulosa  di  Orione  investigata  da  tanti 
astronomi. 

(66)  pag.  275.  Delambre,  Hist.  de  l  Astr.  mod.  T.  II,  p.  700.  Il  Cassini  re¬ 
gistrava  raggiunta  della  quarta  stella  alle  tre  contigue  fra  i  mutamenti  su¬ 
biti  a'  suoi  giorni  dalla  nebulosa  di  Orione. 

(67)  pag.  276.  «  lt  is  remarkable  tbat  wilhin  the  area  of  thè  trapezi  uni  no 
»  nebula  exists.  The  brigbter  portion  of  thè  nebula  immcdiately  adjaeent  to 
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»  thè  trapezium,  forming  thè  square  front  of  thè  head ,  is  shown  with  18- 
»  inch  reflector  broken  up  into  masses,  whose  niottled  and  curdling  light  evi- 
>  dently  indicates  by  a  sort  of  granular  texture  its  consistiug  of  stars;  and 
»  when  examined  under  thè  great  light  of  Lord  Rosses  reflector  or  thè  exqui- 
»  site  defining  power  of  thè  great  achromatic  at  Cambridge,  United  States, 
»  is  evidenti y  perceived  to  consist  of  clustering  stars.  There  can  therefore  be 
»  little  doubt  as  to  thè  whole  consisting  of  stars,  too  minute  to  be  discerned 
»  individually  even  with  thè  powerful  aids,  but  which  become  visible  as 
»  points  of  light  when  closely  adjacent  in  thè  more  crowded  parts  »  (Oliti., 
p.  609).  W.  C.  Bond,  che  adoperò  un  rifrattore  di  23  piedi,  armato  di  un 
obbiettivo  di  14  pollici,  dice:  a  There  is  a  great  diminution  of  light  in  thè 
»  interior  of  thè  trapezium,  but  no  suspicion  of  a  star  »  (Mem.  of  thè  Amer . 
Acad.,  new  Series ,  T.  Ili,  p.  93).  * 

(68)  pag.  276.  Philosoph.  Trans,  for  thè  year  1811,  T.  CI,  p.  324. 

(69)  pag.  276.  «  Such  is  thè  generai  blaze  from  that  part  of  thè  sky,  di¬ 
ce  il  capitano  Jacob,  that  a  person  is  immediately  made  aware  of  its  hav- 
»  ing  risen  above  thè  horizon,  though  he  should  not  be  at  thè  time  look*’ 
»  ing  at  thè  heavens,  by  thè  increase  of  generai  illumination  of  thè  atmo- 
»  sphere,  resembling  thè  efTect  of  thè  young  moon  a.  Transact.  of  thè  Ro¬ 
vai  Society  of  Edinburgh ,  T.  XVI,  1849,  P.  IV,  p.  445. 

(70)  pag.  276.  Cosmos ,  III,  p.  202-204. 

(71)  pag.  277.  Viaggio  al  Capo ,  §  70-90,  tav,  9;  Outlines,  §  887,  tav.  4, 
fig.  2. 

(72)  pag.  277.  Cosmos ,  II,  p.  113. 

(73)  pag.  277.  Viaggio  al  Capo ,  §  24,  lav,  1,  flg.  1,  n.°  3721  del  cata¬ 
logo  ;  Outlines ,  §  888. 

(74)  pag.  277.  La  determinazione  parziale  della  nebulosa  del  Cigno  è  A.  R. 
20h  49',  D.  P.  N.  58<>  27'  ( Outlines ,  §  891).  Cf.  il  catalogo  del  1835,  n.°  2092,  tav. 
li,  fig.  34. 

(75;  pag.  278.  Ponno  vedersene  le  immagini  nella  2.  tavola,  fig.  2,  e  tav.  5 
dell’  opera  Thoughts  on  some  important  points  relating  to  thè  System  of  thè 
World ,  1846,  del  dottore  Nichol  professore  di  astronomia  a  Glasgovia,  p.  22. 
«  Lord  Rosse  describes  and  fìgures  this  nebula  as  resolved  into  numerous  stars 
»  with  intermixed  nebula  »  ,  dice  Sir  John  Herschel,  Outlines,  p.  607. 

(76)  pag.  278.  Cosmos ,  I,  p.  141  e  368  ann.  11,  ove  la  nebulosa  n.°  1622  è 
chiamata  a  brother-systwn. 

(77)  pag.  278.  Report  of  thè  15 th  meeting  of  thè  British  Association  for  thè 
advancement  of  Science,  Notices ,  p.  4;  Nichol,  Thoughts ,  p.  23;  cf.  tav.  2,  fìg.  1 
e  tav.  6.  Leggesi  negli  Outlines  :  a  The  whole,  if  not  clearly  resolved  into  stars, 
p  ha  a  a  resolvable  character,  which  evidently  indicates  its  composition  »  (§  882). 

(78)  pag.  278.  Cosmos ,  I,  p.  84  e  348  ann.  32. 

(79)  pag.  279.  Laeaille  nelle  Mém.  de  VAcad .,  1755,  p.  195.  Un'  imperdona¬ 
bile  confusione  terminologica  ha  fatto  talora  auche  ai  sacchi  di  carbone  dar  il 
nome  di  macchie  magellaniche  ovvero  nubi  del  Capo. 

(80)  pag.  279.  Cosmos ,  II,  p.  265  e  378  ann.  306. 

(81)  pag.  280.  Ideler,  Untersuchungen  iiber  den  Ursprung  und  die  Be  - 

Cosmos.  Vol.  HI.  38 
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deutung  der  Sternnamen ,  1809,  p.  XLIX  e  262.  Il  nome  di  Abdurrahman  Sud,  cosi 
abbrevialo  da  Ulugh  Bcg,  era  Abdurrahman  Ebn-Oinar  Ebn-Mohammed  Ebn- 
Sahl  Abu’  1  -Hassan  el  -  Sufi  el-Razi.  Ulugh  Beg  rettificando  nel  1437,  come  avea 
fatto  Nassir  -  eddiu,  le  posizioni  di  stelle  date  da  Tolomeo,  mediante  sue  pro¬ 
prie  osservazioni,  dichiara  aver  tratto  dall’opera  di  Abdurrahman  Sufi  27  posi¬ 
zioni  di  stelle  australi  non  visibili  a  Samarcanda. 

(82)  pag.  281.  Veggansi  le  mie  indagini  geografiche  sulla  scoperta  della  pun¬ 
ta  meridionale  dell’Africa  e  sulle  conghietture  del  cardinale  Zurla  e  del  conte 
Baldelli  nell’  Examen  crilique ,  T.  I,  p.  229-348.  La  scoperta  del  Capo  di  Buo¬ 
na  Speranza,  detto  da  Martino  Behaim  Terra  fragosa  e  non  già  Cabo  tormen¬ 
toso,  fu  operata,  cosa  invero  singolare,  dal  Diaz  che  veniva  di  levante,  uscito 
dalla  baja  di  Àlgoa  che  giace  a  33°  47’  lat.  S.,  più  di  7°  18'  all’E.  della  baja  della 
Tavola.  Cf.  Lichtenstein  nel  Vaterlànfiischen  Museum,  Amburgo  1810,  p.  572-389. 

(83)  pag.  281.  La  importante,  ma  non  bastantemente  apprezzata,  scoperta 
della  punta  australe  del  Nuovo  Mondo  a  55°  lat.  S.  fu  operata  nel  1325  da  Fran¬ 
cesco  de  Hoces,  ohe  comandava  una  delle  navi  della  spedizione  del  Loaysa.  Il 
giornale  di  viaggio  dell’  Urdaneta  la  dice  un  acabamìento  de  tierra ,  finimento 
di  terra.  Egli  vide  probabilmente  una  parte  della  Terra  del  Fuoco  all’  0.  del- 
T  isola  degli  Stati  ;  perchè  il  capo  Horn  giace,  secondo  il  Fitzroy,  a  55°  58'  41”. 
Cf.  Navarrele,  Viages  y  descubrimientos  de  los  Espafioles,  T.  V,  p.  28  e  404. 

(84)  pag.  282.  Humboldt,  Ex.  crit.,  T.  IV,  p.  205,  295-316;  T.  V,  p.  225-229 
e  235.  Cf.  ldeler,  Sternamen ,  p.  346. 

(85)  pag.  282.  Petr.  Mart.  Augi.,  Oceanica ,  Dee.  Ili,  lib.  I,  p.  217.  Sono  in 
grado  di  attestare,  dietro  i  dati  numerici  somministrali  dalTAnghiera  stesso 
nel  X°  libro  della  II.  Decade,  p.  204,  e  nel  X.°  della  III,  p.  252,  che  la  parte 
degli  Oceanici  ov’ è  fatta  menzione  delle  nubi  magellaniche  fu  scritta  fra  gli 
anni  1514  e  1516,  quindi  immediatamente  dopo  la  spedizione  di  Juan  Diaz  de 
Solis  al  Rio  de  la  Piata,  che  allora  fu  detto  Rio  de  Solis,  una  mar  dulce.  La 
determinazione  della  latitudine  è  molto  esagerata. 

(86)  pag.  285.  Cosmos ,  II,  p.  263  ;  III,  p.  124  e  144. 

(87)  pag.  284.  Cosmos ,  I,  p.  84  e  348  ann.  32.  Cf.  Viaggio  al  Capo ,  p.  1 13- 
164;  le  nubi  magellaniche,  quali  appariscono  aU’occhio  nudo,  tav.  VII;  Tana¬ 
lisi  telescopica  della  maggiore,  tav.  X;  la  nebulosa  del  Dorado,  tav.  Il  fig.  4 
(§  20-23).  Outlines ,  §  892-896,  tav.  V  fig.  1  ;  James  Dunlop  nelle  Philos.  Trans, 
for  1828,  P.  I,  p-  147-151.  Le  vedute  dei  primi  osservatori  erano  si  fattamente 
sbagliate,  che  il  gesuita  Fontaney,  tanto  stimato  da  Domenico  Cassini  ed  a  cui 
la  scienza  deve  molte  preziose  osservazioni  fatte  nell’  India  e  nella  China,  scri¬ 
veva  nel  1685:  «  Le  grand  et  le  petit  Nuage  sont  deux  choses  singulières.  Ils 
»  ne  paroissent  aucunement  un  amas  d'étoiles,  comme  Praesepe  Cancri,  ni 
»  mème  une  lueur  sombre,  comme  la  nébuleuse  d' Andromede.  On  n’ y  voit 
»  presque  rien  avec  tic  très-gvandes  lunettes,  quoique  sans  ce  secours  on  les 
»  voye  fori  blancs,  particulièrement  le  grand  Nuage  »  ( Lettre  du  Pere  de  Fonta¬ 
ney  au  Pere  de  la  Chaize ,  confesseur  du  Roi ,  nelle  Lettres  édifiantes ,  Ree. 
VII,  1703,  p.  78,  e  nella  Histoire  de  V Académie  des  Sciences  de  1686  à  1699. 
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2.  SISTEMA  SOLARE. 


PIANETI  E  LORO  SATELLITI  —  COMETE  —  LUCE 
ZODIACALE  —  SCIAMI  DI  ASTEROIDI  METEORICI. 


Se  nella  parte  uranologica  della  descrizione  fisica  del  mon¬ 
do  facciano  ritorno  dal  cielo  delle  stelle  fisse  al  nostro  siste¬ 
ma  solare  e  planetario,  passiamo  da  ciò  che  in  sè  è  grande  ed 
universale  a  ciò  che  relativamente  è  piccolo  e  particolare.  11 
dominio  del  Sole  non  è  che  quello  di  una  fra  tanti  milioni 
di  stelle  fisse  che  nel  firmamento  il  cannocchiale  ci  mostra; 
non  è  che  il  circoscritto  spazio  entro  cui,  sottostando  alla 
immediata  attrazione  di  un  corpo  centrale,  si  volgono  intor¬ 
no  a  questo  altri  corpi  mondiali,  svariatissimi  fra  di  loro,  de¬ 
scrivendo  orbite  maggiori  o  minori,  quali  isolati,  quali  cinti 
da  corpi  della  stessa  loro  natura.  Fra  le  innumerevoli  stelle, 
del  cui  ordinamento  ci  occupammo  nella  parte  siderea  di  que¬ 
sta  Uranologia,  ci  soffermammo  eziandio  alla  classe  delle 
doppie,  le  quali  formano  sistemi  binarii  o  multipli,  analoghi 
bensì  al  nostro  solare  nell’azione  delle  forze  che  li  governano, 
ma  gli  uni  dall’altro  essenzialmente  diversi.  Imperciocché  in 
quelli  avvertimmo  stelle  raggianti  di  propria  luce  che  girano 
intorno  ad  un  punto  comune  di  gravità  non  occupato  da  visibil 
materia;  in  questo  invece  astri  oscuri  si  volgono  intorno 
ad  un  corpo  rilucente,  o  meglio  diremo  intorno  ad  un  punto 
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comune  di  gravità  che  ora  si  trova  nella  interna  parte  del 
corpo  stesso,  ora  al  di  fuori  da  quello.  La  grande  ellissi  clic 
la  Terra  percorre  intorno  al  Sole  si  riflette  in  una  minore  e 
similissima,  nella  quale  si  muove  il  centro  del  Sole  intorno  al 
centro  comune  di  gravità  della  Terra  e  del  Sole.  Se  i  corpi 
planetarii,  tra  cui  le  comete  interne  ed  esterne,  oltre  la  luce 
che  riverberano  emanata  dal  corpo  centrale,  siano  o  no  alti 
a  produrne  anche  di  propria,  gli  è  una  questione  che  in  tali 
generiche  considerazioni  non  è  da  agitarsi. 

Non  abbiamo  dati  sicuri  che  ci  attestino  cinte  da  oscuri 
pianeti  le  altre  stelle  fisse.  La  fiochezza  del  lume  riflesso  ci 
impedirebbe  il  vederli;  comechè  il  Kepler,  molto  prima  del 
Lambert,  conghietturasse  avervene  intorno  ad  ogni  stella. 
Calcolata  la  distanza  della  stella  fissa  più  vicina,  et  del  Centau¬ 
ro,  a  226000  semidiametri  dell’orbita  terrestre,  pari  a  7523 
di  Nettuno,  e  la  cometa  del  1680,  alla  quale  si  attribuisce,  ma 
sopra  dati  incertissimi,  una  rivoluzione  di  8800  anni,  allonta¬ 
nandosi  nell’  afelio  ben  28  raggi  dell’  orbita  di  Nettuno  dal 
nostro  Sole;  la  distanza  di  a  del  Centauro  sarebbe  ancora 
270  volle  maggiore  del  raggio  del  sistema  solare  misurato 
all’  afelio  di  quella  lontanissima  cometa.  La  luce  riflessa  di 
Nettuno  vediamo  a  30  distanze  terrestri.  Che  se  in  avvenire 
1’  avvalorala  efficacia  dei  telescopii  ci  mostrasse  tre  nuovi 
pianeti  1’  un  dietro  all’ altro  fino  ad  una  lontananza  di  circa 
100  semidiametri  dell’orbita  della  Terra,  non  sarebbe  questa 
lontananza  nè  manco  la  ottava  parte  di  quella  della  citata 
cometa  al  suo  afelio;  e  nemmeno  lf2200  di  quella  a  cui  avreb¬ 
be  da  avvistarsi  la  luce  riflessa  di  un  satellite  volgentesi  intor¬ 
no  ad  cedei  Centauro  (1).  È  però  egli  necessario  ammettere 
le  stelle  fisse  andar  cinte  di  satelliti?  Diamo  un’ occhiata  al 
sistema  solare,  nel  quale,  se  vediamo  pianeti  accompagna¬ 
ti  dai  lor  satelliti,  altri  nc  vediamo  che  ne  fan  senza,  come 
per  esempio  Mercurio,  Venere  e  Marte.  Lasciamo  da  banda  le 
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mere  possibilità,  ed  altenghiamoci  a  fatti  positivi;  c  rimar¬ 
remo  convinti  che  il  sistema  solare,  massime  nelle  grandi 
complicazioni  svelateci  negli  ultimi  decennii,  ci  porge  la  più 
ricca  immagine  delle  relazioni  immediate  e  agevolmente  rico¬ 
noscibili  che  molti  corpi  celesti  ad  uno  solo  congiungono. 

Il  nostro  sistema,  circoscritto  qual  è  a  spazii  relativa¬ 
mente  piccoli,  offre  risultati  talmente  sicuri  ed  evidenti  alla 
astronomia  misuratrice  e  calcolatrice,  che  incontrastabili 
vantaggi  essa  ne  ritrae  per  le  sue  indagini  sulle  stelle  fisse. 
Altre  di  queste  indagini  invece  spettano  all’  astronomia  con¬ 
templativa,  come  quelle  a  ino’  d’esempio  rivolle  ai  cumuli 
siderei  ed  alle  nebulose,  nonché  al  coordinamento  fotometrico 
degli  astri,  che  ancora  s’  appoggia  sopra  basi  malferme.  La 
parte  più  esatta  e  più  splendida  dell’  astronomia,  quella  che 
maggior  impulso  ebbe  ai  di  nostri,  è  la  determinazione  del¬ 
le  posizioni  in  ascension  retta  e  declinazione,  sia  che  si  trat¬ 
ti  di  singole  stelle  o  di  doppie,  sia  di  cumuli  o  di  nebulose. 
E  a  misura  assoggettansi  con  maggiore  o  minore  esattezza, 
benché  non  senza  difficoltà,  i  moti  proprii  delle  stelle,  gli 
elementi  delle  parallassi,  le  telescopiche  staze  sideree  che  ci 
mostrano  la  distribuzione  locale  degli  astri,  i  periodi  delle 
variabili,  e  le  lente  orbite  delle  doppie.  Non  ponno  in  quella 
vece  assoggettarsi,  slante  la  loro  indole,  al  calcolo  la  posi¬ 
zione  relativa  e  la  forma  degli  strati  di  stelle  o  degli  anelli 
siderei,  1’  ordinamento  generale  dell’  universo,  e  la  efficacia 
poderosa  delle  forze  per  cui  virtù  si  accendono  le  nuove  stel¬ 
le  o  scompajono  (2);  fenomeni  che  tanto  maggiormente  ci 
colpiscono  in  quanto  che  ci  trasportano  nei  caliginosi  campi 
della  immaginativa. 

Prescinderemo  nelle  seguenti  pagine  da  ogni  disquisizione 
sul  vincolo  che  rannoda  il  sistema  solare  con  quelli  delle  stel¬ 
le  fisse;  nò  faremo  ritorno  alle  questioni  del  subordinamento 
c  della  dipendenza  di  quel  sistema,  alla  domanda  cioè  se  il 


—  304  — 


Sole  non  sia  forse  egli  stesso  un  pianeta  di  sistema  più  vasto, 
o  fors’  anche  un  satellite  d’  altro  pianeta,  siccome  sono  le 
lune  di  Giove.  Restringendoci  al  nostro  campo,  al  dominio 
del  Sole,  rallegriamoci  che  quasi  lutti  i  risultamenti  della  os¬ 
servazione  ponno  assoggettarsi  a  rapporti  numerali,  e  si  pre¬ 
sentano  quali  conseguenze  d’ipolesi  suscettive  di  rigorosa  di¬ 
mostrazione;  se  però  n’  eccettui  quello  concerne  F  aspetto 
della  superficie  o  F  atmosfera  gazosa  dei  corpi  planetaria,  la 
coda  semplice  o  molteplice  delle  comete,  l’anello  della  luce 
zodiacale,  F  apparizione  enimmalica  degli  asteroidi  meteori¬ 
ci.  Ma  la  dimostrazione  di  quelle  ipotesi  delle  quali  or’  ora 
toccammo  non  entra  nello  sbozzo  di  una  fisica  descrizione 
del  mondo,  come  ben  v’  entra  il  coordinamento  metodico  dei 
risultali  numerici.  Ecco  F  importante  retaggio  il  quale, imai 
sempre  accresciuto,  F  un  secolo  all’altro  trasmette.  Una  ta¬ 
bella  che  accolga  gli  elementi  numerali  dei  pianeti,  vale  a  di¬ 
re  le  loro  distanze  medie  dal  Sole,  la  durala  delle  rivoluzioni 
sideree,  la  eccentricità  delle  orbite,  le  inclinazioni  alla  ecclit- 
tica,  i  diametri,  le  masse,  le  densità,  offre  oggidì  in  brevissi¬ 
mo  spazio  lo  stato  delle  conquiste  intellettuali  dell’epoca  in  cui 
viviamo.  Rivolgiamoci  per  un  momento  all’ antichità;  imma¬ 
giniamo  che  il  pitagorico  Filolao  maestro  a  Platone,  Aristar¬ 
co  da  Samo  od  Ipparco,  gittasser  gli  occhi  sovr’  alcuno  di 
colai  fogli  coperti  di  numeri,  o  su  cui  fosser  delineate  le  or¬ 
bite  dei  pianeti,  come  ne  abbiamo  anche  nei  più  compendiosi 
libri  elementari;  che  maraviglia  per  questi  eroi  dell’  antico 
sapere!  Nè  minore  n’  avrebbero  Eratostcne,  Strabone  e  Clau¬ 
dio  Tolomeo  nel  vedere  uno  dei  nostri  mappamondi  delineato 
sur  un  pezzuolo  di  carta  secondo  la  projezione  del  Merca¬ 
tore. 

Segnano  i  confini  del  dominio  del  Sole  le  comete  che  l’at¬ 
trazione  del  corpo  centrale  costringe  a  ritornare  sui  loro 
passi  descrivendo  ellissi  chiuse.  Ma  siccome  non  siamo  certi 
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che  qualche  altra  cometa  non  possa  vedersi  in  avvenire,  il  cui 
grand’  asse  ecceda  la  lunghezza  di  quelli  finora  noli  e  calco¬ 
lali,  esse  nel  loro  afelio  non  ci  accusano  che  i  limiti  fino  a 
cui  almeno  stendesi  quel  dominio.  Il  quale  è  perciò  contras- 
segnato  dagli  effetti  visibili  e  calcolabili  delle  forze  centrali 
emanate  dal  Sole;  nonché  dalle  orbite  clic  intorno  ad  esso 
descrivono,  quasi  incatenali,  pianeti  e  comete.  L’  attrazione 
ch’esercita  il  Sole  in  più  ampii  spazii,  al  di  là  da  queste  orbi¬ 
te,  sovr’  altri  Soli,  non  può  formar  soggetto  ad  alcuna  delle 
pertrattazioni  delle  quali  dobbiamo  occuparci. 

Secondo  lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  al  comin¬ 
ciare  della  seconda  metà  del  secolo  XIX.°,  il  sistema  solare 
comprende  gli  elementi  che  seguono,  avvertendo  che  i  piane¬ 
ti  sono  classificati  a  tenor  della  loro  distanza  dal  corpo  cen¬ 
trale. 

а)  28  Pianeti  principali:  Mercurio,  Venere,  la  Terra, 
Marte,  Flora,  Melpomene ,  Vittoria,  Vesta,  Iride,  Metide, 
Ebe ,  Partenope,  Massalia,  Fortuna,  Tetide,  Astrea,  Egeria, 
Irene ,  Eunomia,  Giunone,  Cerere,  Pallade,  Psiche,  Igea , 
Giove,  Saturno,  Urano,  Nettuno; 

б) 21  Satelliti;  4  della  Terra,  4  di  Giove,  8  di  Saturno, 
C  di  Urano,  2  di  Nettuno  ; 

c)  497  Comete,  la  cui  orbila  è  calcolata,  fra  le  quali  6 
interne ,  tali  cioè  che  il  loro  afelio  giace  al  di  qua  dell’  orbita 
del  più  lontano  pianeta,  Nettuno; 

d)  Panello  della  Luce  Zodiacale,  che  probabilissima¬ 
mente  appartiene  al  sistema  solare,  e  sta  forse  tra  le  orbite 
di  Venere  e  di  Marte  ; 

e)  gli  sciami  Di  Asteroidi  Meteorici,  che  tagliano  P  or¬ 
bita  della  Terra,  massime  in  certi  punti,  e  che  per  opinione 
di  molli  osservatori  devono  qui  pure  annoverarsi. 

Nel  trascrivere  i  nomi  dei  28  pianeti  principali,  dei  qua¬ 
li  soltanto  6  furon  noti  fino  al  43  marzo  del  1781,  demmo  in 
Cosmos,  Vol.  HI.  39 
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lettere  majuscole  i  nomi  degli  8  maggiori,  e  in  corsive  quel¬ 
li  de’minori,  detti  anche  asteroidi  ^  le  cui  orbite  s’ intralcia¬ 
no  fra  quelle  di  Marte  e  di  Giove. 

Ecco  1*  epoche  principali  della  storia  delle  moderne  sco¬ 
perte  planetarie:  il  ritrovamento  di  Urano,  primo  pianeta  ol¬ 
tre  T  orbita  di  Saturno,  operato  da  Guglielmo  Herschel  a 
Bath  addì  13  di  marzo  del  1784;  di  Cerere,  il  primo  degli 
asteroidi,  il  l.°  di  gennajo  1801,  dal  Piazzi  a  Palermo;  la 
ricognizione  della  prima  cometa  interna,  fatta  dall’Encke  a 
Gotha  nell’agosto  del  1819;  e  l’annuncio  della  esistenza  di 
Nettuno  presentita,  mediante  calcoli  di  perturbazioni  planeta¬ 
rie,  dalLeverrier  a  Parigi  nelPagosto  del  1846,  e  la  scoperta 
di  quel  pianeta  stesso  fatta  dal  Galle  a  Berlino  il  23  del  suc¬ 
cessivo  settembre.  Nè  si  limitarono  già  queste  scoperte  al 
solo  ampliamento  ed  all’arricchimento  del  sistema  solare, 
ma  ad  altre  numerose  porsero  occasione;  a  conoscere,  per 
esempio,  altre  5  comete  interne,  avvistate  dal  1826  al  1851, 
dal  Biela,  dal  Faye,  dal  De  Vico,  dal  Brorsen  e  dal  D’Arrest; 
a  ritrovare  19  asteroidi,  tre  dei  quali,  Pallade,  Giunone 
e  Vesta,  dal  1801  al  1807,  e  16  dopo  38  anni  d’intervallo 
dal  1845  al  1852  scoperti  l’un  dietro  all’altro  dall’Hencke, 
dall’Hind,  dal  Graham,  dal  De  Gasparis  e  dal  Luther.  E  tanta 
attività  si  mise  nello  studio  delle  comete,  che  negli  anni  che 
volsero  dal  1840  al  1851  si  calcolò  le  orbile  di  33  comete 
nuovamente  scoperte,  vale  a  dire  di  tante  quante  nei  quattro 
precedenti  decennii  del  nostro  secolo. 


I 


IL  SOLE  QUAL  CORPO  CENTRALE. 


La  lucerna  del  mondo  che  signoreggiando  ne  tiene  il 
centro,  come  si  esprime  il  Copernico  parlando  del  Sole  (3), 
è,  giusta  il  detto  di  Teone  Smirneo  (4),  il  cuore  dell’  univer¬ 
so,  i  cui  battiti  tutto  lo  avvivano;  è  la  fonte- della  luce  c 
del  raggiante  calorico;  la  forza  suscitatrice  di  numerosi  fe¬ 
nomeni  elettro-magnetici  nella  terra,  e  quella  che  maggior¬ 
mente  influisce  sulla  vitalità  degli  enti  organici,  massime 
delle  piante.  Che  se  vogliam  dare  una  idea  sommamente  ge¬ 
nerica  delle  azioni  che  manifestano  la  efficacia  del  Sole,  ri¬ 
ferendo  a  due  precipue  cause  i  mutamenti  eh’  esso  produce 
alla  superficie  del  globo,  lo  vedremo  ora  operare  mediante 
l5 attrazione  inerente  alla  sua  massa,  come  avviene  nel  flusso 
c  nel  riflusso  del  mare,  anche  se  vogliasi  sceverare  la  parie 
che  ha  in  questo  fenomeno  V  attrazione  lunare  •,  ora  inve¬ 
ce  mediante  le  ondulazioni  o  vibrazioni  trasversali  dell’etere, 
le  quali  danno  origine  al  calore  e  alla  luce  e,  facendo  evapo¬ 
rare  le  acque  dei  mari,  dei  laghi  e  dei  fiumi,  generano  i  prin- 
cipii  fecondatori  degli  strati  aerei  e  liquidi  del  nostro  piane¬ 
ta.  In  esso  la  causa  delle  correnti  atmosferiche  ed  oceaniche, 
determinate  da  differenze  di  temperatura,  delle  quali  le  ulti¬ 
me  da  migliaja  e  migliaja  d’anni,  avvegnaché  in  più  deboi 
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grado,  vanno  accumulando  o  strascinando  strali  sedimentarli, 
e  per  tal  guisa  mutando  la  superficie  del  terreno  alluvionale. 
In  esso  la  causa  produttrice  e  conservatrice  dell’  attività  elet¬ 
tro-magnetica  della  corteccia  terrestre,  e  quella  dell’ossigeno 
contenuto  nell’  atmosfera.  Ora,  finalmente,  si  appalesa  tran¬ 
quilla  e  placida  la  sua  efficacia  nelle  affinità  chimiche  deter¬ 
minando  i  fenomeni  della  vita  organica  nella  endosmosi  delle 
pareti  cellulari  delle  piante,  c  nei  tessuti  delle  fibre  muscolari 
e  nervose  degli  animali;  ora  si  appalesa  nella  colorata  luce 
polare,  nei  tuoni,  nelle  bufere,  nelle  trombe  marine. 

Quasi  pennelleggiando  in  un  quadro  le  influenze  del  So¬ 
le,  eccetto  quelle  che  operano  sull’  asse  e  sull’  orbita  della 
Terra,  ed  esponendo  il  vincolo  che  rannoda  grandi  fenomeni, 
a  primo  aspetto  diversissimi  Ira  di  loro,  avemmo  in  mira  di 
far  vedere  che  nel  libro  del  Cosmos  deve  rappresentarsi  la 
natura  fisica  come  un  corpo  animalo  e  mosso  da  forze  inter¬ 
ne  che  spesso  equilibratisi.  Ma  non  è  solo  ufficio  delle  onde 
luminose  quello  di  scomporre  e  ricomporre  le  sostanze  nel 
mondo  dei  corpi,  nò  solo  di  far  uscire  fuor  dalla  terra  i  deli¬ 
cati  germi  dei  vegetabili,  c  svilupparne  nelle  foglie  la  male¬ 
ria  verde,  e  colorare  i  fiori  olezzanti  ;  nè  solo  di  ripetere  le 
mille  volte  la  iinmngin  del  Sole  nel  piacevole  ondeggiar  delle 
acque  o  dell’ erbe  del  campo  commosse  dal  vento;  ma  la  luce 
del  cielo,  nei  varii  gradi  della  sua  intensità  e  della  sua  durala, 
sta  in  arcana  relazione  coll’interno  dell’uomo,  e  ne  sveglia 
la  immaginativa ,  e  ne  fa  l’animo  ora  sereno  ora  torbido. 
Ond’ è  che  ben  a  ragione  diceva  nel  capitolo  VI.0  del  II.°  li¬ 
bro  della  Istoria  Naturale  il  vecchio  Plinio:  Coeli  tristitiam 
discutit  Sol  et  Immani  nubila  animi  serenat. 

Nel  descrivere  i  pianeti,  anteporrò  i  dati  numerici  a  quel¬ 
lo  ne  concerne  la  fisica  costituzione,  eccettuata  la  Terra.  L’ 
ordine  nel  quale  si  succederanno  questi  numeri  è  press’  a 
poco  quello  seguito  dall’Hansen  nell’eccellente  suo  libro  in- 
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lilolato  Uebcrsiclìt  des  Sonnensystems  (5);  sempre  peraltro 
coll5  apportarvi  quelle  modificazioni  e  quelle  aggiunte  che 
son  necessarie,  stante  che  dal  1837  in  poi,  dall1  epoca  cioè 
in  cui  r  Ilanson  dettava  la  sua  opera,  furono  ritrovali  17 
pianeti  e  3  satelliti. 

La  media  distanza  dal  centro  del  Sole  alla  Terra  è,  giu¬ 
sta  la  correzione  addizionale  dell1  Encke  per  la  parallasse 
del  Sole  (JbliandL  dcrBcrL  Akad.,  1853,  p.  309),  20682000 
miglia  geografiche  da  15  al  grado  equatoriale;  delle  quali 
ciascuna  equivale  esattamente,  stando  alle  indagini  del  Res¬ 
se!  sopra  dieci  misure  di  grado  ( Cosmos 3  I,  p.  372),  a  lese 
3807,23  ovvero  a  piedi  parigini  22843  38/100. 

La  luce,  per  giungere  dal  Sole  alla  Terra,  cioè  per  vali¬ 
care  il  semidiametro  dell’  orbita  terrestre,  impiega,  dato  il 
pianeta  nella  sua  media  distanza  dal  corpo  centrale,  secondo 
le  osservazioni  dello  Struve  sulla  costante  dell1  aberrazione, 
8'  17”,  78  ( Cosmos ,  III,  p.  77  e  t04  ann.  52);  ond’è  che  la  ve¬ 
ra  posizione  del  Sole  è  20”, 445  al  di  qua  della  posizione  ap¬ 
parente. 

Il  diametro  apparente  del  Sole,  ad  una  media  distanza  di 
esso  dalla  Terra,  è  52'  4*,8;  quindi  di  non  più  che  54", 8  mag¬ 
giore  del  disco  lunare  a  una  media  distanza  da  noi.  Nel  peri¬ 
elio,  vale  a  dire  in  quel  punto  dell’  inverno  in  cui  siamo  mag¬ 
giormente  vicini  al  Sole,  il  diametro  apparente  ne  cresce  fiiio 
a  32'34*,6;  nel  caso  opposto,  cioè  neiralclio,  s5  impicciolisce 
fino  a  31'30'jl. 

Il  vero  diametro  del  Sole  è  di  1 92700  miglia  geografi¬ 
che,  cioè  più  che  142  volte  quel  della  Terra. 

La  massa  del  Sole,  stando  al  calcolo  dell’  Encke  sulla  for¬ 
mula  del  pendolo  data  dal  Sabine,  è  pari  a  359551  volte  la 
massa  della  Terra,  ovvero  355499  volte  le  masse  della  Terra 
e  della  Luna  prese  insieme  (Memoria  IV. a  sulle  comete  del 
Pons,  Sdir .  der  Beri .  Akad 1842,  p.  5);  e  perciò  la  densi- 
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là  del  Sole  non  agguaglia  che  circa  1/4,  e  precisamente 
0,  252,  della  densità  della  Terra. 

11  Sole  ha  un  volume  che  corrisponde  a  G00  volte,  ed  una 
massa  che  corrisponde  secondo  il  Galle  a  738  volte,  il  volu¬ 
me  e  la  massa  di  tuli’  insieme  i  pianeti.  Se  vuol  aversi  una  i- 
dea  sensibile  della  grandezza  del  Sole,  si  pensi  che,  se  quello 
immenso  globo  fosse  vuoto  e  capisse  nel  suo  centro  la  Terra, 
vi  resterebbe  ancora  spazio  bastevole  per  l’orbila  della  Lu¬ 
na,  anche  se  il  raggio  di  quest’  orbita  supponessimo  prolun¬ 
gato  a  più  di  40000  miglia  geografiche. 

Il  Sole  si  volge  in  giorni  25  1/2  intorno  al  proprio  asse. 
L’equatore  è  inclinato  sulla  ecclillica  7°  1/2.  Secondo  le  ac¬ 
curatissime  osservazioni  del  Laugicr  (Comptes  rendus  de  VA- 
cad .  des  Sciences ,  T.  XV,  1842,  p.  941),  la  durata  della  rota¬ 
zione  è  di  giorni  25  34/100,  cioè  25d8l]9',  e  la  inclinazione 
dell’equatore  7°9\ 

Le  conghietlurc  che  a  poco  a  poco  andarono  adottando  i 
moderni  astronomi  sulla  fisica  costituzione  della  superficie 
del  Sole  si  appoggiano  sopra  lunghe  c  diligenti  osservazioni 
dei  mutamenti  che  subisce  quel  fulgido  disco.  La  successione 
e  il  concatenamento  di  questi  mutamenti,  come  sarebbero  le 
origini  delle  macchie  solari,  lo  spostamento  vicendevole  dei 
nucleinerie  degli  orli  cinerei  o  penombre, mossero  ad  opinare 
ilcorpo  del  Sole  essere  quasi  affatto  oscuro^  ma  cinto  a  gran 
distanza  da  un  fulgido  involucro,  nel  quale  alcune  correnli, 
andando  di  sollo  in  su  a  foggia  d’imbuti,  lasciali  vedere  del¬ 
le  aperture;  e  il  nucleo  nero  delle  macchie  esser  parte  del  cor¬ 
po  bujo  dell’  astro  resa  visibile  mercè  quelle^  aperture.  Per¬ 
chè  simile  spiegazione,  qui  accennala  di  volo  e  nel  modo  più 
generale,  possa  applicarsi  a  Luti’  i  fenomeni  della  superficie 
del  Sole,  nello  stalo  attuale  della  scienza,  fu  ammessa  la  esi¬ 
stenza  di  tre  involucri  che  cingono  quel  globo  oscuro;  vaporo¬ 
so  il  primo  e  più  interno,  ed  in  sembianza  di  strato  di  nugoli; 
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luminoso  il  secondo  o5  a  propriamente  dirla,  la  fotosfera;  c 
sovra  questo  una  nuvolosa  almosfera  esterna,  fosca  o  almcu 
poco  illuminata,  la  quale  sembra  accertata  dalle  osservazioni 
fatte  nella  ecclissi  totale  degli  8  luglio  1842  (6). 

In  quella  guisa  che  fortunati  presagii  e  giuochi  di  fanta¬ 
sia  contengono  qualche  volta  il  germe  di  giuste  vedute,  mol¬ 
to  tempo  innanzi  alla  osservazione  effettiva,  come  avvenne  di 
tanti  sogni  dell’ antichità  greca  avverali  di  poi;  così  trovia¬ 
mo  a  mezzo  il  secolo  XV.°,  nel  IJ.°  libro  dell’opera  de  docla 
ignorantia  scritta  dal  cardinale  Nicolò  di  Cusa,  chiaramente 
espressa  questa  opinione:  «il  corpo  del  Sole  non  essere  che  un 
nucleo  terreo,  cinto  da  un  cerchio  di  luce  simile  a  leggero  ve¬ 
lo;  e  nel  suo  mezzo,  cioè  probabilmente  fra  il  nucleo  oscuro 
e  il  fulgido  involucro,  trovasi  una  miscea  di  nubi  acquose  e 
di  limpida  aria  cosi  come  nella  nostra  atmosfera;  e  la  virtù  di 
raggiar  quella  luce,  che  fa  nella  Terra  germogliare  le  piante, 
non  trovarsi  già  nel  solido  nucleo  dell’ astro,  ma  sì  nel  velo 
luminoso  entro  cui  esso  si  avvolge».  Poc’altenzione  si  è  fatta 
finora  nella  storia  dell’  astronomia  a  queste  idee  del  cardina¬ 
le  di  Cusa  sulla  fisica  costituzione  del  corpo  solare,  le  quali 
pertanto  ben  si  avvicinano  a  quelle  che  oggi  predominano  fra 
gli  scienzali  (7). 

Svolgendo  storicamente  le  fasi  della  contemplazione  fisi¬ 
ca  del  mondo  (8)  mostrai,  il  vanto  di  aver  la  prima  volta  ve¬ 
dute  e  fatte  conoscere  per  le  stampe  le  macchie  del  Sole,  non 
ispettare  nè  al  Galilei,  nè  alloScheiner,  nè  all9  Harriot,  bensì 
a  Giovanni  Fabricio  nativo  della  Frisia  orientale.  Il  Fabricio 
ed  il  Galilei  pure,  siccome  lo  attesta  la  costui  lettera  scritta 
al  principe  Cesi  addì  23  maggio  1612,  sapevano  già  queste 
macchie  appartenere  al  corpo  istesso  del  Sole;  e  non  pertan¬ 
to,  un  dieci  o  vent’  anni  dappoi,  Giovanni  Tarde  canonico  di 
Sarlat  e  certo  gesuita  del  Belgio  le  credevano  originate  dal 
passaggio  di  piccoli  pianeti,  ai  quali  il  primo  die9  il  nome 
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di  Borbonici  Stilerà y  1’allro  di  Austriaca  Stilerà  (9).  Lo  Schei- 
ner  fu  il  primo  che  nell’osservarc  il  Sole  si  valesse  di  vetri  pre¬ 
servativi,  azzurri  o  verdi,  proposti  70  anni  addietro  dall’Apia- 
no  nell’  Astronomicum  Caesarewm,(  10)  adoperati  già  da  lun¬ 
ga  pezza  dai  piloti  olandesi,  il  cui  uso  avrebbe  forse  in  parte 
salvalo  il  Galilei  dalla  cecità. 

Rincontriamo  la  prima  volta  esposta  con  precisione  la  ne¬ 
cessità  di  ritenere  che  il  Sole  sia  un  corpo  oscuro  cinto  da  una 
fotosfera,  in  Domenico  Cassini  (i  I);  il  quale,  intorno  al  167 1, 
guidavano  a  questa  opinione  positive  osservazioni  ch’egli 
avea  fatte.  Secondo  lui,  il  disco  solare  che  noi  vediamo,  è 
un  mar  di  luce  che  involge  il  nucleo  solido  e  bujo  del 
Sole;  poderosi  moti  simili  a  ondeggiamenti  si  operano  in  quel 
fulgido  involucro,  e  ci  lascian  tratto  tratto  discernere  le  cime 
dei  monti  di  quell’  astro  muto  d’  ogni  luce;  tali  infatti  sono  i 
nuclei  neri  che  ci  appajono  nel  centro  delle  macchie  solal  i. 
Gli  orli  cinerei  che  circondano  i  nuclei  non  eransi  ancora  spie¬ 
gati. 

Un’  acuta  osservazione,  e  più  di  una  volta  confermata  in 
appresso,  di  una  grande  macchia  mostratasi  il  22  novembre 
del  1769,  mosse  Alessandro  Wilson  astronomo  di  Glasgovia 
alla  spiegazione  delle  penombre.  Egli  avverti  che,  di  ma¬ 
no  in  mano  che  una  macchia  si  approssima  all’  orlo  del  Sole, 
la  penombra  più  vicina  al  centro  dell’  astro  va  ognor  più  sce¬ 
mando  relativamente  alla  penombra  opposta.  E  ne  dedusse 
con  fino  criterio,  nel  1774  (12),  il  nucleo  della  macchia,  cioè 
la  parte  del  corpo  solare  resaci  visibile  dallo  spiraglio  aper¬ 
to  nell’involucro  luminoso,  doversi  trovare  più  in  là  della  pe¬ 
nombra,  e  questa  formarsi  dalle  parti  dell’  imbuto.  Ma  tale 
spiegazione  non  rispondeva  ancora  alla  domanda,  perchè  le 
penombre  siano  più  fulgide  in  prossimità  del  nucleo. 

11  Bode  astronomo  berlinese,  nell’  opera  che  scrisse  sulla 
natura  del  Sole  e  sulla  origine  delle  macchie  d’  esso  (Gcdan- 


lieti  iibcr  die  Natur  dcr  Sonne  und  die  Entstehung  ihrer  Flc- 
cken),  espose  idee  affatto  simili  a  quelle  del  Wilson  che  pur 
gli  erano  ignote,  e  le  espose  colla  lucidezza  a  lui  propria  e 
mirabilmente  adatta  a  render  popolare  la  scienza.  Egli  ebbe 
pure  il  merito  di  aver  agevolala  la  spiegazione  delle  penem¬ 
bre,  ammettendo,  quasi  come  nella  ipotesi  del  cardinale  di 
Cusa,  che  tra  la  fotosfera  e  il  globo  oscuro  del  Sole  esista  uno 
strato  nuvoloso.  Questa  ipotesi  dei  due  strati  guidò  alle  se¬ 
guenti  conchiusioni:  Se  formasi  uno  spiraglio,  il  che  di  rado 
avviene,  nella  sola  fotosfera,  senza  prolungarsi  nello  strato 
vaporoso  sottostante  ad  essa  e  scarsamente  illuminato,  que¬ 
sto  interno  strato  riverberaagli  abitatori  della  Terra  una  luce 
assai  fioca,  e  appare  una  bigia  penombra,  un  pretto  alone  sen¬ 
za  nucleo.  Se  in  quella  vece,  sotto  la  veemente  influenza  dei 
fenomeni  meteorologici  che  han  luogo  sulla  superficie  del  So¬ 
le,  l’ apertura  penetra  per  attraverso  i  due  involucri,  di  luce 
e  di  nugoli,  apparisce  allora  in  mezzo  alla  cinerea  penombra 
un  nucleo,  più  o  meno  fosco,  a  seconda  che  l’apertura  corris¬ 
ponde  sul  globo  soiarea  terre  dirupate o  arenose,  od  anche 
a  mari  (13).  L’orlo  che  ricinge  il  nucleo  è  parte  della  superfi¬ 
cie  esterna  dell’  involucro  nuvoloso;  e  siccome,  stante  la  for¬ 
ma  d’ imbuto  che  ha  l’intero  scavo,  l’apertura  è  in  questo 
strato  minore  che  non  sia  nella  fotosfera,  così  la  direzione  dei 
raggi  luminosi  i  quali,  dipartendosi  dagli  orli  dello  spiraglio, 
vengono  a  fiederela  pupilla  dell’osservatore,  spiega  la  discre¬ 
panza  primamente  osservata  dal  Wilson,  ch’esisle  nella  lar¬ 
ghezza  della  penombra  ai  due  lati  opposti,  discrepanza  che  va 
crescendo  di  mano  in  mano  che  la  macchia  si  scosta  dai  disco 
solare.  Allorquando  la  penombra  si  stende  sopra  tutta  la  mac¬ 
chia  e  fa  sparire  il  nucleo,  siccome  più  volle  osservò  il  Lau- 
gier,  questo  deriva  da  ciò  che,  non  la  fotosfera,  ma  bensì  lo 
strato  vaporoso  inferiore  si  è  rinserrato. 

Una  macchia,  visibile  nel  1779  all’  occhio  nudo,  fece  per 
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buona  sorte  che  alPoggetto  di  cui  ci  occupiamo  rivolgesse  Pa¬ 
la  del  suo  ingegno  eminentemente  osservatore  e  combinatore 
Sir  William  Herschel.  Abbiamo  i  risultameli  del  gran  lavoro, 
nel  quale  egli  esaminò  circostanziatamente  i  singoli  casi,  e  sta¬ 
bilì  apposita  nomenclatura  per  essi,  nelle  due  annate  1795  e 
1801  delle  Filosofiche  Transazioni.Siccome  al  solito5quel  som¬ 
mo  anche  questa  volta  seguì  il  suo  proprio  cammino,  ed  appena 
ricorda  il  nome  di  Alessandro  Wilson.  Le  sue  vedute  prese  in 
insieme  coincidono  a  puntino  con  quelle  del  Bode;  la  costru¬ 
zione  mediante  la  quale  spiega  la  visibilità  e  le  dimensioni  del 
nucleo  e  della  penombra  (Philos,  Transactions^  1801,  p.  270 
e  318,  tav.  XVIII.3  fig.  2)  si  appoggia  sulla  ipotesi  dello  spi¬ 
raglio  aperto  in  due  involucri;  ma,  fra  Io  strato  nuvoloso  e 
il  bujo  corpo  del  Sole,  ammette  egli  che  v’  abbia  un’  atmo¬ 
sfera  chiara  e  trasparente  (p.  502),  entro  cui  stanno  sospesi,  ad 
un’altezza  di  70  in  80  miglia  geografiche,  certi  nugoli  oscu¬ 
ri,  o  almeno  scarsamente  illuminali  da  luce  riflessa.  Par  pro¬ 
priamente  che  PHerschel  inclini  a  non  considerare  anche  la 
fotosfera  che  come  uno  strato  di  fulgide  nubi  indipendenti  le 
une  dalle  altre  c  situate  in  disugualissima  superficie.  Sembra 
a  lui  che  un  fluido  elastico  di  natura  ignota  sorga  dalla  cor¬ 
teccia  o  dalla  superficie  del  corpo  oscuro  del  Sole,  e  produca 
nelle  soprastanti  regioni,  quand’  opera  debolmente,  una  spe¬ 
cie  di  punteggiatura  nera  spiccante  da  un  fondo  di  luce;  e  quan- 
d’ opera  con  violenza,  produca  invece  grandi  aperture,  e  in 
un  medesimo  nuclei  che  da  penombre  van  cinti. 

I  nuclei  neri,  rade  volte  rotondi  e  di  frequente  ad  angoli 
rientranti,  si  circondano  spesso  di  penombre  che  ripetono  la 
stessa  figura  in  dimensioni  maggiori.  Non  si  rimarca  transi¬ 
zione  veruna  di  tinta  dal  nucleo  alla  penombra,  o  dalla  pe¬ 
nombra,  talvolta  filiforme,  alla  fotosfera.  Il  Capocci  e  il  dili¬ 
gentissimo  PastorfF  delinearono  con  ogni  esattezza  le  forme 
angolari  de’ nuclei  (Schum.  Astr.  Nachr.,  n.  115,  p.  31 G; 
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n.  135,  p.  291;  n.  144,  p.  471).  Sir  William  Herschel  e  lo 
Schwabc  avvertirono  le  macchie  attraversarsi  da  fulgide 
vene,  e  come  da  ponti  di  luce,  luminous  bridges^  fenomeni 
di  nuvolosa  natura,  provenienti  dal  secondo  strato  in  cui  si 
producono  le  penombre.  Tali  singolari  aspetti,  che  sono  pro¬ 
babilmente  effetti  di  correnti  ascendenti,  la  produzione  tumul¬ 
tuosa  delle  macchie,  delle  facelle,  dei  solchi,  e  delle  spor¬ 
genti  creste,  originate  dalle  onde  luminose,  accuserebbe¬ 
ro,  stando  alP  astronomo  di  Slough,  un  energico  sprigiona¬ 
mento  di  luce;  ed  invece  «  V  assenza  delle  macchie  e  dei 
concomitanti  fenomeni  accuserebbe  aftievolimento  di  combu¬ 
stione,  e  quindi  men  benefico  influsso  sulla  temperatura  del 
nostro  pianeta  e  sulP  incremento  della  vegetazione».  E  tali 
ipotesi  guidarono  William  Herschel  a  paragonare  la  mancan¬ 
za  di  macchie  nel  Sole  dall’anno  1676  al  1684  allegata  dal 
Flamsteed,  e  dal  1686  al  1688  menzionala  da  Domenico  Cas¬ 
sini,  dal  1695  al  1700,  e  dal  1795  al  1800,  col  prezzo  dei  ce¬ 
rcali  correnti  in  quegli  anni  stessi,  anni  sciaurati  per  istremo 
di  vettovaglia  (14).  Ma,  pur  troppo  !  si  difetterà  maisempre 
degli  elementi  numerici  che  soli  potrebber  guidare  a  scio¬ 
gliere  l’arduo  problema,  almeno  a  forza  di  conghietlure;  c 
non  già  soltanto,  come  osserva  con  avvedutezza  quel  sommo 
astronomo,  perchè  il  prezzo  dei  cereali  iu  una  parte  d’  Euro¬ 
pa  non  potrebbe  fornirci  la  misura  dello  stato  di  vegetazione 
dell’  intero  continente,  ma  perchè  massime,  quand’  anche 
F  abbassamento  della  temperatura  media  si  facesse  durante 
un  anno  sentire  in  Europa  tutta,  non  polrebbesi  per  alcun 
modo  conchiudere  che  in  quell’anno  il  nostro  pianeta  avesse 
ricevuto  dal  Sole  più  scarsa  quantità  di  calore.  Le  indagini 
del  Dove  sui  non  periodici  mutamenti  della  temperatura  pro¬ 
varono  avervi  sempre  contrasto  di  condizione  climalologica 
nelle  terre  poste  quasi  alle  stesse  latitudini  al  di  qua  e  al  di 
là  dall’  Atlantico,  contrasto  che  si  osserva  regolarmente  ve- 
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rificarsi  tra  il  contincnle  europeo  c  quella  parie  dell’  America 
settentrionale  che  gli  sta  di  rimpctlo.  Da  noi  rigido  inverno, 
ivi  dolce;  e  così  viceversa.  Atteso  l’indubbio  influsso  che  la 
media  quantità  dell’estivo  calore  esercita  sulla  vegetazione, 
e  conseguentemente  sulla  copia  de’  cereali,  queste  compensa¬ 
zioni  nella  locale  ripartizione  del  calore  producono  le  migliori 
conseguenze  pel  vantaggio  dei  popoli  ravvicinali  dal  mare. 

Sir  William  Hcrschel  attribuiva  all’attività  del  corpo  cen¬ 
trale,  appalesata  dai  fenomeni  che  danno  origine  alle  macchie 
del  Sole,  un  aumento  di  calor  nella  Terra;  mentre,  due  secoli 
e  mezzo  addietro,  Ballista  Baliani  in  certa  lettera  al  Galilei 
opinava  invece  cagionarsi  dalle  macchie  un  raffreddamento 
(15).  A  simile  risultato  pare  tendessero  i  tentativi  del  solerte 
astronomo  Gautier  di  Ginevra  (16),  il  quale  paragonò  tra  loro 
quattro  periodi  notevoli  per  copia  o  deficienza  di  macchie 
solari,  dal  1827  al  1843,  colla  temperatura  media  di  33  sta¬ 
zioni  europee  e  29  americane  poste  sotto  pari  latitudini}  e 
cosi  s’  ebbe  nuova  conferma,  mediante  differenze  positive  o 
negative,  del  contrasto  che  offrono  le  stagioni  sulle  due  op¬ 
poste  spiagge  deirAtlantico.  Per  quello  poi  concerne  la  virtù 
refrigerante  delle  macchie  del  Sole,  i  risultameli  definitivi 
darebbero  a  mala  pena  0°,  42  del  centigrado,  frazione  la  quale, 
del  rimanente,  attesa  la  sua  poca  importanza,  può  attribuirsi 
a  sbagli  di  osservazione  o  alla  direzione  dei  venti. 

Rimatici  ora  a  dire  del  terzo  involucro  del  Sole,  già  men¬ 
zionato  più  sopra.  Esso  è  di  tulli  il  più  esterno,  ricopre  la  fo¬ 
tosfera,  è  nuvoloso  e  trasparentissimo.  Singolari  apparenze 
di  rossigno  colore,  a  guisa  di  monti  o  di  fiamme,  vedute  nel¬ 
la  ecclissi  totale  dell’  8  luglio  1 842,  se  non  la  prima  volta  cer¬ 
to  più  chiaramente  che  mai  e  da  varii  sperimentatissimi  osser¬ 
vatori  ad  un  tempo,  mossero  a  conghietturarc  la  esistenza  di 
questo  terzo  involucro.  L’Arago  mostrò  in  apposita  disserta¬ 
zione,  colla  sua  abituale  avvedutezza,  le  cagioni  che  rendono 
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necessaria  una  tale  ipolesi  (17);  e  fe’ vedere  insieme  che  in 
olio  ccclissi  totali  o  annulari,  osservate  dal  1706  in  poi,  somi¬ 
glianti  sporgenze  rossicce  all’ orlo  s’ erano  avvertite  e  de¬ 
scritte  (18).  Il  dì  8  di  luglio  4842,  coperto  interamente  il  So¬ 
le  dal  disco  lunare  che  apparentemente  Io  vinceva  in  dimen¬ 
sioni,  non  si  vide  soltanto  uno  splendore  bianchiccio  (19)  ac¬ 
cerchiar  la  Luna  e  quasi  incoronarla  di  rifulgente  ghirlanda  ; 
vidersi  altresì  dueo  tre  prominenze  che  pareano  spuntare  dal¬ 
l’orlo,  paragonate  da  taluni  osservatoli  a  monti  rossicci  e 
ramosi,  da  taluni  in  quella  vece  a  masse  di  ghiaccio  arrossale, 
da  altri  ad  immobili  lingue  di  fuoco.  L’  Arago,  il  Laugier  c  il 
Mauvais  a  Perpignano,  il  Petit  a  Montpellier,  V  Airy  in  sul 
Superga,  lo  Schumacher  a  Vienna  e  più  altri  astronomi  s’  ac¬ 
cordarono  in  generale,  non  ostante  la  varietà  degli  stromcnti 
di  cui  fecer  uso,  sui  tratti  precipui  presentati  dal  complesso  di 
quei  fenomeni.  Le  prominenze  non  apparvero  ovunque  ad  un 
tempo,  e  in  qualche  località  poterono  ad  occhio  nudo  avvi¬ 
starsi.  L’angolo  sotteso  per  l’altezza  fu  variamente  stimato; 
ma  sembra  più  esalta  delle  altre  la  cifra  del  Petit,  direttore 
della  specola  di  Tolosa,  445";  cifra  la  quale,  se  effettivamen¬ 
te  vi  avesser  montagne  nel  Sole,  le  accerterebbe  alte  40000 
miglia  geografiche,  vale  a  dire  circa  7  volte  il  diametro  della 
Terra,  che  sta  a  quello  del  Sole  come  1  a  4  12.  Il  complesso 
dei  fenomeni  osservali  diede  origine  alla  ipotesi  probabilissi¬ 
ma,  che  quelle  apparenze  rossicce  siano  ondulazioni  del  terzo 
involucro,  masse  nuvolose  che  la  fotosfera  illumina  e  colora 
(20).  Nello  svolgere  questa  ipotesi,  V  Arago  un’altra  ne  avan¬ 
za:  che  P  azzurro  carico  del  ciclo,  eh’  io  medesimo  esplorai 
sulle  più  alle  vette  delle  Cordigliere  con  islromcnli  ancor  im¬ 
perfetti,  potrebbe  porgere  un  facil  mezzo  per  osservare  fre¬ 
quentemente  le  nubi  foggiate  a  monti  del  terzo  involucro  del 
Sole  (24). 

Quanto  alla  zona  nella  quale  più  d’  ordinario  si  mostra» 
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le  macchie,  sorprende  il  trovarle  rare  verso  l’equatore  del  So¬ 
le,  da  3°  laL  N.  a  3°  Iat.  S.,  e  non  trovarne  affatto  nelle  regio¬ 
ni  polari.  Due  volte  l’anno  soltanto,  il  di  8  giugno  e  il  di  9 
dicembre,  esse  non  descrivono  curve  concave  o  convesse  sul  di¬ 
sco  solare,  ma  sì  linee  diritte  e  parallele  fra  loro  e  alPequato- 
tore.  Le  zone  più  ricche  di  macchie  stanno  fra  11°  e  15°  lai. 
N.;  e  generalmente  parlando  può  dirsi  più  abbondarne  P  emi¬ 
sfero  settentrionale  ovvero,  come  vorrebbe  il  Sòmmering,  che 
più  si  prolungano  al  di  là  deH’equalore  verso  il  nord  che  non 
verso  il  sud  ( Oullines ,  §  593;  Viaggio  al  Capo ,  p.  433).  Il 
Galilei  avea  già  fissato  a  29°  il  limite  estremo  in  ambidue  gli 
emisferi;  ma  Sir  John  Herschel  e  lo  Schwabe  lo  spinsero  fino 
a  35° (Sellimi.  Jstr.  Nachr. 3  n.  475).  Macchie  isolate  trovò  il 
Laugicr  a  41°  (Comptes  rendusj  T.  XV,  p.  944),  e  lo  Schwabc 
fino  a  50°.  Straordinariamente  rara  fu  peraltro  una  macchia 
veduta  dal  Lahire  a  70°  lai.  N. 

La  distribuzione  delle  macchie  sul  disco  del  Sole,  quale 
fu  per  noi  tracciata,  la  stessa  lor  deficienza  all’  equatore  ed 
ai  poli,  e  la  loro  disposizione  parallela  ai  poli,  indussero  Sir 
John  Herschel  a  pensare  che  gli  ostacoli  opposti  in  certi  ca¬ 
si  dal  terzo  involucro  alla  emissione  del  calore,  producano 
nell’  atmosfera  del  Sole  delle  correnti  che  vanno  dai  poli  all’ 
equatore,  analoghe  a  quelle  che  la  velocità  della  rotazione, 
svariata  nei  varii  paralleli,  suscita  sulla  Terra,  onde  nascono 
i  venti  alisei  e  le  calme  che  regnano  specialmente  appo  la  li¬ 
nea  equatoriale.  Alcune  macchie  si  mostrano  cotanto  perma¬ 
nenti  che  per  sei  mesi  interi  le  si  vede  ricomparire,  come  la 
grande  del  1779;  e  lo  Schwabe  nè  avvistò  nel  1840  un  grup¬ 
po  per  otto  volte  consecutive.  Misurato  esattamente  un  nu¬ 
cleo  nero  delincalo  nel  Viaggio  al  Capo,  opera  di  cui  tanto  mi 
valsi,  lo  si  riscontra  di  tale  una  grandezza  che  il  globo  ter¬ 
restre  slanciato  per  attraverso  V  apertura  della  fotosfera  non 
solo  y’ avrebbe  capito ,  ma  avrebbe  eziandio  lasciato  vuo- 
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to  uno  spazio  di  più  clic  250  miglia  geografiche.  Riflette  il 
Sommering  avervi  nel  Sole  certi  meridiani,  nei  quali  per  lun¬ 
go  volger  d'  anni  non  mai  apparve  macchia  veruna  (Thilo,  de 
Solis  maculis  a  Sómmeringio  obscrvatis 4828,  p.  22).  I  da¬ 
ti  cotanto  diversi  che  possediamo  sulla  durata  della  rotazione 
del  Sole  non  devon  già  ascriversi  solo  alla  inesattezza  delle 
osservazioni;  queste  discrepanze  provengono  dalla  proprietà 
che  hanno  alcune  macchie  di  mutar  sito  nel  disco.  Il  Lau- 
gicr  si  applicò  a  bella  posta  a  tali  indagini,  e  osservò  delle 
macchie  le  quali,  prese  isolatamente,  avrebber  dato  per  la 
rotazione  ora  una  durata  di  24d,  28,  ora  di  26d,  46.  L’  unico 
mezzo  opportuno  a  fissare  la  durata  di  quella  rotazione  gli  è 
dunque  di  prendere  una  media  in  un  gran  numero  di  mac¬ 
chie,  la  cui  permanenza  di  forma  e  la  cui  distanza  dalle  altre 
macchie  visibili  nel  tempo  stesso  siano  guarentigia  contro 
la  intrusione  di  sbagli. 

Benché  più  spesso  che  non  si  crede  possano  chiaramente 
discernersi  ad  occhio  nudo  le  macchie  del  Sole,  pure  dal  IX. ° 
secolo  fino  al  principio  del  XVII.0  appena  due  o  tre  casi  pos- 
siam  citare  in  proposito:  la  così  delta  stazione  di  Mercurio 
sul  disco  del  Sole  nelF  807  durante  otto  giorni,  della  quale  ci 
serbaron  memoria  gli  Annali  dei  re  franchi  prima  attribuiti  ad 
un  astronomo  benedettino,  poscia  adEginardo;  il  passaggio 
di  Venere  sopra  il  Sole,  che  si  disse  durato  94  giorni  Tanno 
840  regnando  il  califfo  Al-Molassem^  c  i  segni  nel  Sole  vedu¬ 
ti  nel  4096  secondo  la  Cronaca  dello  Staindelio.  L’ epoche  dei 
pretesi  ottenebramenti  del  Sole,  o  piuttosto  del  più  o  mcn 
breve  affievolimento  della  luce  diurna,  mossermi  da  più  anni 
a  speciali  ricerche  sull*  indole  meteorologica  e  forse  cosmica 
di  tali  fenomeni  (22).  E  perchè  colTaccumularsi  di  numerose 
macchie,  quali  a  nio’  d’esempio  vide  PEvelio  il  20  luglio  1 645, 
che  copriano  un  terzo  del  disco  solare,  scorgonsi  eziandio 
numerose  facelle,  mi  trovo  inclinalo  a  ritener  che  dai  nuclei 
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provengano  siflalli  ottenebramenti,  durante  i  quali  ponno  ve¬ 
dersi  alcune  stelle,  siccome  succede  ncll’ecclissi  totali. 

Calcolò  il  De  Séjour,  una  ecclissi  totale  non  durare  per  un 
punto  dell’equatore  terrestre  più  di  T  58",  e  per  la  latitudine 
di  Parigi  più  di  6'  IO';  ora,  gli  ottenebramenti  ricordali  da¬ 
gli  annalisti  avrebbero  durato  ben  maggior  tempo,  e  perciò 
crederei  avessero  a  riportarsi  a  tre  diverse  cagioni:  l.°  alla 
perturbazione  apportata  nello  sviluppo  della  luce  del  Sole,  o 
ad  una  minore  intensità  della  fotosfera;  2.°  ad  ostacoli,  come 
per  esempio  a  strati  di  nugoli  più  vasti  e  più  densi,  opposti 
alla  irradiazione  della  luce  e  del  calorico,  dalla  esterna  atmo¬ 
sfera,  dotata  di  trasparenza  imperfetta,  e  che  ricopre  la  foto¬ 
sfera;  3.°  ad  elementi  impuri  frammisti  alla  nostra  atmosfera, 
com’è  la  polve  in  gran  parte  organica  che  portano  i  venti  ali¬ 
sei,  c  le  così  dette  piogge  d’  inchiostro ,  o  quelle  di  sabbia  dal 
Macgowan  descritte,  dicendole  cadute  in  China  più  giorni 
consecutivi.  Delle  quali  cagioni  la  seconda  e  la  terza  non  im¬ 
plicano  verun  aftievolimento  nella  produzione,  forse  elettro¬ 
magnetica,  della  luce;  ipotesi  secondo  cui  la  luce  sarebbe  una 
perpetua  aurora  boreale  (23);  ma  la  terza  esclude  la  visibi¬ 
lità  delle  stelle  di  chiaro  giorno,  che  pur  ricorda  chi  sì  poco 
paratamente  descrisse  queste  tenebrie  misteriose. 

Nè  soltanto  la  esistenza  del  terzo  involucro  del  Sole,  ma  le 
conghietture  eziandio  su  tutta  la  fisica  costituzione  del  corpo 
centrale  del  nostro  sistema  planetario,  ebber  conferma  dalla 
scoperta  che  fece  1*  Arago  della  polarizzazione  colorata.  «  Un 
raggio  di  luce  che  percorre  ne’ più  remoti  campi  del  cielo 
milioni  di  miglia  finché  giunga  a  fiedere  le  nostre  pupille 
ci  annuncia,  nel  polariscopio  dell’  Arago,  se  sia  riflesso  o  ri¬ 
fratto,  se  emani  da  un  corpo  solido,  liquido  o  gazoso,  e  quale 
ne  sia  il  grado  d’intensità»  (Cosmos,  I,  p.  46;  II,  p.  297). 
Gli  è  essenziale  che  si  distingua  la  luce  naturale  dardeggiata 
direttamente  dal  Sole,  dalle  stelle  e  dalle  fiamme  gazose,  la 
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quale  allora  soltanto  si  polarizza  quand’è  riflessa  danna  lastra 
di  vetro  sotto  un  angolo  di  35°  25',  da  quella  luce  polarizza¬ 
ta  ch’emanano  di  per  sè  corpi  solidi  o  liquidi  incandescenti, 
e  che  con  ogni  probabilità  proviene  dall’  interno  dei  corpi 
stessi.  Nel  passare  da  un  mezzo  più  denso  allo  strato  d’  aria 
circostante,  essa  si  rifrange  alla  superficie;  parte  del  raggio 
è  respinta  verso  P  interno  e  diventa  luce  polarizzata  per  ri¬ 
flessione,  mentre  l’altra  parte  offre  i  caratteri  della  luce  pola¬ 
rizzata  per  rifrazione.  11  polariscopio  cromatico  scevera  P  una 
dall’  altra  queste  due  luci  per  le  situazioni  opposte  che  oc¬ 
cupano  le  colorate  immagini  complementarie.  A  mezzo  d’ac¬ 
curatissimi  sperimenti  intrapresi  prima  dell  820,  P  Arago 
comprovò  che  un  corpo  solido  incandescente,  come  verbigra- 
zia  una  palla  di  ferro  infocata,  o  un  metallo  liquefatto  e  ri¬ 
lucente,  non  emana  in  direzione  perpendicolare  alla  super¬ 
ficie  se  non  luce  naturale;  laddove  i  raggi  che,  diparten¬ 
dosi  dagli  orli,  formano  per  giungere  fino  a  noi  un  angolo 
emergente  inclinatissimo  sulla  superficie,  sono  polarizzati. 
Applicato  a  fiamme  gazose  questo  apparato  medesimo  che  se¬ 
para  cosi  distintamente  le  due  specie  di  luce,  non  si  avreb¬ 
be  traccia  di  polarizzazione,  per  quanto  piccolo  fosse  l’an¬ 
golo  sotto  cui  emanassero  i  raggi.  Quantunque  anche  parlan¬ 
do  di  gas,  la  luce  si  produca  nell’interno  del  corpo  incande¬ 
scente,  qui  tuttavolta,  in  ragione  della  poca  densità  degli  stra¬ 
ti  gazosi,  la  lunghezza  del  cammino  che  i  raggi  devono  attra¬ 
versare  e  la  obbliquità  della  direzion  loro,  non  sembrano  sce¬ 
marne  la  intensità  o  il  numero;  nò  la  emergenza  di  que’rag- 
gi,  o  il  lor  passaggio  in  un  altro  mezzo  non  producon  polariz¬ 
zazione  per  rifrazione.  E  poiché  il  Sole  non  manifesta  trac¬ 
cia  veruna  di  polarizzazione  a  chi  giovandosi  del  polarisco¬ 
pio  ne  studia  la  luce  emanata  dagli  orli  sotto  angoli  d’estre¬ 
ma  picciolezza,  dobbiamo  inferirne  che  quello  rifulge  nel  Sole 

non  proviene  già  no  dal  corpo  solare  nò  da  una  sostanza  li- 
Cosmos,  Vol,  IH.  fi 


—  322 


quida,  ma  sì  da  un  involucro  gazoso  che  brilla  di  propria 
luce.  Così  demmo  un’  analisi  tìsica  della  fotosfera. 

11  polariscopio  ci  ha  pur  somministrala  la  prova  che  la 
intensità  della  luce  nel  centro  del  disco  solare  non  è  maggio¬ 
re  che  agli  orli.  Quando  due  immagini  complemcnlarie  del 
Sole,  rossa  ed  azzurra,  son  progettale  l’una  sull5  altra,  in  gui¬ 
sa  che  l’orlo  della  prima  cada  nel  centro  della  seconda,  la  parte 
comune  fassi  del  tutto  bianca.  Se  la  intensità  della  luce  varias¬ 
se  nelle  varie  parli  del  disco,  fosse  per  esempio  maggiore  al 
centro  che  all’  orlo,  allor  si  avrebbe  nel  segmento  comune, 
riunendo  parzialmente  le  due  immagini  colorate,  qua  il  rosso 
e  là  T  azzurro,  il  bianco  non  mai;  perchè  dal  lato  della  im¬ 
magine  rossa  i  raggi  azzurri  non  varrebbero  a  render  neutri, 
se  non  in  parte,  i  rossi  dardeggiati  dal  centro  e  più  numero¬ 
si.  Qui  dunque  ricorderemo  di  bel  nuovo  che,  in  un’atmosfera 
gazosa,  gli  orli  deggion  apparire  più  luminosi  del  centro;  ma, 
in  un  globo  solido,  e  gli  uni  e  l’altro  deggion  avere  la  stessa 
intensità.  Se  non  succede  questa  opposizione,  cerchiamone  la 
causa  nel  vaporoso  involucro  che  cinge  la  fotosfera,  e  me¬ 
no  affievolisce  la  luce  del  centro  che  quella  dei  raggi  i  quali, 
dipartendosi  dagli  orli,  hanno  da  percorrere  maggior  lonta¬ 
nanza  per  attraverso  a  quelle  nuvole,  sino  a  che  giungano  al¬ 
la  pupilla  dell’  osservatore  (24).  11  Bouguer  ed  il  Laplace,  1* 
Airy  e  Sir  John  Herschel  impugnarono  queste  idee  dell’  Àra- 
go,  ritenendo  la  intensità  degli  orli  minore  di  quella  del  cen¬ 
tro;  l’Herschel  massimamente  che  scrisse  (25)  :  le  leggi  deir 
equilibrio  richiedere  che  quest’  atmosfera  esterna  sia  sferoi¬ 
dale,  e  più  stiacciata  degl’involucri  che  ricopre;  e  quindi  la 
maggior  densità  verso  l’equatore  determinare  una  differenza 
nella  intensità  della  luce  raggiante».  L’Àrago  sta  ora  occu¬ 
pandosi  nell’assoggettare  la  propria  opinione  a  nuove  disami¬ 
ne,  e  ricondurre  il  risultamento  delle  sue  osservazioni  a  preci¬ 
si  dati  numerici. 
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Il  confronto  della  luce  del  Sole  collo  due  luci  più  intense 
che  siansi  potute  artificialmente  produrre,  ci  porge  i  seguenti 
risultati  numerici,  pei  quali  avrassi  riguardo  allo  stato  ancora 
imperfetto  della  fotometria.  Negl’ingegnosi  sperimenti  del  Fi- 
zeau  e  del  Foucault,  la  luce  della  lampada  del  Drummond, 
ottenuta  mercè  la  fiamma  d’idrogeno  e  di  ossigeno  diretta  sul¬ 
la  creta,  sta  a  quella  del  disco  solare  come  4  a  446.  La  cor¬ 
rente  luminosa  ottenuta  fra  due  punte  di  carbone  mediante  la 
pila  del  Bunsen,  nello  sperimento  del  Davy,  sta  al  Sole,  sot¬ 
to  la  influenza  di  46  elementi,  come  4  a  4,  2*,  e  adoperando 
clementi  grandissimi,  come  4  a  2,  5;  non  è  dunque  nemmen 
tre  volte  più  debole  della  solare  (26).  Se  anche  al  presente  ci 
sorprende  che  la  luce  si  abbagliante  della  lampada  del  Drum¬ 
mond,  progettata  sul  disco  del  Sole,  non  ci  si  mostri  che  in 
sembianza  di  nera  macchia,  ammireremo  tanto  più  la  sagacia 
del  Galilei  che  fino  dal  4612,  a  forza  di  deduzioni  sulla  di¬ 
stanza  nella  quale  dee  trovarsi  Venere  dal  Sole  perchè  si  pos¬ 
sa  avvistarla  ad  occhio  nudo  (27),  conchiuse  che  il  più  fosco 
nucleo  delle  macchie  solari  è  più  fulgido  della  più  rifulgente 
parte  della  Luna  nel  plenilunio. 

Sir  William  Herschel,  ragguagliando  a  4000  tutta  la  in¬ 
tensità  della  luce  solare,  ne  calcolava  le  penombre  a  469, 
termine  medio,  e  il  nucleo  oscuro  a  7.  Stando  ai  quali  dali^ 
per  verità  molto  ipotetici,  se  stimeremo  col  Bouguer  che  il 
Sole  risplcnda  300000  volte  più  della  luna  piena,  un  nucleo 
oscuro  avrebbe  una  luce  2000  volte  più  intensa  di  questa.  Al¬ 
cuni  passaggi  di  Mercurio  hanno  comprovato  mirabilmente  la 
intensità  luminosa  di  tal  parte  centrale  delle  macchie,  cioè 
dell’  oscuro  corpo  del  Sole,  rischiarato  dal  riverbero  delle 
pareti  della  squarciata  fotosfera  e  dell’involucro  nuvoloso  che 
produce  le  penombre,  nonché  dalla  luce  degli  strati  della  terre¬ 
stre  atmosfera  frapposti  tra  il  Sole  e  l’osservatore.  Paragonali 
al  pianeta,  il  cui  emisfero  non  rischiarato  volgeasi  allora  alla 
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Terra,  i  nuclei  oscuri  delle  macchie  che  gli  stavan  dappresso 
sembravano  illuminati  da  bigio  chiarore  (28).  Lo  Schwabe,  os¬ 
servatore  distinto,  guardando  il  5  maggio  1832  al  passaggio 
di  Mercurio,  a  Dessau,  disaminò  attentamente  la  discrepanza  di 
oscurità  dal  pianeta  ai  nuclei.  A  me  invece  pur  troppo  accad¬ 
de,  il  9  di  novembre  4802,  di  trasandar  quel  confronto,  allor¬ 
ché  nel  Perù  osservavo  uno  di  tali  passaggi,  occupato  com’e¬ 
ro  invece  nel  determinare  la  posizione  di  Mercurio  relativa¬ 
mente  ai  fili  del  telescopio,  quantunque  il  pianeta  quasi  toccas¬ 
se  più  nuclei.  Fino  dal  4815  il  professore  Henry,  a  Princeton 
in  America,  fe’  vedere  che  le  macchie  del  Sole  emanano  assai 
meno  calore  delle  parli  non  macchiate  del  disco.  La  immagi¬ 
ne  del  Sole  e  quella  di  una  grande  macchia  furono  progetta¬ 
te  sur  un  diafragma,  e  se  ne  misurarono  le  differenze  di  tem¬ 
peratura  mercè  un  apparecchio  termo-elettrico  (29). 

Sia  che  i  raggi  calorifici  distinguansi  dai  luminosi  per 
la  svariata  lunghezza  nelle  ondulazioni  trasversali  dell’ete¬ 
re,  sia  che,  identici  a  questi,  suscitino  in  noi  la  sensazion  del¬ 
la  luce  con  una  certa  rapidità  di  vibrazioni  che  produce  tem¬ 
perature  elevatissime;  gli  è  certo  che  il  Sole,  fonte  di  luce  e 
di  calore,  può  destare  e  ravvivare  forze  magnetiche  nel  no¬ 
stro  pianeta,  massime  nel  velo  atmosferico  che  lo  involge. 
L’  antica  cognizione  di  fenomeni  termo-elettrici  in  alcuni  cor¬ 
pi  cristallizzati,  come  a  mo’  d’  esempio  nella  tormalina,  nella 
boracite  c  nel  topazio,  e  la  grande  scoperta  fatta  nel  1820 
dall’Oersted,  che  ogni  conduttore  attraversato  dall’elettrico 
opera,  finché  dura  la  corrente,  certe  influenze  sull’  ago  cala¬ 
mitato,  manifestarono  V  intimo  rapporto  ch’esiste  fra  il  calo¬ 
rico,  la  elettricità  e  il  magnetismo.  Ond’ è  che  1’  Ampère,  a- 
scrivendo  ogni  fenomeno  magnetico  a  correnti  elettriche  si¬ 
tuate  in  un  piano  perpendicolare  all’asse  dell’ago  calamitato, 
usci  in  una  ipotesi,  esserla  tensione  magnetica  del  globo  ter¬ 
restre  effetto  di  correnti  elettriche  che  girano  intorno  a  que- 
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sto  pianeta  da  oriente  ad  occidente,  c  per  conseguenza  le  va¬ 
riazioni  orarie  della  declinazione  magnetica  dipendere  dal  ca¬ 
lore,  dal  quale  le  correnti  son  suscitate,  e  che  varia  a  tenore 
della  posizione  del  Sole.  Le  indagini  Aermo  -  magnetiche  del 
Seebeck,  che  provò  le  differenze  di  temperatura  nelle  saldatu¬ 
re  di  un  cerchio  di  bismuto  e  rame  o  d’altri  eterogenei  metal¬ 
li  originare  una  deviazione  dell’ago  calamilato,  confermaro¬ 
no  le  idee  dell’  Ampère. 

Una  nuova  e  splendida  scoperta  del  Faraday  sparge  di  lu¬ 
ce  inattesa  tanto  intralciata  questione.  Egli  avea  già  dimo¬ 
strato  esser  diamagnetici  lutt’i  gas,  porsi  cioè  nella  direzione 
da  oriente  in  occidente,  come  il  bismuto  e  il  fosforo,  e  meno 
degli  altri  dotato  di  tal  proprietà  l’ossigeno.  Le  sue  ultime 
indagini,  imprese  nel  4  847,  provarono  che  di  tutt’  i  gas  il  so¬ 
lo  ossigeno  tende,  come  fa  il  ferro,  ad  una  posizione  dell’  as¬ 
se  dal  sud  al  nord,  ma  che  per  conseguenza  della  dilatazione 
e  della  elevazione  di  temperatura  esso  perde  in  parte  questa 
forza  paramagnetica.  Poiché  la  tendenza  diamagnetica  degli 
altri  elementi  dell’atmosfera,  azoto  e  acido  carbonico,  non 
viene  modificata  nè  da  accrescimento  di  volume  nè  da  eleva¬ 
zione  di  temperatura,  dee  considerarsi  soltanto  l’involucro  di 
ossigeno  che  cinge  il  globo  come  una  immensa  cupola  di 
latta,  e  che  ne  subisce  la  influenza  magnetica.  La  metà  di  que¬ 
sta  cupola  rivolta  al  Sole  sarà  quindi  meno  paramagnetica 
della  opposta  ;  e  poiché  la  linea  che  separa  questi  due  emi¬ 
sferi  muta  del  continuo  per  effetto  della»  rotazione  e  della  ri¬ 
voluzione  intorno  al  Sole,  il  Faraday  inclina  a  riscontrare  in 
que’  rapporti  di  temperatura  la  cagione  di  alcune  variazio¬ 
ni  del  magnetismo  tellurico  alla  superficie.  L’assimilazione, 
fondata  sopra  sperimenti,  di  un  unico  gas,  cioè  dell’  ossige¬ 
no,  col  ferro  è  fra  le  più  importanti  scoperte  dei  tempi  no¬ 
stri  (50),  massime  per  ciò  che  l’ossigeno  forma  probabilmen¬ 
te  la  metà  circa  di  tutte  le  materie  ponderabili  sparse  nelle 
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parti  accessibili  della  Terra.  Ond’è  che  senz’ ammettere  poli 
magnetici  nel  Sole  o  forze  magnetiche  nei  raggi  d’  esso,  il  cor¬ 
po  centrale  del  nostro  sistema,  riguardato  qual  copiosa  fonte 
di  calorico,  può  esercitare  magnetica  attività  sulla  Terra. 

I  tentativi  rivolti  per  più  anni,  ma  solo  in  poche  stazioni, 
a  provare  che  un  lato  del  Sole,  quello  verbigrazia  che  il  pri¬ 
mo  di  gennajo  del  4846  guardava  alla  Terra,  possiede  mag¬ 
gior  virtù  calorifica  dell’opposto  (31),  non  ebbero  miglior 
risultato  di  quelli  diretti  a  riscontrare  una  diminuzione  di  dia¬ 
metro  nel  disco  solare,  appoggiandosi  a  vecchie  osservazioni 
fatte  dal  Maskelyne  a  Greenwich.  Sembra  che  più  salda  base 
abbiano  le  formule  numerali  applicate  dallo  Schwabe  a  Dessau 
alla  periodicità  delle  macchie  del  Sole.Niuno  dei  viventi  astro¬ 
nomi  se  ne  occupò  con  maggior  diligenza.  Egli  per  ben  24 
anni  esplorò  il  disco  del  Sole,  consecrandovi  non  di  rado  me¬ 
glio  di  300  di  l’anno.  Le  costui  osservazioni  fatte  dal  4844  al 
4850  scudo  tuttavia  inedite,  lo  pregai  volesse  comunicar- 
lemi;  e  il  fece,  e  più  quesiti,  che  gli  proposi,  risolse.  Chiudo 
il  capitolo  sulla  fisica  costituzione  del  Sole  colle  seguenti  ri¬ 
flessioni  somministratemi  da  quell’  illustre  osservatore. 

«  I  numeri  compresi  nella  tabella  che  segue  non  lascian 
dubbio  che,  almeno  dal  4826  al4850,le  variazioni  numeriche 
delle  macchie  solari  riproducansi  ogni  decennio  alPincirca,  co- 
talchè  il  massimo  ne  abbiam  negli  anni  4828,  4837,  4848,  il 
minimo  negli  anni  1833  e  4843. Non  potei, segue  lo  Schwabe, 
raccogliere  una  serie  continuata  di  osservazioni  anteriori,  ma 
non  son  lontano  dal  credere  che  questo  periodo  possa  anche 
variare  »  (32). 
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»  Mi  venne  dato  osservare  grandi  macchie  visibili  all’oc¬ 
chio  nudo  quasi  lutti  gli  anni  nei  quali  non  cadeva  il  mini¬ 
mo;  le  maggiori  apparvero  negli  anni  4828,  1829,  4834, 
4856,  1837,  1838,  4839,  4847,  1848.  E  quelle  chiamo 
grandi  che  passano  50"  di  diametro,  olire  il  qual  limile  pos¬ 
sono,  senza  uopo  di  cannocchiale,  da  occhi  acuti  avvistarsi  ». 

»  Gli  è  fuor  dubbio  che  le  macchie  solari  stanno  in  islrello 
rapporto  colla  formazione  delle  facelle;  delle  quali  spesse  vol¬ 
te  ne  scorgo  mostrarsi  nel  sito  ove  una  macchia  disparve,  o 
nuove  macchie  svilupparsi  nelle  facelle.  Ogni  macchia  va  cin¬ 
ta  di  nubi  più  o  meno  fulgide.  Non  credo  le  macchie  influire 
sull’ annua  temperatura.  Tre  volle  il  dì  noto  lo  stato  del  baro¬ 
metro  e  del  termometro;  eie  medie  annue  che  ne  risultano  non 
fan  vedere  rapporto  sensibile  fra  il  clima  e  il  numero  delle  mac¬ 
chie.  Che  se  talora  ciò  avesse  ad  accadere,  non  sarebb’  egli 
fatto  importante,  se  non  dato  1’  accordo  di  tali  risultamenti  su 
molti  altri  punti  della  Terra.  Se  le  macchie  esercitassero  una, 
benché  minima,  influenza  sulla  nostra  atmosfera,  si  potrebbe 
lutt’al  più  conchiudere  dalle  mie  tabelle,  che  negli  anni  in  cui 
le  macchie  abbondano  v’hanno  meno  giorni  sereni,  che  non 
in  quelli  in  cui  le  macchie  raramente  si  mostrano  »  ( Schum . 
Jstron.  Nachr.j  n.  638,  p.  221  ). 

»  Guglielmo  Herschel  chiamò  facelle  o  facule  i  solchi 
luminosi  che  appajono  soltanto  verso  1’  orlo  del  Sole;  margi¬ 
ni  o  lucide  que’ siti  informa  di  vene  che  si  rendono  visibili 
soltanto  verso  il  centro  (Jstr.  Nachr^n.  350,  p.  243).  Volu¬ 
mi  convinto  che  le  facelle  e  i  margini  provengono  da  quelle 
stesse  fulgide  nubi  aggomitolate  che  brillano  all’  orlo  del 
Sole,  ma  al  centro  d’  esso  son  meno  rilucenti  della  superfi¬ 
cie.  Preferisco  quindi,  per  tutti  i  siti  rifulgenti  del  Sole,  il 
nome  di  nubi  luminose,  e  queste  divido,  a  seconda  del  loro 
aspetto,  in  cumuliformi  e  cirriformi .  Queste  nubi,  irregolar¬ 
mente  sparse  sul  disco  solare,  gli  danno  talvolta  l’apparenza 
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di  marmo  venato.  E  quest’apparenza  si  manifesta  di  frequen¬ 
te  lunghesso  l’ intero  orlo,  ed  anzi  talvolta  lino  ai  poli;  ma 
però  è  sempre  più  decisa  nelle  due  zone  delle  macchie,  an¬ 
che  se  le  macchie  difettano.  Gli  è  allora  che  queste  due  ful¬ 
gide  zone  somigliano  in  particolar  modo  alle  strisce  di  Giove  ». 

»  I  solchi  oscuri  che  appajono  fra  i  nugoli  cirriformi  so¬ 
no  gli  spazii  più  languidi  della  superficie  solare,  il  cui  aspet¬ 
to  somiglia  a  quello  di  arena  composta  di  uguali  granelli. 
t)a  questa  superficie  spiccan  talvolta  minutissimi  punti,  bi¬ 
gi  e  non  neri,  che  diconsi  pori,  attraversali  essi  pure  da 
sottilissime  venette  oscure  (  Jstr.  Nachr.,  n.  473,  p.  286). 
Siffatti  pori,  riuniti  in  masse,  formano  spazii  grigi  e  nebu¬ 
losi,  anzi  le  penombre  delle  macchie  solari.  Nelle  quali  veg- 
gonsi  pori  e  punti  neri,  che  d’  ordinario  sembrano  stendersi 
dal  nucleo  fino  alla  circonferenza  della  penombra  ;  onde  sor¬ 
ge  la  si  frequente  somiglianza  fra  penombra  e  nucleo  ». 

La  spiegazione  ed  il  ravvicinamento  di  fenomeni  tanto 
variabili  non  sarebbersi  offerti  al  fisico  indagatore  in  tutta 
la  loro  importanza,  se  non  si  fossero  prima  ottenute  serie 
non  interrotte  d’ immagini  delle  macchie  solari,  mediante 
1’ ausilio  di  apparali  fotografici  mossi  da  un  orologio ,  sotto 
il  cielo  del  tropico  che  dura  sereno  più  mesi  (35).  I  fenome¬ 
ni  meteorologici  prodotti  nelle  atmosfere  che  involgono  il 
corpo  oscuro  del  Sole  determinano  le  apparizioni  che  dicia¬ 
mo  macchie  e  facelle.  Quivi  pure,  come  nella  meteorologia 
del  nostro  pianeta,  le  perturbazioni  d’ indole  così  svariala  c 
complicata,  così  generale  e  locale  in  un  medesimo,  è  proba¬ 
bile  che  lunghe  e  complete  osservazioni  varranno  a  scioglie¬ 
re  problemi  tuttavia  oscuri. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  pag.  302.  Confrontinsi  due  passi  del  Cosmos  (1,  p.  107,  158  e  368  ann.  6), 
ove  calcolai  la  distanza  di  Urano,  che  allora  si  riputava  l’estremo  limite  del  si¬ 
stema  planetario.  Prendendo  invece  la  distanza  di  Nettuno  dal  Sole,  pari  a  50, 
04  semidiametri  deir  orbita  terrestre,  troveremo  a  del  Centauro  lontana  da! 
Sole  7525  distanze  di  Nettuno,  suppostane  la  parallasse  di  0H,  9128  ( Cosmos ,  III, 
p.  222);  e  tuttavia  la  distanza  della  61  .a  del  Cigno  n’è  quasi  due  volte  e  mezzo 
maggiore,  e  quella  di  Sirio,  con  una  parallasse  di  0'',  250,  ben  quattro  volte 
maggiore.  La  distanza  di  Nettuno  equivale  a  circa  621  milioni  di  miglia  geo¬ 
grafiche,  quella  di  Urano  a  396  milioni  e  1/2,  secondo  l’Hansen;  quella  di  Si¬ 
rio,  calcolata  dal  Galle  sulla  parallasse  dell' Henderson,  a  896800  semidiametri 
dell’ orbita  terrestre  pari  a  18547000  milioni  di  miglia  geografiche,  che  un  rag¬ 
gio  di  luce  percorrerebbe  in  U  anni.  La  cometa  del  1680  è  nell'afelio  lontana 
dal  Sole  44  distanze  di  Urano,  pari  a  28  di  Nettuno.  Stando  a  questi  dati,  la  di¬ 
stanza  di  a  del  Centauro  dal  Sole  è  circa  270  volte  maggiore  di  quell' afelio  che 
può  considerarsi  rappresentare  al  minimo  il  raggio  del  sistema  solare  (Cosmosy 
111,  p.  239).  La  indicazione  di  questi  dati  numerici  mostra  almeno  che,  prese 
per  unita  distanze  enormi,  può  misurarsi  lo  spazio  senza  far  uso  di  cifre  ster¬ 
minatamente  grandi. 

(2)  pag.  303.  Sull’  improvviso  apparire  di  nuove  stelle  e  sul  loro  sparire  reg¬ 
gasi  nel  del  Cosmos,  p.  173-187. 

(3)  pag.  507.  Ho  già  riportato  nel  1L°  del  Cosìiios  (p.  278  e  588  ann.  325)  il 
passo  tratlo  dal  10.°  capitolo  del  libro  de  Revolutioniìms,  imitato  dal  Sogno  di 
Scipione. 

(4)  pag.  307.  11  Sole  è  il  cuore  del  l’universo,  dice  Teone  Smirneo  nel  libro 

de  Astronomia ,  ed.  H.  Martin,  1849,  p.  182  e  298:  r>5?  jxccrov  rò  nepi 

ròv  >j\iov5  dove*  xapcLa y  ovra  rou  «■avrò?,  ó9ev  tyèpovaiv  aùroò  xaì  t^v 
àp^afiévYiy  £ià  Trarrò^  yjxerv  rov  owjxaro^  rera/xev yjv  ceno  rò>v  7T£p<xTosy.  La  nuo¬ 
va  edizione  procurata  dal  Martin  è  rimarchevole,  perchè  completa  varie  opi¬ 
nioni  peripatetiche  di  Adrasto,  e  platoniche  di  Dercillide. 
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(5)  pag.  509.  Hansen  nello  Schumacher  ’s  Jahrbuch  fiir  1837,  p.  63-141. 

(6)  pag.  SU.  «  D’après  l’état  actuel  de  nos  eonnaissances  astronomiques  le 
»  Soleil  se  compose:  1°  d’un  globe  centrai  à  peu  près  obscur;  2®  d’ une  iin- 
»  mense  cotiche  de  nuages  qui  est  suspendue  à  une  certalne  distance  de  ce 
«globe  et  l’ enveloppe  de  toutes  parts;  5°d’une  photosphère  ;  en  d’autres 
»  terni es,  d'une  sphère  resp  le  nd  issati  te  qui  enveloppe  la  conche  nuageuse, 
»  cornine  celle -ci,  h  son  tour,  enveloppe  le  noyau  obscur.  L’éclipse  tota- 
»  le  du  8  j  ni  llet  1812  nous  a  mis  sur  la  trace  d' une  iroisième  enveloppe, 
»  située  au-dessus  de  la  photosphère ,  et  formée  de  nuages  obscurs  ou  fai- 
»  blement  luinineux.  —  Ce  sont  les  nuages  de  la  troisième  enveloppe  so- 
»  laire,  situés  en  apparence,  pendant  l  éelipse  totale,  sur  le  contour  de  l'a- 
»  stre  ou  un  peu  en  dehors,  qui  ont  donné  lieu  a  ces  singulières  proéminen- 
«  ccs  rougeàtres  qui,  en  1842,  ont  si  vivement  excité  1*  attentimi  du  monde 
»  savant  »  (Arago,  Annuaire  du  Bureau  des  Longitudes  pour  V  an  1846,  p.  464 
e  471).  Sir  John  Herschel  (Outlines  of  Astronomy1  1849)  dice:  «  above  thè  lu- 
»  minous  surface  of  thè  Sun,  and  thè  region  in  which  thè  spots  reside,  thè 
»  existence  of  a  gaseous  alniospliere  having  a  somewhat  imperfect  transpa- 
»  rency  »  (p.  254,  §  393). 

(7)  pag.  311.  Parmi  opportuno  il  riportare  i  passi  ai  quali  accennai  nel  testo, 
fattimi  avvertire  dalla  dotta  memoria  del  Clemens  intitolata  Giordano  Bruno 
und  Nicolaus  von  Cusa ,  1847,  p.  101.  Il  cardinale  Nicolò,  il  nome  del  cui 
casato  era  Khrypfls,  nacque  a  Cues  sulla  Mosella.  Questi  nel  cap.  12  del  li.® 
libro  del  celebre  trattato  De  docta  ignorantia  (  Nicolai  de  Cusa  Opera ,  ed. 
Basii.  1563,  p.  59)  scrive:  a  Neque  color  nigredinis  est  argumentum  vilitatis 
»  Terrae;  nam  in  Sole  si  quis  esset,  non  apparerei  illa  claritas  quae  nobis; 
»  considerato  enim  corpore  Solis,  tunc  habet  qua  mia  ni  quasi  terram  centra- 
«  liorem,  et  quandam  luciditatem  quasi  ignilem  circumferentialem,  et  in  me- 
»  dio  quasi  aqueam  nubem  et  aérem  clariorem,  quemadmodum  terra  ista  sua 
»  dementa  ».  Notisi  che  nelle  postille  marginali  a  questo  luogo  leggesi  para- 
doxa ,  hypnij  paradossi  e  sogni.  Nelle  Exercitationes  ex  sermo nibns  Cardi - 
nalis  ( Op p.  579)  c’imbattiamo  in  questo  confronto:  «  Sicut  in  Sole  consi- 
»  derari  potest  natura  corporali,  et  il  la  de  se  non  est  magnae  virtutis  (  la 
gravitazione?),  et  non  potest  virtutem  suam  aliis  corporibus  communicare, 
»  quia  non  est  radiosa.  Et  alia  natura  lucida  illi  unita,  ita  quod  Sol  ex  unione 
»  ulriusque  naturae  habet  virtutem ,  quae  sufficit  buie  sensibili  mundo,  ad 
»  vitam  innovandam  in  vegetabili  bus  et  animalibus,  in  elementis  et  minerali- 
»  bus,  per  suam  iulluentiam  radiosam.  Sic  de  Christo  qui  est  Sol  justitiae  »... 
Il  Clemens  crede  stare  in  ciò  ben  meglio  che  un  felice  presagio  ;  pargli  af¬ 
fatto  impossibile  che  senza  un’osservazione  abbastanza  esatta  delle  macchie  del 
Sole,  delle  parti  nere  e  delle  mezze  tinte,  il  cardinale  osasse  appoggiarsi  alla 
sperienza  nei  luoghi  sopra  citati  ( considerato  corpore  Solis ,  in  Sole  considera - 
ri  potest ).  Egli  suppone  che  i  voli  dell’  ingegno  dei  più  moderni  filosofi  sia¬ 
no  stati  preceduti  da  altri,  e  che  forse  delle  idee  di  Nicolò  da  Cusa  siano 
l’eco  alcune  scoperte  che  a  torto  crediamo  recenti.  Non  gli  è  infatti  soltanto 
possibile,  ma  eziandio  probabilissimo,  che  nelle  regioni  in  cui  il  Sole  riman 
velato  più  mesi,  come  per  esempio  durante  la  garua  sulle  spiagge  del  Perù, 
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anche  popoli  non  inciviliti  vedessero  ad  occhio  nudo  le  macchie  del  Sole;  ma 
che  nc  facesser  conto,  t  lor  dessero  un  posto  nel  culto  del  Sole,  niun  viag¬ 
giatore  ce  ne  diede  notizia.  11  semplice  e  rarissimo  fenomeno  di  una  macchia 
avvertita  ad  occhio  nudo  sul  disco  solare  prossimo  a  discendere  dall’  orizzonte 
o  velato  da  lievi  vapori,  bianca,  rossa,  o  verdognola  che  si  fosse,  non  era  tale 
da  svegliare,  nemmeno  nel  più  profondo  e  sperimentato  pensatore,  la  idea  di 
più  atmosfere  involgenti  l'oscuro  globo  del  Sole.  Se  quel  cardinale  avesse  sa¬ 
puto  qualcosa  delle  macchie  solari  non  ne  avrebbe  al  certo  taciuto,  con  quel¬ 
la  sua  propensione  abituale  a  confronti  fra  le  cose  fisiche  e  le  intellettuali.  Ci 
risovveuga  1’  entusiasmo  suscitato  ne' primi  anni  del  secolo  XVII. °,  subito  dopo 
ritrovalo  il  cannocchiale,  dalle  scoperte  di  Giovanni  Fabricio  e  del  Galilei,  e 
le  contese  che  ne  seguirono.  Delle  teorie  astronomiche  oscuramente  esposte  da 
Nicolò  da  Cusa,  morto  nel  1464,  nove  anni  prima  della  nascita  del  Copernico, 
ho  già  detto  nel  11°.  del  Cosmos  (pag.  390  ann.  333).  Il  notevolissimo  brano  jam 
nobis  manifestimi  est  ter  rara  in  j  veritate  moveri  leggesi  nell'opera  de  docta 
ig norantia,  lib.  Il,  cap.  12.  Teneva  per  fermo  il  cardinale  che  tutto  si  movesse 
nello  spazio,  nè  avervi  stella  che  non  compisse  il  suo  giro:  Terra  non  potest 
esse  fìxa,  sed  movetur  ut  aliae  stellae.  Ma  la  Terra  non  si  volge  d’intorno  al  So¬ 
le,  bensì  l’uno  e  l'altra  intorno  ai  poli  del  mondo  ch’eternamente  mutano.  Egli 
non  teneva  dunque  dalle  idee  copernicane,  come  lo  prova  il  frammento  che  il 
Clemens  trovò  nello  spedale  di  Cues,  scritto  di  pugno  del  cardinale  nel  1444. 

(8)  pag.  511.  Cosmos ,  II,  p.  289-290,  596  ann.  349-333. 

(9)  pag.  312.  Borbonia  Sidera ,  id  est  planetae  gui  Solis  lumina  circnmvo - 
litant  mota  proprio  et  regulari ,  falso  hactenus  ab  helioscopis  Maculae  So - 
lis  nuncupati ,  ex  nouis  observationibus  Joannis  Tarde ,  1620.  —  Austriaca 
Sidera  heliocyclica  astronomici  hypothesibus  illigata  opera  Caroli  Mala - 
pentii  Belgae  Montensis  e  Societate  Jesu,  1633.  Questo  secondo  libro  ha  il 
merito  d’aver  dato  una  serie  di  osservazioni  sulle  macchie  del  Sole,  fra  gli 
anni  1618  e  1626.  Son  però  gli  anni  stessi,  pei  quali  lo  Scheiner  a  Roma  pub¬ 
blicava  le  proprie  osservazioni  nella  Rosa  XJrsina.  Il  canonico  Tarde  crede 
poi  al  passaggio  di  piccoli  pianeti,  per  ciò  che  l' oeil  du  monde  ne  peut  avoìr 
des  ophthalmies  !  E  fa  ben  maraviglia  che,  20  anni  dopo  la  pubblicazione  dei 
satelliti  borbonici  del  Tarde,  quel  Gascoigne  tanto  benemerito  dell'  astronomia 
osservatrice  ( Cosmos ,  III,  p.  63)  ritenga  ancora  provenire  le  macchie  solari 
dalla  congiunzione  di  molti  corpi  planetarii  quasi  trasparenti,  che  girano  a 
breve  distanza  intorno  al  Sole  (Lettera  di  William  Crabtrie,  agosto  1640,  nelle 
Philos.  Trans.,  T.  XXVII,  1710-1712,  p.  282-290). 

(10)  pag.  3l2.  Arago,  Sur  les  moyens  d’  observer  les  taches  solaires ,  ins. 
nell’  Annuaire  pour  V  an  18Ì2,  p.  476-479;  Delambre,  Hìst.  de  T  Astr.  du  mo- 
yen  àge ,  p.  594;  Hist.  de  V  Astr.  moderne,  T.  I,  p.  681. 

(11)  pag.  312.  Cassini,  Mémoires  pour  servir  à  V  histoire  des  Sciences ,  1810, 
p.  242;  Delambre,  Hist.  de  TAstr .  mod .,  T.  II,  p.  694.  Quantunque  il  Cas¬ 
sini  nel  1671  e  il  Lahire  nel  1700  dichiarassero  oscuro  il  globo  del  Sole,  pur 
si  persiste  in  molti  pregiati  trattati  di  astronomia  ad  attribuire  il  merito  di 
questa  ipotesi  al  Lalande.  Costui,  nella  edizione  dell’  Astronomia,  pubblicata 
nel  1792,  T.  Ili,  §  3240,  e  in  quella  principe  del  1764,  T.  Il,  §  2313,  ri  man 
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fedele  all'  antica  opinione  del  Lahire,  que  les  taches  sont  les  éminences  de  la 
masse  solide  et  opaqm  du  Soleil ,  recouvcrte  communèment  (en  entier)  par  le 
fluide  igne.  La  prima  idea  di  un’  apertura  in  forma  d  imbuto  nella  fotosfe¬ 
ra,  idea  chiara  e  precisa,  venne  ad  Alessandro  Wilson  fra  gli  anni  1769  e 
4774. 

(12)  pag.  312.  Alessandro  Wilson,  Observatious  on  thè  Solar  Spots ,  nelle  Phi- 
losuph.  Tr ansaci T.  LX1Y,  1774,  P.  I,  p.  6-13,  tav.  i  :  «  I  found  that  thc  umbra, 
»  vvhich  before  was  equally  broad  all  round  thè  nucleus,  appeaved  mueh  contracted 
»  on  that  pari  tvhich  lay  towards  thè  centre  of  thè  disc,  wliilst  thè  otlier 
a  parts  of  it  remained  nearly  of  thè  fonner  dimensions.  I  perceived  that  thè 
»  shady  zone  or  umbra,  which  surrounded  thè  nucleus,  niight  be  nothing 
»  else  but  thè  shelving  sides  of  thè  luminous  matter  of  thè  sun  ».  Cf.  Arago, 
Annuaire  pour  1842,  p.  306. 

(13)  pag,  313.  Bode,  nelle  Beschàftigungen  der  Berlinischen  Gesellschaft 
Naturforschender  Freunde ,  T.  II,  1776,  p.  237-241  e  249. 

(14)  pag.  315.  W.  Herschel  nelle  Philos.  Trans,  for  1801,  P.  II,  p.  310-316. 

(15)  pag.  316.  Un  ragguaglio  ull'iciale  che  raffronta  il  prezzo  elevato  dei  cerea¬ 
li  e  l' ottenebramento  quadrimestrale  del  disco  solare  èricordato  nei  fram¬ 
menti  storici  del  vecchio  Catone.  I  modi  di  dire  luminis  caligo  e  defectus  Solis 
non  suonan  già  sempre  ecclissi  appo  gli  scrittori  romani,  come  a  mo'  d'  esempio 
allorquando  toccano  del  diuturno  affievolimento  della  luce  solare  osservato 
dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare.  Leggiamo  in  Aulo  Geliio,  Noci.  Ad.,  li,  28: 
«  Verba  Catonis  in  Originum  quarto  haec  sunt  :  Non  libet  scribere,  quod  in 
»  tabula  apud  Pontificem  Maximum  est,  quotiens  annona  cara,  quotiens  Lu- 
»  nae  aut  Solis  lumini  caligo,  aut  quid  obstiterit  ». 

(16)  pag.  316.  Gautier,  Recherches  relatives  à  V  influence  que  le  nombre  des 
taches  solaires  exerce  sur  les  températures  terrestres ,  nella  Bibliothèque  uni - 
verselle  de  Genève,  Nouv.  Sèrie,  T.  LI,  1844,  p.  527-335. 

(17)  pag.  317.  Arago,  Annuaire  pour  1846,  p.  271-438. 

(18)  pag.  317.  Arago,  ibid.,  p.  440-447. 

(19)  pag.  317.  È  questo  il  lume  bianchiccio  veduto  anche  nell’  ecclissi  del 
13  maggio  1836,  del  quale  così  diceva  egregiamente  il  sommo  astronomo  di 
Kònigsberg:  «  che  quando  la  Luna  coprì  del  tutto  il  disco  del  Sole,  rimaneva 
ancora  visibile  un  fulgido  anello  dell'atmosfera  solare  ».  Bessel,  nelle  Sellimi. 
Astr.  Nachr.,  □.  320). 

(20)  pag.  317.  «  Si  nous  examinions  de  plus  près  1’ explication,  d’aprés  la- 
»  quelle  les  protubérances  rougeàtres  seraient  assimilées  a  des  nuages  (de  la 
»  troisième  enveloppe),  nous  ne  trouverions  aucun  principe  de  physique  qui 
»  nous  empèchat  d’  admettre  que  des  masses  nuageuses  de  25  à  30000  lieues  de 
»  long  flottent  dans  l’atmosphère  du  Soleil;  que  ces  masses,  cornine  cerlains 
»  nuages  de  Tatmosplière  terrestre,  ont  des  contours  arrètés,  quJ  elles  aflè- 
»  ctent,  <?a  et  là,  des  formes  très  tourmentées,  mèine  des  formes  en  surplomh; 
»  que  la  lumière  solaire  (la  photosphère)  les  colore  en  rouge.  —  Si  cette  troi- 
»  sième  enveloppe  existe,  elle  donnera  peut-ètre  la  clef  de  quelques-unes  des 
»  grandes  et  déplorables  anomalies  que  1'  on  reinarque  dans  le  cours  des  sai- 
»  sons  »  (Arago,  Annuaire  pour  1846,  p.  460  e  4Q1). 
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(21)  pag.  317.  «  Tout  co  qui  affa ihlira  scnsiblement  V  intensità  éclairantc  de 
»  la  portimi  de  r  atmosphère  terrestre  qui  paraft  entourer  et  toucher  le  cou- 
»  tour  circulaire  du  Soleil,  pourra  contribuer  à  rendre  visibles  les  proèmi- 
»  nences  rougcàtres.  Il  est  donc  perni is  d'  espèrer  qu’  un  astronome  exercé, 
»  établi  au  som  ni  et  d'  line  très  haute  montagne,  pourra  it  y  observer  régu- 
»  liéremenl  les  nuages  de  la  trois tèrne  enveloppe  solaire,  situès,  en  apparen- 
»  ce,  sur  le  contour  de  T  astre  ou  un  peu  en  dehors  ;  déterniiner  ce  qu'  ils 
»  ont  de  permanent  et  de  variai) le,  noter  les  périodes  de  dispari tion  et  de 
»  riappari  tion  »  (Arago,  ibid p.  47  [)> 

(22)  pag.  319.  Quand'  anche  appo  i  Greci  e  i  Romani  avesse  taluno  potuto 
vedere  ad  occhio  nudo  grandi  macchie  solari,  gli  è  certo  che  queste  singole 
osservazioni  non  porsero  occasione  agli  scrittori  classici  di  farne  memoria, 
almeno  in  quelle  opere  che  giunsero  lino  a  noi.  I  passi  di  Teofrasto,  de  si - 
0/m,  IV,  1,  p.  71)7,  di  Arato,  Diosem .,  V.  90-02,  e  di  Proclo,  Paraphr .,  Il, 
14,  ne’  quali  V  Ideler  giiiniore  si  credette  d'aver  trovalo  indicazione  delle  mac¬ 
chie  del  Sole  ( Meteor .  Veterum ,  pag.  201  ;  Commenta  in  Arisi.  Meteor T.  I, 
p.  574),  dicono  soltanto:  che  il  disco  del  Soie,  allorché  annuncia  bello  il 
tempo,  ninna  differenza  presenta  nella  sua  superficie,  ninna  singolarità  (  pr\Sè 
ti  equa.  Qepoi  ),  ma  è  affatto  uniforme.  La  superficie  screziata  (  ayjficc  )  è  chia¬ 
ramente  attribuita  a  nubi  leggiere,  ad  una  vaporosa  atmosfera,  ovvero,  come 
dice  lo  scoliaste  di  Arato,  alla  densità  dell' aria.  E  parlasi  di  Sole  mattutino 
e  di  vespertino;  imperciocché  il  suo  disco,  prescindendo  da  ogni  macchia  ef- 
feitiva,  agisce  qual  diafanometro  e,  giusta  un’antica  e  non  dispregevol  cre¬ 
denza,  predice  all'agricoltore  ed  al  marinaio  il  prossimo  mutarsi  delle  con¬ 
dizioni  meteorologiche  dell' atmosfera.  Infatti,  guardando  al  Sole  quand’  è  al¬ 
l’orizzonte,  può  conghietturarsi  lo  stato  degli  strati  aerei  più  vicini  alla  super¬ 
fìcie  della  Terra.  —  Delle  macchie  ricordate  nel  lesto  siccome  vedute  negli  anni 
807  e  840,  erroneamente  credute  passaggi  di  Mercurio  e  di  Venere,  la  prima  ò 
memorata  nella  grande  raccolta  di  Giusto  Reubero,  Veteres  Scriptores,  1726,  e 
propriamente  nella  parte  che  s’intitola  Annales  Regimi  Francorum  Pippini, 
Karoli  Magni ,  et  Hludowici  a  quodam  ejus  aetatis  astronomo,  Hludowici  re- 
gis  domestico,  conscrtpti,  p.  58.  Dei  quali  annali  tennesi  da  principio  autore 
un  benedettino  (p.  28),  poi  con  più  ragione  Eginardo  segretario  di  Carloma- 
maguo.  Cf.  Annales  Einhardi  nella  raccolta  del  Pertz,  Monumenta  Germani ae 
historica ,  Script.  T.  I,  p.  194.  Ecco  il  passo:  «  DCCCVII.  stella  Mercurii  XVI. 
»  kal.  apr.  visa  est  in  Sole  quasi  parva  macula  nigra,  paululum  superius  medio 
d  centro  ejusdem  sideris,  quae  a  nobis  octo  dies  conspicaia  est:  sed  quando 
>  primum  in  travi  t  vel  exivit,  nubibus  impedientibus,  minime  notare  polii  i- 
»  mus  ».  —  Il  preteso  passaggio  di  Venere  ricordato  dagli  astronomi  arabi  ci  fu 
fatto  conoscere  da  Simeone  Assemani  nella  introduzione  all’  opera  Globus  eoe - 
lestis  cufìco-arabicus  Veliterni  Musaei  Borgiani ,  1790,  p.  58:  «  Anno  Hegyrae 
»  225  regnante  Almootasemo  diali  fa  visa  est  in  Sole  propc  medium  nigra  quae- 
»  dam  macula,  idque  feria  tertia  die  XIX  mcnsis  Regcbi  ».  Questa  macchia  ne¬ 
gra  fu  creduta  Venere,  e  si  voleva  averla  veduta  per  91  giorni,  ahben- 
chè  con  interruzioni  di  12  in  15  giorni.  Poco  stante,  venne  a  morte  il  ca¬ 
liffo  Moiassem.  —  Fra  le  notizie  che  la  storia  ci  conservò,  ricavate  dalla  popolar 
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trad  izione,  di  subiti  aflìevolinienti  della  luce  diurna,  ne  riporterò  i 7  da  ine 

raccolte  : 

45  a.  C.  Dopo  la  morie  di  Giulio  Cesare  il  Sole  rimase,  un  anno  inlero,  pallido 
e  men  calorifico  dell’  usato;  1*  aria  densa,  fredda,  torbida;  le  fiotta  non  ma¬ 
turarono.  Plutarch.,  Jul.  Cae s\,  c.  87;  Dion.,  XL1V;  Virg.  Georg.,  I,  466. 

53  d.  C.  Anno  della  morte  di  Gesù  Cristo.  «  Dall’  ora  sesta  alla  nona  le  tenebre 
»  ricoprirono  tutta  la  Terra  (S.  Matt.,  Evang .,  27,  15);  «  il  Sole  perdette  il 
d  suo  lume  »  (S.  Lue.,  23,  45).  Eusebio,  volendo  spiegare  e  confermare  que¬ 
sti  passi,  cita  una  coulissi  solare* avvenuta  nella  olimpiade  202,  ricordata  dal 
cronista  Flegone  da  Traile  (Ideler,  Mandimeli  der  mathem.  ChronoL,  T.  11, 
p.  417)  ;  ecclissi  che  il  Wnrin  provò  accaduta  invece  addi  24  novembre  del¬ 
l’anno  29  dell' era  volgare,  bensì  visibile  in  tutta  l’Asia  minore.  II  giorno 
della  morie  del  Salvatore  coincide  colla  Pasqua  degli  Ebrei  { Ideler,  T.  I, 
p.  315-520),  al  14  di  Nisan,  e  la  Pasqua  celebravano  essi  sempre  nel  plenilu¬ 
nio.  Ond’  è  che  il  Sole  non  poteva  rimaner  per  tre  ore  occultato  dalla  Lu¬ 
na.  Il  gesuita  Scheiner  credette  potersi  ascrivere  quel  tenebrore  a  numerose 
macchie  che  ricoprivano  il  diSco  dei  Sole. 

558,  22  agosto.  Ottenebramento  che  precedette  lo  spaventoso  terremoto,  che 
minò  Ni  comedi  a  e  molte  altre  citta  di  Macedonia  e  del  Ponto.  Durò  da 
due  a  tre  ore,  nec  contigua  vel  adposita  cernebantur .  Ammian.  Marceli., 
X  VII,  . 

560.  In  tutte  le  province  orientali  dell’  impero  romano,  per  Eoos  tractus ,  cali¬ 
go  a  primo  aurorae  exortu  adunque  meridiem.  Ammian.  Marceli  ,  XX,  3. 
Vedeansi  le  stelle,  e  perciò  non  era  già  una  pioggia  di  cenere  ;  la  durata  del 
fenomeno  esclude  T  idea  di  una  ecclissi  totale,  come  vorrebbe  lo  storico: 
«  Cum  lux  coelestis  operi  retur,  e  mundi  conspectu  penltus  luce  abrepta,  de- 
»  Fecisse  diutius  solem  pavidae  mentes  hominum  aestimabant  :  primo  at- 
»  tenualum  in  lunaecorniculantis  eflìgicm,  deinde  in  speciem  anelimi  semen- 
»  streni,  posteaque  in  integrimi  reslitntmn.  Quod  alias  non  evenit  ita  per- 
»  spicue,  nisi  cum  post  inaequales  cursus  intermenstruum  lunae  ad  idem 
»  revocatur  ».  Questa  descrizione  può  ben  applicarsi  ad  una  vera  ecclissi  ; 
ma,  e  la  durata,  e  la  oscurità  diffusa  in  tutte  le  province  d*  oriente? 

409.  Alarico  era  davanti  a  Roma,  e  tanto  s’  oscurò  il  cielo  che  le  stelle  avvisla- 
vansi  di  chiaro  giorno.  Schnurrer,  Cromìe  der  Seuchen ,  P.  I,  p.  113. 

556.  «  Justinianus  I.  Gaesar  imperavi!  annos  XXXVH1.  (527-565).  Anno  imperii 
»  nono  deliquium  lucis  passus  est  sol,  quod  annulli  integrimi  et  duos  am- 
»  plius  menses  duravit,  adeo  ut  parimi  admodum  de  luce  ipsius  appareret  ; 
»  dixeruntque  homines  soli  aliquid  accidisse,  quod  nunquam  ab  eo  recede- 
»  rei  »  (Gregor.  Abu’l  Farag.,  Supplementum  hist.  di/nastiarum ,  ed.  Edw.Po- 
cock,  1663,  p.  94).  Fenomeno  similissimo  a  quello  veduto  nel  1783,  che  dagli 
astronomi  tedeschi  ebbe  bensì  un  nome  (Hóhenrauch),  ma  non  trovò  in  mol¬ 
ti  casi  soddisfacente  spiegazione. 

567.  «  Justinus  II.  annos  XIII.  imperavit  (563—578).  Anno  imperli  ipsius  II.  in 
»  coelo  ignis  flammans  juxla  pollini  arcticum  annuni  integrum  perman- 
#  sit  ;  obtexeruntque  tenebrae  mundum’ab  hora  diei  nona  noctem  usque. 
»  adeo  ut  nemo  qui  equa  in  videvet  ;  decidi  tque  ex  aere  quoddam  pu  I  veri 
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»  minuto  et  cincri  simile  »  (  Abu  I  Farag.,  ibid.,  p.  93).  Ebbesi  dunque  da 
principio  una  bufera  magnetica,  quasi  una  perpetua  aurora  boreale,  poscia 
le  tenebre,  da  ultimo  la  pioggia  di  cenere  (?). 

626.  Mezzo  il  disco  del  Sole  restò  ottenebrato  otto  mesi  (Abu’l  Farag.,  ibid., 
p.  94  e  99. 

733.  Un  armo  dopo  la  battaglia  di  Tours,  che  costrinse  gli  Arabi  a  ritirarsi  oltre 
i  Pirenei,  il  Sole  si  oscurò  in  modo  da  incuter  terrore,  addì  19  di  agosto 
(Schnurrer,  op.  cit 1\  I,  p.  16i). 

807.  Macchia  creduta  Mercurio  (Reuber,  Vet.  Script.,  p.  58;  e  vedi  in  princi¬ 
pio  di  quest'annotazione). 

840,  dal  28  maggio  al  26  agosto.  Preteso  passaggio  di  Venere  sul  Sole  (Co- 
smos ,  IH,  p,  319).  Vuole  1’ Assemani  che  il  fenomeno  incoriiinciasse  nel 
maggio  dell’ 859.  II  califfo  Al-Motassem  governò  dall;834  alt’8fl,e  gli  suc¬ 
cedette  Harun  el-Vatec,  nono  califfo. 

934.  Nella  riputatissima  Historìa  de  Portugal  del  Fa  ria  y  Sousa,  1730,  p.  147, 
leggesi:  <  En  Portugal  se  vió  sin  luz  la  tierra  por  dos  meses.  A  via  el  Sol 
»  perdido  su  splendor  ».  Poscia  si  riaprì  if  cielo  por  f radura  con  molto 
lampeggiare,  e  il  Sole  ripigliò  Fusalo  lume. 

1091,  2i  settembre.  Oscurità  del  Sole  durata  tre  ore,  dopo  la  quale  esso  con¬ 
servò  un  colore  particolare.  «  Fuit  eclipsis  Solis  Xl.kal.  oct.  fere  tresboras; 

•  »  Sol  circa  meridiem  dire  nigresoebat»  (Mari.  Crusius,  Annalcs  Scovici , 
Frane.  1593,  T.  I,  P.  279;  Schnurrer,  P.  I,  p.  219). 

1096,  3  marzo.  Macchie  vedute  ad  occhio  nudo:  «  Signum  in  Sole  apparuit  V. 
»  non.  martii  feria  secunda  incipientis  quadragesimae  ».  Joh,  Staindelii 
presb.  pataviensis  Chronicon  generale,  in  Oefelii,  Herum  Boicarum  Scripto - 
res,  T.  I,  1763,  p.  m. 

1206,  l’ultimo  di  febbrajo.  Ottenebramento  assoluto  che  durò  sei  ore.  «  El 
»  dia  ultimo  del  mes  de  febrero  hubo  un  eclipse  de  Sol  que  durò  seis  ho- 
»  ras  con  tanta  obscuridad  conio  si  fuera  media  noche.  Siguiéron  à  esle 
»  fenomeno  abundantes  y  continuas  liuvias  »  (Joaquin  de  Villalba,  Epi¬ 
demiologia  espanola ,  Madrid  1803,  T.  I,  p.  30).  Consimil  fenomeno  appar¬ 
so  nel  giugno  1191  cita  lo  Schnurrer,  P.  I,  p.  258  e  265. 

1241,  cinque  mesi  dopo  la  battaglia  di  Liegnitz:  «  Obscuratus  est  Sol  (in 
»  quibusdam  locis?)  et  faclae  sunt  tenebrae,  ita  ut  stellae  viderentur  in  coe- 
»  lo,  circa  feslum  sancii  Michael is  hora  nona  »  (Chronicon  Claustro-Neo- 
burgense,  in  Pcz,  Scriptores  rerum  Austriacarum ,  Lips.  1721,  T.  I,  p. 
458).  Questa  cronaca  di  KJoster-Neuburg  va  dal  218  al  1348. 

1547,  addì  23,  24  e  25  aprile.  Nel  secondo  di  questi  di  fu  combattuta  la 
giornata  di  Miililbach,  nella  quale  cadde  prigioniero  Felettore  Gian  Federi¬ 
co.  Il  Kepler  (Paralip.  ad  Vitellium ,  quibus  Astronomiae  pars  optica  tradi - 
tur ,  1604,  p.  259)  così  ne  dice:  a  Refert  Gemma,  pater  et  Glius,  anno 
»  1547  ante  conflictum  Caroli  V  cum  Saxoniae  duce  Solem  per  tres  dies 
»  ceu  sanguine  perfusum  comparuisse,  ut  etiam  stellae  pleraeque  in  meri- 
»  die  conspicerentur  »  (Cf.  Kepler,  De  stella  nova  in  Serpentario ,  p.  113).  E 
della  cagione  di  tal  fenomeno,  dubitando,  aggiunge:  «  Solis  lumen  oh 
»  causas  quasdam  subliuies  hebetari. .. .  forsan  materia  cometica  latius 
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»  sparsa  »;  ma  non  la  crede  riposta  nell'atmosfera,  sedi  bel  mezzodì  si  di- 
scerneano  le  stelle.  Lo  Schnurrer  ( Chronik  der  Seuchen,  P.  Il,  p.  93)  opi- 
é  na  che,  in  onta  alla  visibilità  delle  stelle,  il  fenomeno  provenisse  da  una 
nebbia  secca  (Hdhenrauch)  ;  imperciocché  Carlo  V  prima  del  conflitto  la¬ 
mentava  semper  se  nebulao  densitate  infestari ,  quoties  sibi  cum  ho - 
ste  pugnandum  sit  (  Lambert.  Hortens.,  De  bello  germanico  ,  lib.  VI, 
p.  182). 

(23)  pag.  320.  Di  pari  espressione  si  vale  1’  Horrebow,  Basis  Astronomiaet 
1735,  §  226).  Secondo  lui,  la  luce  del  Sole  è  una  perpetua  aurora  boreale 
prodotta  nell’  atmosfera  solare  dall'  azione  operosa  delle  forze  magnetiche. 
Cf.  Hanow,  in  Job.  Dan.  Titius,  Gemeinniitzige  Abhandlungen  iiber  natiirli - 
che  Dinge ,  1768,  p.  102. 

(24)  pag.  322,  Arago,  Mémoires  des  Sciences  mathématiques  et  physiques  de 
Vlnstitut  de  France ,  1811,  P.  I,  p.  118;  Mathieu,  in  Delambre,  Hist .  de  VAstr . 
au  XVIII %  siècle,  p.  351  e 652;  Fourier,  Éloge  de  William  Herschel  nelle  Mém. 
de  Vlnstitut ,  T .  VI ,  année  1823,  Paris  1827,  p.  72.  L’ingegnoso  sperimento  fat¬ 
to  dal  Forbes  nel  1836,  durante  un’ecclissi  solare,  è  notevolissimo,  e  serve  a 
comprovare  la  molta  omogeneità  ch’esiste  nella  natura  della  luce  emanata  dal 
centro  e  dagli  orli.  Fec’egli  vedere  che  uno  spettro  formato  di  soli  raggi  vibrati 
dagli  orli  è  identico  a  quello  formato  di  raggi  vibrali  dal  centro,  tanto  pel  nu¬ 
mero  come  per  la  posizione  delle  strisce  oscure  che  lo  solcano.  Che  se  nella  lu¬ 
ce  del  Sole  mancano  raggi  di  una  data  rifrangibilità,  ciò  non  succede,  come  Sii* 
David  Brewster  opina,  perchè  quei  raggi  siansi  perduti  nell’atmosfera  dell’astro, 
poiché  i  raggi  degli  orli,  attraversando  strati  assai  più  densi,  producono  le  me¬ 
desime  strisce  oscure  (Forbes,  nei  Comptes  rendus,  T.  Il,  1836,  p.  576).  Soggiun¬ 
go  quanto  mi  venne  fatto  di  raccogliere  nel  1847  dai  manoscritti  dell’ Arago: 

«  Des  phénomènes  de  la  polarisation  eolorée  donnent  la  certitude  que  le 
»  bord  du  soleil  a  la  méme  intensité  de  lumière  que  le  centre;  car  en  pla- 
»  cant  dans  le  pola riscope  un  segment  du  bord  sur  un  segment  du  centre, 
»  j’  obtiens  (comrne  effet  complémentaire  du  rouge  et  du  bleu  )  un  blanc 
»  pur.  Dans  un  corps  solide  (dans  une  houle  de  fer  chauffée  au  rouge)  le 
»  méme  angle  de  vision  embrasse  une  plus  grande  étendue  au  bord  qu’  au 
»  centre,  selon  la  proportion  du  cosinus  de  V  angle:  mais  dans  la  méme 
ì>  proportion  aussi  le  plus  grand  nombre  de  points  matériels  émeltent  une 
»  lumière  plus  faible  en  raison  de  leur  obliquile .  Le  rapport  de  Y angle  est 
>  naturellement  le  méme  pour  une  sphère  gazeuse;  mais  1’  obliquité  ne  pro- 
b  duisant  pas  dans  les  gaz  le  méme  effet  de  diminution  que  dans  les  corps 
i  solides,  le  bord  de  la  sphère  gazeuse  serait  plus  lumineux  que  le  centre. 
*  Ce  que  nous  appelons  le  disque  lumineux  du  soleil,  est  la  photosphère  ga- 
»  zeuse,  comme  je  F  ai  prouvé  par  le  manque  absolu  de  traces  de  polari- 
»  sation  sur  le  bord  du  disque.  Pour  expliquer  donc  V  égalité  d' intensité 
»  du  bord  et  du  centre  indiquée  par  le  polariscope,  il  faut  admettre  une 
»  enveloppe  extérieure  qui  diminue  (éteint)  moins  la  lumière  qui  vieni  du 
i  centre  que  les  rayons  qui  viennent  sur  le  long  trajet  du  bord  à  1’  oeil. 
»  Cetle  enveloppe  extérieure  forme  la  couronne  blanchàtre  dans  les  éclip- 
»  ses  totales  du  soleil.  —  La  lumière  qui  émane  des  corps  solides  et  li- 
Cosmos,  Vol.  III.  45 
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»  quides  incandescents ,  est  partiellement  polarisée  qnand  Ics  rayons  obser- 
»  vés  forment,  avec  la  surface  de  sorlie,  un  angle  d'  un  petit  nombre  de  de- 
»  grès;  mais  il  n*  y  a  aucune  trace  sensible  de  polarisation  lorsqu’ on  re- 
»  garde  de  la  méme  manière  dans  le  polariscope  des  gaz  enflammés.  Cettc 
»  expérience  démontre  que  la  lumière  solaire  ne  sort  pas  d’  une  masse  so- 
»  lide  ou  liquide  incandescente.  La  lumière  ne  s’  engendre  pas  uniquement 
»  à  la  surface  des  corps;  une  portion  nait  dans  leur  substance  mème,  cette 
»  substance  fut-elle  du  platine.  Ce  nest  donc  pas  la  décomposition  de  l’oxygène 
»  ambìant  qui  donne  la  lumière.  L'  émission  de  lumière  polarisée  par  le  fer  li- 
»  quid  e  est  un  eflet  de  réfraction  au  passage  vers  un  moyen  d’une  moindre  den- 
»  sité.  Partout  où  il  y  a  réfraction,  il  y  a  production  d’  un  peu  de  lumière 
»  polarisée.  Les  gaz  n’  en  donneili  pas,  parce  que  leurs  couches  n  ont  pas 
»  assez  de  densité.  — ■  La  lune,  suivie  pendant  le  cours  d’  une  lunaison 
»  enlière,  offre  des  efFets  de  polarisation,  excepté  a  l’ epoque  de  la  pieine 
»  lune  et  des  jours  qui  en  approchent  beaucoup.  La  lumière  solaire  trou- 
»  ve,  surtout  dans  les  premiers  et  derniers  quarliers,  à  la  surface  inégale 
»  (montagneuse)  denotre  satellite  des  inclinaisons  de  plans  convenables  pour 
»  produi  re  la  polarisation  par  réflexion  ». 

(25)  pag.  322.  Herschel ,  Viaggio  al  Capo ,  §  425,  p.  434;  Outlines ,  §  393, 
p.  234.  Cf.  Fizeau  e  Foucault,  nei  Comptes  rendus  de  V  Acad.  des  Sciences ,  T. 
XVlll,  1844,  p.  8G0.  Giova  osservare  che  Giordano  bruno,  che  montò  il  rogo 
otl’annj  prima  del  ritrovamento  del  cannocchiale,  ed  undici  prima  della  sco¬ 
perta  delle  macchie  del  Sole,  credeva  nella  rotazione  del  Sole  intorno  al  pro¬ 
prio  asse;  ma  riteneva  poi  che  il  centro  ne  rifulgesse  meno  degli  orli,  il¬ 
luso  da  qualche  effetto  ottico ,  s’immaginava  di  veder  girare  il  disco  del 
Sole  e  gli  orli  vorticosi  allargarsi  e  di  nuovo  ristringersi  (Chr.  Bartholmèss, 
Jordano  Bruno ,  T.  11,  1847,  p.  567). 

(26)  pag.  323.  Fizeau  e  Foucault,  Becherches  sur  V  intensité  de  la  la¬ 
mière  emise  par  le  charbon  dans  V  expérience  de  Davy,  nei  Comptes  ren - 
duSy  T.  XVlll,  1844,  p.  733.  —  «  The  most  intensely  ignited  solids  (  igtiil- 
»  ed  quicklime  in  Lieutenant  Drummònd  ’s  oxy-hydrogon  lamp)  appear 
»  only  a$  black  spots  on  thè  diso  of  thè  Sun  when  ìield  belween  it  and 
»  thè  eye  »  (  Outlines,  p.  236  ;  cf.  Cosmos,  II,  p.  290). 

(27)  pag.  523.  Veggasi  il  commentario  dell’  Arago  alle  lettere  dirette  dal 
Galilei  a  Marco  Welser,  e  le  spiegazioni  date  dall’  Arago  stesso  sulla  vir¬ 
iti  della  luce  solare  riverberata  dagli  strati  atmosferici,  che  pare  involge¬ 
re  in  fulgido  velo  gli  oggetti  celesti  guardati  col  telescopio;  nell'  Animai- 
re  pour  1842,  p.  482-487. 

(28)  pag.  524.  Màdler,  Astronomie,  p.  81. 

(20)  pag.  324.  Philos.  Mag Ser.  Ili,  T.  XXVIII,  p.  230;  PoggendorlF.  An- 
nalen,  T.  LXV111,  p.  101. 

(50)  pag.  525.  Faraday,  sul  magnetismo  atmosferico,  nelle  Exper.  resear- 
ches  on  electricity ,  Ser.  25ih-26i/i,  nelle  Philos.  Transact.  for  1851,  P.  I, 
§  2274,  2780 ,  2881  ,  2892  -  2968 ,  e  per  la  parte  storica  di  questa  ricerca 
§  2847. 

(51)  pag.  526.  Cf.  Nervander  da  Heìsingfors,  nel  Bulletin  de  la  classe 


physico-mathcm.  de  l’Acad.  de  St.  Pétersbourg ,  T .  HI,  1845,  p.  50-52;  Buys- 
Ballot  da  Utrecht,  negli  Annalen  de r  Physik  del  Poggendorff,  T.  LXV1II, 
1846,  p.  205-215. 

(32)  pag.  326.  Ho  segnato  con  virgolette  la  parte  di  questo  capitolo  ri¬ 
cavata  dai  manoscritti  dello  Schwabe.  Le  sole  osservazioni  dal  1826  al  1845 
eransi  di  già  pubblicate  nelle  Schumacher  ’s  Astron.  Nachr.t  n,  495,  T. 
XXI,  1844,  p.  255. 

(33)  pag.  529.  Sir  John  Herschel,  Viaggio  al  Capo ,  p.  434. 


II. 


I  PIANETI. 


P rezzo  dell’  opera  egli  è  anteporre  alle  generiche  con¬ 
siderazioni  dei  corpi  celesti  la  descrizione  di  ciascun  d’essi. 
E  quelle  considerazioni  han  riguardo  soltanto  ai  28  precipui 
pianeti  ed  ai  21  secondarii  o  satelliti,  fino  ad  ora  scoperti, 
non  già  a  tutti  i  corpi  planclarii;  fra  i  quali  le  comete  le  cui 
orbite  vennero  calcolate  somman  sole  quasi  il  decuplo  di  quel¬ 
le  cifre.  I  pianeti  in  generale  fiocamente  scintillano,  e  perchè 
rifulgono  della  luce  riverberala  del  Sole,  e  perchè  grande  il 
disco  loro  ci  appare  ( Cosmos ,  III,  p.  75J.  Nel  lume  cinereo 
della  Luna,  e  nel  rosso  che  ci  addimostran  l’ecclissi,  che  più 
intenso  si  vede  fra  i  tropici,  la  luce  del  Sole  subisce,  per  gli 
occhi  dell’osservatore  che  dalla  Terra  lo  guarda,  un  duplice 
mutamento  di  direzione.  Rammentai  altrove  (1)  che  la  Terra 
e  gli  altri  pianeti,  siccome  lo  provano  alcuni  notevoli  feno¬ 
meni  rimarcati  nella  porzione  di  Venere  non  rischiarata  dal 
Sole,  son  atti  a  produrre  una  scarsa  quantità  di  debole  luce 
propria. 

Tratteremo  pertanto  dei  pianeti,  considerandone  il  nume¬ 
ro,  1’  ordine  cronologico  della  scoperta,  il  volume  in  sè  stes¬ 
so  e  relativamente  alle  loro  lontananze  dal  Sole,  la  densità, 
la  massa,  la  durata  della  rotazione,  la  eccentricità,  la  incli¬ 
nazione  dell’  asse,  e  le  discrepanze  caratteristiche  fra  quelli 
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che  giacciono  al  (li  qua  o  al  di  là  dalla  zona  degli  asteroidi. 
L’indole  del  mio  libro  mi  costringe  ad  accuratamente  occu¬ 
parmi,  nella  perlraltazione  di  questi  oggetti,  dei  numerali 
rapporti  ritenuti  i  più  esatti,  c  risultanti  dalle  più  rccenli  e 
più  precise  indagini  istituite  fino  alla  pubblicazione  di  questa 
mia  opera. 


A.  Pianeti  principali . 


l.°  Numero  di  essi  ed  epoca  della  loro  scoperta . —  Dei  sel¬ 
le  corpi  celesti,  che  il  continuo  mutar  silo  fe’ dalle  età  più  ri¬ 
mole  sceverare  dalle  stelle  scintillanti  che  sembrano  immobi¬ 
li  e  formano  1’  orbe  inerrante ,  cinque  soltanto,  cioè  Mercurio, 
Venere,  Marte,  Giove  e  Saturno,  ci  porgono  aspetto  di  stelle, 
onde  loro  venne  il  nome  di  quinqne  stellae  errantes.  E  da 
quegli  astri  separavansi  quasi  il  Sole  eia  Luna3  vuoi  per  l’ain- 
pio  lor  disco,  vuoi  per  la  importanza  che  i  miti  religiosi  a  lo¬ 
ro  annettevano  (2).  Ond'  è  che  Diodoro  (li,  50)  scriveva,  co¬ 
noscere  i  Caldei  solo  cinque  pianeti;  e  Platone  nell5  unico  luo¬ 
go  del  Timeo  ove  tocca  degli  astri  erranti,  dice  chiaramente: 
d’ intorno  alla  Terra,  che  sta  nel  centro  del  mondo,  muo- 
vonsi  la  Luna,  il  Sole  e  cinque  altre  stelle  dette  pianeti ,  in 
somma  sette  corpi  (3).  Nella  fabbrica  del  mondo  che  Pitagora 
immaginò  e  Filolao  descrisse,  fra  i  dieci  corpi  divini  giranti 
intorno  al  fuoco  centrale  (àrWa),  immediatamente  sott5  al 
cielo  incrrante,  vengono  i  cinque  pianeti  (4),  e  dopo  di  loro 
il  Sole,  la  Luna,  la  Terra  e  1’  Antictone  (  )•  Tolomeo 

non  parla  mai  che  di  cinque  pianeti.  La  serie  di  sette,  distri¬ 
buiti  da  Giulio  Firmico  tra  i  decani  (5),  qual  ci  appare  nello 
zodiaco  del  Bianchini  che  fors’  è  del  III.0  secolo,  e  nei  monu¬ 
menti  egizii  dell’epoca  dei  Cesari  (6),  non  appartiene  no  alla 
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astronomia  antica,  sì  veramente  a  quelle  più  tarde  età,  nelle 
quali  si  dilatarono  per  ogni  dove  i  sogni  aslrologici  (7). 
Niuna  maraviglia  che  la  Luna  entrasse  fra  i  sette  pianeti,  sic¬ 
come  quella  che,  prescindendo  dalle  memorabili  idee  di  Anas¬ 
sagora  sull’attrazione  (CosmoSj  II,  p.  279  e  589  ann.  527),  non 
credeano  gli  antichi  collegata  da  stretto  vincolo  di  dipenden¬ 
za  alla  Terra.  Ma  in  quella  vece,  una  ipotesi,  riferitaci  da  Vi- 
truvio  (8)  e  da  Marziano  Capella  (9)  senza  nome  d’  autore, 
vorrebbe  i  due  pianeti  che  diciamo  inferiori ,  Mercurio  e  Ve¬ 
nere,  esser  satelliti  del  Sole  che  intorno  alla  Terra  si  volge. 
Tale  sistema  uè  può  chiamarsi  egizio  (10),  nè  parimente  con¬ 
fondersi  cogli  epicicli  di  Tolomeo,  o  colle  idee  di  Ticone  sul¬ 
la  struttura  dell’  universo. 

I  nomi  che  diedero  gli  antichi  popoli  "eli  cinque  pianeti  si¬ 
derei  son  di  due  specie,  nomi  di  deità,  ed  epiteli  significativi  le 
fisiche  lor  proprietà.  Le  s  arse  fonti  alle  quali  ci  è  dato  attin¬ 
gere,  ci  rendono  maggiormente  difficile  il  determinare  quan¬ 
to,  in  que’  nomi,  spetti  originariamente  ai  Caldei  ed  agli  Egi- 
zii,  dappoiché  i  Greci  non  ci  tramandarono  scrupolosamente 
i  primitivi  nomi  che  diedero  le  altre  genti  ai  pianeti,  ma  li 
han  grecizzati,  o  adottarono  capricciosi  sinonimi  che  alle  pe¬ 
culiari  loro  vedute  ben  si  attagliassero.  Che  poi  gli  Egizii  pre¬ 
corressero  ai  Caldei,  ovvero  questi  a  quelli  (11).  la  è  una  que¬ 
stione  importante  sì,  ma  scabrosa  a  risolversi  da  chi  traila 
dei  primordii  della  umana  civiltà  e  dello  svolgimento  scienti¬ 
fico  del  pensiero  sulle  rive  del  Nilo  o  su  quelle  dell’ Eufrate. 
Sappiamo  i  nomi  egizii  dei  56  decani,  ma  uno  o  due  soli  dei 
pianeti  (12). 

Reca  sorpresa  che  Platone  e  Aristotile  non  chiamino  mai 
altramente  i  pianeti  che  con  nomi  di  deità,  c  così  pure  Dio¬ 
doro  }  laddove  posteriormente,  nel  libro  del  Mondo  del  Pseu- 
do-Aristotile,  incontriamo  riunite  le  due  specie  di  nomi,  mito¬ 
logici  c  descrittivi;  $«/va>v  e  Saturno,  2r/xj3 cov  Mercurio,  n vpóe* 
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Marte  (13).  Se  da  alcuni  luoghi  del  commentario  di  Simplicio 
allattavo  libro  del  trattato  del  Cielo  di  Aristotile,  e  da  altri  di 
Igino,  di  Diodoro  e  di  Teone  Smirneo,  rileviamo  che  a  Satur¬ 
no,  l’ultimo  dei  pianeti  allor  noti,  fu  dato,  strana  cosa,  il  no¬ 
me  di  Sole,  eran  certamente  la  sua  posizione  e  la  lunghissi¬ 
ma  orbita  che  gli  mercavano  1’  onore  di  dominare  gli  altri 
pianeti.  I  nomi  descrittivi,  avvegnaché  antichissimi  ed  in  par¬ 
te  caldaici,  si  ripeterono  comunemente  dagli  scrittori  greci  e 
romani  solo  al  tempo  de’  Cesari,  messi  in  voga  dalla  influen¬ 
za  esercitala  dall’  astrologia.  I  segni  planetarii,  eccettuato  il 
disco  del  Sole  e  la  Luna  falcata  che  ricorrono  nei  monumenti 
dell’  Egitto,  son  modernissimi;  e  ilLelronne  non  gli  crede  an¬ 
teriori  al  secolo  X.°(14),  nè  li  troviamo  nelle  epigrafi  gnosti¬ 
che.  Bensì  più  recenti  ammanuensi  gl’iutrusero  nei  manoscrit¬ 
ti  gnostici  ed  alchimistici,  ma  ben  di  rado  ne  interpolarono 
i  codici  di  Tolomeo,  di  Teone  e  di  Cleomede.  I  primi  segni 
planetarii,  dei  quali  alcuni,  quelli  a  mo’ d’esempio  di  Giove  e 
di  Marte,  avvertì  ingegnosameule  il  Salmasio  formali  di  let¬ 
tere  dell’alfabeto,  diversificavano  grandemente  dai  nostri, che 
non  van  olire  al  secolo  XV°.  Che  1’  uso  di  consecrare  certi 
metalli  ai  pianeti  appartenesse  al  sistema  delle  rappresenta¬ 
zioni  simboliche  della  scuola  dei  Neo -Platonici  di  Alessan¬ 
dria  nel  secolo  V°,  è  ormai  indubitato,  siccome  un  passo  di 
Proclo  conservatoci  da  Olimpiodoro  (ad  Tira.,  ed.  Basii.,  p. 
44)  ed  uno  dello  scoliaste  di  Pindaro  (Isthm.,  V,  2,)  chiara¬ 
mente  attestano  (Olympiod.,  Comment.  in  Jristot.  Meteorol 
cap.  7,  ed.  Ideler,  T.  II,  p.  163;  cf.  T.  I,  p.  199  e  251). 

Se  il  numero  de’  pianeti  saputi  agli  antichi  fu  primamen¬ 
te  cinque,  e  poscia  aggiuntivi  il  Sole  e  la  Luna  ascese  a  selle, 
predominò  la  ipotesi  che,  oltre  quelli  visibili,  altri  n’  avesse 
rischiarati  da  languidissimo  lume  e  perciò  invisibili.  Questa 
ipotesi  Simplicio  attribuisce  ad  Aristotile.  Gli  è  probabile, 
die’  egli  infatti,  che  tali  corpi  oscuri  che  muoYonsi  intorno  al 
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centro  comune,  devano  talora  produrre  ecclissi  lunari,  come 
fa  la  Terrai  Artemidoro  Efesio,  geografo  spesso  citato  da 
Strabone,  aggiustava  fede  alla  esistenza  d’innumerevol  copia 
di  cosiffatti  corpi  oscuri  giranti  intorno  al  Sole.  L’  antico 
concetto  ideale  dei  Pitagorici,  1’  Jntictone ,  non  entra  nella 
cerchia  di  queste  ipotesi.  La  Terra  e  1*  Antictone  hanno  moto 
parallelo  e  concentrico;  e  l’Antictone,  immaginata  per  rispar¬ 
miare  il  moto  di  rotazione  alla  Terra  che  con  giro  planetario 
si  volge  in  24  ore  intorno  al  fuoco  centrale,  non  è  che  l’ emi¬ 
sfero  opposto  al  nostro,  la  metà  del  globo  che  tengon  gli  an¬ 
tipodi  (15). 

Sceverando  dal  numero  complessivo  dei  49  fra  pianeti  e 
satelliti  oggi  noti,  sette  volte  maggiore  di  quello  dei  corpi 
planetarii  che  gli  antichi  conobbero,  i  42  oggetti  scoperti  do¬ 
po  il  ritrovamento  del  cannocchiale,  e  questi  classificando  nel¬ 
l’ordine  cronologico  del  loro  discoprimento,  riscontreremo 
che  9  oggetti  planetarii  non  per  Io  addietro  saputi  ci  forni 
il  secolo  XVII.0,  9  il  XVIII.0,  e  24,  finora,  il  XIX.0 

SERIE  DELLE  SCOPERTE  PLANETARIE 
DOPO  IL  RITROVAMENTO  DEL  CANNOCCHIALE. 

Secolo  XVII." 

Quattro  satelliti  di  Giove:  Simeone  Mario  ad  Ansbacb,  ai 
29  di  dicembre  dell’  anno  1609$  Galileo  li  7  di  gennajo  1610, 
a  Padova. 

Triplicità  di  Saturno  :  riscontrata  dal  Galilei,  nel  novem¬ 
bre  1610;  l’Evelio  vide  i  due  manichi  nel  1656;  l’Huy- 
ghens  riconobbe  la  vera  forma  dell’  anello  addì  1 7  di  dicem¬ 
bre  del  1657. 

Il  6.°  satellite  di  Saturno,  Titano:  l’Huyghens  il  dì  25  di 
marzo  1655. 

Cosmos,  Vol.  HI.  U 


—  346  — 

L58.°  satellite  di  Saturno,  Giapcto:  Domenico  Cassini,!5 
ottobre  del  4671. 

11  5.°  satellite  di  Saturno,  Rea:  il  Cassini,  a’ 23  di  dicem¬ 
bre  1672. 

Il  3.°  e  il  4.°  satellite  di  Saturno,  Teiide  e  Dione:  il  Cas¬ 
sini  in  sul  finire  del  marzo  4684. 

Secolo  XVIII.0 

Urano:  Guglielmo  Herschel,  a  Bath,  il  43  marzo  4784. 

Il  2.°  e  il  4.°  satellite  di  Urano:  G.  Herschel,  agli  4  1  gen- 
najo  4787. 

Il  4.°  satellite  di  Saturno,  Mimante:  G.  Herschel,  li  28  di 
agosto  4789. 

Il  2.°  satellite  di  Saturno,  Encelado:  G.  Herschel,  4  7  set¬ 
tembre  4789. 

Il  4.°  satellite  di  Urano:  G. Herschel,  il  4  8  di  gennajo  1 790. 

Il  5.°  satellite  di  Urano  :  G.  Herschel,  ai  9  di  febbrajo 
del  4790. 

Il  6.°  satellite  di  Urano:  G.  Herschel,  28  febbrajo  del  4794. 

Il  3.°  satellite  di  Urano  :  G.  Herschel,  addì  26  marzo  1 794. 

Secolo  XIX.° 

Cerere*:  il  Piazzi,  a  Palermo,  il  4.°  gennajo  del  4801. 

Pallade*:  l5  Olbers,  a  Brema,  a5  28  di  marzo  4802. 

Giunone*:  PHarding,  a  Lilienlhal,  il  4.° di  settembre  4  804. 

Vesta*  :  P  Olbers,  a  Brema,  li  29  marzo  del  4807. 

(Succedono  38  anni  senza  scoperte  planetarie) 

Astrea*  :  1’  Hencke,  a  Driesen,  addì  8  di  dicembre 
del  4845. 

Nettuno:  il  Galle,  a  Berlino,  li  23  del  settembre  4846. 

II  4.°  satellite  di  Nettuno:  il  Lassell,  a  Starfield  presso  Li- 
verpool,  nel  novembre  4846,  e  il  Bond  a  Cambridge  negli 
Stati  Uniti. 
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Ebe*:  1’  Benckc,  a  Dricscn,  4.°  luglio  4847. 

Iride*:  1’  Hind,  a  Londra,  il  43  d’  agosto  4847. 

Flora*:  1‘  Hind,  a  Londra,  a’  18  di  ottobre  del  1847. 

Metide*:  il  Graham,  a  Markree-Castle,  li  23  aprile  4848. 

II  7."  satellite  di  Saturno,  Iperione:  il  Bond,  a  Cambrid¬ 
ge  negli  Stali  Uniti,  da’  IG  a’  19  del  settembre  1848;  il  Las- 
sell,  a  Liverpool,  da’  49  a’  20  del  mese  stesso. 

Igea*:  il  De  Gasparis,  a  Napoli,  a’  42  di  aprile  del  1849. 

Partenope*:  il  De  Gasparis,  a  Napoli,  addì  41  maggio 
1830. 

II  2.°  satellite  di  Nettuno  :  il  Lassell,  a  Liverpool,  44  ago¬ 
sto  4850. 

Vittoria*:  l’ Hind,  a  Londra,  a’  43  di  settembre  4850. 

Egeria*:  il  De  Gasparis,  a  Napoli,  li  2  novembre  1850. 

Irene*:  1’ Hind,  a  Londra,  49  maggio  4851;  il  De  Ga¬ 
sparis,  a  Napoli,  23  maggio  1851. 

Eunomia*:  il  De  Gasparis,  a  Napoli,  ai  19  di  luglio  1851. 

Psiche*:  il  I)e  Gasparis,  a  Napoli,  47  marzo  4852. 

Tetide*:  il  Luther,  li  47  aprile  del  1852. 

Melpomene*:  1’  Hind,  a  Londra,  il  24  giugno  1852. 

Fortuna*  :  l’Hind,  a  Londra,  ai  22  di  agosto  del  4852. 

Massalia*:  il  De  Gasparis,  a  Napoli,  il  19  di  settembre 
4852.  a) 

In  questo  prospetto  cronologico  ho  notato  in  lettere  majus- 


a)  II  pianeta  Massalia  fu  pur  veduto  ai  20  del  mese  stesso  dal 
Chacornac.  Il  io  del  successivo  novembre  il  Goldsmidt  discoprì  un 
altro  asteroide,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Lutezia.  II  giorno  ap¬ 
presso,  l’ Hind  altro  ne  trovò,  tuttavia  innominato.  Di  questi  due  ul¬ 
timi  pianeti  gli  elementi  non  vennero  ancora  calcolali  (dicembre  1852). 
I  cenni  relativi  alla  scoperta  degli  ultimi  6  asteroidi  (Eunomia,  Psiche, 
Tetide,  Melpomene,  Fortuna  e  Massalia)  mancano  al  testo  originale, 
stampato  nel  mese  di  luglio  del  1851.  V.  L. 
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cole  i  pianeti  per  distinguerli  dai  satelliti,  e  apposto  un  as¬ 
terisco  al  nome  de’  pianeti  minori  o  asteroidi,  che  formano  un 
gruppo  particolare,  simile  ad  un  immenso  anello  largo  33  mi¬ 
lioni  di  miglia  geografiche.  Quattro  dei  quali  furono  scoper¬ 
ti  nei  primi  sett’  anni  di  questo  secolo,  e  4  6  dall  845  al  4852 
non  tanto  mercè  1’  avvalorata  efficacia  dei  cannocchiali,  quan¬ 
to  per  la  maggiore  abilità  degli  osservatori,  e  gli  ammiglio- 
ramenti  delle  carte  uranologiche  nelle  quali  s’ innestarono  le 
stelle  fisse  delle  grandezze  9.  e  10.;  conciossiachè  i  corpi  im¬ 
mobili  il  cui  sito  è  determinato  agevolino  il  riconoscimento  di 
quei  che  si  muovono  ( Cosmos ,  IN,  p.  4  28).  Per  tal  guisa  il  nu¬ 
mero  dei  pianeti  si  è  fatto  più  che  doppio  da  quando  pubbli- 
blicai  il  I.°  tomo  del  Cosmos  (47);  cosi  rapidamente  si  suc¬ 
cedettero  le  scoperte,  così  fu  dilatata  e  perfezionata  la  topo¬ 
grafia  del  sistema  planetario. 

2.°  Ripartizione  dei  pianeti  in  due  gruppi — Se  conside¬ 
reremo  la  regione  dei  pianeti  minori  posti  fra  le  orbile  di  Mar¬ 
te  e  di  Giove,  ma  più  a  quella  prossimi  che  non  a  questa,  sic¬ 
come  una  zona  di  divisione  o  per  così  dire  un  gruppo  inter¬ 
medio,  allora  i  pianeti  interni,  quelli  cioè  più  vicini  al  Sole, 
vale  a  dire  Mercurio,  Venere,  la  Terra  e  Marte,  ci  offriranno 
somiglianza  fra  loro  e  contrasto  cogli  esterni,  più  lontani  dal 
Sole  e  posti  al  di  là  dalla  zona  degli  asteroidi,  vale  a  dire  con 
Giove,  Saturno,  Urano  e  Nettuno.  De’quali  tre  gruppi,  quello 
di  mezzo  riempie  appena  la  metà  della  lontananza  eh’  è  dalla 
orbita  di  Marte  a  quella  di  Giove.  Nello  spazio  che  disgiunge 
questi  due  pianeti  maggiori,  la  porzione  più  prossima  a  Mar¬ 
te  si  trovò  finora  assai  più  dell’  altra  ricca  d’  asteroidi  ;  per¬ 
ciocché  esaminandone  i  due  estremi,  Flora  ed  Igea,  si  riscontra 
Igea  distare  da  Giove  più  del  triplo  di  quanto  Flora  dista  da 
Marte.  Questo  gruppo  intermèdio  è  singolarmente  caratteriz¬ 
zato  dalla  eccentricità  e  dalla  inclinazione  delle  varie  orbite 
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fra  loro  intreccianlisi,  e  dalla  molla  picciolezza  di  que’pianeli. 
La  inclinazione  della  orbila  di  Giunone  sul  piano  della  ecclil- 
lica  sale  a  13°  5',  d’Ebe  a  14°  47%  di  Egeria  a  16°  33',  di  Pal- 
lade  fino  a  34°  37';  quella  di  Aslrea  discende  invece  a  5°  49% 
di  Parlenope  a  4°  37',  d’  Igea  a  3°  47'.  Le  orbile  degli  aste¬ 
roidi  inclinale  sulla  eccliltica  meno  di  7°  sono,  in  ordine  di 
grandezza  decrescente,  quelle  di  Flora,  Melide,  Iride,  Aslrea, 
Parlenope,  Igea.  Niuno  però  dei  minori  pianeli  raggiunge  la 
tenuità  della  inclinazione  di  Venere,  di  Saturno,  di  Marie,  di 
Nettuno,  di  Giove  e  di  Urano.  In  alcuni  la  eccenlricità  oltre¬ 
passa  quella  di  Mercurio,  0,  206;  per  esempio  Giunone,  Pal- 
lade,  Iride  c  Vittoria  hanno  rispettivamente  0,  255;  0,  239  ; 
0,  232  e  0,  218.  In  altri  sta  al  di  sotto  di  quella  di  Marie, 
0,  093,  come  in  Cerere,  0,  076;  in  Egeria  0,  086,  in  Vesta 
0, 089;  e  tuttavia  la  loro  orbita  non  raggiunge  il  cerchio  quasi 
perfetto  di  Giove,  di  Saturno  e  di  Urano.  Il  diametro  dei  pia¬ 
neti  telescopici  può  dirsi  che  sfugga  alla  misurazione  per  la 
sua  tenuità;  e  le  osservazioni  delLamont  a  Monaco  e  del  Mad- 
ler  col  rifrattore  di  Dorpat  rendon  probabile  che  il  diametro 
del  maggior  asteroide  sia  tult’  al  più  di  145  miglia  geografi¬ 
che,  cioè  Ij5  di  quel  di  Mercurio,  e  I|12  di  quel  della  Terra. 

I  quattro  pianeti  che  diciamo  interni,  siccome  quelli  che 
giacciono  in  maggiore  prossimità  al  Sole,  fra  la  zona  degli 
asteroidi  e  il  corpo  centrale  del  nostro  sistema,  scarseggiano 
in  grandezza,  ma  sono  più  densi,  ed  hanno  moto  rolalorio 
mediocremente  uniforme,  che  dura  quasi  24  ore;  son  meno 
stiacciali  e,  se  n’ eccettui  la  Terra,  non  hanno  satelliti.  Air  op¬ 
posto  i  quattro  pianeti  esterni,  che  stanno  fra  la  zona  degli 
asteroidi  e  le  estremità  tuttavia  ignote  del  sistema  solare,  Gio¬ 
ve,  Saturno,  Urano  e  Netluno,  sono  assai  più  grandi,  cinque 
volte  meno  densi,  meglio  che  due  volte  più  rapidi  nella  rota¬ 
zione  intorno  al  loro  asse,  più  stiacciati,  c  cinti  da  20  satel¬ 
liti.  I  pianeti  interni  son  tulli  più  piccoli  della  Terra,  pcrcioc- 
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che  Mercurio  ha  un  diametro  uguale  a  2/5  del  terrestre,  Mar¬ 
te  alla  metà  d’  esso;  gli  esterni  invece  sono  da  4,  2  a  1 1,  2 
volle  maggiori  della  Terra.  Data  la  densità  della  Terra  =  l , 
quella  di  Venere  c  di  Marte  non  giunge  a  1/10,  ed  alcun  po’ 
maggiore  è  quella  di  Mercurio  la  cui  massa  fu  calcolata  dal- 
FEncke.  La  densità  invece  di  niun  pianeta  esterno  non  oltre¬ 
passa  1/4  di  quella  della  Terra;  quella  di  Saturno  n’c  solo 
\  /7,  quasi  la  metà  soltanto  di  quella  degli  altri  pianeti  esterni 
e  del  Sole.  Arrogi  che  i  pianeti  esterni  ci  offrono  il  fenome¬ 
no,  unico  nel  sistema  solare,  di  un  anello  solido  che  libera¬ 
mente  gira  d’ intorno  al  pianeta;  c  così  pure  delle  atmosfere 
le  quali,  mercè  il  carattere  peculiare  delloro  condensamento, 
appajon  mutabili  agli  occhi  nostri,  ed  anzi  forrnan  talvolta 
in  Saturno  delle  strisce  interrotte. 

Abbenchè  in  generale,  in  questa  importante  spartizione 
dei  pianeti  in  interni  ed  esterni,  la  grandezza  assoluta,  la  den¬ 
sità,  lo  stiaccimento,  la  velocità  di  rotazione,  la  presenza  e 
la  mancanza  di  satelliti  sembrino  dipendere  dalle  distanze 
dal  Sole,  vale  a  dire  dai  semi  grand’  assi  delle  orbile,  non 
puossi  perciò  asseverare  che  questo  vincolo  esista  in  ciasche¬ 
duno  de’  corpi  onde  si  compongono  i  gruppi.  Non  conoscia¬ 
mo,  come  si  è  altrove  avvertito,  veruna  intima  necessità,  ve¬ 
runa  legge  meccanica  della  natura,  somigliante  verbigrazia 
a  quella  legge  per  cui  i  quadrati  delle  rivoluzioni  stanno  fra 
loro  come  i  cubi  dei  grand’assi,  per  virtù  della  quale  i  sovrac¬ 
cennati  elementi  abbiano,  in  tutta  la  serie  dei  pianeti,  a  di¬ 
pendere  dalla  distanza  dal  Sole.  Se  anche  il  pianeta  più  pros¬ 
simo  al  Sole,  qual  è  Mercurio,  è  di  tutti  il  più  denso,  anzi 
da  G  in  8  volte  più  di  tulli  gli  esterni,  non  di  meno  Venere, 
la  Terra  e  Marte  da  un  lato,  e  dall’altro  Giove,  Saturno,  Ura¬ 
no  e  Nettuno  non  sottostanno  a  legge  alcuna  nell’ordine  del¬ 
la  densità.  Vediamo  in  generale  le  grandezze  assolute,  sicco¬ 
me  rimarcò  il  Keplcr  (Harmonice  mundi .  V,  4,  p.  194;  Cos- 
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moA*,  F>p.  350),  crescere  colle  distanze;  ma  ciò  non  regge  con¬ 
siderando  isolatamente  i  singoli  pianeti.  Marte  c  minore  del¬ 
la  Terra,  Urano  di  Saturno,  Saturno  di  Giove,  c  al  di  qua  da 
Giove  è  uno  sciame  di  cotali  pianeti  che  la  lor  picciolczza 
sfugge  quasi  alle  misure.  La  durata  della  rotazione  cresce, 
generalmente  parlando,  in  ragione  della  distanza  dal  Sole, 
ma  pure  è  piu  lenta  in  Marte  che  nella  Terra,  in  Saturno  che 
in  Giove. 

Le  fonne  dei  corpi,  come  altre  volte  ho  già  detto,  non 
deggion  c  msiderarsi,  quando  si  voglia  determinare  la  loro 
situazione  relativa,  se  non  quali  fatli  positivi,  e  non  mai 
quali  conseguenze  di  astratti  raziocinii,  nè  effetti  di  cause  a 
noi  sapute.  Non  si  trovò  all’uopo  veruna  legge  universale 
applicabile  agli  spazii  dei  cicli,  come  non  se  n’  è  trovala  che 
regoli  sulla  Terra  la  posizione  dei  vertici  delle  catene  di  mon¬ 
ti,  o  i  contorni  dei  continenti.  Questi  son  fatli  della  natura,  e 
non  più;  fatti  che  risultano  dall’antagonismo  di  molteplici 
forze  tangenziali  o  attrattive,  operanti  sotto  condizioni  che  ci 
sono  del  tutto  ignote.  Per  noi  s’entra  con  avida  ed  insaziata 
curiosità  nei  campi  uggiosi  delle  trasformazioni  della  mate¬ 
ria.  Qui  si  tratta,  adoperando  nel  più  proprio  senso  vocaboli 
tanto  spesso  abusali,  di  avvenimenti  mondiali,  di  fatti  cosmi¬ 
ci  accaduti  in  epoche  che  a  misurar  non  vagliamo.  Se  i  pia¬ 
neti  si  sono  formati  di  giranti  anelli  di  vaporosa  materia,  la 
materia,  coacervandosi  in  punti  ove  l’attrazione  era  più  po¬ 
derosa,  dovette  passare  per  attraverso  una  serie  immensura¬ 
bile  di  stati,  pria  che  giungesse  a  formare  qua  orbite  sempli¬ 
ci,  là  orbite  intrecciate,  e  pianeti  così  svariati  di  grandezza, 
di  sliacciamento  e  di  densità,  questi  cinti  da  satelliti,  quelli 
senz’essi,  e  perfino  a  convertire  i  satelliti  in  un  solido  anel¬ 
lo.  La  forma  attuale  degli  oggetti  c  la  esatta  determinazione 
numerica  dei  loro  rapporti  non  ci  hanno  potuto  guidare  a  co¬ 
noscere  i  diversi  siali  per  cui  passarono,  e  neppure  a  chiara- 
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melile  penetrare  nelle  condizioni  sotto  le  quali  ebbero  origi¬ 
ne.  Nè  dicasi  già  queste  condizioni  esser  fortuite ,  nome  del 
quale  sogliamo  far  spreco  volendo  indicare  ciò  tutto  la  cui 
origine  non  possiamo  conoscere. 

3.°  Grandezze  assoluta  ed  apparente ;  figura . —  Il  diame¬ 
tro  del  maggior  pianeta,  Giove,  è  30  volte  quello  di  Mercu¬ 
rio,  il  più  piccolo  che  si  sia  potuto  determinare;  e  quasi  11 
volle  quel  della  Terra.  Gli  è  pressJ  a  poco  il  rapporto  stesso 
eli’  esiste  fra  il  Sole  e  Giove,  i  cui  diametri  stanno  come  dO 
a  d.  Si  calcolò,  forse  a  torto,  che  la  differenza  di  volume  fra 
le  pietre  meteoriche,  che  voglionsi  corpicciuoli  planetarie 
Vesta  il  cui  diametro  valutava  il  Màdler  di  66  miglia  geo¬ 
grafiche,  cioè  80  miglia  meno  di  quello  dato  a  Pallade  dal 
Lamont,  non  sia  più  ragguardevole  della  differenza  di  volu¬ 
me  fra  Vesta  e  il  Sole.  Giusta  il  qual  rapporto,  dovrebber 
esservi  pietre  meteoriche  aventi  517  piedi  di  diametro.  Vi 
ebbe  però  meteore  ignite  le  quali,  fino  a  che  durarono  di 
aspetto  sferico,  presentavano  un  diametro  non  minore  di 
2600  piedi. 

La  dipendenza  dello  stiacciamento  dalla  velocità  della  ro¬ 
tazione  si  appalesa  chiaramente  paragonando  la 'Ferra,  consi¬ 
derala  come  pianeta  del  gruppo  interno,  la  cui  rotazione  si 
compie  in  23h  56'  e  che  ha  uno  stiacciamento  di  1/299,  coi 
pianeti  esterni  Giove  e  Saturno  ;  dei  quali  il  primo  ha  una 
rotazione  che  si  compie  in  9h  55',  il  secondo  in  10h  29',  aven¬ 
do  Giove  uno  stiacciamento  di  1/17  secondo  V  Arago,  1/15 
secondo  John  Herschel,  e  V  altro  di  1/10.  Marte  però,  la  cui 
rotazione  è  41'  più  lenta  di  quella  della  Terra,  ha  tale  stiac- 
ciauiento  che,  facendo  luogo  eziandio  ad  un  risultato  assai 
minore  di  quello  che  ottenne  Sir  William  Herschel,  è  sempre 
probabilissimamente  ben  maggiore  di  quel  della  Terra.  La 
causa  di  questa  eccezione  alla  legge,  secondo  la  quale  la  figu- 
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ra  superficiale  di  una  sferoide  ellittica  è  subordinata  alla  ve¬ 
locità  della  rotazione,  è  fors’  ella  riposta  nella  legge  che  sva¬ 
riatamente  governa  nei  due  pianeti  la  densità  dalla  superfi¬ 
cie  al  centro?  o  sarebbe  perchè  la  superficie  liquida  di  alcuni 
pianeti  indurì  prima  eh’  essi  assumessero  tal  forma  che  cor¬ 
rispondesse  alla  velocità  della  loro  rotazione?  Prova  l’ astro¬ 
nomia  teorica,  la  precessione  degli  equinozii,  la  nutazione  e 
il  mutamento  di  obbliquità  della  ecclillica,  importanti  feno¬ 
meni,  provenire  dallo  stiacciamento  del  nostro  pianeta. 

La  grandezza  assoluta  dei  pianeti  e  la  loro  distanza  dal¬ 
la  Terra  determinano  l’ apparente  lor  diametro.  Classificando 
i  pianeti  secondo  le  grandezze  assolute  o  vere,  principian¬ 
do  dai  minori  e  progredendo  ai  maggiori,  si  ha  la  serie  che 
segue  : 

а)  gli  asteroidi,  le  cui  orbite  s’ intreccian  fra  loro,  e 
dei  quali  i  maggiori  sembran  essere  Pallade  e  Vesta, 

б)  Mercurio, 

c)  Marte, 

d)  Venere, 

e)  la  Terra, 

* 

f)  Nettuno, 

g)  Urano, 

h)  Saturno, 

i)  Giove. 

Giove,  nella  distanza  media  dalla  Terra,  ha  un  diametro  equato¬ 
riale  apparente  di  38",  4;  Venere,  di  soli  16",  9  abbencliè  in 
grandezza  agguagli  quasi  la  Terra  ;  Marte,  di  5  ",  8.  Nella 
congiunzione  inferiore,  il  diametro  apparente  di  Venere  cresce 
però  fino  a  62",  laddove  quello  di  Giove  in  opposizione  rag¬ 
giunge  appena  un  ingrandimento  di  46".  Devesi  qui  rammen¬ 
tare  che  il  sito  dell’  orbita  di  Venere,  in  cui  questo  pianeta  si 

mostra  a  noi  splendido  della  più  viva  luce,  cade  fra  la  sua  con- 
Cosmos,  VoL.  III.  tu 
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giunzione  inferiore  e  la  maggior  sua  digressione  dal  Sole; 
conciossiachè  ivi,  per  cagion  della  massima  prossimità  alla 
Terra,  la  sottil  falce  luminosa  vibri  la  più  intensa  luce.  Ve¬ 
nere  appare  d’  ordinario  più  rifulgente  che  mai  allorché  pro¬ 
getta  ombra  nell’  assenza  dei  raggi  solari,  discosta  40°  ad 
oriente  o  ad  occidente  dal  Sole.  In  tal  caso,  il  diametro  appa¬ 
rente  di  quel  pianeta  è  appena  di  40",  e  la  maggior  lunghez¬ 
za  della  fase  illuminata  appena  è  di  IO". 


Diametro  apparente  di  sette  pianeti. 


Mercurio  a  distanza  media 

6",  7  oscilla  da 

4",  4  a  12" 

Venere  » 

d6",  9  » 

9-,  5  a  62" 

Marte  » 

5*,  8 

3",  3  a  23" 

Giove  » 

38",  4  » 

30",  0  a  46" 

Saturno  » 

d  7",  d  » 

1 5",  0  a  20" 

Urano  » 

5",  9 

Nettuno  » 

2",  7. 

Il  volume  dei  singoli  pianeti  sta  a  quello  della  Terra 

in  Mercurio  come 

d:  16,7 

»  Venere  » 

d:  d, 05 

»  Marte  » 

d:  7,d4 

»  Giove  » 

d414:  d 

»  Saturno  » 

738:  d 

»  Urano  » 

82;  1 

»  Nettuno  » 

d08 :  d; 

mentre  il  volume  del  Sole  sta  a  quel  della  Terra  come 
4407424  a  4.  I  lievi  sbagli  di  misurazione  dei  diametri  ac¬ 
crescono  la  cifra  dei  volumi,  innalzati  al  cubo. 

I  pianeti,  il  cui  mutar  continuo  di  sito  piacevolmente 
ravviva  V  aspetto  del  cielo  stellato,  fanno  sentir  su  noi  pure 
la  loro  influenza  mercè  la  grandezza  dei  loro  dischi  e  la  loro 
prossimità;  mercè  il  coloramento  dei  raggi  che  vibrano,  ed 
anche  mercè  la  scintillazione  che  pur  si  rimarca  sotto  alcune 
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condizioni  in  talun  d’essi,  e  mercè  infine  il  peculiare  carat¬ 
tere  della  riflessione  della  luce  solare  operata  dalle  varie  su¬ 
perficie  loro.  Pende  ancora  indeciso  se  in  questi  corpi  un  de¬ 
bole  svolgimento  di  luce  modifichi  la  intensità  e  la  natura 
del  fulgore  che  ripercuotono. 

4,  Ordinamento  dei  pianeti  e  distanze  d’  essi  dal  Sole,— 
Affin  di  abbracciare  nel  suo  complesso  quanto  si  è  sino  ad 
ora  scoperto  nel  sistema  planetario,  e  di  rappresentare  le  me¬ 
die  distanze  dei  pianeti  da]  Sole,  diamo  il  prospetto  che  se¬ 
gue  nel  quale,  secondo  1*  uso  degli  astronomi,  fu  presa  per 
unità  la  media  distanza  dalla  Terra  al  Sole,  ragguagliala  a 
20682000  miglia  geografiche.  Soggiungerò  poi  le  lontananze 
dei  singoli  pianeti  dal  Sole  all’  afelio  e  al  perielio,  cioè  a  quei 
punti  in  cui  essi,  descrivendo  la  ellissi  il  cui  foco  è  occupato 
dal  Sole,  trovatisi  nel  punto  più  lontano  o  più  vicino  al  foco, 
sulla  linea  degli  apsidi.  Per  distanza  media  devesi  intendere 
una  media  fra  la  distanza  massima  e  la  minima,  cioè  il  semi 
grand’  asse  dell’orbita  planetaria.  I  dati  numerici,  come  pure 
i  precedenti  e  quelli  che  verranno  dappoi,  ricavai  in  gran  parte 
dall’  accurato  prospetto  degli  elementi  dei  pianeti  inserito  dal- 
Pllansen  nell’  Annuario  dello  Schumacher  per  gli  anni  1837. 
Trattandosi  di  dati  mutabili  col  tempo,  si  dee  riportarsi,  pei 
pianeti  maggiori  e  anteriormente  noli,  all’anno  4800,  ma 
per  Nettuno  al  4851.  Mi  valsi  altresì  dell’  Annuario  astro¬ 
nomico  di  Berlino  per  V  anno  4853.  Quanto  concerne  i  pia¬ 
neti  minori  mi  fu  somministralo  dal  Galle,  e  si  riferisce  ad 
epoche  a  noi  vicinissime. 

Distanze  dei  pianeti  dal  Sole. 

Mercurio  .  . .  0,38709 

Venere .  0,  72533 

la  Terra  .......  4, 00000 

Marte  .  . .  4,  52369 
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Jsteroid 


Flora 

. 

2,  202 

Melpomene 

« 

2, 294 

Viltoria  . 

• 

2,  335 

Vesta 

• 

2,  361 

Iride  .  . 

• 

2,  385 

Metide 

• 

2,  386 

Ebe  .  . 

• 

2, 425 

Partenope 

• 

2,  448 

Massalia  . 

• 

2,  475 

Fortuna  . 

• 

• 

2,  509 

Tetide 

• 

2,  525 

Àstrea 

2,  577 

Egeria 

• 

2,  582 

Irene  .  . 

a 

2,  585 

Eunomia  . 

2,  655 

Giunone  . 

2,  669 

Cerere 

• 

2,  767 

Pallade 

» 

2,  773 

Psiche 

# 

2,947 

Igea  .  . 

• 

3,151 

Giove  .  . 

.  .  5, 

20277 

Saturno  .  . 

.  .  9, 

53885 

Urano  .  . 

.  .  19, 

18239 

Nettuno  . 

.  .  30, 

03628. 

La  semplice  osservazione  del  rapido  accorciarsi  della  du¬ 
rata  delle  rivoluzioni  da  Saturno  e  Giove  a  Marte  e  Venere, 


a)  Le  distanze  degli  asteroidi  Melpomene,  Massalia,  Fortuna, 
Tetide,  Eunomia,  Psiche,  mancano  al  testo  originale,  non  essendosi 
ancora  scoperti  quei  pianeti  minori  quando  l’ illustre  autore  pubbli¬ 
cava  questa  parte  del  Cosmos, 


V.  L. 
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adottala  una  volta  la  ipotesi  delle  sfere  mobili  alle  quali  sta¬ 
vano  attaccati  i  pianeti,  guidò  in  epoche  mollo  rimote  a  con- 
ghietturare  le  vicendevoli  distanze  di  quelle  sfere.  Dacché  pe¬ 
rò  prima  di  Aristarco  da  Samo  e  della  fondazione  del  museo 
di  Alessandria  non  troviamo  appo  i  Greci  vestigio  di  os¬ 
servazioni  nè  di  misurerei  è  mestieri  imbatterci  nelle  piùsva¬ 
riate  ipotesi  sull’ordinamento  dei  pianeti  e  sulle  relative  di¬ 
stanze  loro  calcolate  dalla  Terra  immobile  nel  centro  del  mon¬ 
do,  secondo  il  sistema  che  maggiormente  predominava,  o  dal 
fuoco  dell’  universo,  cVrfe,  come  pensavano  i  Pitagorici.  Oscil¬ 
lavano  in  particolar  modo  le  idee  intorno  al  sito  del  Sole,  va¬ 
le  a  dire  alla  posizione  ch’esso  ha  rispettivamente  ai  pianeti 
inferiori  ed  alla  Luna  (18).  La  scuola  di  Pitagora,  che  soleva 
nei  numeri  riguardare  la  fonte  d5  ogni  cognizione  e  la  es¬ 
senza  d'ogni  cosa,  applicava  la  teoria  universale  delle  pro¬ 
porzioni  numeriche  alla  geometrica  considerazione  dei  cin¬ 
que  corpi  regolari  noti  da  lunga  età,  agl’  intervalli  musi¬ 
cali  dei  toni  clic  forman  gli  accordi  onde  V  armonia  nasce, 
e  perfino  alla  fabbrica  del  mondo;  siccome  quella  che  opi¬ 
nava  mettersi  in  moto  dai  pianeti,  mediante  le  lor -vibra¬ 
zioni,  le  ondulazioni  sonore,  giusta  i  rapporti  armonici  dei 
loro  intervalli,  e  per  tal  guisa  prodursi  una  musiva  delle 
sfere.  E  questa  musica,  seguivano  a  dire,  suonerebbe  anche 
agli  orecchi  degli  uomini  s’  ella  non  fosse  continua ,  e  non  vi 
fossimo  assuefatti  fin  dalla  infanzia  (i9).  La  parte  armonica 
della  teoria  numerale  dei  Pitagorici  si  collegava  così  alla  rap¬ 
presentazione  figurala  del  Cosmos ,  come  lo  prova  il  Timeo ; 
imperciocché  Platone  riteneva  la  cosmogonia  esser  1’  opera 
dei  principi!  opposti,  riconciliati  dall’armonia  (20).  Ed  inge- 
gnossi  egli  di  render  sensibile  l’armonico  concerto  del  mondo, 
collocando  con  leggiadra  idea  una  Sirena  sovra  ogni  sfera 
planetaria;  le  quali  Sirene  colle  tre  Parche,  figliuole  della  Ne¬ 
cessità,  vegliavano  al  perpetuo  giro  del  perno  del  mondo  (21). 
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Queste  Sirene,  di  cui  talora  le  Muse  fungon  le  veci,  vediamo 
sovente  raffigurate  negli  avanzi  delle  arti  antiche,  massime 
nelle  gemme.  Nell’ antichità  cristiana  e  in  lutto  il  medievo, 
da  S.  Basilio  fino  a  S.  Tommaso  d’  Aquino  ed  a  Pietro  d’Ail- 
ly,  si  alludeva,  comechè  disapprovandone  il  concetto,  a  que¬ 
st’  armonia  delle  sfere  (22), 

In  sullo  scorcio  del  decimosesto  secolo  le  vedute  geome¬ 
triche  e  musicali  di  Pitagora  e  di  Platone  sulla  struttura  del 
mondo  si  ridestarono  nella  fantasia  del  Kepler.  Questi  edifi¬ 
cò  il  sistema  planetario ,  da  prima  nel  Mystcrium  cosmogra- 
phicuntj  sulla  base  de’  cinque  corpi  regolari  che  possono 
circoscriversi  alle  sfere  planetarie,  e  poscia  nell9  Harmon ice 
Mundi ,  sulla  base  degl’intervalli  delle  note  di  musica  (25). 
Fatto  certo  che  v’  ha  una  legge  a  cui  sottostanno  le  distanze 
rclative’dei  pianeti,  credeva  egli  d’  aver  risolto  il  problema 
mediante  una  felice  combinazione  delle  prime  vedute  con  quelle 
abbracciate  posteriormente.  Sorprende  per  verità  che  il  Brahe, 
dedito  mai  sempre  alla  effettiva  osservazione,  uscisse  ben  pri¬ 
ma  del  Kepler  nella  opinione,  combattuta  del  Rolhmann,  che 
l’aria  celeste^  ciò  che  diciamo  il  mezzo  resistente,  potesse 
scuotersi,  e  in  virtù  di  questo  scuotimento  produr  de’  suoni 
(24).  Le  analogie  fra  i  rapporti  dei  suoni  e  le  distanze  dei  pia¬ 
neti,  alle  quali  correa  dietro  con  tanta  sollecitudine  il  Kepler, 
non  furon  peraltro,  se  ben  m’  appongo,  riguardale  da  quel 
sommo  ingegno  che  mere  astrazioni.  Eppure  egli  si  compia¬ 
ce,  a  maggior  gloria  d’ Iddio,  dell’  aver  trovato  rapporti  nu¬ 
merici  musicali  nei  rapporti  dello  spazio;  e  con  volo  poeti¬ 
co  d’immaginativa,  dice  Venere  colla  Terra  all’afelio  in  In¬ 
quadro  e  al  perielio  in  bimmolle,  e  aggiunge  che  i  toni  di  Gio¬ 
ve  e  di  Venere  riuniti  devono  formar  un  accordo  in  bimmol¬ 
le.  Che  se  non  di  rado  il  Kepler  adopera  quest’esprcssioni,  Io 
fa  sempre  in  senso  figurato,  e  poi  viene  a  dirci:  «  jam  soni 
»  in  coelo  nulli  existunt,  nce  lam  turbulcnlus  est  molus,  ut 
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»  ex  attritu  aurae  coelestis  eliciatur  stridor  »  (Harmonicc  Mun¬ 
di,  4J.  In  questo  passo  c'  imbattiam  di  bel  nuovo  in  quella 
sotlile  e  limpida  aura  celeste  che  riempie  gli  spazii  del  mondo. 

Il  confronto  degl’  intervalli  Ira  pianeta  e  pianeta  coi  cor¬ 
pi  regolari  che  devon  riempirli ,  incoraggi  il  Kepler  a  dila¬ 
tare  le  sue  ipotesi  perfino  alle  stelle  fisse  (25).  Al  discoprirsi 
di  Cerere  e  degli  altri  asteroidi,  si  rivolsero  le  menti  alle  pi¬ 
tagoriche  combinazioni  del  Kepler,  massime  a  quel  passo  qua¬ 
si  dimenticato  ov’ espone  la  probabilità  dell’ esistenza  di  un 
ignoto  pianeta  nel  grande  intervallo  eh’  è  fra  Marte  e  Giove: 
«  motus  semper  distantiam  pone  sequi  videtur;  atque  ubi  ma- 
»  gnus  hiatus  eral  inter  orbes,  erat  inter  motus  ».  —  E  creb¬ 
be  il  mio  ardimento,  die’ egli  nella  prefazione  al  Mysterium 
cosmographicum ^  e  collocai  fra  Giove  e  Marte  un  nuovo  pia¬ 
ne  ta,  ed  un  altro  (e  qui  per  verità  fu  men  fortunato)  fra  Ve¬ 
nere  e  Mercurio  (26)  ;  gli  è  probabile  che  Y  uno  e  l’altro  non 
si  siano  ancor  veduti  per  cagione  della  eccessiva  picciolezza 
loro  (27).  Ma  in  seguito  ritenne  di  poter  far  senza  di  que¬ 
sti  nuovi  pianeti  pel  suo  sistema  solare,  composto  sulla  base 
delle  proprietà  dei  cinque  corpi  regolari,  e  si  accontentò  di 
violentare  alcun  poco  le  distanze  dei  pianeti  allor  conosciu¬ 
ti:  «  Non  reperies  novos  et  incognitos  planetas,ut  paulo  anlea, 
»  interpositos,nonea  mihi  probatur  audacia;  sed  illos  veleres 
»  parum  admodum  luxatos»  (Myst.  cosm.,p.  iOJ.  Le  tendenze 
speculative  del  Kepler  tanto  erano  analoghe  a  quelle  di  Pi¬ 
tagora,  ed  ancor  più  alle  idee  svolle  nel  Timeo  che,  sicco¬ 
me  avea  fatto  Platone  ( Cratyl. ,  p.  409),  che  riscontrò  nella 
sette  sfere  planetarie  la  differenza  dei  suoni  e  quella  pur  dei 
colori,  il  Kepler  ( Astron .  opf.,  cap.  6,  p.  261)  tentò  riprodur¬ 
re  sur  una  tavola  variamente  illuminala  il  color  dei  pianeti. 
Che  maraviglia  di  ciò,  se  ilNewton  medesimo  era  pur  egli  ac¬ 
cline  a  ridurre  la  dimensione  dei  sette  colori  dello  spettro 
solare  alla  scala  diatonica?  (28) 
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La  ipolcsi  di  pianeti  ignoti  nel  sistema  solare  ci  ricondu¬ 
ce  ad  un’antica  opinione,  specialmente  attribuita  ad  Artemi- 
doro  da  Efeso  (29),  avervi  più  di  cinque  pianeti,  e  questo  nu¬ 
mero  ristringersi  ai  soli  osservali,  e  molti  altri  rimanere  in¬ 
visibili  per  la  fiochezza  della  luce  e  per  lo  sito  loro.  Era  del 
pari  anticamente  invalsa  nella  Grecia,  forse  provenuta  dallo 
Egitto,  la  idea  che  i  corpi  celesti  a  noi  visibili  non  fossero 
stati  sempre  tali.  A  questo  mito  fisico,  o  meglio  storico,  si 
collega  la  forma  speciale  sotto  cui  certi  popoli  menavan  van¬ 
to  di  rimotissima  origine.  Ond’ è  che  i  Pelasgi,  abitatori  del¬ 
l’Arcadia  prima  degli  Elleni,  si  davano  il  nome  di  Proselcni 
anlilunari,  siccome  coloro  che  aveano  occupalo  quella  regio¬ 
ne  anziché  la  Luna  incominciasse  girar  intorno  alla  Terra. 
Proelleno  ed  antilunare  eran  sinonimi.  L’apparire  di  un  astro 
era  un  avvenimento  mondiale,  in  quella  guisa  che  il  diluvio  di 
Deucalione  un  avvenimento  terrestre.  Apulejo  stendeva  que¬ 
sto  diluvio  fino  ai  monti  dei  Getuli  nell5  Africa  settentrionale 
(Apologia  ^  T.  II,  p.  494,  ed.  Oudendorp;  Cosmos ,  II,  p.  348 
ann.  4  53).  Apollonio  da  Rodi,  che  si  piaceva  delle  vecchie 
tradizioni  secondo  il  costume  degli  Alessandrini,  scriveva  del¬ 
la  prima  immigrazione  degli  Egizii  nella  valle  del  Nilo  : 
«  allora  gli  astri  lutti  non  giravano  ancora  pel  cielo,  nè  anco¬ 
ra  erano  i  figliuoli  di  Danno,  nè  la  stirpe  di  Deucalione»  (50). 
Questo  importante  luogo  di  Apollonio  serve  a  commentare  le 
vantate  origini  degli  Arcadi  Pelasgi. 

Alla  chiusa  di  queste  pertraltazioni  dell’ordinamento  e  del¬ 
le  distanze  dei  pianeti,  devo  toccare  una  legge,  abbenchè  tal 
nome  non  meriti,  delta  dal  Lalande  e  dal  Delambrc  un  gioche¬ 
rello  di  numeri,  e  da  altri  un  ripiego  per  ajutnr  la  memoria; 
della  quale,  non  ostante,  si  occupò  il  benemerito  Rode,  massime 
allorché  il  Piazzi  ritrovò  Cerere,  scoperta  non  promossa  inve¬ 
ro  da  quella  legge,  ma  sì  da  uno  sbaglio  tipografico  del  cata¬ 
logo  sidereo  del  Wollaston.  Volendosi  riguardare  in  quella 
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scoperta  il  compimento  di  una  predizione,  la  gloria  della  pre¬ 
dizione  spetterebbe,  come  vedemmo,  al  Repler,  e  non  già  al 
Tilius  o  al  Bode  che  fiorirono  un  cencinquant’  anni  dopo. 
Quantunque  il  Bode,  nella  seconda  edizione  della  sua  popola¬ 
re  e  giovevolissima  Introduzione  alla  notizia  del  cielo  stei - 
lato ,  franco  dichiarasse  d’  aver  tratto  la  legge  delle  distanze 
da  una  versione  tedesca  fatta  dal  Titius  della  Contemplazione 
della  natura  del  Bonnet  e  stampata  a  Wittenberg,  quella  leg¬ 
ge  porta  spesso  il  nome  del  Bode,  e  talvolta  quello  pure  del 
Titius.  Quest’  ultimo,  annoiando  il  capitolo  del  Bonnet  suL 
la  struttura  del  mondo  (3  Indice:  «  Suppongasi  divisa  in  40 
»  parti  la  lontananza  eh’  è  dal  Sole  a  Saturno;  4  ve  n’  avrà 
»  da  Mercurio  al  Sole;  4  3  =  7  da  Venere  al  Sole}  4  i  6  =: 

»  IO  dalla  Terra;  4f  12  =:  16  da  Marte.  Da  Marte  a  Giove,  è 
»  turbata  la  esattissima  progressione.  Ad  una  distanza,  al  di 
»  là  da  Marte,  uguale  a  4+24  di  quelle  parli,  non  ci  abbat- 
»  tiamo  in  pianeta  veruno  nè  in  veruu  satellite.  Avrebb’  egli 
»  forse  il  Creatore  lasciato  deserto  quello  spazio  ?  Non  può 
»  dubitarsi  che  questo  spazio  appartenga  ai  satelliti  di  Marie, 
»  che  non  iscoprironsi  fino  ad  ora,  ovverosia  che  Giove  vada 
«  cinto  da  altri  satelliti,  che  il  telescopio  non  valse  ancora 
»  ad  avvistare.  Lasciato  questo  arcano  spazio,  troviamo  la 
»  distanza  di  Giove  dal  Sole  rappresentata  da  4  i  48  —  52,  e 
»  di  Saturno  da  4  f  96  =  100,  rapporto  per  verità  maravi- 
»  glioso  ».  Il  Titius  dunque  inclinava  a  riempire  lo  spazio 
eh’  è  fra  Marte  e  Giove,  non  con  un  solo  corpo  celeste,  ma 
con  parecchi,  il  che  dalle  recenti  scoperte  ebbe  piena  con¬ 
ferma  }  sennonché,  egli  riteneva  che  quei  corpi  avessero  ad 
esser  satelliti,  mentre  invece  non  vi  si  riscontrarono  se  non 
pianeti. 

Non  è  detto  per  qual  motivo  il  traduttore  e  commentato- 
re  del  Bonnet  rappresentasse  colla  cifra  4  l’orbita  di  Mercurio; 
ma  fors’ei  la  scelse  per  avere  esattamente  per  Saturno,  che 
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tenevasi  allora  il  più  lontano  dei  pianeli  e  la  cui  distanza  è 
9,  5,  cifra  che  mollo  s’accosta  a  40,  0,  il  numero  400,  com¬ 
binando  il  4  con  96,  48,  24,  e  via  via.  E  ciò  è  ben  più  pro¬ 
babile  che  uon  1’  aver  lui  principiata  la  serie  dai  pianeti  più 
prossimi  al  Sole.  Nel  secolo  andato  non  gli  era  ormai  più  da 
sperare  che  colle  distanze  note  potesse  conciliarsi  simile 
progressione,  partendo  non  dal  Sole,  ma  sì  da  Mercurio.  Ed 
infatti  le  distanze  fra  Giove,  Saturno  ed  Urano  reggeranno 
fino  ad  un  certo  punto  colla  progressione  di  cui  trattiamo; 
ma  la  scoperta  di  Nettuno,  che  sarebbe  troppo  vicino  ad  Ura¬ 
no,  la  fece  affatto  crollare  (32). 

La  così  detta  legge  del  Wurm,  vicario  di  Leonberg,  delta 
eziandio  legge  delTitius  e  delBode,  non  è  che  una  correzione 
apportata  dal  Bode  alla  distanza  solare  di  Mercurio  e  alla  dif¬ 
ferenza  delle  distanze  di  Mercurio  e  di  Venere.  Il  Wurm  s’ac¬ 
costò  meglio  al  vero  calcolando  387  la  distanza  di  Mercurio, 
e  680  quella  diVenere,  ragguagliata  a  1000  quella  della  Ter¬ 
ra  (33),  Allorché  1’  Olbers  trovò  Pallade,  il  Gauss,  scrivendo 
nell’ottobre  dal  1802  allo  Zach,  diceva  della  pretesa  legge 
delle  distanze:  «  Contro  l’indole  d’ ogni  vero  che  può  dirsi 
»  legge,  la  vantata  legge  del  Titius  non  è  applicabile  alla  mag¬ 
li  gior  parte  dei  pianeti  che  nel  modo  più  superficiale  ed  anzi, 
»  il  che  panni  non  s’abbia  ancora  osservato,  non  può  applicar¬ 
li  si  punto  nè  poco  a  Mercurio.  Gli  è  evidente  che  la  serie  4, 
»4|3,  4  +  6,  4  +  42,  4  +  24,  4  +  48,  4  +  96,  4  +  492, 
»  i  cui  elementi  dovrebbero  esprimere  le  distanze  dei  pianeti 
»  dal  Sole,  non  è  una  serie  continua.  Il  termine  infatti  che 
»  precede  4  +  3  dovrebb’ essere,  non  già  4  cioè  4  +  0,  ma  4 
»  +  4  I  f2.  Non  è  del  rimanente  da  canzonare  chi  cerca  la  na- 
»  tura  di  questi  rapporti  approssimativi.  I  grandi  uomini  si 
»  lasciarono  in  tutt’  i  tempi  trappolare  da  consimili  giuo- 
«  cherelli  ». 
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5.  Masse  dei  pianeti.  —  Furon  determinate  mediante  i 
satelliti,  avendone,  o  mediante  le  reciproche  perturbazio¬ 
ni,  o  finalmente  mediante  la  influenza  di  una  cometa  a  cor¬ 
to  periodo.  L’Encke,  nel  1841,  determinò,  giovandosi  del¬ 
le  perturbazioni  subite  dalla  sua  cometa,  la  massa  di  Mer¬ 
curio  fino  allora  ignota.  La  cometa  stessa  ci  fa  sperare  che 
al  suo  futuro  ricomparire  si  potranno  apportare  delle  cor¬ 
rezioni  alla  massa  diVenere.  Le  perturbazioni  di  Vesta  servi¬ 
rono  invece  per  Giove.  Presa  per  unità  la  massa  del  Sole, 
(  Encke,  4.*  Abhatìdlung  iiber  den  Cometen  von  Pons}  inse¬ 
rita  negli  Schriften  dcr  Beri.  Jkademie  der  fFissenschaften 
fiir  1842,  p.  5  ),  avremo: 

Mercurio . Ij4865751 

Venere . !;401839 

la  Terra  . 4  f 359554 

la  Terra  colla  Luna . \  ;355499 

Marte . 4j2680337 

Giove  co’ suoi  satelliti  ....  1^1047,879 

Saturno . 1;3501,6 

Urano . 1^24605 

Nettuno  . 1|14446. 

La  massa  attribuita  a  Nettuno  dal  Leverrier,  ancora  prima 
che  il  Galle  lo  avvistasse,  era  maggiore  di  quella  che  vera¬ 
mente  esso  ha,  abbenchè  la  cifra  1;9322  ritenuta  dall’  astro¬ 
nomo  francese,  fruito  degli  ingegnosissimi  suoi  calcoli,  si 
accostasse  grandemente  al  vero.  La  serie  dei  pianeti,  prescin¬ 
dendo  dagli  asteroidi,  considerandone  le  masse  e  principian¬ 
do  dalla  minore,  riesce  pertanto  la  seguente  :  Mercurio,  Mar¬ 
te,  Venere,  la  Terra,  Urano,  Nettuno,  Saturno  e  Giove  ;  onde 
chiaro  risulta  che  1’  ordine  delle  masse,  come  quello  pure 
del  volume  e  della  densità,  nulla  ha  di  comune  coll’  ordine 
delle  distanze  dal  Sole. 
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G.  Densità  dei  pianeti .  —  Applicando  gli  elementi  più  so* 
pra  indicati  dei  volumi  e  delle  masse,  e  presa  per  unità  la  den¬ 
sità  della  Terra  e  quella  dell’acqua,  ottengonsi  i  seguenti  rap¬ 
porti  numerici  : 


PIANETI 

DENSITÀ' 

PARAGONATA  A  QUELLA 
DELLA  TERRA 

densità' 

PARAGONATA  A  QUELLA 

dell'acqua 

Mercurio  .  .  . 

4,234 

6,71 

Venere  .... 

0,940 

5,41 

Terra  . 

4,000 

5, 44 

Marte  .... 

0,958 

5,21 

Giove  .  .  .  .  • 

0,243 

4,32 

Saturno  .... 

0,440 

0,76 

Urano  .... 

0,478 

0,97 

Nettuno  .... 

0,230 

4,25 

Nel  confrontare  la  densità  dei  pianeti  coll’  acqua,  fu  presa 
per  base  la  densità  della  Terra.  Gli  sperimenti  del  Reich  a 
Freiberg  diedero  la  cifra  5,4383,  ed  altri  analoghi  del  Caven- 
dish,  secondo  gli  esattissimi  calcoli  di  Francesco  Baily,  die¬ 
dero  5,448  ;  dagli  sperimenti  del  Baily  medesimo  risultò  la 
cifra  5,660.  Rileviamo  da  questa  tabella  che,  stando  alle  de¬ 
terminazioni  delFEneke,  la  densità  di  Mercurio  si  accosta  a 
quella  dei  pianeti  di  media  grandezza. 

Questa  tabella  ci  fa  eziandio  rammentare  la  più  volte  ci¬ 
tata  spartizione  dei  pianeti  in  due  gruppi  separati  dalla  zo¬ 
na  degli  asteroidi.  Tenui  differenze  d’intensità  presentano 
Marte,  Venere,  la  Terra  ed  anche  Mercurio  •,  e  cosi  pure  va¬ 
ria  di  poco  la  densità  dei  pianeti  più  lontani  dal  Sole,  quali 


—  365  — 

sono  Giove,  Nettuno,  Urano  e  Saturno,  comechè  da  4  a  7 
volte  meno  densi  di  quelli  del  precedente  gruppo.  La  densità 
del  Sole,  presa  per  unità  quella  della  Terra,  è  0,252,  c  sta 
quindi  a  quella  dell’acqua  come  4.57  a  I,  ed  è  alcun  po’ mag¬ 
giore  di  quella  di  Giove  e  di  Nettuno.  Perciò  i  pianeti  col  Sole 
(34)  possono  classificarsi  come  segue,  secondo  l’ ordine  cre¬ 
scente  di  densità  :  Saturno,  Urano,  Nettuno,  Giove,  il  Sotej 
Venere,  Marte,  la  Terra  e  Mercurio.  Quantunque,  presi  in¬ 
sieme,  i  pianeti  più  densi  siano  anche  i  più  prossimi  al  So¬ 
le,  prendendoli  isolatamente,  la  loro  densità  non  è  minima¬ 
mente  proporzionata  alla  distanza,  siccome  inclinava  a  cre¬ 
dere  il  Newton  (  35  ). 

7.  Durata  della  rivoluzione  siderea  e  della  rotazione  dei 
pianeti. —  Ci  limitiamo  a  dare  la  durala  siderea,  o  vera, 
delle  rivoluzioni  in  rapporto  alle  stelle  fisse  o  ad  un  punto 
immobile  nel  ciclo.  Durante  una  tale  rivoluzione  il  pianeta 
descrive  intorno  al  Sole  un  giro  di  360  gradi.  Le  rivoluzioni 
sideree  non  devon  scambiarsi  colle  tropiche  o  cogl’interval¬ 
li  che  il  Sole  mette  a  ritornare  all’  equinozio  di  primavera, 
nè  colle  sinodiche  o  cogl’  intervalli  che  separano  due  congiun¬ 
zioni  o  due  opposizioni  consecutive. 


PIANETI 

DURATA.  DELLA 

RIVOLUZIONE  SIDEREA 

ROTAZIONE 

Mercurio  . 

87-»,  96928 

Venere  .  . 

224, 70078 

Terra  .  .  . 

365, 25637 

o^se*  4" 

Marte  .  .  . 

686, 97964 

ld  o'1  37'20'’ 

Giove  .  .  . 

4332, 58480 

0J  91'  55'  27'' 

Saturno  .  . 

40759, 21984 

0'10h  29' 47" 

Urano  .  . 

30686, 82054 

Nettuno  .  . 

60126,7 

Un’  altra  formula,  più  agevole  a  comprendersi  a  colpo  d’  oc¬ 
chio,  può  meglio  rappresentare  la  vera  durata  delle  rivolu¬ 
zioni  sideree  dei  varii  pianeti  ; 

Mercurio  87d  23h  45'  46" 

Venere  224  46  49  7 

la  Terra  365  6  9  40,  7496;  onde  consegue 

che  la  rivoluzione  tropica,  o  la  durata  deiranno 
solare,  è  di  365d,  24222,  cioè  di  365d  5h  48' 
47",  8091  ;  l’anno  solare  è  abbreviato  in  un  seco¬ 
lo,  in  forza  della  retrogradazione  degli  equinozii, 
di  0",  595. 


Marte 

4 

anno 

321d 

47  h 

30' 

44 

Giove 

44 

anni 

314 

20 

2 

7 

Saturno 

29 

» 

466 

25 

46 

32 

Urano 

84 

» 

5 

19 

41 

36 

Nettano  464 

» 

225 

4  7. 

I  maggiori  pianeti  esterni ,  che  impiegali  più  tempo  a 
compiere  la  loro  rivoluzione,  son  quelli  che  più  velocemen- 
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te  girano  sopra  se  stessi;  i  minori  e  più  vicini  al  Sole  ne  so¬ 
no  più  lenii.  La  durata  della  rivoluzione  degli  asteroidi  po¬ 
sti  fra  Marte  e  Giove  è  svariatissima ,  e  ne  toccheremo 
quando  passeremo  a  trattare  dei  pianeti  singolarmente  con¬ 
siderati.  Qui  ci  basterà  avvertire  che  la  più  lunga  rivoluzio¬ 
ne  è  quella  d’Igea,  la  più  breve  quella  di  Flora. 

8.  Inclinazione  delle  orbite  planetarie  e  degli  assi  di  ro¬ 
tazione.  —  Dopo  le  masse,  la  inclinazione  e  la  eccentricità  del¬ 
le  orbile  dei  pianeti  sono  i  più  importanti  elementi  dai  quali  le 
perturbazioni  dipendono.  11  confronto  di  tali  elementi  nella 
serie  dei  pianeti  interni  da  Mercurio  a  Marte,  dei  medii  da 
Flora  ad  Igea,  e  degli  esterni  da  Giove  a  Nettuno,  presenta 
analogie  e  discrepanze,  che  guidano  a  considerazioni  sulla 
formazione  di  questi  corpi,  e  sui  mutamenti  cui  soggiacque¬ 
ro  in  lungo  volger  di  tempo.  I  pianeti  che  girano  in  cotanto 
diverse  ellissi  intorno  al  Sole  giacciono  anche  su  piani  diversi; 
ma  per  render  possibile  un  confronto  numerico,  si  suppon¬ 
gono  giacere  sur  un  piano  fondamentale  fisso,  ovver  mobile 
secondo  una  data  legge.  Il  piano  che  meglio  si  presta  all’uo¬ 
po  è  la  eccliltica,  cioè  il  piano  in  cui  si  muove  effettivamen¬ 
te  la  Terra,  o  T  equatore  della  sferoide  terrestre.  Aggiungo 
nella  tabella  che  segue  le  inclinazioni  degli  assi  di  rotazione 
dei  pianeti  sul  piano  delle  loro  orbite,  per  quanto  si  è  potu¬ 
to  con  qualche  certezza  determinarle. 


—  568  — 


INCLINAZIONE  DELLE  ORBITE 


INCLINA¬ 

ZIONE 


DEGLI  ASSI 
SUL  PIANO 


PIANETI 


SULLA 

ECCLITTICA 


I  sull’  equatore 

I  TERRESTRE 


DELLE 

ORBITE 


Mercurio 


7°  0'  51',  9 
3°  23  28",  5 
0°  0'  0" 


28°  45'  8' 


Venere 

Terra 

Marte 

Giove 


24°  33'  2T 


1°  51'  6",  2 
4°  18'  51",  6 
2°  29'  35",  9 
0*  46’  28",  0 
lo  47' 


23»  27'  54",  8  66u  32' 

24°  44'  24"  61“  18' 

23°  18'  28"  86  -  54 


Saturno 


22"  38'  44" 


Urano 

Nettuno 


23°  41'  24" 


22°  21 


Tralasciai  gli  asteroidi,  perchè  ne  parleremo  in  seguito 
come  di  gruppo  particolare.  Prescindendo  da  Mercurio,  la  cui 
inclinazione  verso  la  ecclittica,  7°0'  5",  9,  s’avvicina  di  mol¬ 
to  a  quella  dell’equatore  solare,  eh’ è  7°  30",  rimarcasi 
che  la  inclinazione  degli  altri  sette  pianeti  va  da  0°  3/4 
a  5°  1  f>.  Nella  posizione  dell’  asse  di  rotazione  verso  la  sua 
orbita,  Giove  è  quello  che  maggiormente  si  accosta  alla  per¬ 
pendicolarità.  Invece  in  Urano  P  asse  di  rotazione,  se  stiamo 
alla  inclinazione  delle  orbite  dei  satelliti,  quasi  coincide  col 
piano  dell’  orbila  del  pianeta. 

Siccome  dalla  inclinazione  dell’asse  terrestre  sul  piano 
della  orbita,  cioè  dalla  obbliquità  della  ecclittica,  ovverosia 
dall’angolo  che  fa  l’orbita  apparente  del  Sole  ove  taglia  l’e¬ 
quatore,  dipendono  la  divisione  e  la  durata  delle  stagioni,  le 
altezze  del  Sole  sotto  le  varie  latitudini,  e  la  lunghezza  dei 
giorni;  così  questo  elemento  è  sommamente  importante  per 
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determinare  i  climi  aslronomici,  vale  a  dire  la  temperatura 
della  Terra,  in  quanto  è  prodotta  dall’  altezza  meridiana  del 
Sole  e  dalla  durata  d’esso  sopra  1’  orizzonte.  Dato  che  la  ob¬ 
liquità  della  ecclitica  fosse  maggiore,  o  che  1’  equatore  ter¬ 
restre  fosse  perpendicolare  al  piano  dell’  orbita  terrestre, 
ogni  punto  della  Terra,  eziandio  sotto  ai  poli,  avrebbe  una  vol¬ 
ta  V  anno  il  Sole  allo  zenit,  e  noi  vedrebbe  sorgere  per  uno 
spazio  più  o  men  lungo  di  tempo.  Il  contrasto  fra  l’inverno 
e  la  state  verrebbe  portato  al  massimo  sott’ogni  latitudine, 
tanto  per  la  temperatura  quanto  per  la  durata  del  giorno.  I 
climi  sarebbero  da  per  tutto  estremi ,  e  solo  varrebbe  a  miti¬ 
garli  una  sterminata  complicazione  di  correnti  aeree  veloce¬ 
mente  mutantisi.Datainvece nulla  la  obbliqui là  della  ecclittica, 
o  coincidente  coll’  equatore  terrestre,  cesserebbero  dovunque 
le  differenze  delle  stagioni  e  della  durata  dei  giorni,  perchè 
il  corso  del  Sole  seguirebbe  senza  interruzione  veruna  l’equa- 
tore.  Gli  abitatori  dei  poli  lo  vedrebbero  sempre  sull’  oriz¬ 
zonte.  La  media  temperatura  dell’  anno,  in  ogni  punto  della 
superficie  terrestre,  sarebbe  quella  di  ogni  singolo  giorno 
(36).  Che  se  a  cosiffatto  stato  si  die’  nome  di  eterna  prima - 
veraj  non  s’  ebbe  certamente  riguardo  se  non  alla  uniforme 
durata  dei  giorni  e  delle  notti.  Molti  de’paesi  che  oggidì  for¬ 
mano  la  zona  temperata,  privi  del  calore  estivo  che  feconda 
la  vegetazione,  si  troverebbero  in  quel  clima  immutabile  di 
primavera,  che  non  possiamo  al  certo  invidiare  alle  regioni 
equatoriali  della  catena  delle  Ande,  il  cui  soggiorno  erarni 
cotanto  ingrato,  trovandomi  nei  deserti  altipiani,  detti  para- 
mos  (37),  posti  fra  tO  e  12000  piedi  di  altezza,  tutto  vicini  al 
limite  delle  nevi  eterne.  Quivi  la  temperatura  dell’aria  oscil¬ 
la,  di  giorno,  fra  4°  1/2  e  9°  del  termometro  del  Réaumur. 

Gli  antichi  Greci  si  occuparono  essi  pure,  e  non  poco, 
della  obbliquità  della  ecclittica,  grossolanamente  misurando¬ 
la,  e  creando  ipotesi  sulla  mutabilità  d’  essa,  e  sulla  influen- 
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za  dclFincJiiiozione  dell’asse  terreslre  nei  climi,  c  nello  svi¬ 
luppo  della  natura  organica.  Queste  speculazioni  apparten¬ 
gono  principalmente  ad  Anassagora,  alla  scuola  pitagori¬ 
ca,  e  ad  Enopide  da  Chio.  I  luoghi  dei  classici  che  potrebbe¬ 
ro  recar  lume  a  questa  materia  non  son  sufficienti  nè  decisi¬ 
vi;  ma  nondimeno  ci  fan  conoscere  che  lo  sviluppo  della  vita 
organica  e  la  formazione  degli  animali  rigunrdavansi  contem¬ 
poranei  all’epoca  nella  quale  principiò  inclinare  l’asse  ter¬ 
restre^  nel  qual  fatto  avvertivasi  altresì  la  cagione  che  andò 
mutando  1’  abitabilità  delie  singole  zone  del  nostro  pianeta. 
Anassagora  citato  da  Plutarco  (Dcplac.  pini ,  11,  8)  credeva 
che  il  mondo,  dopoché  ebbe  origine  e  forma  e  produsse  dal 
proprio  seno  gli  enti  animali,  inclinasse  da  per  sè  verso  mez¬ 
zogiorno.  E  Diogene  Laerzio  (II,  9)  così  espone  la  ipotesi  del 
filosofo  di  Clazomene;  «  gli  astri  movevansi  da  principio  sic¬ 
come  attaccati  ad  una  cupola,  colalchè  il  polo  parea  sempre 
posto  sur  una  linea  verticale,  ma  in  seguito  presero  una  po¬ 
sizione  inclinata  ».  L’ inclinarsi  della  ecclillica  si  riguardava 
come  un  avvenimento  mondiale;  e  di  mutazioni  successiva¬ 
mente  accadute  non  si  dicea  verbo. 

Le  due  opposte  situazioni  estreme  a  cui  maggiormente  si 
avvicinano  Urano  e  Giove  inducono  a  medilare  la  influenza 
che  un  aumento  ed  una  diminuzione  nella  obbliquità  della  ec- 
cliltica  potrebbero  esercitare  sui  rapporti  meteorologici  del 
nostro  pianeta,  e  sullo  sviluppo  della  vita  organica,  se  que¬ 
sta  differenza  entro  .angustissimi  confini  non  fosse  costretta. 
La  notizia  dei  quali  confini,  oggetto  ai  grandi  lavori  delI’Eu- 
ler,  del  Lagrangia  e  del  Laplace,  può  dirsi  una  delle  più  splen¬ 
dide  conquiste  della  teoretica  astronomia  e  della  perfeziona¬ 
ta  analisi e  quei  confini  sono  cotanto  ristretti  che  il  Laplace 
non  dubitò  di  asserire  ( Expos .  dii  système  dii  monde ,  4824, 
p.  503),  la  obbliquità  della  eclittica  oscillare  solamente  di 
i°  1/2  da  ciascheduna  delle  due  parli  della  media  sua  posi- 
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xionc.  Gli  è  dunque  in  così  angusto  spazio  che  la  zona  tro¬ 
picale,  o  il  tropico  del  Cancro  che  ne  forma  V  estremo  orlo 
settentrionale,  può  a  noi  avvicinarsi  (38);  e  sarebbe  propria¬ 
mente  come  se,  prescindendo  da  molle  altre  perturbazioni 
meteorologiche,  Berlino  venisse  gradatamente  rimossa  dal¬ 
la  odierna  sua  linea  isoterma  fino  a  quella  di  Praga.  La  me¬ 
dia  temperatura  annua  si  alzerebbe  appena  di  poco  più  di  1° 
del  centigrado  (59).  Anche  il  Biot  opina  che  i  mutamenti  di 
obbliquità  della  ecclittica  rimangano  circoscritti  entro  angu¬ 
stissimi  confini,  ma  ritiene  più  prudente  il  non  esprimerli  in 
numeri:  «  La  diminution  lente  et  séculairc  de  l’ obliquile  de 
»  V  écliplique  offre  des  élats  allernatifs  qui  produisent  une 
»  oscillation  éternelle,  comprise  entre  des  limites  fixes.  La 
»  théorie  n’  a  pas  encore  pu  parvenir  à  déterminer  ces  limi- 
»  tes}  mais,d’après  la  constilution  du  syslème  planélaire,elle 
»  a  démontré  qu’elles  existent  et  qu’  clles  son  très-peu  éten - 
»  dues.  Ainsi,  à  ne  cousidérer  que  le  seul  eflet  des  causes 
»  coustantes  qui  agissenl  actuellement  sur  le  système  du 
»  monde,  on  peni  affirmer  que  le  pian  de  l’écliptique  n’  a 
»  jamais  coincide  et  ne  coinciderà  jamais  avec  le  pian  de 
»  Téquateur,  phénomène  qui,  s’ il  arrivait,  produirait  sur  la 
»  Terre  le  printemps  perpéluel  »  (Biot,  Traiti  d’ Astronomie 
phtjsique ,  T.  IV,  1847,  p.  91). 

Mentre  la  nutazione  dell’asse  terrestre,  scoperta  dal  Brad- 
ley,  meramente  dipende  dalla  influenza  del  Sole  e  della  Luna 
sullo  sliacciamento  polare  della  Terra,  le  variazioni  nella  ob¬ 
bliquità  della  ecclittica  provengono  dalla  mutabile  posizione 
di  tuli5  i  pianeti.  Al  presente  le  orbite  loro  sono  tanto  divi¬ 
se,  che  la  combinata  loro  azione  genera  una  diminuzione 
nella  obbliquità,  calcolata  dal  Bessel  0",  457  Tanno.  Nel  gi¬ 
ro  di  molle  migliaja  d’anni  la  posizione  delle  orbite  planeta¬ 
rie,  relativamente  al  piano  della  terrestre,  avrà  mutato  in 
tal  guisa  che  la  parte  della  precessione  degli  equinozii  do- 


—  572  — 


villa  ai  pianeli  si  sarà  invertita,  e  che  ne  conseguirà  un  au¬ 
mento  nella  obbliquilà  della  ccclillica.  La  teoria  c’insegna 
essere  disugualissima  la  durala  di  questi  periodi  crescenli  e 
decrescenti.  Le  più  antiche  osservazioni  astronomiche,  dico 
quelle  che  ci  pervennero  con  esalti  elementi  numerici,  ri¬ 
salgono  agli  anni  1  104  prima  dell’era  volgare,  e  attestano  la 
rimola  antichità  dello  incivilimento  chinese.  1  monumenti 
della  chinese  letteratura  ne  son  posteriori  di  un  secolo  appe¬ 
na,  ed  esiste  eziandio  una  regolare  cronologia  storica  che 
principia,  stando  al  Biol,  dagli  anni  2700  anzi  l’era  nostra 
(40).  Regnando  Tceu-cung,  fratello  di  Yu-vang,  l’ombra 
del  Sole  al  meriggio  venne  misurata  nei  due  solslizii,  me¬ 
diante  un  gnomone  di  8  piedi,  a  Lo-jang,  l’odierna  Ho- 
nan-fu  nella  provincia  di  Ho-nan,  sulla  riva  meridionale 
del  fiume  Giallo,  ad  una  latitudine  di  34°  46'  (44);  e  risul¬ 
tò  da  queste  misure  una  obbliquità  della  ecclittica  raggua¬ 
gliata  a  23°  54',  vale  a  dire  27'  più  che  nel  1850.  Le  osserva¬ 
zioni  fatte  da  Pilea  e  da  Eralostene  a  Marsiglia  e  ad  Alessan¬ 
dria  son  posteriori  di  sei  e  di  sette  secoli.  Possediamo  i  risul¬ 
tati  di  4  altri  sperimenti  sulla  obbliquità  della  ecclittica  fat¬ 
ti  prima  dell’  era  volgare,  e  7  dal  principio  di  quest’  era 
fino  alle  osservazioni  di  Ulugh  Beg  nella  specola  di  Sa¬ 
marcanda.  La  teoria  del  Laplace  concorda  a  maraviglia,  sal¬ 
ve  lievi  discrepanze,  con  quelle  osservazioni,  che  la  prece¬ 
dettero  di  tremila  anni.  Ond’èche  tanto  più  grato  deve  tor¬ 
narci  1’ esser  andato,  non  snppiam  come,  illeso  dalle  fiamme, 
a  cui  Sci-hoang-ti  imperatore  della  dinastia  Tsin  diede  fre¬ 
netico  tutt’i  libri  nel  246  prima  di  Cristo,  quello  che  accoglie 
la  misurazione  della  lunghezza  delle  ombre  fatta  ai  giorni  di 
Tceu-cung.  Dalle  indagini  del  Lepsius  sappiamo  che  il  prin¬ 
cipio  della  quarta  dinastia  egizia,  i  cui  primi  re  furono  Cufu, 
Sciafra  e  Menchera  fabbricatori  delle  piramidi,  precede  di 
2300  anni  le  osservazioni  fatte  a  Lo-jang;  dal  che  risulta 
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probabilissimo,  posta  mente  all’  alto  grado  di  civiltà  in  cui 
trovavasi  allora  1’  Egitto  ed  all’  antichità  del  suo  calendario, 
che  ben  prima  delle  misurazioni  di  Lo-jang  altre  ne  avessero 
fornite  gli  abitatori  della  valle  del  Nilo.  1  Peruani  stessi,  co- 
mechè  meno  esperti  dei  Messicani,  e  dei  Muischi  nelle  corre¬ 
zioni  del  calendario  e  nelle  intercalazioni,  aveano  gnomoni 
formali  da  un  cerchio  segnato  sovra  una  liscia  superficie.  Dei 
quali  gnomoni  n’  avea  nel  gran  tempio  del  Sole  a  Cuzco,  ed 
altrove;  anzi  quello  di  Quito,  posto  quasi  sotto  P equatore 
era  più  onorato  degli  altri,  e  solevano  nelle  festività  equino¬ 
ziali  inghirlandarlo  di  fiori  (42). 

9.  Eccentricità  delle  orbite  dei  pianeti. —  La  forma  della 
orbita  ellittica  è  determinata  dalla  maggiore  o  minor  distan¬ 
za  dei  due  fochi  dal  punto  centrale  della  ellissi.  Questa  di¬ 
stanza,  ovvero  eccentricità  delle  orbite  planetarie,  comparala 
al  semi  grand’  asse  delle  orbite,  varia  da  0,  006,  in  Venere,  e 
0,  076,  in  Cerere,  fino  a  0,  205,  in  Mercurio,  e  a  0,  255,  in 
Giunone.  1  pianeti,  la  cui  orbila  è  meno  eccentrica  dopo  Ve¬ 
nere  e  Nettuno,  sono:  la  Terra,  la  eccentricità  della  quale  sce¬ 
ma  di  circa  0,  00004299  ogni  cent’anni,  laddove  l’asse 
minore  si  fa  più  grande;  Urano,  Giove,  Saturno,  Cerere,  Ege¬ 
ria,  Vesta  e  Marte.  Le  orbite  più  eccentriche  son  quelle  di 
Giunone,  0,  255  ;  Pallade,  0,  239  ;  Iride,  0,  232  ;  Vittoria, 
0,217;  Mercurio,  0,205;  Ebe,  0,  202.  La  eccentricità  in 
alcuni  pianeti  è  in  aumento,  come  per  esempio  in  Mercurio, 
Marte  e  Giove;  in  altri  invece  è  in  decremento,  siccome  in 
Venere,  nella  Terra,  in  Saturno  e  in  Urano.  La  seguente  ta¬ 
bella  rappresenta  la  eccentricità  dei  grandi  pianeti  per  l’anno 
4800,  secondo  l’Hansen.  La  eccentricità  degli  asteroidi  e  gli 
altri  elementi  delle  loro  orbite,  per  1’  anno  1850,  si  daranno 
più  tardi. 
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Mercurio  .  0,2050103 

Venere . 0, 00G8G18 

Terra .  0,  0167922 

Marte .  0,  0932108 


Giove .  0,  0481021 

Saturno  .  0, 0561505 

Urano .  0,0466108 

Nettuno  .  0,  008  7 1 946. 


Il  moto  del  grand’asse  delle  orbite  planetarie,  per  virtù 
del  quale  si  muta  il  perielio  dei  pianeti,  è  tal  molo  che,  sen¬ 
za  posa  e  in  proporzione  al  tempo,  procede  verso  un’  unica, 
direzione.  Le  linee  degli  apsidi ,  così  spostate,  dovrebbero 
impiegare  più  di  centomila  anni  per  compiere  il  loro  ciclo  ; 
e  gli  è  essenziale  il  distinguere  quei  mutamenti  da  quelli  che 
subisce  la  forma  ellittica  delle  orbite.  Si  assoggettò  a  discus¬ 
sione  il  problema,  se  il  crescente  valore  di  questi  elementi 
potesse  nel  giro  di  molti  secoli  alterare  notevolmente  la  tem¬ 
peratura  del  nostro  globo,  ed  influire  sulla  quantità  e  sulla 
ripartizione  del  calorico  nelle  varie  parli  del  giorno  e  dell’an¬ 
no  ;  e  se  in  queste  cagioni  astronomiche,  che  regolarmente 
operano  a  seconda  dì  leggi  eterne,  potesse  trovarsi  in  parte 
la  soluzione  del  gran  quesito  geologico  del  sotterramento  di 
piante  e  di  animali  del  tropico  in  zone  oggidì  fredde.  Sonvi 
de’  raziocinii  matematici  tali  da  preoccupare  paurosamente 
gli  animi;  quali  per  esempio  sarebbero  quei  che  si  riferiscono 
al  sito  degli  apsidi,  alla  forma  delle  orbile  che  ora  s’  accosta 
al  circolo  ed  ora  alla  eccentricità  propria  delle  comete,  alle 
inclinazioni  degli  assi  planetarii,  al  mutamento  della  obbli- 
quità  della  ecclittica,  alla  influenza  della  precessione  sulla 
durata  dell’  anno;  raziocinii  peraltro  che,  assoggettali  a  più 
rigorosa  analisi,  non  c’infondono  se  non  motivo  di  tranquil¬ 
larci.  I  grandi  assi  e  le  masse  si  mantengon  costanti.  Il  ri¬ 
torno  periodico  impedisce  raumenlo  smisurato  di  certe  per- 
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turbazioni.  Le  eccentricità  moderatissime  dei  due  maggiori 
pianeti,  Giove  e  Saturno,  mercè  influenze  reciproche  i  cui  ef¬ 
fetti  si  compensan  fra  loro,  subiscono  a  vicenda  aumenti  e 
diminuzioni  entro  confini  determinati  e  ristretti. 

Per  virtù  dello  spostamento  della  linea  degli  apsidi,  il 
punto  in  cui  la  Terra  è  maggiormente  prossima  al  Sole  va 
gradatamente  a  cadere  in  opposte  stagioni  (43).  Se  al  pre¬ 
sente  il  perielio  cade  nei  primi  dì  del  gennajo,  e  1’  afelio  sci 
mesi  dopo,  vale  a  dire  nei  primi  dì  del  luglio,  il  molo  pro¬ 
gressivo  della  linea  degli  apsidi  o  il  grand’  asse  dell’  orbila 
terrestre  può  far  cader  il  massimo  della  distanza  in  inverno, 
il  minimo  in  estate;  cotalchè  nel  gennajo  la  Terra  abbia  a  di¬ 
stare  dal  Sole  700000  miglia  geografiche  più  che  nella  stale, 
il  che  è  quanto  dire  1/30  della  media  distanza  del  nostro  glo¬ 
bo  dal  centro  del  sistema.  A  primo  aspetto  potrebbe  creder¬ 
si  che  lo  spostamento  del  perielio,  dall’inverno  alla  stale,  fa¬ 
cesse  subire  notevoli  mutamenti  ai  climi;  eppure  il  tutto  si 
ridurrebbe  a  questo  :  che  il  Sole  non  prolungherebbe  più  di 
sette  dì  la  sua  dimora  nell’emisfero  boreale,  eh’ esso  cioè, 
in  percorrere  mezza  la  sua  orbita  dall’equinozio  di  primave¬ 
ra  a  quello  di  autunno,  non  impiegherebbe  che  una  settimana 
di  più  che  nel  percorrere  l’altra  metà,  dall’equinozio  di  au¬ 
tunno  a  quello  di  primavera.  La  differenza  di  temperatura  (e 
qui  diciamo  soltanto  dei  climi  astronomici,  prescindendo  da 
ogni  rapporto  fra  1’  elemento  solido  e  il  liquido  sulla  super¬ 
ficie  del  globo,  nella  quale  dee  riguardarsi  una  conseguenza 
del  rivolgimento  della  linea  degli  apsidi)  sparirà  quasi  del 
tutto  per  ciò  che  il  punto  in  cui  il  nostro  pianeta  più  s’ap¬ 
prossima  al  Sole  è  pur  sempre  quello  in  cui  il  pianeta  slesso 
si  muove  con  maggiore  velocità  (44).  Il  bel  teorema  emesso 
dal  Lambert  (45),  secondo  cui  la  quantità  di  calorico  che  la 
Terra  riceve  dal  Sole  in  ogni  parte  dall’anno  è  proporziona¬ 
le  all’angolo  descritto  nel  tempo  stesso  dal  raggio  vettore  del 
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Sole,  contiene  in  qualche  modo  la  tranquillante  soluzione  di 
questo  problema. 

Siccome  la  mutata  direzione  della  linea  degli  apsidi  può 
esercitare  scarsa  influenza  sulla  temperatura  della  Terra,  co¬ 
sì,  stando  al  parere  dell’Arago  e  del  Poisson  (46),  i  limiti  dei 
mutamenti  probabili  della  forma  ellittica  dell’orbita  terrestre 
sono  eziandio  tanto  ristretti  che  non  ponno  modificare,  se 
non  moderatamente  e  in  lunghi  periodi,  i  climi  delle  singole 
zone.  E  quantunque  non  siamo  ancor  giunti  a  determinare 
esattamente  questi  limiti  mediante  l’analisi,  siam  però  cerli 
almeno  che  la  eccentricità  della  Terra  non  può  mai  arrivare 
a  quella  di  Giunone,  di  Pallade  e  di  Viltoria. 

IO.  Intensità  della  luce  solare  nei  pianeti .  —  Suppon¬ 
gasi  i  la  intensità  della  luce  solare  sulla  Terra;  avremo: 


Mercurio . 6,674 

Venere . 1,911 

Marte  . 0, 43t 

Pallade . 0,  130 

Giove  . 0, 036 

Saturno  .  .  .  .  ,  .  0,011 

Urano  . 0, 003 

Nettuno . 0,001 

Dalla  grande  eccentricità  dei  tre  seguenti  pianeti  sorge 
una  notevole  intensità  di  luce: 

Mercurio  al  perielio  10,58,  all’afelio  4,  59 
Marte  »  0, 52  »  0, 36 

Giunone  »  0, 25  »  0, 09; 

mentre  la  Terra,  attesa  la  sua  scarsa  eccentricilà,  ha  nel  pe¬ 
rielio  1,  034  e  nell’  afelio  0,967.  Se  la  luce  solare  in  Mer¬ 


curio  è  sette  volte  più  intensa  che  sulla  Terra,  in  Urano  sa¬ 
rà  368  volte  più  debole.  Qui  non  si  accennò  a  rapporti  di  ca¬ 
lorico  ,  imperciocché  il  complicato  fenomeno  dipende  dalla 
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esistenza  o  dalla  inesistenza  delle  atmosfere  planetarie,  dalia 
loro  altezza  e  dalla  particolare  loro  costituzione.  Rammen¬ 
terò  soltanto  le  conghietture  di  Sir  John  Herschel  sulla  tem¬ 
peratura  della  superficie  lunare,  eh’  egli  ritiene  ecceda  forse 
d’assai  quella  dell’acqua  bollente  (47). 


B .  Satelliti. 

Le  generali  considerazioni  che  sorgono  dal  confronto  dei 
satelliti  si  esposero  per  noi  in  modo  bastevolmente  completo 
nel  quadro  della  natura  ( Cosmos ,  I,  p.  93-97).  Allorch’io  mi 
occupavo  di  quella  parte  della  mia  opera,  nel  marzo  del  4 845, 
conoscevansi  solo  11  pianeti  e  18  satelliti.  Degli  asteroidi, 
detti  eziandio  pianeti  minori  o  telescopici,  quattro  soli  se  ne 
erano  discoperti,  Cerere,  Pallade^  Giunone,  e  Vesta.  Oggidì 
(  gennajo  1853  )  il  numero  dei  pianeti  oltrepassa  quello  dei 
satelliti,  conoscendosi  28  dei  primi,  2t  dei  secondi.  Dopo 
38  anni  passati  senza  scoperte  planetarie,  dal  1807  al  finire 
del  1845,  il  ritrovamento  di  Astrea  fatto  dall  Hencke  incomin¬ 
ciò  una  serie  di  16  scoperte  di  nuovi  asteroidi.  Due  di  questi 
avvistò  primo  1’  Hencke  a  Driesen,  Astrea  ed  Ebe  ;  sei  l’Hiud 
a  Londra,  Iride,  Flora,  Vittoria,  Irene,  Melpomene  e  Fortuna; 
uno  il  Graham  a  Markree-Castle ,  Melide  ;  sei  il  De  Gasparis 
a  Napoli,  Igea,  Partenope,  Egeria,  Eunomia,  Psiche  e  Massa- 
lia;uno  il  Luther,  Tetide.  Il  più  lontano  di  luti’ i  pianeti 
maggiori,  Nettuno,  fu  prenunciato  dal  Leverrier  a  Parigi,  e 
veduto  dal  Galle  a  Berlino  ,  dicci  mesi  dopo  il  ritrovamento 
di  Astrea.  A’  giorni  nostri  le  scoperte  si  corron  dietro  con 
tale  una  rapidità  ,  che  nel  girar  di  pochi  anni  la  topografiia 
del  sistema  solare,  quale  ce  la  danno  le  odierne  carte,  sarà 
invecchiata  non  altramente  che  una  geografia  statistica. 

Dei  21  satelliti  oggi  noti,  uno  appartiene  alla  Terra,  A  a 
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Giove,  8  a  Saturno,  e  fra  questi  Iperione,  P  ultimo  clic  si 
vide  la  prima  volta  contemporaneamente  in  due  diversi  pun¬ 
ti  del  globo  dal  Bond  e  dal  Lassell,  è  il  7.°  nell’  ordine 
delle  distanze;  6  appartengono  ad  Urano,  de’ quali  i  più 
esattamente  determinati  sono  il  2.°  ed  il  4.°,  e  2  finalmente 
a  Nettuno. 

1  satelliti  che  girano  intorno  ai  pianeti  formano  sistemi 
subordinati,  nei  quali  il  pianeta  figura  qual  corpo  centrale; 
e  questi  sistemi  parziali,  le  cui  estensioni  varian  di  molto, 
riproducono  in  piccolo  la  immagine  del  vasto  sistema  solare. 
Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  il  sislema  di  Gio¬ 
ve  ha  un  diametro  di  520000  miglia  geografiche,  quello  di 
di  Saturno  di  1050000.  Queste  analogie  fra  i  sistemi  subor¬ 
dinati  e  il  sistema  solare  contribuirono  assai  alla  più  rapida 
diffusione  delle  teorie  del  Copernico  fino  dal  tempo  del  Gali¬ 
lei,  quando  sì  di  frequente  ricorreva  negli  scritti  e  nel  lin¬ 
guaggio  comune  il  picciol  mondo  di  Giove .  Esse  ci  ricondu¬ 
cono  alla  memoria  quella  ripetizione  di  forme  e  di  sito  ,  che 
si  rincontra  eziandio  negli  organismi  inferiori. 

La  distribuzione  dei  satelliti  nel  sistema  solare  è  tanto 
disuguale  che,  quantunque  i  pianeti  maggiori  senza  satelliti 
stiano  a  quelli  che  ne  hanno  nel  rapporto  di  3  a  5,  pure  que¬ 
sti  ultimi,  se  n’eccettui  la  Terra,  appartengon  tutti  al  grup¬ 
po  esterno,  posto  al  di  là  dalla  zona  degli  asteroidi.  L’  unico 
satellite  eli’  è  nel  gruppo  interno,  la  nostra  Luna,  presenta 
la  particolari tà  che  il  suo  diametro  è  eccessivamente  grande 
in  proporzione  a  quello  della  Terra.  Questo  rapporto  è  in¬ 
fatti  di  ?  mentre  in  Titano,  il  maggior  satellite  di  Satur¬ 
no,  non  è  che  di  — — ;  e  nella  3.a  luna  di  Giove,  eh’ è  pur  la 

3  lo,  5  31 

1 

maggiore  delle  altre  di  quel  sistema,  è  soltanto  di  — —  del 

diametro  del  pianeta.  Notisi  però  che  qui  parliamo  di  gran¬ 
dezze  relative,  diversissime  dalle  assolute.  Infatti  il  diametro 
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della  nostra  Luna,  che  ha  una  smisurata  grandezza  relativa 
alla  Terra,  cioè  454  miglia  geografiche,  ha  una  grandezza 
assoluta  minore  delle  quattro  lune  di  Giove,  i  cui  diametri 
sono  di  776,  664,  529,  e  475  di  quelle  miglia.  Il  6.°  sa¬ 
tellite  di  Saturno  ha  tal  grandezza  che  ben  di  poco  cede  a 
quella  di  Marte,  ch’è  di  miglia  892  (  48  ).  Qualora  il  proble¬ 
ma  della  visibilità  telescopica  dipendesse  soltanto  dal  diame¬ 
tro,  e  non  fosse  eziandio  subordinato  alla  prossimità  del  di¬ 
sco  del  precipuo  pianeta  e  alla  grande  lontananza  e  alla  co¬ 
stituzione  della  superficie  riverberante,  potrebbe  ritenersi  che 
Mimante  ed  Encelado,  l.a  e  2. a  luna  di  Saturno,  e  la  2.a  e  la 
4.a  di  Urano  fossero  i  minori  dei  satelliti  ;  ma  gli  è  più  cauto 
il  chiamarli  soltanto  i  minori  punti  luminosi.  Sembra  poi  in¬ 
dubitato  che,  almen  fino  ad  ora,  i  minimi  corpi  planetarii  non 
s’  abbiano  già  a  cercar  fra  i  satelliti,  ma  sì  fra  gli  asteroi¬ 
di  (  49  ). 

La ‘densità  dei  satelliti  non  è  costantemente  minore  di 
quella  dei  pianeti  ;  caso  che  si  verifica  nella  Luna,  la  cui 
densità  in  rapporto  alla  Terra  sta  come  0,619  a  1,000,  e  così 
pure  nel  4.°  satellite  di  Giove.  Nel  sistema  di  Giove,  la  2.a lu¬ 
na  è  ancor  più  densa  del  pianeta,  e  la  3.a  ch’è  la  maggiore 
lo  agguaglia  in  densità.  Anche  le  masse  non  crescono  colla 
distanza.  Se  la  formazione  dei  pianeti  devesi  ad  anella  rotan¬ 
ti  nello  spazio,  dobbiam  ritenere  che  cagioni,  le  quali  ci 
rimarranno  perpetuamente  ignote,  abbiano  accumulalo  mag¬ 
giore  o  minor  quantità  di  materia,  e  più  o  meno  adden¬ 
satala  intorno  ad  un  nucleo. 

Le  orbite  dei  satelliti  che  appartengono  ad  uno  stesso 
gruppo  hanno  diversissima  eccentricità.  Nel  sistema  di  Gio¬ 
ve,  quelle  dei  satelliti  l.°  e  2.°  son  per  poco  circolari,  laddo¬ 
ve  quelle  del  3.°  e  del  4.°  salgono  a  0,0013  e  a  0,0072.  Nel 
sistema  di  Saturno,  l’ orbila  di  Mimante,  ch’è  la  luna  più  pros¬ 
sima  a  quel  pianeta,  è  notevolmente  più  eccentrica  di  quelle 
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di  Encelatlo  e  di  Titano,  il  maggiore  di  quei  satelliti  e  pri¬ 
ma  degli  altri  scoperto,  e  dal  Bessel  esatlissimamente  deter¬ 
minato.  La  eccentricità  di  Titano  è  soltanto  0,02922.  Giusta 
questi  dati,  ai  quali  possiamo  con  fondamento  attenerci,  il 
solo  Mimante  è  più  eccentrico  della  nostra  Luna  (0,05484), 
la  cui  orbita  offre  la  massima  eccentricità  di  un  satellite  re¬ 
lativamente  al  pianeta.  Mimante  (0,068)  si  volge  intorno  a 
Saturno  (0,056);  ma  la  nostra  Luna  (0,054)  intorno  alla 
Terra,  la  cui  eccentricità  è  0,016,  e  nulla  più.  Sulla  distanza 
dei  satelliti  dai  pianeti  veggasi  il  Cosmos ,  I,  p.  95.  La  lonta¬ 
nanza  eh’ è  da  Saturno  a  Mimante,  vicinissima  delle  sue  lune, 
non  si  valuta  al  presente  a  più  di  20022  miglia  geografiche, 
ma  si  a  25600,  partendo  dal  centro  di  Saturno;  ond’è  che 
la  distanza  di  Mimante  dall’anello  di  Saturno  è  di  circa  7000 
miglia,  calcolandosi  6047  miglia  largo  Panello,  e  4594  dis¬ 
costo  dalla  superficie  del  pianeta  (50).  Anche  il  sistema  di 
Giove  mostra,  in  mezzo  ad  un  generale  accordo,  certe  biz¬ 
zarre  anomalie  nelle  orbite  dei  satelliti  che  muovonsi  tutti  a 
poca  distanza  e  nel  piano  dell’equatore  del  pianeta  principa¬ 
le.  Nel  gruppo  delle  lune  di  Saturno,  7  compiono  la  loro  ri¬ 
voluzione  quasi  nel  piano  stesso  dell’anello,  mentre  l’8.a, 
Giapeto,  ch’è  l’estrema,  è  inclinata  sul  piano  dell’anello 
per  42°  44'. 

Con  queste  generali  considerazioni  sulle  orbite  planeta¬ 
rie,  discendemmo  dal  sistema  solare,  superiore  ma  non  su¬ 
premo  (51),  ai  parziali  e  subordinati  sistemi  di  Giove,  di 
Saturno,  di  Urano  e  di  Nettuno.  Che  se  l’uomo  da  un  loto 
drizza,  per  impulso  di  naturale  istinto,  il  pensiero  e  la  fan¬ 
tasia  a  generalizzare  le  idee,  e  gode  indagare  nel  moto  tras¬ 
latorio  del  nostro  sistema  per  l’universo  la  idea  di  un  ordi¬ 
namento  più  vasto  (52),  non  è  dall’altro  canto  impossibile 
che  le  stesse  lune  di  Giove  siano  centri  di  minori  sistemi,  in¬ 
torno  ai  quali  movcrebbonsi  corpicciuoli,  la  cui  tenui  là  ce  li 
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renderebbe  invisibili.  Così  ciascun  corpo  dei  sistemi  parzia¬ 
li,  la  cui  sede  precipua  sta  nel  gruppo  dei  pianeti  esterni,  a- 
vrebbe  altri  sistemi  analoghi,  a  lui  medesimo  subordinali.  La 
mente  ordinatrice  dell’uomo,  portata  mai  sempre  alla  simme¬ 
tria,  trova  diletto  in  queste  riproduzioni  successive  di  forme, 
anche  se  suscitale  dalla  immaginativa;  ma  la  severa  ricerca 
non  permetterà  mai  che  il  mondo  ideale  confondasi  col  reale, 
nè  ciò  che  meramente  è  possibile  con  quello  ch’è  fruito  d’  in¬ 
contestabili  osservazioni. 
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neta  Marte,  corrisponde  forse  a  Her-tosch ,  in  quella  guisa  che  Seb  a  Saturno 
(Lepsius,  ibid p.  90  e  95). 

(43)  pag.  544.  Si  accorgerà  della  maggior  discrepanza  chi  raffronti  Aristoti¬ 
le,  Metaph .  XII,  8,  col  Pseudo-Àristotile,  De  Mundo,  cap.  2.  Nel  trattato  del 
Pseudo-Aristotile  ricorrono  i  nomi  dei  pianeti.  Fetonte,  Piroente,  Ercole,  Sti  1  - 
bonte  e  Giunone;  il  che  ci  addimostra  I-  epoca  di  Apulejo  e  di  Antonino,  nella 
quale  Y  astrologia  caldea  s’  era  ormai  dilatata  per  tutto  il  romano  impero,  e  si 
frammischiavano  le  denominazioni  derivate  dai  varii  popoli  (cf.  Cosmos,  II,  p. 
41  e  85  ann.  18).  Dice  chiaramente  Diodoro  Siculo  che  i  Caldei  diedero  in 
prima  ai  pianeti  i  nomi  delle  loro  deita  babilonesi,  i  quali  passarono  poscia  ai 
Greci.  L’ Ideler  (  Eudoxus,  p.  48)  attribuisce  in  quella  vece  quei  nomi  stessi 
agli  Egiziani,  e  si  appoggia  al  Fan  ti  ca  esistenza  di  una  loro  settimana  planeta¬ 
ria  di  sette  dì  ( Handbuch  der  Chronologie ,  T.  I.,  p.  180),  ipotesi  totalmente  ar¬ 
rovesciata  dal  Lepsius  ( ChronoL  der  Aegypter ,  P.  I,  p.  151).  Qui  ricaviamo  da 
Eratostene,  dall'autore  della  Epinomis  che  forse  è  Filippo  Opunzio,  da  Gemi¬ 
no,  da  Plinio,  da  Teone  Stnirneo,  da  Cleomede,  da  Achille  Tazio,  da  Giulio 
Finnico  e  da  Simplicio,  i  varii  nomi  dei  cinque  più  antichi  pianeti,  conser¬ 
vatici  massimamente  dalla  predilezione  pei  capricci  astrologici: 

Saturno,  «ba/vwv  ,  Nemesi,  detto  anche  Sole  da  cinque  autori  (Theon.Smyrn., 
p.  87  e  463,  cd.  Martin); 


Giove,  Osiride; 

Marte,  Hvpoen  ,  Ercole  ; 

Venere,  ‘Eo^ógtx;,  $<*c$ópo<,  Lucifero,  ''Eonepo^  Vespero,  Giunone,  Iside; 

Mercurio,  2r/xj3c«)v?  Apollo. 

Achille  Tazio  ( Isag .  in  Phaen.  Arati ,  cap.  17)  trova  strano  che  gli  Egizii  e 
i  Greci  appellassero  fulgido ,  (focniuv,  il  più  fioco  de’  pianeti,  ma  crede  che  que¬ 
sto  nome  accennasse  alla  salutare  influenza  d?  esso.  Diodoro  vorrebbe  derivato 
quell*  appellativo  dalla  chiarezza  colla  quale  il  pianeta  Saturno  pronunciava 
ben  di  frequente  il  futuro  (Letron ne,  Origine  du  zodiaque  grec ,  p.  35;  Jour¬ 
nal  des  Savans,  i8o6,  p.  17;  cf.  Carteron,  Analyse  des  recherches  zodiacales , 
p.  97).  Nomi  che  passarono  d’  uno  in  altro  popolo  siccome  sinonimi  ripetono 
spesse  volte  la  origin  loro  da  inesplicabili  accidenti;  ma,  nulla  meno,  faremo 
osservare  che  il  verbo  tyalysiv  accenna  propriamente  ad  una  mera  apparenza 
fulgida,  ad  un  lume  queto,  continuo  ed  uguale,  e  il  verbo  oTtXfietv  ad  uno 
splendore  più  vivo,  vario  e  scintillante.  Gli  epitteti  (fa <vo)v  dato  al  riinoto  Sa¬ 
turno,  e  ffWXjSwv  al  vicino  Mercurio,  si  vedranno  opportunamente  appropriati 
da  chi  consideri,  come  avvertimmo  più  addietro  ( Cosmos ,  111,  p.  71),  che  Satur¬ 
no  e  Giove,  avvistati  di  bel  giorno  nel  grau  rifrattore  del  Fraunhofer,  appajon 
fiochi  se  raffrontati  a  Mercurio.  Abbiamo  dunque  in  questi  epiteti  una  serie 
che  va  progredendo  da  Saturno  (<fa/va>v),  a  Giove,  splendido  cocchiere  del  ri¬ 
fulgente  carro  (  (faeB’uvì,  all* infuocalo  Marte  (  nvpóei$)y  a  Venere  (  (fw^ópws  ), 
e  lino  a  Mercurio  (  anAjSwv  ). 

Il  nome  indiano  * sanaisteiara ,  che  suona  moventesi  adagio ,  applicato  a  Sa¬ 
turno,  mi  stuzzicò  a  ricercare  al  mio  illustre  amico  Bopp  se,  in  massima,  nei 
nomi  dati  ai  pianeti  dagl1  Indiani,  come  pure  dai  Greci  e  probabilmente  anche 
dai  Caldei,  s’ abbiano  a  sceverare  gli  appellativi  delle  deità  dai  meri  epiteti. 
Riporterò  qui  sotto  quant’  egli  si  compiacque  di  comunicarmi  in  questo  propo¬ 
sito,  prevenendo  eh’  io  m’attengo  all’  ordine  in  cui  sogliono  enumerarsi  i  pia¬ 
neti  a  seconda  della  loro  effettiva  lontananza  dal  Sole,  e  non  già  a  quello  che  si 
rincontra  ii?\Y  Amaracoscia  (Colebrooke,  p.  17  e  18).  Ed  in  fatti,  fra  i  nomi 
sanscrilti  dei  pianeti,  tre  sono  semplici  epiteti,  i  nomi  cioè  di  Saturno,  di 
Marte  e  di  Venere. 

«  Saturno  ’sanaisteiara ,  da  ’sanais ,  adagio  e  teiara,  procedere  È  detto 
eziandio  ’ sauri ,  uno  dei  nomi  di  Vtsnù,  derivato  da  'stira,  avolo  di  Crisna,  e 
* sani .  Da  ’sanais,  adagio,  proviene  anche  ’sani-vàray  giorno  di  Saturno.  Sem¬ 
bra  però  che  A  ma  rasi  nha  non  conoscesse  i  nomi  dei  giorni  delia  settimana 
tratti  dai  pianeti,  i  quali  s’andarono  introducendo  dappoi  ». 

«  Giove,  Vrihaspati,  o,  secondo  la  più  vecchia  ortografia  dei  Vedila  seguita 
dal  Lassen,  Brihaspati,  signore  della  crescita,  deità  veddica,  da  vrih  o  bri  fi 
crescere,  e  pati  signore  ». 

«  Marte,  Angaraca ,  da  angaray  carbone  ardente;  detto  anche  lohitàngay 
corpo  rosso,  da  lòhitay  rosso  e  anga  corpo  ». 

«  Venere,  pianeta  maschile,  detto  'suora,  splendido;  e  detto  pure  Daitya - 
guruy  da  guru ,  maestro,  e  daityas ,  dei  Titani  ». 

«  Mercurio,  Budha ,  da  non  confondersi  con  Buddha  fondatore  della  religione. 
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È  «hiamuto  eziandio  Bauhiuflya,  figliuolo  della  ninfa  Rohiui  sposa  di  Som tf,  • 
della  Luna,  onde  gli  venne  pure  il  nome  di  Saumya.  Budh,  sapere,  è  radi¬ 
ce  comune  al  pianeta  Budha  e  al  santo  Buddha .  Parmi  improbabile  la  col¬ 
leganza  di  Wuotan  o  Wotan,  Odino,  con  Budha.  Nacque  per  certo  questa 
ipotesi  dalla  omofonia  de’ due  nomi,  e  dalla  loro  applicazione  allo  stesso  di 
della  settimana,  che  gli  antichi  Sassoni  diceano  IVódanes  day,  gl’ Indiani 
Budha-vàra,  eh’  è  il  nostro  mercoledì,  dies  Mercnrii .  Vdra  suona  in  origine 
fiata,  per  es.  bahnvàràn,  molte  Hate;  ma  in  appresso  lo  vediamo  aggiunto  di 
seguito  a  qualche  nome,  ed  allora  significa  giorno.  Jacopo  Grimm  (Deutsche 
Mythologie ,  p.  120)  deriva  il  germanico  nome  Wuotan  dal  verbo  watan ,  vuoi 
(mod.  ivaten),  che  suona  latinamente  meare ,  transmeare ,  cum  impe.tu  ferri , 
ed  ha  analogia  fonica  col  verbo  vadere.  Wuotan,  Odino,  è  secondo  il  Grimm 
Tenie  onnipotente  e  che  penetra  il  tutto,  qui  omnia  permeai,  siccome  Lu¬ 
cano  cantava  di  Giove  ».  —  Intorno  ai  nomi  indiani  dei  giorni  della  settimana, 
a  Budha  e  Buddha,  e  ai  giorni  della  settimana  in  generale,  ponno  vedersi  le 
osservazioni  stese  da  Guglielmo  Humboldt  nella  dissertazione  Ueber  dìe  Verbin- 
dungen  zwischen  Java  und  Indien  ( Kawi-Sprachc ,  T.  1,  p.  187-190). 

(U)  pag.  3M.  Cf.  Letronne,  Sur  V  amuleti»  de  Jules  César  et  les  signes 
planètaires ,  nella  Iìevue  archéologique ,  18 16,  p.  261.  Riscontrava  il  Salmasio 
nel  più  antico  segno  planetario  di  Gio\e  la  prima  lettera  del  nome  Zeù 
in  quello  di  Marte  un  nesso  delle  lettere  componenti  il  soprannome  0o^io<;. 
Il  disco  del  Sole,  adoperato  come  segno,  non  poteasi  quasi  più  riconoscere 
mercè  un  fascetto  di  raggi  ohbliquo  e  triangolare.  E  perciocché  la  Terra, 

prescindendo  dal  sistema  di  Filolao  e  di  Pitagora,  tra’ pianeti  non  si  anno¬ 

verava,  opinò  il  Letronne  che  il  segno  planetario  della  Terra  s’  introducesse 
dopo  T  epoca  in  cui  fiorì  il  Copernico.  Il  notevol  passo  di  Olimpiodoro,  sul¬ 
la  consecrazione  dei  metalli  ai  singoli  pianeti,  è  tratto  da  Proclo;  del  che  ci 
fece  avvertiti  il  Ròckh  (ed.  Basii.,  p.  li;  ed.  Schneider,  p.  50;  cf.  per  Olim¬ 
piodoro,  Aristot.  Meteor.,  ed.  Tdeler,  T.  Il,  p.  163).  Anche  lo  scolio  ag Vhtmici 
di  Pindaro,  nel  quale  si  paragonano  i  metalli  ai  pianeti,  spetta  alla  scuo¬ 
la  neo-platonica  (Lobeck,  Aglaophamus  in  Orph.,  T.  li,  p.  956).  Ond  e  che  i 
segni  planetari  andarono  a  poco  a  poco  adottandosi  quali  segni  dei  me¬ 
talli,  anzi  tal  fiata  il  metallo  ebbe  il  nome  dal  pianeta,  siccome  avven¬ 
ne  di  Mercurio  adoperato  a  significare  T  argento  vivo,  V  idrargiro  di  Plinio. 

Nella  preziosa  collezione  di  lesti  greci  a  penna  della  libreria  di  Parigi  tro- 
vansi  sull'  arte  cabalistica  due  codici,  T  uno  recante  il  n.°  2250,  ohe  registra 
i  nomi  dei  metalli  sacri  ai  pianeti  ma  senza  segni  planetari!,  e  l’altro  che 
porla  il  n.°  2529,  eh’ è  una  specie  di  vocabolario  di  chimica  scritto  nel  secolo 
XV.0,  che  dà  i  nomi  dei  metalli  con  pochi  segni  planetari!  (Hdfer,  Histoire 
de  la  Chimie,  T.  I,  p.  250).  Nel  codice  n.°  2250  l’argento  vivo  dicesi  sacro  a 
Mercurio,  l’argento  alla  Luna;  nell'altro  l’argento  vivo  alla  Luna,  lo  stagno 
a  Giove.  Olimpiodoro  diceva  lo  stagno  sacro  a  Mercurio.  Tanto  oscillavano  i 
rapporti  mistici  fra  gli  astri  e  le  proprietà  dei  metalli. 

Ora  ci  gioverà  trattare  delle  ore  planetarie  e  dei  giorni  planetari!  nel  cor¬ 
to  periodo  della  settimana,  della  cui  antichità  e  della  cui  diffusione  fra  lon¬ 
tane  genti  solo  a’  nostri  giorni  potemmo  formarci  idee  veramente  esatte.  Eh- 
Cos>ros,  Vol.  III.  49 
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bero  da  principio  i  Greci,  così  il  Lepsius  dice  ( Chronol.  der  Aeg.,  p.  13?),  e 
Io  comprovano  monumenti  che  risalgono  ai  primordii  della  fabbrica  delle 
piramidi,  uu  periodo  di  dieci  giorni,  e  non  già  di  sette,  tre  delle  quali  de¬ 
cadi  formavano  uno  dei  42  mesi  dell'anno  solare.  Quando  leggiamo  in  Dio¬ 
ne  Cassio  (lib.  XXXVII,  eap.  i8)  che  I’  uso  di  dar  ai  giorni  il  nome  dei  sette 
pianeti  incominciò  in  Egitto  e  passò  da  poco  a  tutt’  i  restanti  popoli,  special- 
mente  ai  Romani,  non  dimenticheremo  che  quest’  autore  fioriva  sotto  Ales¬ 
sandro  Severo,  e  che,  dopo  la  introduzione  in  Roma  dell’  astrologia  orienta¬ 
le,  e  atteso  il  convenire  di  tante  genti  ad  Alessandria,  accostumavano  quei  di 
occidente  chiamar  egizio  tutto  quello  sembrasse  antico.  Il  periodo  settimanale 
si  formò  da  prima,  e  si  dilatò  fuor  dubbio  fra  le  popolazioni  semitiche,  e  non 
solo  fra  gl’  Israeliti,  ma  eziandio  fra  gli  Arabi,  molti  secoli  innanzi  a  Mao¬ 
metto,  e  quand’  erano  tuLtavia  nomadi.  Rivolsi  ad  un  dotto  ricercatore  delle 
semitiche  antichità  e  viaggiatore  in  Oriente,  il  prof.  Tischendorf  di  Lipsia, 
questa  domanda:  se  nel  Testamento  Vecchio,  oltre  il  sabbato,  si  trovino  al¬ 
tri  nomi  dati  ai  singoli  giorni  della  settimana,  prescindendo  da  quelli  abi¬ 
tuali  di  feria  2. a,  3. a  ec.  della  scebua ;  e  se  nel  Testamento  Nuovo,  intro¬ 
dotta  ormai  in  Palestina  l’ astrologia  planetaria  dagli  stranieri,  verun  nome 
di  pianeta  si  desse  a  qualche  singolo  giorno  dell’  ebdomadario  periodo.  Ecco 
la  risposta  che  m’ebbi:  «  Dei  nomi, dei  pianeti  applicati  ai  dì  della  settima¬ 
na  non  trovasi  traccia  veruna  nel  Testamento  Vecchio  e  nel  Nuovo  non  solo, 
ma  neppure  nel  Misnà  e  nel  Talmud.  E  nemroen  vi  si  dice  2. a  ovvero  3. a  feria 
della  scebua  ;  bensì  il  giorno  è  indicato  dal  numero  progressivo  che  porta  nel 
mese ,  e  quello  che  precede  il  sabbato  appellasi  la  6. a  feria,  senz’  altra  ag¬ 
giunta.  Sabbato  suonava  anche  settimana  (Ideler ,  Handbuch  der  Chronol.% 
T.  I,  p.  480);  e  nel  Talmud  i  singoli  giorni  settimanali  son  detti  4. a,  2. a, 
3. a  feria  del  sabbato.  Il  vocabolo  èfi$o}id$  nel  senso  di  scebua  non  occorre 
nel  Testamento  Nuovo.  Il  Talmud,  compilato  dal  lì.0  al  V.°  secolo,  ci  por¬ 
ge  epiteti  ebraici  applicati  ad  alcuni  pianeti,  e  Venere  chiama  rifulgente,  e 
Marte  rosso.  Degno  poi  di  speciale  attenzione  è  il  nome  Sabbatai  (stella  del 
sabbato)  dato  a  Saturno,  in  quella  guisa  che  i  Farisei,  fra’lor  nomi  di  stelle 
conservatici  da  Epifane,  chiamavano  Hochab  Sabbath  lo  stesso  pianeta.  E  non 
sarebb’  egli  forse  derivata  da  loro  la  consecrazione  del  sabbato  a  Saturno,  la 
Saturni  sacra  dies ,  come  dice  Tibullo,  Eleg.  I,  3,  v.  48?  Un  passo  di  Ta¬ 
cito  ( Hist .,  V,  4)  dilata  la  cerchia  di  cosiffatti  rapporti  fra  Saturno  conside¬ 
rato  pianeta  e  Saturno  considerato  persona  tradizionalmente  storica  ».  Cf. 
Furst,  Kultur-und  Litteraturgeschichte  der  Juden  in  Asien,  1849,  p.  40. 

Le  varie  fasi  della  Luna  fermarono  daddovero  assai  per  tempo  l’attenzione 
dei  popoli  cacciatori  e  pastori,  e  dieder  vita  a  sogni  astrologici.  Deesi  perciò 
ammettere  coll’  Ideler  che  la  settimana  sia  una  frazione  del  mese  sinodico,  un 
quarto  del  quale  è  di  giorni  7,  5/8;  mentre  all’  incontro  quanto  si  riferisce  al- 
1’  ordine  dei  pianeti  ed  alle  mutue  loro  distanze,  nonché  a’  nomi  delle  ore  e  dei 
giorni,  deve  appartenere  ad  un’epoca  affatto  diversa  dello  incivilimento  che  or¬ 
mai  progrediva,  e  che  di  teorie  si  piaceva. 

Quanto  ai  nomi  dei  pianeti  dati  ai  giorni  della  settimana,  e  all’  ordine  in 
cui  collocavansi,  secondo  la  più  antica  e  più  divulgata  delle  opinioni  (Gemin., 
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Eleni.  Astron.f  p.  4;  Cic„  Somn.  Scip.,  cap.  4;  Firmic.,  II,  4),  tra  la  sfera  delle 
stelle  fisse  e  la  immobile  Terra,  cioè: 

Saturno,  Giove,  Marte,  il  Sole,  Venere,  Mercurio  e  la  Luna, 
si  misero  in  campo  tre  diverse  ipotesi;  la  prima  ricavata  dai  musicali  inter¬ 
valli,  la  seconda  dai  nomi  astrologici  delle  ore  planetarie,  la  terza  dalla  sparti¬ 
zione  di  tre  in  tre  decani,  o  di  tre  pianeti  signori  (domini)  di  questi  decani,  fra  i 
12  segni  dello  zodiaco.  Le  prime  due  ipotesi  trovansi  nel  memorabil  passo  di 
Dione  Cassio  (lib.  57,  cap.  17),  in  cui  egli  cerca  spiegare  il  perchè  gli  Ebrei, 
per  legge,  festeggino  il  dì  di  Saturno.  «  Applicando  infatti,  cosi  egli  dice,  il 
musicale  intervallo  che  chiamiamo  la  quarta,  tha  TEoadpwy  ai  sette  pianeti, 
giusta  la  durata  della  rivoluzion  loro,  assegnando  il  primo  posto  a  Saturno  che 
di  tutti  è  il  più  lontano,  viensi  tostamente  al  quarto  eh'  è  il  Sole,  poscia  al  set¬ 
timo  eh’ è  la  Luna,  e  s’  hanno  così  i  pianeti  disposti  in  quell’  ordine  stesso  in 
cui  vannosi  dietro  fra  loro  i  nomi  dei  giorni  ».  Questo  passo  fu  illustrato  dal 
Vincent,  Sur  les  manuscrits  grecs  relatifs  à  la  musique ,  1847,  p.  138;  cf.  Lob- 
eck  ,  Aglaophamus  in  Orph.,  p.  941-916.  La  seconda  spiegazione  di  Dione  Cas¬ 
sio  è  dedotta  dal  ritorno  periodico  delle  ore  planetarie.  «  Contando  le  ore  diur¬ 
ne  e  notturne,  soggiung’ egli,  dalla  prima  diurna  in  poi,  altribueudo  la  prima 
a  Saturno,  a  Giove  quella  che  segue,  a  Marte  la  terza,  al  Sole  la  quarta,  la  quin¬ 
ta  a  Venere,  la  sesta  a  Mercurio,  alla  Luna  la  settima,  nell’ordine  secondo  cui 
gli  Egizii  pongono  i  pianeti,  di  modo  che  si  rieomincii  sempre  da  Saturno,  tro- 
verassi,  percorse  le  24  ore,  che  la  prima  del  giorno  dopo  dev’essere  consecrata 
al  Sole,  quella  del  terzo  data  alla  Luna,  ecc.;  per  guisa  tale  che  1*  ora  prima  di 
ciascun  dì  corrisponderà  a  quel  pianeta  che  dà  al  giorno  stesso  il  proprio  no¬ 
me  ».  E  parimente  Paolo  d’  Alessandria,  matematico  e  astronomo  del  1V°  secolo, 
dice  che  regge  ogni  singolo  giorno  della  settimana  quel  pianeta  che  dà  il  suo 
nome  all’  ora  prima  del  dì  medesimo. 

Tennesi  in  generale  per  fermo  che  simile  spiegazione  dei  nomi  dati  ai  giorni 
della  settimana  fosse  di  tutte  la  più  esatta;  ma  il  Letronne,  appoggiandosi  sul- 
T  autorità  dello  zodiaco  del  Bianchini,  che  stette  a  lungo  sdimenticato  nel  Lou¬ 
vre,  e  sul  quale  io- medesimo  nel  1812  rivolsi  l’attenzione  degli  archeologi  per 
la  molla  analogia  che  riscontrai  esistere  fra  uno  zodiaco  greco  ed  uno  dei 
Tartari  Chirgisi,  ritiene  che  sia  da  adottarsi  una  terza  spiegazione;  la  quale 
consiste  nella  ripartizione  mediante  una  moltiplica  di  tre  pianeti  in  ogni  se¬ 
gno  dello  zodiaco  (Letronne,  Observations  critiques  et  archéologiques  sur  Vob- 
jet  des  représentations  zodiacales ,  1824,  p.  97-99).  Questo  ripartimenlo  dei 
pianeti  fra  i  56  decani  della  dodecatemoria  è  quello  appunto  che  descrive  Giu¬ 
lio  Firmico  Materno  (II,  4)  ove  dice  Signorum  decani  eorumque  domini.  Sa 
in  ciaschedun  segno  prendiamo  il  pianeta  eh’  è  primo  dei  tre,  avremo  la  se¬ 
rie  dei  giorni  planetarii  della  settimana.  A  mo'  d’  esempio,  la  Vergine,  il 
Sole ,  Venere,  Mercurio  ;  la  Libbra,  la  Luna ,  Saturno,  Giove;  lo  Scorpio¬ 
ne,  Marte ,  il  Sole,  Veuere ;  il  Sagittario,  Mercurio ,  ec.  dinoteranno  i 
primi  quattro  dì  della  settimana,  dies  Solis ,  Lunae ,  Martis1  Mercurii .  Per¬ 
ciocché  poi,  secondo  Diodoro,  i  Caldei  computavano  da  principio,  non  sette, 
ma  cinque  pianeti,  escludendo  dal  costoro  numero  quelli  che  non  aveano 
aspetto  sidereo,  tutte  le  combinazioni  qui  ricordate,  nelle  quali  figurano  più 


di  5  pianeti,  non  sembrano  risalire  fino  ai  Caldei,  ma  sì  essere  di  più  recente 
origine  aslrologiea.  Letronne,  Sur  l'origine  da  zodiaqac  gre c,  1810,  p  20. 

Tallio  dei  lettori  ci  saprà  grado  del  ritrovare  in  quest’ annotazione  alcuni 
brevi  schiarimenti  sulla  concordanza  ch'esiste  fra  la  serie  dei  giorni  della  set¬ 
timana  e  il  ripartimento  dei  pianeti  fra' decani  nello  zodiaco  del  Bianchini. 
Qualora  si  rappresenti  ogni  pianeta,  secondo  l’ordine  adottato  dall’ antichità, 
con  una  lettera  dell’alfabeto,  Saturno  a,  Giove  b,  Marte  c,  il  Sole  d,  Venere 
e,  Mercurio  f,  la  Luna  g,  e  si  formi  di  questi  sette  termini  la  serie  periodi¬ 
ca  a,  b,  c,  d,  e,  g,  a,  b,  c,  d  .  .  e  s’abbia  in  inente  essere  ogni  decano 
anteposto  a  tre  pianeti,  il  primo  dei  quali  dà  nome  ad  imo  dei  giorni  setti¬ 
manali,  e  sopprimaci  due  termini  ogni  tre,  si  otterrà  questa  nuova  serie  pe¬ 
riodica,  a,  d ,  g,  c,  f,  b,  e,  a,  d,  gy  c  .  . .  ,  vale  a  dire  dies  Saturni ,  Solis , 
Lnnae ,  Martis ,  ec.  Avrassi  eziandio  la  serie  medesima,  a,  d,  g,  c  . .  .  col  me¬ 
todo  di  Dione  Cassio,  secondo  il  quale  ogni  pianeta  dà  il  proprio  nome  al  di 
la  cui  prima  ora  governa.  Affili  di  giungere  al  qual  risultato,  basta  levare  un 
termine  da  24  in  ognuna  delle  7  serie.  Gli  è  infatti  lo  stesso  in  una  serie  pe¬ 
riodica  che  si  sopprima  un  dato  numero  di  termini,  o  che  si  sopprima  quel 
numero  sLesso  molLiplicato  per  qualsivoglia  numero  dei  termini  che  formano 
il  periodo.  E  qui,  sendo  il  periodo  formato  di  7  termini,  e  23  =  5  x  7  •  2, 
farà  lo  stesso  che  si  levino  25  numeri  secondo  il  metodo  di  Dione  Cassio,  o 
2  soli  secondo  quello  del  Letronne. 

Feci  nella  precedente  annotazione  (15)  avvertire  l’analogia  singolare  fra  il 
nome  latino  del  4.°  dì  della  settimana,  il  mercoledì,  ches  Mer  curii,  Y  indiano 
Budha-vàra  e  l'antico  sassone  Wodànes-dag  (Jac.  Grimm,  Deutsche  J ly lito¬ 
logie*  1844,  T.  I.  p.  114).  La  identità  ritenuta  da  Guglielmo  Jones  esistere  Ira 
Buddha  temosforo  dell’  India,  e  Odino  (WuoLan,  Wolan)  immortalato  nei  canti 
del  nord  e  nella  storia  dell’  incivilimento  delle  schiatte  settentrionali,  avrà 
maggior  interesse  allorché  si  ridetta,  il  nome  Wolan  darsi  ad  un  personag¬ 
gio  semifavoloso  e  semistorico,  celebrato  in  una  parte  del  Nuovo  Mondo,  sul 
quale  ho  raccolte  molte  noLizie  nella  mia  opera  sui  monumenti  e  sui  miti 
degl’ indigeni  d'America  (Vues  des  Cordillères  et  monumens  des  peuples  in- 
digènes  de  V Amérique,  T.  I.  p.  208  e  582-584;  T.  Il,  p.  556).  Stando  alle  tra¬ 
dizioni  degl’ indigeni  di  Chiapa  e  di  Soconusco,  il  Wotan  americano  discende 
dall’  uomo  che  nel  gran  diluvio  riparò  in  una  navicella  e  rinnovò  la  umana 
schiatta,  e  grandiose  opere  edificò;  le  quali,  siccome  addivenne  della  pirami¬ 
de  messicana  di  Cholula,  originarono  la  confusimi  delle  lingue,  le  guerre  e 
la  dispersion  delle  genti.  Il  costui  nome,  al  pari  di  quello  di  Odino  nella  Ger¬ 
mania  settentrionale,  fu  introdotto  nel  calendario  degl’  indigeni  di  Chiapa;  e 
passò  a  dinotare  uno  di  quei  periodi  di  5  dì,  4  dei  quali  formano  il  mese  dei 
Chiapanechi  e  degli  Aztechi.  Mentre  questi  ultimi  derivarono  i  nomi  e  i  segni 
dei  giorni  dalle  pianLe  e  dagli  animali,  gl’ indigeni  di  Chiapa,  propriamente 
eletta  Teochiapan,  chiamavano  i  dì  del  mese  col  nome  dei  20  condottieri  i 
quali,  venendo  dal  nord,  s’  erano  tanto  inoltrati  nel  mezzodì.  I  quattro  più 
famigerati  tra  quelli,  Wolan  ovvero  Wodan,  Lambat,  Been  e  Climax,  aprivano 
i  periodetti  di  5  dì,  indicati  appo  gli  Aztechi  coi  simboli  dei  quattro  elementi. 
Wotan  e  gli  altri  capitani  erano  incontrastabilmente  della  stirpe  dei  folte- 
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dii,  invasovi  di  quelle  contrade  nel  settimo  secolo.  11  primo  storico  azteco. 
IxLlilxochitl,  noto  anche  sotto  il  suo  nome  cristiano  Fernando  de  Al  va,  dice 
espressamente  ne’ suoi  manoscritti,  lavoro  dei  primi  anni  del  secolo  XVI.-,  che 
la  provincia  di  Teochiapan  e  Lutto  il  Guatemala  tenevano  da  una  spiaggia  al- 
T  altra  i  Tollechi  ;  anzi,  nei  primi  tempi  della  conquista  spaglinola,  avea\i  nel 
villaggio  di  Teopixca  certa  famiglia  che  si  vantava  discesa  da  Wotau.  Francesco 
Nunez  de  la  Vega,  vescovo  di  Chiapa  e  preside  di  un  concilio  provinciale  in 
Guatemala,  riunì  copiose  notizie  sulla  tradizione  dell'  americano  Wotau  nel 
Preambulo  de  las  constituciones  dìocesanas.  Pende  tuttavia  indeciso  se  la  tra¬ 
dizione  del  primo  Odino  scandinavo  (Odimi,  Othinus)  o  Wuotan,  venuto  dal¬ 
le  rive  del  Don,  si  appoggi  o  no  a  storico  fondamento  (Grilli ni,  Deutsche  My- 
thologie ,  T.  1,  p.  120-150).  La  identità  del  Wotau  americano  e  dello  scandina¬ 
vo,  basata  per  vero  dire  su  qualcosa  più  che  sulla  mera  omofonia,  è  non  di  me¬ 
no  altrettanto  dubbia  quanto  la  identità  di  Odino  con  Buddha  temosforo,  e  con 
Biulha  pianeta. 

La  esistenza  di  un  periodo  settimanale  nel  Perù,  allegala  di  frequente  sicco¬ 
me  analogia  semitica  fra  i  due  continenti,  è  fatto  erroneo;  tale  (Uni ost rollo 
il  p.  Acosta,  che  visitò  il  Perù  -poco  dopo  la  conquista  degli  Spaglinoli  (flist. 
naturai  y  moral  de  las  Indiai,  I59|,  lib.  VI,  cap.  5);  c  Tinca  Garcilaso  de  la 
Vega  rettificò  una  sua  precedente  asserzione  (P.  I,  1.  II,  c.  35),  dicendo  poi  clic 
in  ogni  mese  lunare  uvea  vi  tre  dì  festivi,  e  che  il  popolo  sole^  darsi  per  8  gior¬ 
ni  al  lavoro  e  il  9.°  al  riposo  (P.  I,  1.  VI,  cap.  25).  Dunque  le  pretese  settimane 
peruane  erano  di  9  dì  (Humboldt,  Vues  des  Cordillères ,  T.  I,  p.  541-345). 

(15)  pag.  345.  Bòi *Uh,  Philolaos ,  p.  102e  117. 

(46)  pag.  347.  Nella  storia  delle  scoperte  è  da  distinguere  V  epoca  in  cui  la 
scoperta  si  è  faLta  da  quella  in  cui  se  n’  ebbe  primamente  contezza.  L’  aver  ne¬ 
gletta  quesLa  distinzione  rinzeppò  di  cifre  contraddicci)  ti  ed  erronee  i  manna  li 
astronomici.  L'  Huvghens,  verbigrazia,  discoprì  il  G.°  satellite  di  Saturno,  Tita¬ 
no,  addì  25  marzo  1655  (Hugenii,  Opera  varia,  1724,  p.  523),  e  la  scoperta  ne 
pubblicò  soltanto  addì  5  marzo  1656  (Sy sterna  Saturnini)!,  1659,  p.  2).  Egli 
medesimo,  che  incessantemente  occupa  vasi  di  Saturno  fino  dal  marzo  1655,  co¬ 
nobbe  perfettamente  Panello  che  lo  circonda,  addì  17  dicembre  1657  (Syst.  Sai., 
p.  21),  ma  solo  nel  1659  fece  di  pubblica  ragione  la  sua  spiegazione  scientifica 
di  luti'  i  fenomeni  che  presenta  quell’anello,  in  vece  del  quale  il  Galilei  travi¬ 
de  a‘  due  fianchi  del  pianeta  due  dischi  rotondi  e  staccati. 

(17)  pag.  548.  Cosmos ,  I,  p.  90.  Cf.  Eucke,  Schum .  /Isflr.  Nadir.,  T.  XXVI, 
1848,  n.  622,  p.  347. 

(18)  pag.  357.  Bòckh,  De  Piai.  Sy  sternale,  p.  24;  Philolaos ,  p.  100.  La  serie 
dei  pianeti  data  da  Gemino,  la  quale,  siccome  vedemmo  nell’ ano.  14,  porse  oc¬ 
casione  ai  nomi  planelarii  dei  giorni  settimanali,  è  detta  da  Tolomeo  (Almag., 
XI,  cap.  1)1'  antichissima  fra  tutte.  Tolomeo  biasima  le  cagioni  che  indussero  i 
moderni  a  por  Venere  e  Mercurio  di  qua  dal  Sole. 

(19)  pag.  357.  A  stabilire  la  realta  dei  suoni  prodotti  dal  rotar  delle  sfere,  af¬ 
fermavano  i  Pitagòrici,  ivi  solo  potersi  udire  ove  alternatici  suoni  e  silenzio 
(Aristot.,  De  cacio ,  li,  9,  p.  290,  n,  24-50,  ed.  Rckker).  La  sordità  scusava  altresì 
la  impercezione  della  musica  delle  sfere  (Gic..  Itep.,  VI,  18).  Aiisloltle  stesso 
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dice  leggiadra  e  spiritosa  (  xo/ìì|/<5s  xaì  7T££/rrw$  )  la  favola  musicale  di  Pita¬ 
gora,  ma  non  già  vera  (ibid.,  n.  12-15). 

(20)  pag.  357.  Bòckh,  Philolaos ,  p.  90. 

(21)  pag.  357.  Plato,  De  Repubblica ,  X,  p.  617.  Platone  valuta  le  distanze  dei 
pianeti  secondo  due  progressioni  differentissime,  1’  una  raddoppiando,  1’  altra 
triplicando  ;  onde  sorge  la  serie  1.  2.  3.  4.  9.  8.  27.  È  la  serie  stessa  che  ricorre 
nel  Timeo,  nel  punto  ove  s'accenna  alla  divisione  aritmetica  dell’ anima  del 
mondo  (p.  35,  ed.  Steph.).  Platone  considera  simultaneamente  le  due  progres¬ 
sioni  geometriche  i.  2.  4.  8  e  1.  3.  9.  27;  e  levando  dall’  una  e  dall’  altra  le 
cifre  a  tenor  del  loro  ordine,  ne  consegue  la  serie  sopra  riferita  1.  2.  3.  4.  9.  ec. 
Cf.  B5ckh,  Studien  von  Daub  und  Creuzer ,  T.  Ili,  p.  34-43;  Martin,  Èia- 
des  sur  le  Timèe ,  T.  I,  p.  384,  T.  II,  p.  64  ;  Prévost,  Sur  V  àme  d'  après 
Platon ,  nelle  Mém.  de  V  Acad.  de  Berlin  pour  1802,  p.  90  e  97  ;  id.  nella  Bi - 
bliothéque  Britannique ,  Sciences  et  Arts ,  T.  XXXVII,  Ì808,  p.  153. 

(22)  pag.  358.  Ferd.  Piper,  Von  der  Harmonie  der  Spharen ,  1830,  p.  12-18. 
L’ Ideler  giuniore  ( Hermapion ,  1841,  P.  I,  p.  196-214)  trattò,  circostanziata¬ 
mente  e  con  dotta  critica,  del  preteso  rapporto  fra  le  7  vocali  dell’ antica  lin¬ 
gua  d’  Egitto  e  i  7  pianeti,  e  degl’  inni  astrologici  abbondevoli  di  vocali  can¬ 
tati  dai  sacerdoti  egizii  ;  ipotesi  emessa  da  Gustavo  Seyffartb,  appoggiatosi  ad 
un  passo  del  Pseudo  Demetrio  Falereo  (che  forse  è  Demetrio  Alessandrino) , 
ad  un  epigramma  di  Eusebio  e  ad  un  manoscritto  gnostico  di  Leida,  e  com¬ 
battuta  dallo  Zoega  e  dal  Tòlken.  Cf.  Lobeck,  Aglaoph.,  T.  II,  p.  932. 

(23)  pag.  358.  Sul  progressivo  svolgimento  delle  idee  musicali  del  Kepler 
veggansi  l'Apelt,  Johann  Kepler '$  Weltansicht,  1849,  p.  76-116,  e  il  Delam- 
bre,  Hist .  de  V  Astron.  moderne,  T.  I,  p.  352-360. 

(24)  p.  358.  Cosmos ,  II,  p.  283. 

(25)  pag.  359.  Ticone  arrovesciò  la  ipotesi  delle  sfere  cristalline,  alle  quali 
stavano  attaccati  i  pianeti.  Del  che  il  Kepler  gli  tributa  somma  lode;  ma 
persevera  a  rappresentare  il  firmamento  qual  solido  involucro  sferico,  di  uno 
spessore  di  2  miglia  tedesche,  su  cui  rifulgono  12  stelle  fisse  di  ì.a  grandez¬ 
za,  poste  tutte  ad  ugual  distanza  da  noi,  e  corrispondenti  agli  angoli  di  un 
icosaedro.  Le  stelle  fisse  lumina  sua  ab  intus  emittunt  ;  ed  anche  i  pianeti 
credett’  egli  brillare  di  luce  propria,  tino  a  tanto  che  il  Galilei  gli  apprese 
qualcosa  di  meglio!  Ed  avvegnaché,  al  pari  di  varii  filosofi  antichi  è  di  Gior¬ 
dano  Bruno,  ritenesse  tutte  le  stelle  fisse  esser  Soli  simili  al  nostro,  tutta¬ 
via  ,  esaminando  la  ipotesi  secondo  cui  ogni  stella  andrebbe  accerchiata  di 
pianeti,  non  è  tanto  accline  ad  abbracciarla  quant’ io  pensavo  ch’ei  fosse  (Co¬ 
smos,  11,  p.  293).  Cf.  Apelt,  ibid.,  p.  21-24. 

(26)  pag.  359.  Solo  nel  1821  il  Delambre  (Hist.  de  VAslr.  moderne ,  T.  I,  p. 
314)  fece  avvertire  nei  passi  estratti  dalle  opere  del  Kepler,  completi  sotto  il 
punto  di  veduta  astronomico  e  non  astrologico,  la  ipotesi  di  un  pianeta  so¬ 
spettato  dal  Kepler  fra  Mercurio  e  Venere.  «  On  n'a  fait  aucune  altention  à 
d  cette  supposition  de  Kepler,  quand  on  a  forme  des  projets  de  découvrir  la 
>  planète  qui  (selon  une  autre  de  ses  prédictions)  devait  circuler  entre  Mars 
»  et  Jupiter  ». 

(27)  pag.  359.  11  notevol  luogo  che  accenna  ad  uno  spazio  vuoto,  hiatus , 
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fra  Marte  c  Giove,  trovasi  nell'opera  del  Kepler  intitolata  Prodromus  disser - 
tationum  cosmographicarum ,  continens  Mysterium  cosmographicum  de  ad- 
mirabili  proportene  orbium  coelestium ,  1596,  p.  7:  «Cum  igitur  hac  non 
»  succederei,  alia  via,  mirura  quam  audaci,  tentavi  aditum.  Inter  Jovem  et 
»  Martem  interposui  novum  planetam,  itemque  alium  inter  Venerem  et  Mer- 
»  curium,  quos  duos  forte  ob  exilitatem  non  videamus,  iisque  sua  tempora 
»  periodica  ascripsi.  Sic  enim  existimabam  me  aliquam  aequalitatem  propor- 
»  tionum  ellecturum,  quae  proportiones  inter  binos  versus  Solem  ordine  mi- 
»  nuerentur ,  versus  fixas  augescerent  :  ut  propior  est  Terra  Veneri  quantitate 
»  orbis  terrestris,  quam  Mars  Terrae,  in  quantitate  orbis  Martis.  Verum  hoc 
»  pacto  neque  unius  planetae  interpositio  sufiiciebal  ingenti  hiatu,  Jovem  in- 
»  ter  et  Martem  :  manebat  enim  major  Jovis  ad  illuni  novum  proportio,  quam 
»  est  Saturni  ad  Jovem.  Rursus  alio  modo  exploravi  ».  Così  scriveva  il  Kepler 
in  sui  25  di  et*a  ;  e  l’ irrequieto  ingegno  slanciava  in  grembo  ad  ipotesi  che 
poco  stante  abbandonava,  per  correr  dietro  ad  altre.  E  sempre  nudrì  ferma 
sperauza  di  giungere  a  scoprir  leggi  numeriche,  anche  dove  le  molteplici  per¬ 
turbazioni  delle  forze  attraenti  costrinsero  la  materia  cosmica  a  condensarsi  in 
globi  planetarii  e  questi  a  muoversi,  ora  isolati  sovr’orbite  semplici  e  quasi  fra 
lor  parallele,  ora  aggruppati  sovr’  orbite  mirabilmente  incrocicchiate.  Nè  sa¬ 
peva  egli  come,  attesa  la  inscienza  in  cui  ci  troviamo  delle  condizioni  acces¬ 
sorie,  queste  complicate  perturbazioni  sfuggano  ai  calcoli  ;  il  che  addiviene 
per  la  origine  e  la  costituzione  di  molti  oggetti  della  natura. 

(28)  pag.  359.  Newton,  Opuscula  mathematica ,  philosophica  et  philologica, 
1744,  T.  II,  Opwsc.  XV111,  p.  246:  «  Chordam  musice  divisalo  potìus  adhibui, 
»  non  tantum  quod  cum  phaenomenis  (lucis)  optime  convenit,  sed  quod  for- 
»  tasse,  aliquid  circa  colorum  harmonias  (quarum  pictores  non  penitus  ignari 
»  sunt),  sonorum  concordantiis  fortasse  analogas,  involvat.  Quemadmodum  ve- 
»  risimilius  videbitur  animadvertenti  afGnitatem,  quae  est  inter  extimam  pur- 
»  puram  (violarum  colorem)  ac  rubedinem,  colorum  extremitates,  qualis  in- 
»  ter  octavae  terminos  (qui  prò  unisouis  quodammodo  haberi  possunt)  repe- 
»  ritur  ».  Prévost,  Mémoires  de  V  Académie  de  Berlin ,  pour  1802,  p.  77  e  93. 

(29)  pag.  360.  Seneca,  Naturale s  Quaestiones,  lib.  VII,  cap.  13:  «  Non  has 
»  tantum  stellas  quinque  discurrere,  sed  solas  observatas  esse  :  ceterum  in- 
»  numerabiles  ferri  per  occultum  ». 

(30)  pag.  560.  Non  trovandomi  pago  delle  spiegazioni  date  dall’  Heyne  ( De 
Arcadibus  Luna  antiquioribus ,  Opusc.  acad .  T.  11,  p.  332),  della  origine  del 
mito  astronomico  dei  Proseleni  tanto  diffuso  appo  gli  antichi,  accolsi  con  vivo 
piacere  una  nuova  e  felicissima  soluzione  che  di  tanto  dibattuto  problema 
diede  il  professore  Giovanni  Franz,  ottenuta  per  mezzo  di  una  semplice  com¬ 
binazione  d’idee,  senza  verun  rapporto  alle  disposizioni  del  calendario  degli 
Arcadi,  nè  al  loro  culto  della  Luna.  Qui  mi  accontenterò  di  estrarre  quanto 
fa  al  mio  proposito,  dall’  opera  non  ancor  pubblicata  di  quell’  esimio  filolo¬ 
go.  In  un  libro  in  cui  m’ imposi  il  precetto  di  ravvicinare  frequentemente 
quello  sappiamo  adesso  con  quello  sapean  gli  antichi,  e  colle  tradizioni  reali 
o  almeno*  credute  tali  dai  più,  taluno  de’ miei  lettori,  spero,  mi  saprà  gra¬ 
do  dell’  aver  introdotta  la  spiegazione  che  segue  : 


■  Prenderemo  lo  mosse  da  alcuni  luoghi  precipui  degli  antichi  scrittori 
che  trattano  dei  Prose! eni.  Stefano  Bizantino  al  vocabolo  ’^koÓ;  cita  il 
logografo  Ippide  da  Roggio,  contemporaneo  di  Bario  odi  Serse,  come  il  pri¬ 
mo  clic  chiamò  Proseleni  gli  Arcadi.  Gli  scoliasti  di  Apollonio  Rodio,  IV. 
26 i,  e  di  Aristofane,  Nnb.  597,  dicono  d*  accordo  la  remota  antichità  degli 
Arcadi  risultare  massimamente  dal  loro  appellativo  di  Proseleni.  Pare  olias¬ 
si  abbiano  presi  stilo  alla  Luna  ;  il  che  asseverati  pure  End  osso  è  Teodoro, 
e  quest’ultimo  aggiunge  che  la  Luna  comparve  poco  prima  del  combattimen¬ 
to  d  Ercole.  Aristotile,  parlando  dell’ordinamento  politico  dei  Tegeati,  scri¬ 
ve  che  i  barbari  che  abitavan  1'  Arcadia,  n'  erano  stati  discacciati  da  popoli 
sopra vvegnen li,  prima  del  comparir  della  Luna,  ond’ebbero  il  nome  di  Pro¬ 
seleni.  Dicon  altri,  aver  Endimione  scoperto  il  moto  giratorio  della  Luna, 
e  da  lui,  arcade,  chiamati  con  quell'  appellativo  gli  Arcadi  tutti.  E  Lucia¬ 
no  ne  li  rimbrotta  (Astrai.  26),  perche  por  un  malinteso  si  chiamino  paz¬ 
zamente  anteriori  alla  Luna.  Lo  scoliaste  d' Escili  lo  {Prom.  ,  456)  fa  rrpoae- 
XoùfJLEvov  corrispondere  a  ij3p/£ó/zevov,  e  vorrebbe  gli  Arcadi  appellali  prose¬ 
leni  a  motivo  della  loro  albagia.  Ninno  ignora  i  luoghi  di  Ovidio  sulla  esi¬ 
stenza  antilunare  degli  Arcadi.  Si  pensò  a’ nostri  giorni  che  gli  antichi  pos¬ 
sano  aver  Scambiato  i  due  vocaboli  npooeXY^oi  e  npoeWwoi,  a  n  ti  lunari  e  ali¬ 
tici  leni,  e  dato  per  errore  il  primo  nome  agli  Arcadi  invece  del  secondo,  che  gli 
avrebbe  qualificati  popolo  anteriore  ai  Greci,  perchè  daddovero  V  Arcadia  era 
paese  pelasgo  ». 

«  Chi  trovasse  provato  che  qualche  altro  popolo  derivava  la  propria  ori¬ 
gine  da  un  altro  astro,  potrà  dispensarsi  dal  ricorrere  a  fallaci  etimologie. 
E  questa  prova  esiste  nella  miglior  forma.  Il  dotto  retore  Mcnardo,  che  fiori 
intorno  al  270  dell’ era  nostra,  scrive  nel  trattaLo  de  Encomiti: ,  sect.  Il,  rnp. 
3,  ed.  Heercn:  n  terzo  argomento  di  nominanza  alle  cose  gli  è  il  tempo;  e 
»  questo  succede  per  quanto  v'  ha  di  più  antico,  siccome  allorché  diciamo,  di 
»  una  città  o  di  un  paese,  quella  fondata  o  questo  abitato  da  tin  astro,  o  al 
»  primo  sorger  di  un  astro,  o  prima  del  diluvio,  o  dappoi;  cosi  gli  Ateniesi 
»  reputansi  nati  col  Sole,  gli  Arcadi  avanti  la  Luna,  que’di  Belli  appena  cessa- 
»  to  il  diluvio;  imperciocché  quegli  avvenimenti  si  considerano  ere,  o  punti 
»  fi  incoili inciamento  delle  cose  ». 

«  Belli  adunque,  il  cui  rapporto  col  diluvio  di  Deucalioneò  pur  attestato  da 
Pausatila  (X,  6),  la  cede  per  antichità  all'Arcadia,  l'Arcadia  ad  Alene.  E  in  somi¬ 
gliante  guisa  si  espresse  Apollonio  Rodio  (IV,  261  ),  lasciandoci  scritto  clic  TE- 
gltto  ebbe  abitatori  prima  d’ ogni  altra  terra  «  allorché  tutti'  gli  astri  non  gi- 
»  cavano  ancora  nel  cielo,  nè  erano  ancora  i  figliuoli  di  Banao,  nè  la  stirpe  di 
i>  Beucalione,  ma  soli  gli  Arcadi;  dei  quali  si  narra  che  viveano  già  innanzi  alla 
»  Luna,  e  si  nudrivan  sui  loro  monti  di  ghiande  ».  Nonno  (lib.  XLI)  racconta 
altresì  di  Beroe  città  della  Siria  abitata  prima  del  Sole  ». 

«  L’  uso  di  ricavarti  termini  fìssi  dalle  grandi  epoche  della  creazione  del 
mondo  nacque  da  quella  età  contemplatrice  le  cui  immagini  ci  appaiono  ancor 
tanto  vive,  ed  appartengono  alla  poesia  genealogica  delle  singole  località.  Non 
gli  è  quindi  improbabile  che  la  leggenda  del  combattimento  dei  giganti  in  Ar¬ 
cadia  alla  quale  allude  il  passo  più  sopra  citato  del  sainotrace  Teodoro,  cele- 
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foralo  da  talun  poeta  arcade,  diffondesse  ['appellativo  irpò<je\wot  applicato  agli 
Arcadi  ».  Sulla  doppia  denominazione  di  Arcadi  Pelasgi ,  e  sulla  distinzione 
di  due  popoli  che  tennero  l'un  dopo  l’altro  l’Arcadia,  consultisi  l’eccellente  opera 
Der  Peloponnesos  di  Ernesto  Curtius,  1851,  pag.  160  e  180.  Anche  nel  Nuovo 
Mondo,  siccome  ho  dimostrato  altra  volta  (Kleine  Schriften ,  T  I,  p.  115),  tro¬ 
viamo  sull’ altipiano  di  Bogota  la  stirpe  dei  Muischi  o  Mozchi,  che  ne’ suoi 
storici  miti  mena  vanto  di  origine  antilunare.  La  nascita  delia  Luna  si  colle¬ 
ga  alla  tradizione  di  un  gran  diluvio,  suscitato  da  una  donna  che  accompagnava 
il  taumaturgo  Boscica,  per  virtù  d’arti  maghe.  Ella  avea  nome  lluithaca  o  Scia  ; 
discacciata  da  Boscica,  lasciò  la  Terra,  e  si  trasformò  nella  Luna,  che  fino  allora 
non  avea  mai  brillato  ai  Muischi.  Boscica,  mosso  a  compassione  della  umana 
schiatta,  aprì  con  robusta  mano  uno  scosceso  dirupo,  non  lungi  da  Canoas,  nei 
sito  ove  il  Rio  de  Funzha  precipitando  forma  la  celebre  cascata  del  Tequenda- 
ma.  La  valle  innondata  s’asciugò.  È  questo  un  romanzo  geognostico  soventi 
volte  ripetuto,  e  in  varie  contrade,  per  es.  nell’  alpestre  vallata  di  Casceinir, 
ove  il  poderoso  genio  che  riversa  le  acque  è  nominato  Casiapa. 

(31)  pag.  361.  C.  Bonnet,  Betrachtung  iiber  die  Natur ,  ubersetzt  von  Titius , 
2 te  Auflage ,  1772,  p.  7,  ann.  2.  Nell'  opera  originale  del  Bonnet  non  si  tocca 
questa  legge  delle  distanze.  Cf.  Bode,  Anleitung  zur  Kenntniss  des  gestir  nten 
Himmels ,  2 te  Anfl.  1772,  p.  462. 

(32)  pag.  362.  Dividendo,  col  Titius,  in  100  parti  la  distanza  eh'  è  dal  Sole  a 
Saturno,  creduto  allora  il  più  rimoto  pianeta,  e  determinando  le  lontananze  de¬ 
gli  altri  pianeti,  secondo  la  supposta  progressione  4,  4  i  3,  4  f  6,  4  f  12,  4  f  24, 
4t48, 

Mercurio  Venere  la  Terra  Marte  Pianeti  minori  Giove 
4/100  7/100  10/000  16/100  28/100  52/100, 

data  la  distanza  di  Saturno  ss  197, 3  milioni  di  miglia  geog. ,  può  formarsi 
una  tabella  che  lascia  giudicare  in  quali  errori  incappò  il  Titius: 


DISTANZE  IN  MIGLIA 

SECONDO  IL 

GEOGRAFICHE 

TITIUS 

DISTANZE  EFFETTIVE 

IN  MIGLIA  GEOG. 

Mercurio 

.  7,  9  milioni 

8,  0  milioni 

Venere 

.  13,  8 

» 

15,  0 

» 

la  Terra 

19,  7 

» 

20,7 

» 

Marte  . 

31,  5 

» 

31,  5 

» 

i  pianeti  minori 

.  55,  2 

> 

55,  2 

» 

Giove  . 

.  102,6 

» 

107,  5 

» 

Saturno 

.  197,3 

» 

197,  3 

» 

Urano  , 

.  386,  7 

» 

396,  7 

» 

Nettuno 

.  765,5 

» 

621,  2 

» 

fthSMos,  Voi,.  HI, 


50 
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(33)  pag.  362.  Wurm,  ili  Bode  's  astron .  Jahrbuch  fùr  das  J.  1790,  p.  168  ; 
Bode,  Von  dem  neuen  zwischen  Mars  und  Jupiter  entdeckten  achten  Haupt- 
planeten  des  Sonnensystems ,  1802,  p.  45.  Adottata  la  correzione  del  Wurm, 
si  oUiene  la  seguente  serie  di  distanze  dal  Sole: 

Mercurio  387  parti 

Venere  387  f  295=  680 

Terra  387  +  2  x  293  =  975 

Marte  387  +  4x293  =  1559 

Pianeti  minori  587  f  8  x  293  =  2751 

Giove  587  i  16  x  293  =  5075 

Saturno  387  f  32  x  293  =  9763 

Urano  387  +  64x  295  =  19159 

Nettuno  587  f  128  X293  =  37891 

Perchè  degnamente  si  apprezzi  la  esattezza  di  questi  risultamenti,  soggiun¬ 
go  nella  tabella  che  segue  V  effettive  distanze  medie  dei  pianeti,  quali  oggi  si 
ammettono,  ponendovi  di  riscontro  quelle  che  il  Kepler  tenea  per  vere,  due 
secoli  e  mezzo  fa,  stando  alle  osservazioni  di  Ticone.  Traggo  queste  ultime 
cifre  dall'opera  del  Newton  De  mundi  systemate  ( Opuscula  math.  philos .  et 
philol. ,  1744,  T.  Il,  p.  11): 


PIANETI 

DISTANZE  EFFETTIVE 

RISULT  AMENTI 

DEL  KEPLER 

Mercurio 

0,  58709 

0,  38806 

Venere 

0,  72333 

0,  72400 

Terra 

1,  00000 

1,  00000 

Marte 

1,  52369 

1,  52350 

Giunone 

2,  66870 

Giove 

5,  20277 

5,  19650 

Saturno 

9,  55880 

9,  SI 000 

Urano 

19,  18239 

Nettuno 

30,  05628 

(54)  pag.  365.  Quel  Kepler  che,  trasportato  dall’ entusiasmo  per  le  divine 
scoperte  del  suo  celebratissimo  contemporaneo  William  Gilbert,  riteneva  il 
Sole  essere  un  corpo  magnetico  e  girare  con  planetario  moto,  prim’  ancora  che 
venisser  trovate  le  macchie  solari  ;  il  Kepler,  dico,  scriveva  (Commenta  de  mo- 
tibus  stellae  Martis ,  cap.  23;  Astronomiae  pars  optica ,  cap.  6)  essere  il  Sole 
densissimo  fra  tutt’ i  corpi  mondiali,  perciocché  dh  molo  a  quelli  tutti  che  al 
suo  sistema  appartengono. 
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(55)  pag.  365.  Newton,  De  mundi  sy sternale  ( Opuscula ,  T.  Il,  p.  17):  «  Cor- 
»  pora  Veneris  et  Mercurii  majore  Solis  calore  magis  concocta  et  coagulata 
»  sunt.  Planetae  ulteriores,  defectu  caloris,  carent  substantiis  illis  metallicis 
»  et  mineris  pouderosis  quibus  Terra  referti  est.  Deusiora  corpora  quae  Soli 
»  propiora:  ea  ratione  constabit  optime  pondera  planetaruni  omnium  esse  in- 
»  ter  se  ut  vires  ». 

(56)  pag.  569.  Màdler,  Astronomie ,  §  193. 

(37)  pag.  369.  Humboldt,  De  distribuitone  geographica  piantarmi,  p.  KM  ; 
Ansichten  der  Natur ,  T.  I,  p.  131-153. 

(58)  pag.  571.  a  L’  étendue  entière  de  cette  variatlon  serait  d'euviron  12  de- 
»  grès,  mais  1'  action  du  Soleil  et  de  la  Lune  la  réduit  à  peu  près  à  5  degrés 
»  (centésimaux)  »  (Laplace,  Exposition  du  système  du  monde ,  p.  303). 

(59)  pag.  571.  Dimostrai  altrove  (Asie  centrale ,  T.  Ili,  p.  229),  paragonando 
molte  medie  d’  annua  temperatura,  che  nell'  Europa,  dal  Capo  Nord  fino  a  Pa¬ 
lermo,  la  discrepanza  è  a  un  di  presso  di  0°,  5  del  centigrado  per  ogni  grado 
di  latitudine,  laddove  nel  sistema  di  temperatura  dell’ America,  fra  Boston  e 
Charlestown,  è  di  circa  0°,  9. 

(40)  pag.  372.  Cosmos,  II,  p.  324,  ann.  6. 

(41)  pag.  572.  Laplace,  Exposition  du  système  du  monde ,  5e  èdit, ,  p. 
305,  545,  403,  406  e  408;  Connaissance  des  temps  pour  1811,  p.  386;  Biot, 
Traité  élémentaire  d}  Astronomie  physique,  T.  I,  p.  61  ;  T.  IV,  p.  90-99  e 
614-623. 

(42)  pag.  575.  Garcilaso,  Commenta  reales}  P.  I,  lib.  II,  cap.  22-26;  Pres- 
cott,  History  of  thè  conquest  of  Perù ,  T.  I,  p.  126.  I  Messicani,  fra  i  20 
segni  geroglifici  delle  parti  del  giorno,  ne  avean  uno  veneratissimo,  detto 
ollin-tonatiuh7  che  vuol  dire  t  quattro  moti  del  Sole .  Questo  dominava  il 
gran  ciclo  di  52  (4  x  13)  anni,  e  rappresentava  il  cammino  del  Sole  per  at¬ 
traverso  i  solstizii  e  gli  equinozii,  che  soleasi  indicare  per  mezzo  di  gero¬ 
glifici  figuranti  orme  di  passi.  Nel  manoscritto  azteco,  leggiadramente  allu¬ 
minato,  ch’era  in  casa  il  Cardinal  Borgia  a  Veli  etri,  e  che  tanto  importanti  no¬ 
tizie  a  me  pure  somministrò,  facea  stupore  il  vedere  un  segno  astrologi¬ 
co  foggiato  a  croce,  appo  cui  i  segni  delle  parti  del  giorno,  che  avrebbero 
perfettamente  rappresentato  i  passaggi  del  Sole  per  lo  zenit  di  Tenochtitlan, 
T  equatore  e  i  solstizii,  sei  punti  o  dischi  circolari  che  vi  s'aggiunsero  per 
dinotare  i  ritorni  periodici  fossero,  per  questi  tre  passaggi,  completi  (Humboldt, 
Vues  des  Cordillères ,  tav.  37  n.  8,  p.  164,  189  e  237).  Nezahualpilli  re  di  Tez- 
cuco,  appassionato  osservatore  degli  astri,  e  nominato  il  fìgliuol  del  digiuno 
siccome  colui  il  cui  padre  digiunò  a  lungo  per  invocare  dal  cielo  la  nascita 
di  un  fanciullo  che  tanto  desiderava,  murò  un  edifìcio  che  il  Torquemada 
con  troppa  disinvoltura  battezzò  per  una  specola,  e  le  cui  mine  gli  venner 
vedute  (Monarquia  Indiana ,  lib.  II,  cap.  64).  Nella  Raccolta  del  Mendoza 
vediamo  effigiato  un  sacerdote  che  guarda  alle  stelle,  siccome  lo  dimostra 
una  linea  punteggiata  che  corre  dalla  stella  all'occhio  dell’osservatore  (Vues 
des  Cordillères ,  tav.  58  n.  8,  p.  289). 

(43)  pag.  373.  Sir  John  Herschel,  On  thè  astronomìcal  causes  whioh  may 
influence  geolog ical  phaenomena ,  nelle  Transactions  of  thè  geolog ical  Socie- 
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.  „  Ser.,  T.  Ili,  P.  I,  p.  298;  Treaiisevf  Astronomi),  1833,  Cab. 

iy  or  ">'•*'  xuii.  §  3i5. 

Cyclop-i  Arago,  Annuaire  pour  1854,  p.  199. 

(**>  «**;•  579.  «  n  s’ ensuit,  du  théorèrne  dù  à  Lambert,  que  la  quantité 
(4S)  P_  ^  enVOyée  par  le  Soleil  a  la  Terre  est  la  mème  en  allant  de  l’  é- 
»  de  cn-*  ^  printemps  à  l’équinoxe  d’ automne  qu’ en  revenant  de  celui-cì 
»  quinoxe  ^  lempS  p|us  |ong  qUe  |e  Soleil  employe  dans  le  premier  tra- 
»  au  pn  ctenient  conipensé  par  son  éloignement  aussi  plus  grand;  et  les 
»  jet 

de  cbaleur  qu’  11  envoie  à  la  Terre,  sont  les  mèmes  pendant  qu'  il 
»  quan  p  un  ou  |  autre  hémisphère,  boréal  ou  austral  »  (Poisson, 

»  se  tro  ^Uté  du  sy stèrne  planètaire,  nella  Connaissance  des  teinps  pour 
»  Sur  s 

1856,  p*  Arago,  Annuaire  pour  1854,  p.  200-204.  «  L'  excentrici  té, 

(^6)  ^‘o-ss0n  (Contiate.  des  temps  pour  1836,  p.  58  e  52),  ayant  teujours 
dice  ^  >cant  toujoursdemeurer  très  petite,  V  influence  des  variations  séculai- 
»  été  et  *  ^  qliantité  de  cbaleur  solaire  re<jue  par  la  Terre  sur  la  temperature  ino- 
ìC*e  Ml.ait  aussi  devoir  étre  trèslimitée.  — -Ou  ne  saurait  admettre  que  l’ex- 


»  rese 

»  yen^e  P\  ja  Terre,  qui  est  actuellement  environ  un  soixantième,  ait  ja- 
»  centnc  ^  devienne  janiais  un  quart,  cornine  celle  de  Junon  ou  de  Pallas  ». 
»  mais  ét  ^  Outlines ,  §  432. 

<2  pag-  379-  /Wd.,  §  348. 

(**H/  .yr  379.  Veggasi  il  tentativo  del  Madler  ( Astr .,  p.  218)  per  deterra i- 
(49)  r  un  ingrandimento  di  mille  volte,  il  diametro  di  Vesta,  vaiuta- 
nare,  66  miglia  geografiche. 

lo  di  cl  jgQ  per  p  addietro  ( Cosmos ,  I,  p.  95)  prendevo  per  base  il  semi- 
^  ■  V*  pfiuatoriale  di  Saturno, 

diametro  ^  -  - 


>  i.ag-580*  Cf  Cosmos>  Ift  P-  227- 

*  g  580.  Quanto  sì  riferisce  al  m 
(  .  mente  trattato  nel  quadro  della  natura,  Casmos , 

lareggial 
111,  P-  2l5‘ 


moto  traslatorio  del  Sole,  ho  partico- 
p.  135-157;  cf. 


RAGGUAGLI  PARTICOLARI 
DEI  PIANETI  E  DEI  SATELLITI 
DEL  SISTEMA  SOLARE. 


Mira  precipua  di  una  fisica  descrizione  del  mondo  ella 
è,  come  più  volte  fu  per  noi  rammentalo,  la  riunione  di  lutti 
gl'  importanti  e  sicuri  risultameli  numerici  ottenuti  fino  al¬ 
la  metà  del  secolo  decimonono  nel  campo  dei  fenomeni  side¬ 
rei  e  tellurici.  Quanto  ha  forma  e  moto  deesi  delineare  sotto 
tre  punti  di  vista,  considerare  cioè  siccome  cosa  creata,  esi¬ 
stente,  assoggettata  a  misura.  Le  basi  di  questi  numerici  ri- 
sultamenli,  le  conghietture  cosmogoniche  sullo  svolgimento 
del  mondo,  le  quali  da  migliaja  d5  anni  andarono  sorgendo 
col  mutarsi  Io  stato  delle  scienze  meccaniche  e  fisiche,  non 
appartengono,  rigorosamente  parlando,  alla  cerchia  di  que¬ 
st5  empiriche  indagini  (Cosmos,  I,  p.  39-42,  66  e  83). 

il  Sole. 

Delle  dimensioni  e  delle  idee  invalse  ai  dì  nostri  sulla  fi¬ 
sica  costituzione  del  Sole,  dissi  più  addietro  ( Cosmo* ,  IH,  p. 
307-329).  Non  mi  resta  che  aggiungere,  attenendomi  alle  più 
recenti  osservazioni,  qualcosa  sulle  forme  e  masse  di  nugoli 
rossi,  accennate  a  pagine  316.  GPimportanli  fenomeni  vedu¬ 
ti  nella  ecclissi  totale  dei  28  luglio  1851  nell’Europa  orien¬ 
tale  convalidarono  vie  più  la  opinione  espressa  dall’  Arago 
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nell’anno  1842,  che  le  prominenze  rosse  foggiate  a  monti  od 
a  nugoli,  apparse  sull’  orlo  del  Sole  ottenebrato,  spellino  al- 
1’  estremo  velo  gasoso  Che  avvolge  il  corpo  centrale  del  no¬ 
stro  sistema  (1).  Le  quali  prominenze  andavano  sporgendo 
fuori  dell’orlo  occidentale  della  Luna  ed  occultandosi  dall’al¬ 
tra  parte  di  sotto  al  disco  lunare  di  mano  in  mano  che  il  sa¬ 
tellite  della  Terra  procedea  verso  oriente  ( Annuaire  du  bu¬ 
reau  des  longitudes  pour  1842,  p.  457). 

La  intensità  luminosa  di  quelle  marginali  spórgenze  era 
poi  tale,  che  il  telescopio  le  avvistava  Anche  se  velate  da  nu¬ 
bi  leggiere,  e  poteansi  eziandio  vedere  ad  occhio  nudo  dentro 
della  corona. 

La  forma  delle  protuberanze  stesse,  il  cui  colure  traeva 
al  rubino  o  a  quello  del  fior  di  pesco,  subiva  in  cerlune, 
durante  la  ecclissi  totale,  rapido  e  visibile  mutamento;  una 
anzi  ve  n’ era  che  sembrava  ricurvarsi  alla  sommità,  e  che 
apparì  ad  alcuno  degli  osservatori  somigliante  a  rotonda 
colonna  di  fumo  appo  la  cui  cima  ondeggiasse  libera  e  stac¬ 
cata  una  nube  (2).  Delle  quali  sporgenze  l’altezza  ordinaria 
fu  valutata  da  i '  a  2';  ma  a  certo  punto  era  ancor  maggiore. 
Oltre  a  questi  zampilli  di  luce,  dei  quali  da  tre  a  cinque  se 
ne  contarono,  vidersi  eziandio  strisce  di  color  carmino,  lun¬ 
ghe  e  sottili,  e  spesso  foggiate  a  denti  di  sega,  che  pareano 
aderire  al  lembo  del  disco  lunare  (3). 

Potè  di  bel  nuovo  e  nel  miglior  modo  distinguersi,  mas¬ 
sime  nella  emersione,  la  parte  dell’  orlo  della  Luna  che  non 
si  progettava  sul  disco  del  Sole  (4). 

A  pochi  minuti  di  distanza  dall’  orlo  del  Sole,  ov’era  la 
maggiore  protuberanza  ricurva  ,  scorgevasi  un  gruppo  di 
macchie  solari.  Una  di  queste  vedeasi  pure  non  lungi  dal  lem¬ 
bo  opposto.  Nè,  attesa  la  lontananza  di  cui  femmo  cenno,  era 
da  credersi  che  la  materia  rossa  e  gasosa  di  tali  esalazioni 
uscisse  dalle  aperture  conformale  ad  imbuto  ;  ma  in  quella 
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guisa  che  un  forte  ingrandimento  fa  avvistare  dei  pori  so¬ 
vresso  tutta  la  superfìcie  del  Sole,  così  la  conghiettura  più 
probabile  si  è  che  questa  emanazione  vaporosa  e  gasosa  la 
quale,  alzandosi  dal  corpo  del  Sole,  coslituisce  quegl’  imbuti 
(5),  spandasi  per  attraverso  agl’imbuti  o  a  pori  ancor  mino¬ 
ri  e,  fatta  luminosa,  offra  al  nostro  sguardo  le  rosseggianti 
colonne  di  vapori  e  i  nugoli  svariatamcnlente  foggiati  nel 
terzo  involucro  del  Sole. 


Mercurio. 

Allorché  andiam  rammentandoci  quanto  si  occupassero 
di  Mercurio  dall’  età  più  rimote  gli  Egizii,  chiamandolo  Set 
e  Oro  (6),  e  gl’indiani  dicendolo  Budha  (7);  e  come  sotto  il 
limpido  cielo  dell’Arabia  occidentale  il  culto  degli  Asedili  si 
dirizzasse  massimamente  a  quel  pianeta  (8);  e  come  Tolomeo 
nel  IX.0  dell’ Almagesto  potè  giovarsi  di  \  4  osservazioni  di 
Mercurio  che  risalgono  fino  agli  anni  261  prima  dell’era  vol¬ 
gare,  e  che  in  parte  deggionsi  ai  Caldei  (9);  ci  farà  maravi¬ 
glia  che  il  Copernico,  che  pur  morì  settuagenario,  lamentas¬ 
se  in  sul  finir  della  vita  di  non  aver  mai,  in  onta  ad  ogni  suo 
sforzo,  veduto  Mercurio.  Eppure  i  Greci  davano  a  buon  drit¬ 
to  a  questo  pianeta  il  nome  di  scintillante,  «rìx/fa*  a  cagione  del 
suo  mostrarsi  talvolta  fulgido  di  vivo  lume  (IO).  Esso,  come 
Venere,  ci  presenta  delle  fasi,  ed  ora  ci  appare  quale  stella 
mattutina,  ora  vespertina. 

Nella  media  lontananza  dal  Sole,  Mercurio  ne  dista  po¬ 
co  più  di  8  milioni  di  miglia  geografiche,  e  propriamente 
0,  5870938  volte  la  distanza  media  eh’  è  dalla  Terra  al  Sole. 
Per  la  molla  eccentricità  della  sua  orbita  (0,2056163),  la  di¬ 
stanza  ch’è  fra  Mercurio  e  il  Sole  è  nel  perielio  di  6. 1;4  mi¬ 
lioni  di  miglia,  nell'afelio  di  10  milioni.  Compie  esso  la  pro¬ 
pria  rivoluzione  intorno  al  Sole  in  87  dì  medii  e  23h  45'  46". 
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Poco  esalto  osservazioni  sulla  forma  del  corno  meridionale 
che  mostra  allorché  ci  appare  simile  a  Luna  falcala,  e  la  sco¬ 
perta  di  una  fascia  oscura  nerissima  dal  lato  orientale,  gui¬ 
darono  lo  Schròter  e  V  Harding  ad  attribuirgli  una  rota¬ 
zione  di  24h  5#. 

Le  determinazioni  del  Bessel,  nel  passaggio  di  Mercurio 
verificatosi  addì  5  del  maggio  4832,  ne  fissarono  il  diametro 
a  671  miglia  geografiche,  vale  a  dire  a  0.391  del  diametro 
della  Terra  (11). 

La  massa  di  Mercurio  avea  determinata  il  Lagrnngia  va¬ 
lendosi  di  avventatissime  supposizioni  sulla  reciprocità  del 
rapporto  delle  densità  e  delle  distanze.  La  cometa  a  corto  pe¬ 
riodo  dell’  Enckc  porse  prima  un  mezzo  di  correggere  que¬ 
sto  importante  elemento.  La  massa  di  Mercurio  fu  quindi  cal¬ 
colala  dall’Encke  pari  a  4^4865751  della  massa  del  Sole,  o  a 
circa  ìj  13,7  di  quella  della  Terra.  Il  Laplace  (12),  attenen¬ 
dosi  al  Lagrangia,  la  stimò  1I2025810J  mentre  veramente 
essa  non  è  che  5;  12  all’ incirca  di  questa  cifra.  E  tal  corre¬ 
zione  altera  la  ipotesi  del  rapido  aumento  della  densità,  che 
camminerebbe  di  pari  passo  colla  prossimità  dei  singoli  pia¬ 
neti  al  Sole.  Se  ammettiamo  coll’Hansen  che  il  volume  di  Mer¬ 
curio  agguagli  6f  100  di  quello  della  Terra,  ne  consegue  che 
la  densità  di  Mercurio  sia  soltanto  1,22.  Queste  determina¬ 
zioni,  aggiunge  P  Encke,  sono  semplicemente  da  riguardare 
come  tentativi  primordiali  fatti  per  accostarsi  al  vero  più  di 
quanto  vi  s’accostò  il  Laplace.  Eppure,  un  dieci  anni  addie¬ 
tro,  si  credeva  la  densità  di  Mercurio  esser  quasi  tripla  del¬ 
la  terrestre,  ragguagliarsi  cioè  a  2,56  ovvero  a  2,94,  data 
uguale  ad  4,00  quella  della  Terra. 

Vedere. 


La  media  lontananza  di  Venere  dal  Sole  è  0,7235317 
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volte  quella  della  Terra,  cioè  15  milioni  di  miglia  geografi¬ 
che.  La  durata  della  rivoluzione  siderea  del  pianeta  stesso  è 
di  224d  16h  49'  7".  Niun  pianeta  vien  più  vicino  alla  Terra 
diVenere,  che  le  s’accosta  fino  a  5,1/4  milioni  di  miglia,  ma 
che  anche  se  ne  allontana  fino  a  36  milioni;  onde  sorgono 
le  enormi  variazioni  del  diametro  apparente,  che  non  potria 
mai  determinarsi  mercè  la  sola  intensità  dello  splendore  (13). 
La  eccentricità  della  orbita  di  Venere  è  soltanto  0,00686182, 
preso  a  misura,  siccome  si  suole,  il  semi  grand’asse.  11  dia¬ 
metro  è  di  4694  miglia  geografiche,  la  massa  4/401839,  il 
volume  0,957,  e  la  densità  0,94,  paragonati  colla  massa,  col 
volume  e  colla  densità  della  Terra. 

Tra  i  passaggi  de’ due  pianeti  inferiori  annunziati  la  pri¬ 
ma  volta  dal  Kepler  nelle  Tavole  Rudolfme,  quello  di  Vene¬ 
re,  mercè  la  determinazione  della  parallasse  del  Sole,  e  con¬ 
seguentemente  della  distanza  dalla  Terra  al  Sole,  fu  della 
maggior  importanza  per  la  teoria  dell’  intero  sistema  plane¬ 
tario.  Le  indagini  profonde  dell’Encke  sul  passaggio  di  Ve¬ 
nere  del  4769  ci  fecer  conoscere  la  parallasse  del  Sole  essere 
di  8",  57146  (Berliner  Jahrbuch  fiir  4852,  p.  323).  Sulla 
parallasse  del  Sole  fu  impreso  dall’  anno  4849  un  nuovo  la¬ 
voro,  dietro  proposta  dell’esimio  matematico  Gerling  di  Mar- 
burg,  e  per  ordine  del  governo  degli  Stati  Uniti.  Trattasi  di 
determinare  la  parallasse  mediante  osservazioni  di  Venere,  nei 
punti  ove  massimamente  s’allontana  ad  oriente  e  ad  occiden¬ 
te  dal  Sole,  e  così  mediante  misurazioni  micrometriche  delle 
differenze  in  ascension  retta  e  declinazione  di  stelle  ben  de¬ 
terminate,  sotto  latitudini  e  longitudini  assai  diverse  ( Schiim . 
Astr.  Nachr.,  n.  599,  p.  363;  n.  643,  p.  493).  Questa  spedi¬ 
zione  astronomica  si  diresse,  sotto  il  comando  dello  speri¬ 
mentatissimo  tenente  Gilliss,  a  Santiago  del  Chili. 

Si  dubitò  gran  tempo  della  durata  della  rotazione  di  Vene¬ 
re.  Domenico  Cassini  nel  4669  e  Jacopo  Cassini  nel  4732  la 

Cosmos,  VeL.  III.  51 
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trovarono  di  23h20',  mentre  il  Bianchini  a  Roma  nel  1726 
la  portava  a  24  giorni  e  d?3  (14).  Più  esatte  osservazioni 
istituite  dal  De  Vico  negli  anni  1840  e  1842  diedero  una 
media  di  25h  21'  21",  93,  dedotta  da  copioso  numero  di  mac¬ 
chie  del  pianeta. 

Queste. macchie  mostransi  rare  volte  sul  limite  che  se¬ 
para  la  luce  e  1’  ombra,  allorquando  Venere  appare  falcala, 
e  sono  deboli  e  mutabilissime;  ond’  è  che  i  due  Herschel  le 
riputarono  appartenere  probabilmente,  meglio  che  alla  super¬ 
ficie  solida  del  pianeta,  ad  un’atmosfera  che  lo  ricinge  (15). 
La  variabil  figura  delle  due  corna,  massime  del  meridionale, 
servì  ai  Lahire,  allo  Schroter  e  al  Màdler  per  valutare  Y  al¬ 
tezza  dei  monti,  ma  in  ispecial  modo  per  determinare  la  du¬ 
rata  della  rotazione.  I  fenomeni  di  questa  mutabilità  son  tali 
che,  per  ispiegarli,  non  gli  è  necessario  ammettere,  siccome 
pretendeva  lo  Schroter  a  Lilienlhal,  avervi  cime  di  monti  al¬ 
te  1 14  mila  piedi  ovvero  sia  5  miglia  geografiche,  ma  soltanto 
altezze  quali  abbiamo  sul  nostro  pianeta  (  16).  Nel  poco  che 
sappiamo  della  superficie  e  della  costituzione  fisica  di  Mercu¬ 
rio  e  di  Venere,  rimane  tuttavia  problematico  assai  il  feno¬ 
meno  di  una  luce  cinerea,  ed  anzi  lo  sviluppo  peculiare  di 
una  luce,  fenomeno  osservato  talora  nella  parte  oscura  di  Ve¬ 
nere  da  Cristiano  Mayer,  da  Guglielmo  Herschel  (  17  )  e  dal- 
Y  Harding.  Non  è  probabile  che  a  tanta  distanza  la  luce  della 
Terra  riverbata  in  Venere  susciti  in  questo  pianeta,  come 
avvien  nella  Luna,  una  luce  cinerea.  Nel  disco  dei  due  piane¬ 
ti  inferiori,  Mercurio  e  Venere,  non  si  avvertì  fino  ad  ora  ve¬ 
runo  stiacciamento. 


la  Terra. 


La  media  distanza  dalla  Terra  al  Sole  è  42032  volle 
maggiore  del  diametro  della  Terra  ;  è  quindi  di  miglia  geo- 
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grafiche  20682000,  o  circa  90000  per  4^230.  La  rivoluzio¬ 
ne  siderea  della  Terra  intorno  al  Sole  è  di  365d  6h  9'  10", 
7496.  La  eccentricità  dell’orbita  terrestre  è  0,01679226;  la 
massa  i;359551  ;  la  densità  del  pianeta,  rapporto  all’acqua, 
è  8,44.  Le  ricerche  del  Bessel  diedero,  sopra  dieci  misu¬ 
re  di  grado,  uno  stiacciamento  di  4j299,t53;  la  lunghez¬ 
za  di  un  miglio  geografico  da  15  al  grado  equatoriale,  è  di 
tese  3807,23;  il  diametro  equatoriale  di  miglia  geografiche 
1718,9,  e  il  polare  di  1713,1  ( Cosmos ,  I,  p.  372  ann.  30). 
Qui  ci  ristringiamo  ai  dati  numerici  di  forma  e  di  moti  ;  tut¬ 
to  che  si  riporta  alla  fisica  costituzione  della  Terra  è  riser¬ 
vato  all’ultima  parte  del  Cosmos,  eh’ è  la  tellurica. 

la  Lux  A. 

La  media  distanza  dalla  Terra  alla  Luna  è  di  miglia  geo¬ 
grafiche  51800;  la  rivoluzione  siderea  della  Luna  è  di 
giorni  27,  7h  43'  1  l",  5;  la  eccentricità  dell’  orbita  lunare  è 
0,0548442;  il  diametro  del  satellite  stesso  è  di  miglia  geo¬ 
grafiche  454,  cioè  presso  a  poco  4/4  del  terrestre;  il  volu¬ 
me  1/54  del  terrestre;  la  massa  1/87,73  della  terrestre,  se¬ 
condo  il  Lindenau,  ovvero  4/81  secondo  il  Peters  e  lo  Schid- 
lofFsky;  la  densità,  0,619  o  quasi  3/5  di  quella  della  Terra. 
La  Luna  non  è  sensibilmente  stiacciata,  ma  la  teoria  ne  de¬ 
termina  un  prolungamento  estremamente  tenue  verso  la  Ter¬ 
ra.  La  rotazione  della  Luna  sul  proprio  asse  succede  esattis¬ 
sima  nel  tempo  stesso  ch’ella  impiega  a  girare  intorno  alla 
Terra;  caso  eh’ è  ben  probabile  si  verifichi  in  tutti  gli  altri 
satelliti. 

La  luce  del  Sole  rimbalzata  dalla  superficie  lunare  è  sot- 
t’ogni  zona  più  debole  di  quella  che  una  nuvola  bianca  suole 
ripercuoterci  di  chiaro  giorno.  Se  avvenga  che,  alfine  di  de¬ 
terminare  le  longitudini,  faccia  mestieri  misurare  le  distanze 
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dalla  Luna  al  Sole,  si  stenterà  a  riscontrare  il  disco  della  Lu¬ 
na  fra  gruppi  di  nuvole  che  vibrino  più  intensa  luce.  Attro- 
vandomi  sopra  vette  di  monti  alte  da  42  a  16  mila  piedi,  do¬ 
ve  il  limpido  cielo  si  mostrava  sparso  di  cirri  somiglianti  a 
piume,  m’ era  tanto  più  agevole  il  discernere  il  globo  lunare 
in  quanto  che  i  lievi  cirri  riflettevano  poca  luce  solare,  e  il 
lume  della  Luna,  attraversando  strati  atmosferici  meno  densi, 
ne  veniva  pochissimo  affievolito.  Il  rapporto  d’intensità  lumi¬ 
nosa  fra  il  Sole  e  la  Luna  piena  esige  novelle  indagini;  per¬ 
ciocché  la  determinazione,  comunemente  adottata,  del  Bou- 
guer,  300000  a  l,  si  discosta  cotanto  da  quella  del  Wol- 
laston,  800000  a  1,  cifra  che  invero  è  men  probabile  (18). 

La  luce  gialla  della  Luna  ci  appar  bianca  di  giorno,  per¬ 
chè  gli  azzurri  strati  dell’  aria,  attraverso  cui  la  vediamo, 
danno  il  colore  complementario  del  giallo  (49). Se  stiamo  al¬ 
le  molte  osservazioni  fatte  dall’  Arago  col  suo  polarisco¬ 
pio,  la  luce  lunare  contiene  luce  polarizzata  massime  nel 
primo  quarto  e  nelle  macchie  grige,  come  per  esempio  nel 
gran  recinto  oscuro  e  talvolta  verdognolo  del  Mare  Cri - 
sio.  Questi  recinti  sono  per  Io  più  attraversati  da  serpeggian¬ 
ti  alture,  la  cui  forma  poliedra  presenta  quegli  angoli  d’incli¬ 
nazione  dei  piani  che  son  necessarii  alla  polarizzazione  del¬ 
la  luce  solare  riflessa.  La  tinta  oscura  della  circostante  regio¬ 
ne  aggiunge  tal  effetto  di  contrasto,  che  ancor  più  notevole 
rende  il  fenomeno.  Per  quanto  concerne  il  gruppo  centrale  di 
monti  detto  &  Aristarco,  in  cui  fu  più  volte  creduto  avverti¬ 
re  segni  di  attività  vulcanica,  esso  non  presenta  maggior  po¬ 
larizzazione  della  luce,  di  quello  mostrino  le  altre  parti  della 
Luna.  Non  vedesi  mai  nel  plenilunio  mescolarsi  luce  polariz¬ 
zata;  ma  pure  durante  la  ecclissi  totale  de’  34  maggio  del 
4848  l’Àrago  trovò  indubitati  segni  di  polarizzazione  nel  di¬ 
sco  arrossato  della  Luna,  fenomeno  di  cui  ci  occuperemo  più 
sotto.  Veggansi  i  Comptes  rendus 3  T.  XV1I1,  p.  4419. 
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La  emanazione  del  calorico  dalla  Luna  è  una  delle  più 
importanti  e  delle  più  sorprendenti  scoperte  del  nostro  seco¬ 
lo,  e  la  si  deve,  come  tante  altre,  all’illustre  Melloni.  Dopo 
molti  tentativi  andati  a  vuoto,  incominciando  da  quelli  del 
Lahire  lino  a  quelli  del  Forbes  (120),  toccò  al  Melloni  la  sorte 
di  osservare,  mediante  una  lente  a  scaglioni  che  avea  tre 
piedi  di  diametro  ed  era  destinata  all' istituto  meteorologico 
del  Vesuvio,  il  vario  innalzarsi  della  temperatura  nelle  varie 
fasi  lunari.  II  Mosolli-Lavagna  ed  il  Belli,  quegli  professore 
allo  studio  di  Fisa,  questi  a  quel  di  Pavia,  furono  testimoni 
di  tali  sperimenti,  i  cui  risultati  variavano  a  seconda  della 
età  e  dell’altezza  della  Luna.  Ma  allora,  nella  state  del  1846, 
non  erasi  peranco  determinato  a  quale  frazione  del  termome¬ 
tro  centigrado  corrispondesse  l’innalzamento  della  tempera¬ 
tura  nella  pila  lermoscopica  del  Melloni  (21). 

Il  lume  cinericcio  che  splende  sopra  una  parte  del  disco 
lunare  allorché,  pochi  giorni  innanzi  o  dopo  il  novilunio, 
non  ci  si  mostra  che  una  sollil  falce  illuminata  dal  Sole,  è  la 
luce  terrestre  ripercossa  dalla  Luna,  è  riverbero  di  riverbe¬ 
ro.  Quanto  meno  la  Luna  appare  risplendente  alla  Terra, 
tanto  più  la  Terra  risplende  alla  Luna.  La  luce  che  il  nostro 
pianeta  vibra  al  satellite  è  13  volte  e  mezzo  più  intensa  di 
quella  che  il  satellite  vibra  al  pianeta,  ed  è  anzi  tale  che  pos¬ 
siamo  avvertirla  dopo  una  seconda  riflessione.  Il  telescopio 
discerne  nel  lume  cinericcio  le  principali  macchie,  e  alcuni 
singoli  punii  rilucenti  che  son  le  montuosità  del  satellite;  e 
scorge  eziandio  una  luce  grigia  quando  più  che  mezzo  il  di¬ 
sco  lunare  è  illuminato  (22).  Fra  i  tropici  e  sugli  altipiani  di 
Quito  e  del  Messico  questi  fenomeni  colpiscono  in  modo  sor¬ 
prendente  P  osservatore.  Dopo  gli  studii  del  Lambert  e  dello 
Schròler,  invalse  generalmente  la  idea  che  la  svariatissi¬ 
ma  intensità  del  lume  cinereo  della  Luna  provenga  dalla 
più  o  meno  intensa  riflessione  della  luce  che  il  Sole  dardeg- 


già  al  globo  terrestre,  secondo  eh 'essa  è  rimbalzala  da  mas¬ 
se  continentali  coperte  di  arenosi  deserti,  da  steppe  erbose, 
da  foreste  dei  tropici  e  da  squallide  rocce,  ovvero  sia  da  va¬ 
sti  piani  oceanici.  Il  Lambert,  ai  14  di  febbrajo  del  1774,  fa¬ 
ceva  la  memorabile  osservazione  di  un  mutamento  della  luce 
cinerea  in  una  tinta  olivastra  che  dava  nel  giallo.  «  La  Luna 
stava  allora  a  perpendicolo  sopra  F  Atlantico,  e  riceveva  nel¬ 
la  parte  adombrala  la  luce  verde  della  Terra,  riverberata,  sot¬ 
to  limpido  cielo,  dalle  boscose  contrade  dell’America  meri¬ 
dionale  »  (23). 

Lo  stato  meteorologico  della  nostra  atmosfera  modifica 
la  intensità  della  luce  terrestre  che  dalla  Terra  è  vibrata  alla 
Luna  e  da  questa  ripercossa.  «  In  tal  guisa  potremo,  osser¬ 
va  F  Arago  (24),  adoperando  migliori  slromenli  fotometrici, 
legger  quasi  nella  Luna  lo  stato  medio  della  trasparenza  del¬ 
la  nostra  atmosfera.  Le  prime  nozioni  esatte  della  natura  del 
lume  cincriccio  della  Luna  vengono  attribuite  dal  Repler  al 
suo  veneralissimo  istitutore,  il  Màsllin,  che  le  espose  nelle  te¬ 
si  pubblicamente  sostenute  a  Tubinga  nel  1596.  Vedansi  a 
quest’  uopo  i  Paralipomeni  del  Repler,  4604,  p.  254.  Il  Ga¬ 
lilei,  alle  pag.  26  del  Nuncio  sidereo,,  parla  di  questa  river¬ 
berala  luce  terrestre,  come  di  cosa  da  sè  discoperta  più  anni 
addietro;  ma,  ben  un  secolo  prima  del  Repler  e  del  Galilei, 
la  spiegazione  della  luce  terrestre  rimbalzala  dalla  Luna  non 
era  sfuggita  a  quel  versatile  ingegno  di  Leonardo  da  Vinci, 
Lo  attestano  i  costui  manoscritti,  che  sì  gran  tempo  giacque¬ 
ro  dimenticati  (25). 

La  è  cosa  straordinariamente  rara  che  nell’  ecclissi  tota¬ 
li  di  Luna,  essa  del  tutto  sparisca,  siccome  avvenne,  secon¬ 
do  il  Repler  (26),  ai  9  di  dicembre  del  1601,  e  ai  10  di  giugno 
del  1816;  nel  qual  ultimo  caso  il  disco  lunare  non  poteasi 
discernere  nemmeno  coi  telescopii  che  a  tal  fine  s’erano  ado¬ 
perali  a  Londra.  Questo  fenomeno  singolarissimo  dovea  prò- 
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venire  dallo  stato  ,  non  abbastanza  noto,  della  trasparenza 
di  alcuni  strati  della  nostra  atmosfera.  L’  Evelio  avverte 
espressamente  che  nella  ecclissi  totale  de5  25  aprile  1642  il 
cielo  affatto  limpido  era  coperto  di  fulgide  stelle  ,  e  nondi¬ 
meno  non  si  vedeva  orma  del  disco  lunare  per  avvalorare 
che  si  facesse  la  efficacia  dei  cannocchiali.  In  altri  casi,  e  pa¬ 
rimente  assai  rari,  ponno  vedersi  ma  con  fatica  soltanto  alcu¬ 
ne  singole  parti  della  Luna.  Scorgesi  d’  ordinario  il  disco  ar¬ 
rossare  durante  la  ecclissi  totale,  e  passare  per  tutt'  i  gradi 
d’ intensità  del  color  rosso  ;  anzi  „  se  la  Luna  è  lontana  dalla 
Terra,  fino  al  rosso  infocato  e  rovente.  Il  giorno  29  di  marzo 
4801,  essendo  io  ancorato  all’isola  di  Baru  non  lungi  da  Car- 
tagena  de  Indias ,  ed  osservando  una  ecclissi  totale,  rimasi 
assai  esterrefatto  in  vedere  quanto  più  rilucente  mi  si  mo¬ 
strava  F  arrossato  disco  della  Luna  sotto  al  cielo  dei  tropici 
di  quello  ch’io  F  avevo  veduto  in  Germania  (27).  Questo  fe¬ 
nomeno,  com’è  noto,  è  conseguenza  della  rifrazione  dei  rag¬ 
gi;  imperciocché,  siccome  giustissimamente  si  esprime  il 
Kepler  (  Paralipom.  ^  Astron.  pars  optica  p.  893),  i  raggi 
del  Sole  nel  loro  passaggio  per  attraverso  F  atmosfera  terrc- 
tre  vengono  inflessi  (28)  e  slanciati  nel  cono  ombroso.  11  di¬ 
sco  arrossato  o  arroventato  non  ha,  del  rimanente,  tinta  uni¬ 
forme.  Alcuni  siti  mostransi  ognor  più  oscuri  e  vanno  così 
mano  mano  mutando  colore.  I  Greci  s’ eran  formata  una 
singolare  teoria  dei  varii  colori  che  assume  la  Luna  ecclissa- 
ta,  a  tenor  dell’ ora  in  cui  F  ecclissi  succede  (29). 

Nel  lungo  conflitto  sulla  probabilità  o  no  di  un  involucro 
atmosferico  della  Luna,  risultò  provato  da  esatte  osservazio¬ 
ni  di  occultazioni  di  stelle,  non  avervi  rifrazione  di  raggi  sul- 
F  orlo  della  Luna,  e  perciò  crollare  le  ipotesi  dello  Schroter 
(30)  di  uu’  atmosfera  lunare  e  di  un  crepuscolo  lunare.  «  Il 
confronto  dei  due  valori  del  diametro  della  Luna,  F  uno  dei 
quali  si  ottiene  direttamente  c  l’altro  deducesi  dalla  durata 


della  occultazione  di  una  stella,  ci  apprende  che  la  luce  di 
una  stella  nel  momento  in  cui  essa  rade  V  orlo  della  Luna 
non  devia  sensibilmente  per  noi  dal  retto  cammino.  Qualo¬ 
ra  accadesse  una  rifrazione  all’orlo  della  Luna,  il  secondo  va¬ 
lore  del  diametro  sarebbe  minore  del  primo;  ed  in  vece  si  ri¬ 
levò,  ripetendo  le  misurazioni,  che  i  due  valori  vanno  cotan¬ 
to  d’  accordo  da  non  potersi  mai  trovar  differenza  decisiva» 
(31).  La  immersione  delle  stelle,  che  si  osserva  distintissima- 
mente  all’  orlo  oscuro,  succede  istantaneamente  e  senza  pro¬ 
gressiva  diminuzion  di  splendore;  e  lo  stesso  avviene  nella 
emersione  o  nella  riapparizione.  Delle  poche  eccezioni  che  si 
adducono  può  tenersi  riposta  la  causa  nei  mutamenti  acci¬ 
dentali  della  nostra  atmosfera. 

Se  dunque  il  nostro  satellite  è  privo  di  qualsivoglia  invo¬ 
lucro  aeriforme,  gli  astri  spunteranno  per  esso  sovra  un  cielo 
quasi  nero,  anche  di  giorno,  per  mancanza  di  ogni  luce  dif¬ 
fusa  (32);  niuna  onda  aerea  ivi  non  trasmetterà  i  suoni,  il 
canto,  la  parola.  Per  la  nostra  fantasia,  cui  tanto  piace  spa¬ 
ziar  negli  abissi,  la  Luna  è  un  deserto  tacito  e  muto. 

Il  fenomeno,  qualche  volta  avvertito,  dell’  aderenza  della 
stella  immersa  al  lembo  della  Luna  (35),  non  dee  sempre  con¬ 
siderarsi  effetto  della  irradiazione,  la  quale  nella  sottil  falce 
lunare,  a  cagion  della  varia  intensità  di  splendore  eh’ è  nella 
parte  rischiarata  dal  lume  cinericcio  e  in  quella  ch’è  dil  etta- 
mente  illuminata  dal  Sole,  fa  apparire  al  nostro  occhio  la  pri¬ 
ma  accerchiata  dalla  seconda.  In  una  ecclissi  totale  1’  Arago 
vide  una  stella  distintamente  aderire  al  rosso  disco  lunare  fio¬ 
camente  illuminato,  durante  la  congiunzione.  Se  questo  feno¬ 
meno  provenga  dalla  sensazione  e  da  cause  fisiologiche  (34), 
o  dall’  aberrazione  della  rifrangibilità  e  della  sfericità  del- 
1’ occhio  (35),  formò  argomento  di  discussione  fra  1’ Arago 
e  il  Plateau.  I  casi  nei  quali  si  afferma  veduta  sparire  e  riap¬ 
parire  una  stella  e  poi  di  bel  nuovo  sparire  occultandosi,  fan- 
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no  pensare  che  la  immersione  della  stella  siasi  operata  in  un 
punto  del  disco  lunare  ove  sporgessero  monti  e  si  spalancas¬ 
sero  profonde  voragini. 

La  molta  diversità  della  riflessione  della  luce  nelle  singo¬ 
le  parti  del  disco  lunare,  allorch’  è  illuminato,  e  specialmen¬ 
te  la  mancanza  di  affilato  contorno  nell5  orlo  interno  verso  la 
parte  cinericcia  durante  le  fasi,  suscitarono  nelle  menti,  fino 
dall’ età  più  loutane,  alcune  assennate  idee  sulle  scabrosità 
della  superficie  del  nostro  satellite.  Plutarco  nel  memorabi¬ 
le  trattateli  della  Faccia  nell’orbe  limare  dice  espressamen¬ 
te,  che  si  potrebbe  supporre  che  delle  macchie  altre  siano  ca¬ 
verne  e  valli,  altre  sian  cime  di  monti  che  progettan  ombre 
lunghe  quanto  quelle  del  monte  Atos  (36).  Le  macchie  copro¬ 
no  circa  due  quinti  di  tutto  il  disco.  Se  la  posizione  della 
Luna  e  la  serenità  dell5  atmosfera  terrestre  favoriscono  l5  os¬ 
servatore,  egli  potrà  distinguere  ad  occhio  nudo  i  dossi  della 
montuosa  regione  degli  Jpennini ,  l5  oscuro  recinto  che  dal 
Grimaldi  ebbe  nome,  il  mare  Crisio  chiuso  d’ogni  banda,  c  la 
parte  rinserrala  da  spalle  di  monti  e  da  crateri  che  porta  il 
nome  di  Ticone  (  37  ).  E  può  ben  darsi  che  fosse  massima- 
mente  l’aspetto  della  catena  degli  Jpennini  che  mosse  i  Gre¬ 
ci  a  ritenere  le  macchie  della  Luna  esser  monti  paragonabili 
all’  Atos,  le  cui  ombre  andavano  nei  solstizii  a  toccare  la  vac¬ 
ca  di  bronzo  dell’isola  di  Lenno.  Un’altra  opinione,  ma  trop¬ 
po  fantastica,  sulle  macchie  lunari,  fu  quella  di  Agesianatte, 
combattuta  da  Plutarco;  secondo  la  quale  il  disco  del  nostro 
satellite,  in  guisa  di  specchio,  riprodurrebbe,  riverberandoli 
a  noi,  la  forma  e  i  contorni  dei  nostri  continenti  e  del  mare 
Atlantico;  opinione  similissima  a  quella  tradizion  popolare 
che  sembra  duri  tuttavia  in  alcune  terre  dell5  Asia  (38). 

Adoperati  accuratamente  grandi  telescopii,  si  venne  a  po¬ 
co  a  poco  a  sbozzare  una  topografia  della  Luna,  basata  so¬ 
pra  effettive  osservazioni  ;  e  poiché,  nella  opposizione,  la  me- 
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tà  del  satellite  si  mostra  intera  ai  nostri  occhi,  conosciamo 
il  vincolo  generale  e  la  configurazione  superficiale  dei  gruppi 
de’monti  lunari  meglio  della  orografia  dell’  emisfero  terrestre 
che  abbraccia  l’ interno  del  continente  africano  e  dell5  asiati¬ 
co.  In  generale,  le  parti  più  oscure  deir  orbe  lunare  sono  le 
più  piane  e  più  basse  $  le  chiare,  quelle  cioè  che  rimbalzano 
maggior  copia  di  luce  del  Sole,  son  le  più  alte  e  montuose. 
Ma  l’antica  divisione  introdotta  dal  Kcpler  in  mari  e  terre  è 
da  gran  tempo  posta  in  non  cale  ;  e  fu  V  Evclio,  ad  onta  del- 
1’ analoga  nomenclatura  ch’egli  fece  adottare,  che  mise  in 
dubbio  la  esattezza  della  cosa  e  del  nome.  Affine  d’ impugna¬ 
re  la  ipotesi  dei  piani  acquosi,  si  portò  in  campo,  più  che 
altro,  la  circostanza  che  nei  così  detti  mari  della  Luna  ogni 
minima  parte,  assoggettata  a  severo  esame  e  guardata  a  gra¬ 
di  di  luce  svariatissimi,  è  affatto  disuguale  in  superficie.  L’ 
Arago,  impugnando  quanto  s’era  dedotto  dalla  disuguaglian¬ 
za  della  superficie,  rimarca  che  alcuni  di  quei  piani,  non 
ostante  la  continua  successione  di  parti  elevate  e  depresse, 
potrebbero  formare  il  letto  di  mari  poco  profondi,  ma  tutta¬ 
via  coperti  d*  acqua;  imperciocché  anche  sul  nostro  globo  il 
fondo  scabro  e  scoglioso  dell’ Oceano  potria  vedersi  distinta- 
mente  da  una  grande  altezza,  a  cagione  della  preponderanza 
della  intensità  della  luce  che  sorge  dalle  profondità,  sopra 
quella  riverberata  dalla  superficie  (  Jnnuaire  du  Bureau  des 
longitudes  pour  1836,  p.  359-  343  ).  Nei  trattati  di  astrono¬ 
mia  e  di  fotometria  dell’ Arago  che  stanno  per  venir  in  luce, 
l’assenza  probabile  dell’ acqua  nel  nostro  satellite  verrà  ri¬ 
cavata  da  fondamenti  ottici,  al  cui  sviluppo  qui  non  po¬ 
tremmo  far  luogo.  Dei  piani  più  bassi,  i  maggiori  giacciono 
nella  parte  settentrionale  ed  orientale.  La  massima  estensio- 
ne,  ragguagliata  a  90000  miglia  quadrate,  è  quella  del  non 
ben  limitato  Oceano  delle  procelle .  Questa  parte  orientale  ed 
oscura  del  disco  lunare,  entro  cui  stanno,  aggruppati  in  for- 
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ma  d’isole,  i  monti  Rifei ,  il  Kepler,  il  Copernico ,  e  i  Carpa- 
sii,  e  alla  quale  si  congiungono  il  mar  delle  Piogge,  ampio 
46000  miglia  quadrate,  il  mar  delle  Nubi,  e  fino  ad  un  certo 
punto  il  mar  degli  Umori,  forma  il  più  singoiar  contrasto 
colla  fulgida  regione  di  libeccio,  nella  quale  monti  sopra 
monti  si  addossano  (39).  Nella  regione  di  maestro  ci  si  of¬ 
frono  due  bacini  più  chiusi  ed  isolati,  il  mare  Crisio,  ampio 
3000  miglia  quadrate,  e  il  mare  della  Tranquillità  vasto 
5800  di  quelle  miglia. 

Il  colore  di  questi  pretesi  mari  non  è  grigio  in  tutti.  Il 
mare  Crisio  è  grigio  mescolato  ad  un  fosco  verde,  il  mare 
della  Serenità  e  quello  degli  Umori  sono  pur  verdi.  Invece, 
appo  i  monti  Ercinii  vedesi  il  recinto  detto  di  Lichtenberg 
di  tinta  rossastra,  quale  è  pure  la  palude  del  Sonno.  Le  pia¬ 
nure  circolari  senza  monte  nel  centro  si  mostrano  di  un  gri¬ 
gio  oscuro  che  tende  all’azzurro,  e  somiglia  all’acciajo.  Le 
cause  di  queste  svariatissime  gradazioni  di  tinte,  in  quel  suo¬ 
lo  dirupato  o  coperto  di  materie  mobili,  ci  sono  assolutamen¬ 
te  problematiche.  In  quella  guisa  che  al  settentrione  della  ca¬ 
tena  delle  Alpi  il  vasto  recinto  di  Platone ,  detto  dell’  Evelio 
il  Lago  nero  maggiore,  ed  ancor  più  la  regione  equatoriale 
chiamata  Grimaldi,  e  quella  che  appellasi  Endimione  posta 
sull’orlo  di  maestro,  sono  i  più  oscuri  siti  di  tutto  l’ orbe  lu¬ 
nare;  cosi  il  più  fulgido  sito  n’  è  quello  che  porta  il  nome  di 
Aristarco,  le  cui  cime  brillan  talora  quasi  di  luce  siderea. 
Tutte  queste  gradazioni  d’ombre  e  di  luce  agiscono  sopra  una 
lamina  jodata,  e  mercè  un  forte  ingrandimento  si  riproduco¬ 
no  nel  dagherrotipo  con  mirabile  fedeltà.  Sta  in  mia  mano 
una  di  tali  immagini  della  Luna,  due  pollici  in  diametro, 
nella  quale  si  riconoscono  esattamente  i  così  detti  mari  e  le 
montuosità;  oltennela  a  Boston  il  Whipple,  distinto  ar¬ 
tista. 

La  sorprendente  forma  circolare  di  alcuni  mari,  come 
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del  Crisio  e  di  quelli  della  Serenità  e  degli  Umori,  si  ripete 
quasi  generalmente  nelle  parti  scabrose  del  disco  lunare,  mas¬ 
sime  in  quelle  sterminate  masse  che  ne  ricoprono  r  emisfero 
meridionale  dal  polo  all’equatore,  ove  finiscono  in  punta.  Mol¬ 
te  di  queste  eminenze  annulari  e  di  questi  recinti,  di  cui  i 
maggiori  prendono,  secondo  il  Lohrmann,  non  meno  di  <1000 
miglia  quadrate,  formano  catene  congiunte  fra  loro  e  paral¬ 
lele  al  meridiano,  fra  5°  e  40°  di  latitudine  australe  (40).  La 
regione  del  polo  boreale  non  ha,  in  proporzione,  che  scarsis¬ 
simo  numero  di  tali  circolari  montuosità .  Esse  costituiscono 
invece  un  gruppo  continuo  sulE  orlo  occidentale  dell’emisfe¬ 
ro  settentrionale,  fra  20°  e  50°  di  latitudine  nordica.  Ma  dal 
polo  boreale  non  dista  che  pochi  gradi  il  mar  del  Freddo ; 
il  qual  non  offrendo,  come  tutta  la  piana  regione  del  N.  E., 
che  alcuni  crateri  isolati,  come  quelli  ch’ebbero  i  nomi  di 
Platone  ,  Mairan ,  Aristarco  ,  Copernico  e  Kepler ,  fa  bel 
contrasto  col  polo  australe  tutto  irto  di  monti.  D’intorno  a 
questo  polo  brillano  vette  elevate,  che  per  intere  lunazio¬ 
ni  splendono  di  perpetuo  fulgore;  vere  isole  di  luce,  che  pon- 
no  vedersi  anche  mediante  debole  ingrandimento  (41). 

Da  questo  tipo  di  forme  circolari  e  annulari  generalmen¬ 
te  sparso  sulla  superficie  della  Luna,  devono  eccepirsi  alcune 
vere  catene  di  monti  poste  quasi  alla  metà  del  settentrionale 
emisfero,  quali  sono  gli  Apenninij  il  Caucaso  e  le  Alpi .  Van¬ 
no  da  mezzodì  a  settentrione,  formando  un  arco  alcun  po¬ 
co  inclinato  ver  ponente,  e  si  stendono  ben  32  gradi  di  latitu¬ 
dine.  Qui  si  accatastano  dossi  di  monti  e  vette  talvolta  acu¬ 
tissime;  nè  vi  mancano  alcuni  pochi  crateri,  come  quelli  del 
Conone3  d e\V  Hadleg  e  del  Calippo ;  e  il  loro  complesso  ci 
porge  in  certo  modo  sembianza  delle  nostre  catene  di  monti 
terrestri.  Le  Alpi  lunari,  più  basse  di  quel  Caucaso  e  di  que¬ 
gli  Apenninij  presentano  una  valle  trasversale  mirabilmente 
larga,  che  taglia  la  catena  da  scirocco  a  maestro,  e  va 
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circondata  da  cime  che  la  vincono  in  altezza  sul  picco  di  Tc- 
ncriiFa. 

L’altezza  relativa  delle  eminenze,  in  rapporto  ai  diametri 
della  Luna  e  della  Terra,  ci  dà  questo  singolare  risultato:  che 
le  sommità  più  elevale  del  satellite,  il  quale  è  4  volte  minore 
del  nostro  pianeta,  non  essendo  che  600  tese  inferiori  alle 
più  elevate  sommità  terrestri,  stanno  al  diametro  della  Luna 
come  \  a  454,  mentre  quelle  della  Terra  stanno  al  diametro 
del  pianeta  come  \  a  1481  (42).  Delle  1095  sommità  già  mi¬ 
surate  nella  Luna,  ne  trovo  39  ch’eccedono  l’altezza  del  Mon¬ 
te  Bianco,  eh’  è  di  2462  tese,  e  6  che  sorpassano  18000  pie¬ 
di  parigini.  Queste  misure  si  ottengono  o  coi  raggi  tangenti, 
determinando  la  distanza  delle  cime  illuminate  nella  parte 
ombrosa  della  Luna  al  limite  della  luce  e  dell’ombra,  o  de¬ 
terminando  la  lunghezza  delle  ombre.  Del  primo  metodo  si 
servì  Galileo,  come  risulta  dalla  lettera  ch’egli  indirizzò  al 
padre  Gricnberger  sulle  montuosità  della  Luna . 

Secondo  la  sentenza  del  Màdler  che  accuratamente  misu¬ 
rò  le  scabrosità  della  Luna  mediante  la  lunghezza  delle  om¬ 
bre,  i  punti  culminanti,  in  ordine  decrescente,  all’  orlo  meri¬ 
dionale,  in  molta  prossimità  al  polo,  sono  quelli  che  diconsi 
Dòrfelc  LeibnitZ;  alti  3800  tese;  il  gruppo  circolare  del  Neiv- 
ioiij  nel  quale  è  un  baratro  ove  non  penetra  mai  la  luce  sola¬ 
re  nè  la  terrestre,  e  la  cui  altezza  è  di  lese  3727  ;  Casato ,  a 
levante  del  Neivton ,  alto  3569  lese;  Calippo  nel  Caucaso j 
3190;  e  gli  Jpennini  da  2800  a  5000.  E  qui  gli  è  d’uopo  av¬ 
vertire  che  nella  mancanza  totale  di  una  linea  di  livello,  vale 
a  dire  di  un  piano  i  cui  vari!  punti  distessero  ugualmente  dal 
centro  dell’  astro,  siccom’  è  il  mare  sul  nostro  pianeta,  le  al¬ 
tezze  assolute  non  potino  rigorosamente  paragonarsi  runa 
coll’  altra;  ma  i  sei  risultati  numerali  che  qui  sopra  abbiamo 
allegati  non  esprimono  che  la  differenza  che  passa  tra  le  ci¬ 
me  e  le  profondità  circostanti  (45).  Avremo  sempre  ragione 


di  sorprenderci  che  il  Galilei  abbia  valutati  i  più  culminanti 
monti  lunari  ad  incirca  miglia  quattro,  vale  a  dire  ad  un  mi¬ 
glio  geografico  incirca,  o  a  3800  tese;  e  che  lo  stato  in  cui 
si  trovavano  a5  giorni  suoi  le  nozioni  ipsometriche  gli  faces¬ 
se  creder  quei  monti  esser  più  elevati  di  qualsifosse  sommità 
della  Terra. 

La  superficie  del  nostro  satellite  ci  presenta  un  singolare 
ed  arcano  fenomeno,  proveniente  da  un  effetto  ottico  di  rifles¬ 
sione,  e  non  da  mutamenti  ipsometrici.  Cousiste  esso  in  alcu¬ 
ne  strisce  di  luce,  le  quali  scompajono  se  V  astro  è  obbliqua- 
mentc  illuminato;  ed  invece,  tutto  all’opposto  di  quello  avvie¬ 
ne  delle  macchie  lunari,  divengono  visibilissime  e  somiglia¬ 
no  a  sistemi  raggianti,  nel  plenilunio.  Non  sono  queste  già  fi¬ 
loni  di  monti,  nè  gittan  ombre;  e  corrono  con  uguale  intensi¬ 
tà  di  luce  dai  piani  all’eminenze  che  si  sollevano  più  di  12000 
piedi.  TI  più  esteso  di  tali  sistemi  raggianti  si  diparte  da  Ti - 
concj  monte  sul  quale  ponno  avvistarsi  meglio  che  cento  stri¬ 
sce  luminose,  larghe  ordinariamente  più  miglia.  Sistemi  con¬ 
simili  accerchiano  V Aristarco,  il  Kepler ,  il  Copernico  e  i  Car¬ 
pasi  i,  e  son  quasi  tutti  collegati  fra  loro.  Gli  è  ben  difficile  in¬ 
dovinare,  per  analogia  o  per  induzione,  qual  mutamento  spe¬ 
ciale  del  terreno  abbia  dato  origine  a  quelle  fulgidissime  stri¬ 
sce  irraggianti  da  alcuni  monti  annulari. 

La  circolar  forma  predominante  nel  disco  lunare,  tanto 
ne’piani  che  cingono  spesso  monti  centrali,  quando  nei  gran¬ 
di  monti  e  nei  loro  crateri,  22  dei  quali  contansi  nel  Bayer 
e  33  nell’  Albategnio3  dovea  guidare  per  tempo  quel  profon¬ 
do  pensatore  ch’era  Roberto  ITooke  ad  attribuire  questo  mo¬ 
do  di  reazione  della  parte  interna  del  corpo  della  Luna  verso 
la  esterna  alla  efficacia  di  sotterranei  fuochi,  ed  allo  spri¬ 
gionamento  di  vapori  elastici,  ovverosia  ad  un  bollicamento 
dal  quale  provengon  bolle  che  alla  superficie  si  rompono.  Da 
tentativi  fatti  con  bollenti  soluzioni  calcari  condensale,  parve 
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che  la  idea  dell’IIooke  ricevesse  conferma;  e  le  circonvalla¬ 
zioni,  coi  loro  monti  centrali,  si  paragonarono  alle  forme 
dell’  Etna,  del  picco  di  Teneriffa,  dell’  Ecla,  e  dei  vulcani  del 
Messico  descritti  dal  Gage  (44). 

Un  recinto  circolare  della  Luna,  probabilmente  a  cagio¬ 
ne  della  grandezza  che  aveva,  appariva  al  Galilei,  coni’  egli 
stesso  racconta,  somigliante  a  vasto  piano  chiuso  tutto  all’in¬ 
torno  da  monti.  Trovai  un  passo  (45)  nel  quale  il  Galilei  pa¬ 
ragona  quei  recinti  annulari  del  disco  lunare  al  grande  baci¬ 
no  della  Boemia.  Parecchi  di  quei  recinti  non  sono  a  dir 
vero  gran  fatto  minori  di  quel  bacino,  perciocché  hanno  un 
diametro  di  25  in  30  miglia  geografiche  (46).  In  quella  vece, 
i  monti  annulari  propriamente  detti  appena  sorpassano  in 
diametro  le  2  o  le  3  miglia.  Il  Cottone  negli  Apennini  ne  ha 
2.  ed  un  cratere  che  appartiene  al  fulgido  sito  che  si  chiama 
Aristarco  ha  una  lunghezza  di  appena  400  tese^,  la  metà  pre¬ 
cisa  del  cratere  di  Rucu  Pichincha,  ch’io  misurai  coi  metodi 
trigonometrici  sull’  altipiano  di  Quito. 

Se  paragoniamo,  considerandone  la  natura  e  le  relative 
dimensioni,  i  fenomeni  che  ci  presenta  la  Luna  con  quelli  ben 
noti  a  noi  della  Terra,  fa  di  mestieri  avvertire  che  la  maggior 
parte  dei  recinti  e  dei  monti  annulari  della  Luna  deggionsi 
considerare  crateri  di  sollevamento  ad  eruzioni  intermit¬ 
tenti,  nel  senso  dato  a  questi  vocaboli  da  Leopoldo  di  Buch. 
I  crateri  di  sollevamento,  che  diciam  grandi  relativamente  ai- 
dimensioni  che  sogliamo  vedere,  quali  sono  quelli  di  R.occa 
Monfina,  di  Palma,  di  Teneriffa  e  di  Santorino,  sono  un  non¬ 
nulla  se  li  confrontiamo  col  Tolomeo ,  eoWIpparco  e  con  mol¬ 
ti  altri  crateri  della  Luna.  Quello  di  Palma  ha  3800  tese  di 
diametro,  quello  di  Santorino  5200  secondo  l’ultima  misura¬ 
zione  fattane  dal  capitano  Graves,  quello  di  Teneriffa  ne  ha 
tutt’al  più  7600;  vale  a  dire  1/8  ovvero  1/6  dei  diametri  del 
Tolomeo  e  dell’/pparco.  Crateri  cosi  piccioli  come  quelli  mi- 
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nori  del  picco  di  Teneriffa  e  del  Vesuvio,  i  quali  hanno  3  a 
400 piedi  in  diametro,  se  fosser  nella  Luna  potrebbero  a  mala 
pena  avvertirsi  coi  telescopii.  La  maggior  parte  dei  monti  an- 
nulari  della  Luna  non  hanno  alcun  monte  nel  centro;  e  se  pur 
ve  n’  ha,  esso  si  mostra  foggiato  a  cupola  il  vertice  od  anche 
piano,  come  V Evelio  e  il  Macrobio ,  ma  non  mai  in  guisa  di 
cono  d’  eruzione  con  apertura  (47).  Dei  vulcani  ardenti  che 
diconsi  veduti  nella  parte  oscura  della  Luna  la  notte  dei  4 
maggio  1783,  e  dei  fenomeni  luminosi  osservati  nel  Platone 
dal  Bianchini  ai  46  di  agosto  1725  e  dallo  Short  il  22  aprile 
del  1751,  non  tocchiamo  se  non  accennandoli  come  fatti  sto¬ 
rici;  imperciocché  gli  è  gran  tempo  che  si  spiegò  le  cause  di 
cosiffatte  illusioni,  provenienti  da  più  vivo  riverbero  della  luce 
terrestre,  la  quale  da  certe  parti  della  superficie  del  nostro  pia¬ 
neta  è  vibrata  alla  parte  oscura  e  cinericcia  del  satellite  (48). 

Si  rimarcò  giustamente  più  volte  che,  essendo  senz’acqua 
la  Luna,  poiché  gli  strettissimi  e  per  lo  più  rettilinei  sol¬ 
chi  che  in  essa  osservatisi  non  sono  fiumi  (49),  possiam  fi¬ 
gurarci  la  superficie  del  satellite  simile  quasi  a  quello  era  la 
Terra  nel  suo  stato  primitivo,  quando  non  ancora  la  ricopri¬ 
vano  strali  sedimentarli  ricchi  di  conchiglie,  ghiaje  e  terreni 
di  trasporto,  disseminali  poi  dalPazione  continua  delle  maree 
e  delle  correnti.  L’ondeggiamento,  che  si  rimarca  alla  super¬ 
ficie  del  Sole  e  a  quella  della  Terra,  difetta  naturalmente  ove 
manca  T  elemento  liquido;  e  appen’  appena  può  ammettersi 
che  v’abbia  nella  Luna  dei  tenui  strali  di  conglomerati  la  cui 
origine  è  dovuta  allo  sfregamento.  Nelle  nostre  catene  di  mon¬ 
ti  sórte  sopra  le  spaccature  del  globo  terrestre  ,  s’  inco¬ 
mincia  a  riconoscere  qua  e  là  dei  gruppi  parziali  di  eminen¬ 
ze  che  formano  quasi  dei  bacini  ovali.  Quanto  diversa  ci  appa¬ 
rirebbe  la  superficie  della  Terra  se  potessimo  vederla  sforni¬ 
ta  delle  formazioni  sedimentarie  e  terziarie  ed  altresì  dei  ter¬ 
reni  di  trasporto  ! 
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Per  la  varietà  delle  fasi  e  pel  rapido  suo  passaggio 
attraverso  le  costellazioni ,  la  Luna ,  più  di  lutti  i  piane¬ 
ti  ,  ravviva  e  adorna  sott’  ogni  zona  l’ aspetto  del  firma¬ 
mento;  il  suo  lume  infonde  gioja  nel  cuore  dell’uomo  e  per¬ 
sili  nelle  fiere  che  popolano  le  antichissime  selve  dei  tropi¬ 
ci  (50).  La  Luna,  mercè  la  forza  di  attrazione  ch’esercita  in¬ 
sieme  col  Sole,  mette  in  moto  nei  nostri  mari  1’  elemento  li¬ 
quido  che  vela  la  Terra;  e  col  periodico  gonfiarsi  del  mare  e 
colla  struggitrice  efficacia  delle  maree  muta  a  poco  a  poco  i 
contorni  delle  spiagge;  impedisce  o  giova  i  travagli  dell’  uo¬ 
mo;  fa  produrre  la  maggior  parte  dei  materiali  onde  si  for¬ 
mano  le  arenarie  e  i  conglomerali,  ricoperti  alla  loro  volta 
dai  frammenti  arrotondati  e  sciolti  dei  terreni  di  trasporto 
(51).  Essa  cosi  procede  operando,  qual  Conte  di  moto,  sui 
rapporti  geognostici  del  nostro  pianeta.  Dell’  influenza  incon¬ 
trastabile  della  Luna  sulla  pressione  atmosferica,  sulla  for- 
mazion  delle  nebbie  e  sulla  dispersione  delle  nubi,  verrà  trat¬ 
tato  nell’  ultima  parte  del  Cosmos ,  esclusivamente  consecrata 
ai  fenomeni  tellurici  (52). 


Marte. 

Ad  onta  della  più  considerevol  distanza  che  lo  separa  dal 
Sole  ,  questo  pianeta  ha  un  diametro  che  si  ragguaglia  a 
0,  519  di  quello  della  Terra,  vale  a  dire  a  892  miglia  geogra¬ 
fiche.  La  eccentricità  della  sua  orbita  è  0,  0952168;  cotal- 
chè,  da  Mercurio  all’ infuori,  Marte  soverchia  in  eccentricità 
ogni  altro  pianeta  ;  e  per  questo,  e  per  la  sua  vicinanza  alla 
Terra  fu  desso  che  maggiormente  influì  sulla  grande  sco¬ 
perta  del  Repler  delle  orbite  ellittiche  dei  pianeti.  La  rota¬ 
zione  di  Marte  (53),  secondo  il  Màdler  e  Guglielmo  Beer,  è  di 
24h  37'  23".  Compie  la  sua  rivoluzione  siderea  intorno  al  So- 
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le  in  4  anno,  52 td  47h  30'  41".  La  inclinazione  della  sua  or¬ 
bita  verso  Y  equatore  terrestre  è  di  24°  44' 24"  ;  la  massa 
4/2680557;  la  densilà  0,  958  della  terrestre.  In  quella  guisa 
che  il  mollo  ravvicinamento  della  cometa  dell5  Encke  servì 
grandemente  a  farci  conoscere  la  massa  di  Mercurio,  così 
quella  di  Marte  potrà  rettificarsi,  quando  che  sia,  mediante  le 
perturbazioni  che  questo  pianeta  farà  subire  alla  cometa  del 
De  Vico. 

Lo  stiacciamento  di  Marte,  già  sospettato  dal  sommo  astro¬ 
nomo  di  Kònigsberg,  primo  ‘riconobbe  Guglielmo  Herschel 
nel  4784.SuI  dato  numerale  dello  stiacciamento  Stesso  regnò 
lungo  tempo  molta  incertezza.  Guglielmo  Herschel  lo  valutò 
\\  16,  ma  più  esatte  misurazioni  dall’Arago  (54)  ottenute  col 
cannocchiale  prismatico  di  Rochon  lo  diedero  dapprima,  nel 
4824,  nel  rapporto  di  489:  494  vale  a  dire  di  4/38,8;  e  nel 
4847,  di  1/32.  Ciò  nulla  meno,  l’Arago  inclina  a  crederlo  al¬ 
cun  poco  maggiore. 

Se  la  superficie  della  Luna  ci  presenta  molti  rapporti  geo- 
gnostici  con  quella  della  Terra,  le  analogie  che  Marte  hà  c*ol- 
la  Terra  sono  meramente  meteorologiche.  Prescindendo  dalle 
macchie  oscure,  delle  quali  alcune  son  nericce,  altre  poche  tra 
il  rosso  e  il  giallo  (55),  e  che  si  accerchiano  da  quelle  regio¬ 
ni  verdognole  che  mari  appellansi  (56),  fannosi  vedere  ezian¬ 
dio  sul  disco  di  Marte,  ora  ai  poli  del  suo  asse  di  rotazione, 
ora  ai  poli  termici,  due  macchie  il  cui  candore  somiglia  quel 
della  neve  (57).  Filippo  Maraldi  le  avvertì  fin  dal  4  74  6;  ma  la 
connessione  loro  coi  mutamenti  climatologici  del  pianeta,  pri¬ 
mo  descrisse  Guglielmo  Herschel  nel  LXXIV°.  volume  delle 
Filosofiche  Transazioni  per  l’anno  4  784.  Le  macchie  bian¬ 
che  vanno  mostrandosi  a  vicenda  maggiori  o  minori,  a  secon¬ 
da  che  il  polo  cui  son  vicine  s5  approssima  al  suo  inverno  od 
alla  sua  stale.  L’Arago  misurò  la  intensità  della  luce  di 
questa  zona  nevosa  di  Marte,  e  la  trovò  doppia  della  intensi- 
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tà  della  luce  riverberala  dal  restante  disco  del  pianeta.  Nelle 
Appendici  fisico-astronomiche  del  Màdler  e  del  Bcer  contcn- 
gonsi  eccellenti  rappresentazioni  grafiche  degli  emisferi  borea¬ 
le  ed  australe  di  Marte  (58);  e  questo  mirabil  fenomeno,  uni¬ 
co  in  tutto  il  sistema  planetario, è  determinato  per  mezzo  d’in¬ 
dicazioni  numeriche,  che  dinotano  tutt’  i  mutamenti  prodotti 
dalle  varie  stagioni,  e  la  poderosa  efficacia  della  state  pola¬ 
re  che  squaglia  le  nevi.  Accurate  osservazioni  decennali 
ci  appresero  le  macchie  oscure  di  Marte  mantenere  costante¬ 
mente  la  loro  forma  e  la  relativa  posizione.  La  periodica  pro¬ 
duzione  di  macchi#  nevose,  effetto  meteorologico  di  un  abbas¬ 
samento  di  temperatura,  c  certi  fenomeni  ottici  che  presenta¬ 
no  le  macchie  oscure,  tosto  che  per  virtù  della  rotazione  del 
pianeta  arrivano  a  toccare  1’  orlo  del  disco,  rendon  più  che 
probabile  la  esistenza  di  un’atmosfera  di  Marte. 


Pianeti  minori. 

Ora  diremo  del  gruppo  intermedio  che  forma,  fra  Marte 
e  Giove,  una  specie  di  zona  di  separazione  fra  i  quattro  pia¬ 
neti  interni,  Mercurio,  Venere,  la  Terra  e  Marte,  c  i  quattro 
esterni,  Giove,  Saturno,  Urano  c  Nettuno.  Trattammo  già, 
nelle  considerazioni  generali  sui  pianeti,  di  quel  gruppo  di 
corpi  celesti  ai  quali  si  danno  i  varii  nomi  di  pianeti  minori 
asteroidi ,  planetoidi complanetU  pianeti  telescopici  c  piane¬ 
ti  oltrezodiacali  (59).  Danno  a  questo  gruppo  un  carattere 
che  gli  e  affatto  particolare  la  molta  inclinazione  eia  eccessi¬ 
va  eccentricità  delle  orbite,  e  la  picciolezza  degli  astri  che  lo 
compongono;  imperciocché  lo  stesso  diametro  di  Vesta  pare 
non  arrivi  ad  l|4di  quel  di  Mercurio.  Allorché  vide  la  luce  il 
I.°  tomo  del  Cosmos nel  1845,  soli  quattro  asteroidi,  Cere¬ 
re,  Palladc,  Giunone  c  Vesta,  eransi  discoperti  dal  Piazzi,  dal- 
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l’Olbers  e  dall’ Harding,  dal  4°  gennajo  4801  ai  29  di  marzo 
4807;  ora  il  loro  numero  è  salito  a  20,  vale  a  dire  circa  2f5 
di  tutt’  i  corpi  planetari!  noli,  che  sono  49  fra  pianeti  e  satel¬ 
liti.  a) 

Se  per  lungo  andar  di  tempo. si  occuparono  gli  astronomi 
nell’accrescere  i  varii  membri  dei  sistemi  parziali,  vale  a  dire 
le  lune  che  girano  d’intorno  ai  pianeti,  e  nel  ricercare  se  vi 
fossero  a  scoprire  nuovi  pianeti  posti  al  di  là  di  Saturno  e  di 
Urano,  a’nostri  giorni  invece,  dopo  la  casuale  scoperta  di  Ce¬ 
rere  fatta  dal  Piazzi,  e  specialmente  dopo  quella  di  Astrea  do¬ 
vuta  alle  indefesse  indagini  dell’Hencke,  e  dopo  il  molto  per¬ 
fezionamento  delle  carte  sideree  (60),  massime  di  quelle  pos¬ 
sedute  dall’Accademia  di  Berlino  contenenti  le  stellò  fino  alla 
9a.  e  in  parte  fino  alla  40a.  grandezza,  un  nuovo  tratto  di  cie¬ 
lo  a  noi  più  vicino  offrì  ricchissimo  e  forse  inesauribil  campo 
all’  attività  degli  astronomi.  È  tutto  merito  dell’  Annuario  a- 
stronomico  pubblicato  dall’  Encke  direttore  della  specola  di 
Berlino  e  dal  suo  collaboratore  dottor  Wolfers,  se  l’effemeridi 
del  sempre  crescente  sciame  degli  asteroidi  raggiunsero  la 
maggior  perfezione.  Fino  ad  ora  lo  spazio  più  vicino  all’orbi¬ 
ta  di  Marte  sembra  ne  vada  più  ricco;  ma  già  risulta  dalle  mi¬ 
surazioni  che  la  larghezza  di  questa  zona,  quando  vi  si  com¬ 
prenda  la  differenza  dei  raggi  vettori  fra  la  minima  distanza 
perielia,  quella  di  Vittoria,  e  la  massima  distanza  afelia,  quel¬ 
la  d’Igea,  è  ancor  maggiore  della  lontananza  che  separa  Mar¬ 
te  dal  Sole  (64). 


a)  Queste  cifre  si  riferiscono  al  dicembre  dell’anno  4852.  L'illu¬ 
stre  autore  che  stese,  come  avvertimmo  anche  nella  nota  a  pag.  347, 
questa  parte  del  Cosmos  nel  luglio  del  4854,  prim’ancora  che  gli  fosse 
nota  la  scoperta  del  pianeta  Eunomia>  non  potè  citare  che  43  corpi  pla¬ 
netari!,  tra  cui  44  asteroidi.  V.  L. 
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Dissi  altrove  (62)  della  eccentricità  delle  orbite,  delle 
quali  le  minime  son  quelle  di  Cerere,  Egeria  e  Vesta,  le  mas* 
siine  quelle  di  Giunone,  Pallade  ed  Iride,  e  delle  inclinazio¬ 
ni  verso  la  ecclittica  che  da  quella  di  Pallade,  34°  37',  e  di 
Egeria,  16°  33',  vanuo  scemando  per  infino  a  quella  di  Mas- 
salia,  0°4G.  Qui  segue  il  prospetto  generale  degli  elementi 
degli  asteroidi  ; 


£  indica  lfepoca  della  media  longitudine  al  tempo  medio  di  Berlino;  £  la  media  longitudine  dell’ orbita; 
7T  la  longitudine  del  perielio;  Q  la  longitudine  del  nodo  ascendente;  i  la  inclinazione  verso  la  ecclilticn;  jut  il  me¬ 
dio  moto  diurno  sidereo;  a  il  semi  grand'asse;  e  la  eccentrici  là;  £/la  rivoluzione  siderea  espressa  in  giorni.  Le 
longitudini  si  riferiscono  all’equinozio  dell'epoca.  (Noto  dell* Autore) 
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Gli  scambievoli  rapporti  delle  orbite  degli  asteroidi  e  la 
enumerazione  delle  singole  coppie  loro,  furono  oggetto  di 
sottili  indagini  al  Gould  nel  1848  (63),  e  poscia  al  D’Arrest; 
il  qual  ultimo  cosi  si  esprime  :  «  Un  fatto  pare  confermi  Tidea 
di  un  intimo  vincolo  che  tutti  gli  asteroidi  rannoda;  e  daddo- 
vero,  qualora  supponghiamo  le  orbite  loro  sotto  la  forma  ma¬ 
teriale  di  cerchii,  questi  cerchii  saranno  cotanto  avviluppati 
tra  di  loro  che,  presone  uno  qualunque,  gli  altri  tutti  verreb¬ 
bero  sollevati.  Allorché  il  pianeta  Iride,  scoperto  dall5  Hind 
nell’agosto  del  1847,  ci  era  ignoto,  come  pur  saranno  molti 
altri  corpi  celesti,  il  gruppo  dei  pianeti  minori  constava  di 
due  parti  distinte  ;  circostanza  la  quale  è  tanto  più  singola¬ 
re  per  ciò  che  la  zona,  che  riempiono  queste  orbite  nel  siste¬ 
ma  solare,  è  vastissima  »  (  64  ). 

Nel  toccare  per  sommi  capi  quanto  si  riferisce  ai  singoli 
membri  del  sistema  del  Sole,  non  possiam  dipartirci  da  que¬ 
sto  ammirabil  sciame  di  pianeti,  senza  ricordare  le  ardite 
idee  di  un  dotto  e  profondo  astronomo  sulla  origine  di  tali 
asteroidi  e  sulle  intrecciate  lor  orbite.  La  circostanza,  risul¬ 
tante  dai  calcoli  del  Gauss,  che  Cerere,  nel  suo  passaggio 
ascendente  per  attraverso  il  piano  della  orbita  di  Pallade,  si 
accosta  moltissimo  a  questo  secondo  pianeta,  guidò  1’  Olbers 
a  conghietturare  :  «  arabidue  i  pianeti,  Cerere  e  Pallade,  es¬ 
ser  frammenti  di  un  maggior  pianeta,  distrutto  da  qualche 
forza  naturale,  il  quale  avrebbe  riempiuto  una  volta  V  ampio 
vacuo  ch?è  tra  Marte  e  Giove,  e  nella  stessa  regione  aversi  a 
ritrovare  in  maggior  copia  simili  frammenti,  che  descrivono 
le  loro  orbite  ellittiche  d’intorno  al  Sole  »  (65). 

Egli  è  ben  più  che  dubbioso  il  determinare  mediante  il 
calcolo,  anche  in  via  di  approssimazione,  P  epoca  di  questo 
avvenimento  mondiale,  che  dee  risalire  a  quella  età  nella  qua¬ 
le  ebbero  principio  i  minori  pianeti;  tanta  è  la  complicazio¬ 
ne  prodotta  dalla  moltiplicità  di  quei  frammenti  3  dai  moti 
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secolari  degli  apsidi  e  dalle  linee  dei  nodi  (66).  L’OIbers  indi¬ 
cava  la  regione  della  linea  dei  nodi  delle  orbile  di  Cerere  e  di 
Palladc  come  corrispondente  all5  ala  settentrionale  della  Ver¬ 
gine  e  alla  costellazione  della  Balena.  E  veramente  nella 
Balena  1’ Harding,  compilando  un  catalogo  sidereo,  trovò 
per  caso  Giunone,  due  anni  appena  dopo  la  scoperta  di  Pal- 
lade;  e  dopo  un  lungo  quinquennio  d’ indagini ,  sempre  gui¬ 
dato  da  quella  ipotesi  ,  V  Olbers  medesimo  ritrovò  Vesta  , 
nell’ala  settentrionale  della  Vergine.  Non  è  questo  il  luo¬ 
go  da  decidere  se  tali  risultati  siano  bastevoli  ad  accertare  la 
verità  della  ipotesi  dell’Olbers.  Le  nebulosità  cometarie,  cre¬ 
dute  da  principio  involgere  gli  asteroidi,  disparvero  poscia 
sotto  più  perfetti  stromenti.  I  notevoli  mutamenti  di  luce,  ai 
quali  riputavnnsi  soggetti  que5  corpi,  attribuiva  POlbers  alla 
loro  irregolare  configurazione,  quali  frantumi  di  un  solo 
pianeta  spezzato  (67). 


Giove. 

La  media  lontananza  di  Giove  dal  Sole  è  5,202767  disian¬ 
ze  terrestri.  II  diametro  medio  di  questo  massimo  pianeta  è 
di  19294  miglia  geografiche,  pari  cioè  a  i  l,  255  diametri 
della  Terra,  e  quindi  sorpassa  di  circa  4/5  quello  dell5 ancor 
più  lontano  Saturno.  La  sua  rivoluzione  siderea  intorno  al 
Sole  si  compie  in  anni  44,  31 4d  20h  2'  7". 

Lo  stiacciamento  di  Giove,  stando  alle  misure  microme¬ 
triche  dell’Arago,  edite  nel  1824  nella  Sposizione  del  sistema 
mondiale >  p.  38,  è  come  167  a  477,  vale  a  dire  1/i 7,7;  risul¬ 
tato  che  molto  s’accosta  a  quello  ottenuto  nel  1839  dal  Beer 
e  dalMadler  (68),  che  lo  valutarono  da  1/18,7  a  i/21,6.  L’Han- 
sen  e  Sir  John  Herschel  lo  ritengono  1/14.  La  più  antica  di 
tutte  le  osservazioni  dello  stiacciamento  di  Giove  è,  come  dis¬ 
si  altrove,  quella  di  Domenico  Cassini,  anteriore  all’anno  4666. 

Cosmo*.  Vol.  HI.  54 
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Questa  circostanza  ha  un’importanza  storica  tutta  sua,  a  ca¬ 
gione  della  influenza,  come  rimarca  acutamente  Sir  David 
Brewster,  esercitata  sulle  idee  del  Newton  intorno  alla  con¬ 
figurazione  della  Terra  dallo  stiacciamento  riconosciuto  dal 
Cassini.  Lo  attestano  i  Principii  di  filosofia  naturale  del 
Newton;  ma  1’  epoche  nelle  quali  vider  la  luce  quest’  opera  e 
le  osservazioni  del  Cassini  sul  diametro  equatoriale  e  sul  po¬ 
lare  di  Giove,  potean  suscitare  dubbii  di  cronologia  (69). 

Poiché  la  massa  di  Giove,  dopo  quella  del  Sole,  è  il  più 
importante  elemento  di  tutto  il  sistema  planetario,  dee  ri¬ 
guardarsi  siccome  uno  dei  risultamenti  più  fecondi  di  conse¬ 
guenze,  per  l’astronomia  matematica,  la  più  precisa  deter¬ 
minazione  fattane  nel  1834  dall’Àiry  mediante  le  perturba¬ 
zioni  di  Giunone  e  di  Vesta  e  la  elongazione  dei  satelliti,  sin¬ 
golarmente  del  4.°  (70).  La  massa  di  Giove  risultò  maggio¬ 
re  di  quello  la  si  credeva  in  addietro-,  imperciocché,  presa  in¬ 
sieme  con  quella  dei  quattro  satelliti,  la  si  trovò  4;1047,879, 
mentre  il  Laplace  Pavea  calcolata  soltanto  4/1 066^09  (71). 
Tutto  all’opposto  accadde  della  massa  di  Mercurio,  che  ri¬ 
sultò  minore  di  quello  era  ritenuta  una  volta. 

La  rotazione  di  Giove  è,  secondo  1’  Airy,  9h  55'  21",  3 
tempo  medio.  Domenico  Cassini  primo  la  determinò  nel  1665 
mediante  una  macchia  la  quale,  per  molti  anni,  e  propria¬ 
mente  fino  al  1691,  si  mostrò  sempre  di  ugual  colore  e  di 
ugual  contorno  (72),  fra  9h  55'  e  9h  56'.  La  maggior  parte 
di  queste  macchie  sono  più  oscure  delle  strisce  del  pianeta; 
sembra  però  non  appartengano  alla  superficie  d’esso,  per¬ 
ché  talvolta  alcune,  quelle  specialmente  che  son  più  vicine  ai 
poli  diedero  una  durata  di  rotazione  diversa  da  quella  delle 
regioni  equatoriali.  Se  crediamo  ad  uno  sperimentatissimo 
osservatore,  Enrico  Schwabe  di  Dessau,  le  macchie  oscure  e 
a  contorni  precisi  furon  vedute  a  vicenda,  più  anni,  nell’  una 
o  nell’altra  delle  due  strisce  grige  al  sud  c  al  nord  dell’equa- 
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tore,  e  non  mai  altrove-,  onci’  è  chiaro  clic  la  formazione  di 
quelle  macchie  soggiace  a  mutamenti  di  sito.  Talora,  stando 
alle  osservazioni  fatte  dallo  Schwab c  nel  novembre  del  1854, 
le  macchie  di  Giove,  guardate  con  un  cannocchiale  del  Fraun- 
hofer  che  ingrandiva  280  volte,  somigliavano  a  piccole  mac¬ 
chie  solari  colla  loro  penombra.  La  tinta  oscura  era  pe¬ 
rò  meno  carica  delle  ombre  dei  satelliti.  Il  nucleo  è  proba¬ 
bilmente  parte  del  corpo  di  Giove;  e  se  l’apertura  atmo¬ 
sferica  riman  sempre  allo  stesso  punto,  il  moto  della  macchia 
ci  dà  la  vera  rotazione.  Le  macchie  spartisconsi  anche  tal¬ 
volta  come  le  solari;  lo  riconobbe  il  Cassini  nel  1G65. 

Giacciono  nella  zona  equatoriale  di  Giove  due  larghe 
strisce  o  cinture  di  color  grigio,  o  veramente  di  un  grigio 
che  tende  al  bruno,  le  quali  si  fanno  più  sbiadite  verso  agli 
orli,  e  da  ultimo  totalmente  scompaiono.  I  limiti  ne  sono  dis¬ 
ugualissimi  e  mutabili;  un’assai  fulgida  zona  equatoriale 
Luna  dall’altra  divide.  Anche  verso  i  due  poli  tutta  la  super¬ 
ficie  è  coperta  di  molte  strisce  sottili,  sbiadite  ,  spesso  inter¬ 
rotte,  talvolta  leggermente  ramificate,  e  sempre  parallele 
all’equatore.  «  Questi  fenomeni,  dice  FArago,  si  spiegano  fa¬ 
cilissimamente,  ammettendo  un’atmosfera,  parie  della  quale 
occupino  strati  di  nugoli  ,  in  guisa  tale  però  che  la  regione 
equatoriale  sia  Limpida  e  scevra  d’  ogni  vapore  ,  per  virtù 
forse  di  venti  alisei.  E  poiché  la  superficie  dei  nugoli  riflette 
più  intensa  luce  della  superficie  del  pianeta,  siccome  ammise 
Sir  William  Herschel  nella  dissertazione  che  apparve  nel  1793 
nel  tomo  LXXX1H.°  delle  Filosofiche  Transazioni ,  la  parte  di 
terreno  che  noi  vediamo  attraverso  la  limpida  atmosfera  avrà 
men  luce  ,  ovverosia  ci  si  mostrerà  più  buja  ,  degli  strati  di 
nugoli  che  molta  luce  ripercuotono.  Ecco  perché  alternano 
strisce  oscure  e  luminose  ;  le  prime  delle  quali,  vedute  per 
attraverso  strati  atmosferici  più  densi  e  perciò  riverberanti 
maggior  copia  di  luce,  appnjono  tanto  men  fosche  all’  ossee- 
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valore,  il  cui  raggio  visuale  c  sotto  piccioli  angoli  obbliqun- 
mente  diretto  all’orlo  di  Giove,  quanto  più  si  allontanano  dal 
centro  di  quel  pianeta  »  (73,). 

Satelliti  di  Giove. 

Già  fino  dalla  splendida  epoca  del  Galilei  invalse  la  giusta 
idea,  porgere  sotto  molti  rapporti  di  spazio  e  di  tempo,  il  su¬ 
bordinato  sistema  planetario  di  Giove,  una  piccola  immagine 
del  solare.  E  questa  idea,  rapidamente  diffusa,  alla  quale 
tenne  dietro  la  scoperta  delle  fasi  di  Venere,  nel  febbraio 
4610,  molto  contribui  a  generalizzare  la  teoria  del  Coperni¬ 
co.  Le  quattro  lune  di  Giove  sono  l’ unico  gruppo  di  satelliti 
di  pianeti  esterni  che,  in  tre  e  mezzo  e  secoli  dacché  fu  ritro¬ 
valo  (74),  non  ebbe  aumento  in  forza  di  nuove  scoperte. 

La  tabella  che  segue  contiene,  secondo  il  metodo  dell’  llan- 
sen,  la  durata  della  rivoluzione  siderea  dei  satelliti  di  Gio<- 
ve,  le  medie  loro  distanze  espresse  in  semidiametri  del  piane¬ 
ta,  i  diametri  in  miglia  geografiche,  e  le  masse  considerate 
frazioni  della  massa  di  Giove: 


SATELLITI 

DURATA  DELLA 

RIVOLUZIONE 

DISTANZI 

DA  GIOVE 

DIAMETRO 

IN  MIGLIA 

GEOGR. 

MASSA 

i 

4:1  48  '  28' 

6,  049 

529 

0,0000173281 

2 

3  43  44 

9,  623 

475 

0,0000232355 

3 

7  3  43 

45,  350 

776 

0,0000884972 

4 

16  46  32 

26, 998 

664 

0,0000426591 

—  499  — 

Se  la  massa  di  Giove  unitamente  ai  satelliti  è  espressa 
da  1/ 104*7,879,  quella  del  pianeta  senza  i  satelliti  sarà 
I  / 1048,039,  vale  a  dire  Ij6000  circa  di  meno, 

I  confronti  delle  grandezze,  distanze  cd  eccentricità  con 
altri  sistemi  di  satelliti  si  diedero  per  noi  più  addietro  (Co- 
ò/nos,  III,  pag.  380  a  377).  La  intensità  della  luce  delle  lune 
di  Giove  è  varia  e  non  proporzionala  al  volume;  perciocché, 
in  generale,  il  3.°  e  il  l.°,  i  cui  diametri  stanno  come  8  a  5, 
ap|>ajono  i  più  fulgidi;  e  il  2.°,  di  tutti  più  piccolo  e  più  den¬ 
so,  ordinariamente  risplende  più  del  4.°  che  n?  è  maggiore  e 
che  si  dice  meno  brillante  degli  altri.  Le  casuali  o  tempora¬ 
le  oscillazioni  della  intensità  dello  splendore  si  ascrissero  a 
mutamenti  della  superficie,  o  ad  ottenebramenti  dell’atmosfe- 
ra  dei  satelliti  (  75).  Sembra  poi  che  questi  riflettano  ben 
più  intensa  luce  di  quella  del  pianeta.  Quando  la  Terra  tro¬ 
vasi  fra  Giove  e  il  Sole,  e  i  satelliti  volgendosi  da  oriente 
in  occidente  pajono  entrare  nell’orlo  orientale  di  quel  piane¬ 
la,  ci  vanno  occultando  singole  parli  del  disco  di  Giove  e 
ponno  vedersi,  senz’ avvalorare  la  efficacia  dei  cannocchiali, 
simili  a  rilucenti  punti  che  si  staccano  da  quel  mcn  fulgido 
disco.  La  visibilità  di  un  satellite  è  tanto  più  difficile,  quanto 
più  esso  si  approssima  al  centro  del  pianeta.  Dal  qual  feno¬ 
meno,  già  da  gran  tempo  avvertito,  il  Pound  dedusse  il  disco 
di  Giove  splender  meno  all’orlo  che  al  centro.  Crede  l’Arago 
che  questa  asserzione,  ripetuta  dal  Messier,  lasci  libero  campo 
ad  alcune  obbiezioni,  a  risolver  le  quali  richieggonsi  nuove 
e  più  accurate  indagini.  Giove  fu  veduto  senza  satelliti  dal 
Molineux  nel  novembre  del  4  681,  da  Sir  William  Herschcl 
ai  23  di  maggio  del  1802,  e  da  ultimo  dal  Griesbach  li  27 
settembre  1843.  Questa  invisibilità  dei  satelliti  si  riferisce 
peraltro  soltanto  allo  spazio  fuori  del  disco  di  Giove,  e  non 
contraddice  al  teorema  <ihe  tulli  e  quattro  i  satelliti  non  pos¬ 
sono  essere  contemporaneamente  ecclissati. 
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La  durata  della  rivoluzione  siderea  o  vera  di  Saturno  e 
d’anni  29,  4GGd  25h46'  32".  Il  diametro  medio  è  di  miglia 
geografiche  15507,  pari  a  9.022  diametri  terrestri.  La  dura¬ 
ta  della  rotazione,  dedotta  dalle  osservazioni  di  alcune  mac¬ 
chie  oscure,  o  protuberanze  nodose  delle  strisce,  alla  super¬ 
ficie  (7G),  è  di  IO’1  29'  17".  A  tanta  velocità  rotatoria  corri¬ 
sponde  un  forte  stiacciamento.  Guglielmo  Herschel  Io  valu¬ 
tava  nel  4  776  a  1/10,4}  il  Bessel,  dopo  tre  e  più  anni  di  con¬ 
cordi  osservazioni,  trovò  per  la  grandezza  apparente  del  dia¬ 
metro  polare,  a  media  distanza,  4  5",  581,  e  pel  diametro 
equatoriale  4  7",  053,  quindi  uno  stiacciamento  di  4  / 1 0,2  (77). 
Nel  corpo  del  pianeta  mostrausi  strisce  in  forma  di  fa¬ 
sce,  men  visibili  di  quelle  di  Giove,  ma  alcun  po’  più  larghe. 
Delle  quali  la  più  costante  è  una  grigia  striscia  equatoriale; 
le  vengo»  dietro  più  altre  fasce,  la  cui  forma  mutabile  ac¬ 
cusa  atmosferica  origine.  Guglielmo  Herschel  non  trovolle 
sempre  parallele  all’anello  del  pianeta;  e  non  vanno  fino  a 
toccare  i  poli.  Le  regioni  circostanti  ai  poli  soggiacciono,  mi- 
rabil  fenomeno,  a  mutamenti  nella  riflessimi  della  luce,  i  quali 
dipendono  dalle  stagioni  che  in  Saturno  si  avvicendano.  Nel 
verno  saturnio  la  regione  polare  si  fa  ognor  più  rifulgente, 
fenomeno  che  ci  richiama  alla  memoria  la  variabil  regione 
nevosa  di  Marte,  e  che  non  isfuggì  all’acuta  mente  di  Gugliel¬ 
mo  Herschel. Sia  che  questo  aumento  d’intensità  luminosa  de¬ 
va  attribuirsi  alla  formazione  lemporaria  di  ghiacci  e  di  ne¬ 
vi,  ovverosia  a  nugoli  che  straordinariamente  si  vanno  am¬ 
monticchiando,  certo  è  bensì  ch’esso  si  appalesa  effetto  di  va¬ 
riazioni  di  temperatura,  e  ch’esso  annuncia  la  esistenza  di 
un’atmosfera  (78). 

Dicemmo  già  che  la  massa  di  Saturno  è  4/350 1,G;  ma  il 
volume  di  questo  pianeta  è  relativamente  enorme,  siccome 


quello  che  raggiunge  4f5  del  volume  di  Giove;  onde  gli  è  da 
conchiudere  che  sia  tenuissima  la  sua  densità,  la  quale  deve 
ancor  più  attenuarsi  verso  la  superficie.  Se  la  densità  fosse 
affatto  omogenea,  vale  a  dire  76jl00  di  quella  dell’acqua,  lo 
stiacciamento  sarebbe  ancor  più  forte. 

Nel  piano  dell’ equatore  cingono  il  pianeta  almeno  due 
anelli,  che  giacciono  in  uno  e  medesimo  piano,  liberamente 
sospesi,  grandemente  sottili.  La  luce  loro  è  più  intensa  di 
quella  di  Saturno,  e  dei  due  il  più  fulgido  è  quello  esterno 
(79).  La  duplicità  dell’anello,  veduto  nel  1655  dalFHuyghens 
che  lo  riputava  un  solo  (80),  fu  primamente  avvertita  da  Do¬ 
menico  Cassini  nel  1675,  ma  non  venne  esattamente  descritta 
che  da  Guglielmo  Herschel,  fra  gli  anni  1789  e  1792.  L’a¬ 
nello  esterno  fu  da  prima  dallo  Short,  e  poscia  da  altri,  osser¬ 
valo  spartito  da  lievi  strisce,  o  da  linee;  ma  queste  linee  non 
trovaronsi  troppo  costanti.  Negli  ultimi  mesi  deU’anno  1850, 
il  Bond  a  Cambridge  negli  Stati  Uniti,  giovandosi  del  grande 
rifrattore  del  Merz  munito  di  un  obbiettivo  di  14  pollici,  e 
il  Dawes  a  ftlaidstone  in  Inghilterra,  quegli  agli  11,  quesli  ai 
25  di  novembre,  e  perciò  quasi  contemporaneamente,  avvi¬ 
starono,  fra  il  secondo  anello  che  fino  allora  chiamossi  inter¬ 
no  e  il  corpo  del  pianeta,  un  terzo  anello  languidissimo  e 
più  oscuro.  Una  linea  nera  lo  separa  dal  secondo;  e  riempie 
esso  la  terza  parte  dello  “Spazio,  die  finora  si  ritmica  fosse 
vuoto,  fra  il  detto  anello  e  il  pianeta,  e  attraverso  il  quale 
pretendeva  il  Derham  d’aver  veduto  delle  stelline. 

Le  dimensioni  dell’  anello  multiplo  di  Saturno  venner  de¬ 
terminate  dal  Bessel  e  dallo  Slruve.  Vuole  lo  Slruve  che  il 
diametro  esterno  dell’anello  estremo  ci  appaja,  a  distanza  me¬ 
dia  dal  pianeta,  sotto  un  angolo  di  40",  09,  pari  a  38500  mi¬ 
glia  geografiche-,  il  diametro  interno  sotto  un  angolo  di  35", 
29,  pari  a  miglia  geografiche  33700.  Per  il  diametro  esterno 
del  secondo  anello,  cioè  dell’interno,  si  ottiene  34",  47$  per  il 
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diametro  interno  dello  stesso  anello  26”,  67.  Lo  spazio  inter¬ 
posto  fra  il  secondo  anello  e  la  superficie  del  piauela  ritiene 
lo  Struve  sia  di  4",  34.  La  larghezza  complessiva  di  ambiduc 
gli  anelli  è  di  3700  miglia  geografiche;  la  distanza  dall'a¬ 
nello  alla  superficie  di  Saturno  è  di  circa  5000  miglia.  II  va¬ 
cuo  che  separa  il  primo  anello  dal  secondo,  e  che  indica  la 
linea  nera  veduta  dal  Cassini  è  solo  di  miglia  geografi¬ 
che  390.  Della  spessezza  di  questo  anello,  credesi  non  oltre¬ 
passi  le  20  miglia.  La  massa  degli  anelli,  secondo  il  parere 
del  Bessel,  è  lfH8  della  massa  di  Saturno.  Essi  presentano 
alcune  prominenze  ed  ineguaglianze  (81),  mercè  le  quali  si 
giunse  a  determinare  approssimativamente  la  durata  della 
loro  rotazione,  perfettamente  uguale  a  quella  del  pianeta. 
Le  irregolarità  della  forma  si  manifestano  nella  disparizione 
dell’  anello,  quando  per  ordinario  un  flianico  diventa  invisi¬ 
bile  all*  altro. 

Fenomeno  notevolissimo  gli  è  la  posizione  eccentrica  di 
Saturno  scoperta  dallo  Sclrwabe  a  Dessau  nel  settembre 
del  1827.  L’anello  di  Saturno  non  è  concentrico  col  glo¬ 
bo  del  pianeta,  ma  il  pianeta  giace  nell’ anello  alcun  po’ al 
al  ponente.  Questa  osservazione  fu  confermata,  in  parte  per 
misure  micrometriche,  dall’  Holding,  dallo  Struve  (  82  ),  da 
Giovanni  Herschel  e  dal  South.  Piccole  discrepanze,  che  sem¬ 
brali  periodiche,  nel  quantitativo  della  eccentricità,  risultan¬ 
ti  dalle  concordi  osservazioni  dello  Schwabe,  dell’  Harding  e 
del  De  Vico,  provengon  forse  da  oscillazioni  del  centro  di  gra¬ 
vità  dell’  anello  intorno  al  punto  centrico  di  Saturno.  Reca 
stupore  che,  già  dallo  scorcio  del  secolo  XVII0.,  il  Gallet  sa¬ 
cerdote  d’Avignone  tentava  inutilmente  di  richiamar  l’ atten¬ 
zione  degli  astronomi  sulla  posizione  eccentrica  di  questo  pia¬ 
neta  (83).  Gli  è  ben  difficile,  attesa  la  scarsa  densità  di  Satur¬ 
no,  che  appena  agguaglia  3;o  della  densità  dell’acqua  e  che 
va  scemando  verso  la  superficie,  di  rappresentarsi  lo  stato 
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molecolare  o  la  costituzione  materiale  del  pianeta;  ed  anche 
soltanto  di  decidere  se  il  globo  di  Saturno  si  trovi  nello  sta¬ 
to  di  fluidità 3  in  quello  stato  cioè  nel  quale  le  più  minute  par¬ 
ticelle  sono  disgiunte  fra  loro,  o  nello  stalo  di  solidità,  come 
indurrebbero  a  credere  le  analogie  tanto  spesso  citate  dello 
abete-,  della  pietra  pomice,  del  sughero,  o  di  un  liquido  in¬ 
durito  qual  è  il  ghiaccio.  L’Horner,  astronomo  della  spedizio¬ 
ne  del  Krusenstern,  opina  F  anello  di  Saturno  essere  un  cer¬ 
chio  di  nugoli,  e  le  montagne  del  pianeta  formate  di  masse  di 
vapori  e  di  nebbie  vescicolari  (84).  11  campo  è  libero  e  vasto 
alle  conghielture  astronomiche.  Ma  ben  altramente  la  pensa¬ 
no  il  Bond  ed  il  Peirce,  astronomi  americani  (85)-,  le  cui  pro¬ 
fonde  speculazioni  sulla  possibilità  della  stabilità  dell’ anello 
saturnio  si  fondano  sulla  osservazione  e  sul  calcolo  analiti¬ 
co.  Essi  concordemente  ne  ammettono  la  fluidità,  e  variazio¬ 
ni  incessanti  nella  forma  e  nella  divisibilità  deir  anello 
esterno.  Se  il  complesso  di  questo  fenomeno  planetario  du¬ 
ra  tuttavia,  n’  è  cagione,  giusta  il  parere  del  Peirce,  la  in¬ 
fluenza  e  la  posizione  dei  satelliti;  e  senza  questo  vincolo, 
ad  onta  delle  ineguaglianze  dell’ anello,  non  potrebbe  durar 
F  equilibrio. 


Satelliti  di  Saturino. 

I  cinque  satelliti  di  Saturno  scoperti  prima  degli  altri,  lo 
furono  fra  gli  anni  4655  e  1684  ;  sono  essi  Titano,  6.°  nel¬ 
l’ordine  delle  distanze,  dalFHuyghens;  Giapeto  il  più  ester¬ 
no,  Rea,  Telide  e  Dione,  lutti  e  quattro  dal  Cassini.  A  que¬ 
sti  ritrovamenti  lenner  dietro  quelli  dei  due  più  prossimi  al 
pianeta,  Mimante  ed  Encelado,  primamente  veduti  nel  1789 
da  Guglielmo  Herschel.  Il  7.°  e  penultimo  nell’ordine  delle  di¬ 
stanze,  Iperione,  fu  avvistato  quasi  in  pari  tempo  dal  Bond  a 

Cambridge  negli  Stali  Uniti,  c  dalLassell  aLiverpool,  nel  set- 
Cosmos,  Vgl.  ih.  S5 


Icmbrc  del  1848.  Si  è  trattato  altrove  della  grandezza  relativa 
e  dei  rapporti  di  distanza  in  questo  parziale  sistema  (CosmoSj 
I,  p.  95;  e  III,  p.  379).  Qui  soggiungerò  il  prospetto  della  du¬ 
rata  della  rivoluzione  di  queste  lune  e  delle  loro  medie  distan¬ 
ze,  espresse  infrazioni  del  semidiametro  equatoriale  di  Satur¬ 
no,  a  seconda  delle  osservazioni  fatte  da  Sir  John  Hersohel  al 
Capo  di  Buona  Speranza  (86)  fra  gli  anni  1835  e  37  : 


SATELLITI 
SECONDO  L*  E- 
POCA  DELLA 

SCOPERTA 

• 

SATELLITI 
SECONDO  LE 

LORO  DISTANZE 

DAL  PIANETA 

DURATA 

DELLA  RIVOLUZIONE 

DISTANZA 

MEDIA 

f 

4.  Mimante 

0-i  22h  37'  22", 9 

3, 3607 

E 

2.  Encelado 

4  8  53  6,7 

4, 3125 

e 

3.  Tetide 

1  21  48  23,7 

5, 3396 

d 

4.  Dione 

2  47  41  8,9 

6, 8398 

c 

5.  Rea 

4  42  26  40,8 

9, 5528 

a 

0.  Titano 

45  22  41  25,2 

22, 1450 

h 

7.  Iperione 

22  42  ? 

28, 0000? 

b 

8.  Giapeto 

79  7  63  40,4 

64, 3590 

Singolare  rapporto  esiste  fra  le  rivoluzioni  dei  quat¬ 
tro  primi  satelliti  più  vicini  a  Saturno.  Il  periodo  del  3.°,  Te- 
lide,  è  doppio  di  quello  del  l.°,  Mimante;  la  durata  della  ri¬ 
voluzione  del  4.°,  Dione,  è  doppia  di  quella  del  2.°,  Encelado. 
La  esattezza  va  fino  a  Ij800  del  maggior  periodo.  Questo  ri- 
sultamento,  non  ancora  avvertito,  mi  venne  comunicalo  in 
epistolare  corrispondenza  da  Sir  John  Herschel  nel  novembre 
del  1845.  Le  distanze  rispettive  dei  quattro  satelliti  di  Giove 
mostrano  una  certa  regolarità,  c  forman  quasi  la  serie  3.  6. 
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42.  La  distanza  dal  2.0  al  4.°,  calcolala  in  diametri  di  Giove, 
è  di  3,6;  dal  3.°  al  2.°  di  5,  7;  dal  4.°  al  3.°  di  44,  6.  Il 
Fries  e  il  Ghallis  tentarono  di  estendere  la  così  detta  legge 
del  Titius  a  tutt’  i  sistemi  di  satelliti,  e  quindi  anche  a  quel¬ 
lo  di  Urano  (87). 


Urano. 

La  grande  scoperta  fatta  da  Guglielmo  Herschel  di  questo 
pianeta  non  solo  accrebbe  il  numero  dei  sei  maggiori  pia¬ 
neti  noli  da  migliaja  d’anni^  e  di  più  che  del  doppio  il  dia¬ 
metro  del  sistema  solare;  ma  guidò  altresì,  65  anni  dopo, 
mercè  lo  studio  delle  perturbazioni  alle  quali  esso  è  sotto¬ 
posto,  alla  scoperta  del  pianeta  Nettuno.  Occupandosi  nello 
indagare  un  picciol  gruppo  di  stelle  nei  Gemini,  P  Herschel 
ai  13  di  marzo  del  4  78  i  riconobbe  la  natura  planetaria  d’U- 
rano  alla  tenuità  del  suo  disco,  il  quale  andava,  a  preferenza 
delle  stelle  che  gli  eran  vicine,  facendosi  maggiore  di  ma¬ 
no  in  mano  che  la  efficacia  dei  cannocchiali  era  portata  ad 
ingrandimenti  di  460  e  di  932  volte.  Addimesticato  con  tut- 
t’ i  fenomeni  ottici,  quel  sommo  astronomo  rimarcò  che  la 
intensità  della  luce  del  nuovo  astro  andava  scemando  sotto 
un  forte  ingrandimento,  mentre  nelle  stelle  di  pari  splendo¬ 
re,  cioè  in  quelle  dalla  6.a  alla  7.a  grandezza  rimaneva  inva¬ 
riabile. 

Allorquando  P  Herschel  annunciò  la  prima  volta  la  esi¬ 
stenza  di  Urano  (88),  Io  chiamò  cometa;  e  furono  i  concor¬ 
di  lavori  del  Saron,  del  Lexell,  del  Laplace  e  del  Méchain  che, 
agevolati  d’ assai  dal  ritrovamento  fatto  nel  1784  dal  Lo¬ 
de  di  più  vecchie  osservazioni  sideree  di  Tobia  Mayer  del  1756 
e  del  Flamsteed  del  1690,  permisero  determinare  con  mira- 
bil  celerità  l’orbita  ellittica  di  Urano  e  tutti  gli  elementi  di 
questo  pianeta.  La  media  distanza  da  Urano  al  Sole  è,  sccon- 
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do  l’Hansen,  19,18259  distanze  terrestri  cioè  596,800,000 
miglia  geografiche;  la  sua  rivoluzione  siderea  si  compie  in 
anni  84,  5d  49h  41'  56";  la  sua  inclinazione  sull’eccliltica  è 
0°  46'  28";  il  diametro  apparente,  a  media  distanza  dalla 
Terra,  9",  9.  La  massa,  che  le  prime  osservazioni  dei  satel¬ 
liti  aveano  data  di  4/17918,  fu  rettificata  dal  Lamont  e  ri¬ 
dotta  a  1/24608;  onde  avviene  che  la  densità  d’ Urano  sta 
fra  quella  di  Giove  e  quella  di  Saturno  (89).  L’ Herschel,  ado¬ 
perando  ingrandimenti  da  800  a  2400  volte,  sospettò  uno 
stiacciamento  in  questo  pianeta,  il  quale,  se  crediamo  alle 
misurazioni  dal  Madler  fatte  negli  anni  1842  e  1845  sembra 
che  cada  fra  1/10,7  e  1/9,9  (90).  Credette  Guglielmo  Her¬ 
schel  in  sulle  prime  che  Urano  andasse  cinto  da  due  anelli  ; 
ma,  sagace  osservatore  qual  era,  istituì  rigorose  indagini,  e 
si  convinse  che  non  erano  se  non  illusioni  ottiche. 

Satelliti  di  Urako. 

«  Urano,  dice  Sir  John  Herschel,  è  circondato  da  quattro 
e  probabilmente  da  cinque  o  sei  satelliti  ».  Essi  ci  presenta¬ 
no  una  singolarità,  della  quale  non  ci  porse  fino  ad  ora  ve¬ 
rini  altro  esempio  il  sistema  solare.  Ed  infatti,  mentre  tutt’  i 
satelliti,  della  Terra,  di  Giove  e  di  Saturno,  muovonsi,  come 
tutt’  i  pianeti,  di  occidente  in  oriente,  e  mentre,  fatta  ecce¬ 
zione  di  alcuni  asteroidi,  le  orbite  di  tutti  questi  corpi  sono 
ben  poco  inclinate  verso  la  ecclittica,  le  lune  di  Urano  muo¬ 
vonsi  di  oriente  in  occidente,  e  le  loro  orbite  quasi  circolari 
formano  colla  ecclittica  un  angolo  di  78°  88',  sono  cioè  quasi 
perpendicolari  al  piano  della  ecclittica.  Per  i  satelliti  di  Ura¬ 
no,  come  per  quelli  di  Saturno,  è  da  distinguere  l’ordine  nel 
quale  soglion  disporsi  a  seconda  delle  distanze  loro  dal  pia¬ 
neta,  dall’ordine  in  cui  pure  si  collocano  a  seconda  dell’  epo¬ 
che  del  loro  ritrovamento.  Dei  satelliti  di  Urano,  Guglielmo 
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Ilerschel  scoprì  dapprima  il  2.°  cd  il  4.°  nel  1787,  poscia  il  4® 
ed  il  o.°  nel  1 790,  e  da  ultimo  il  6.°  ed  il  3.°  nel  1 794.  Ne’  56 
anni  che  scorsero  dopo  l’ultima  scoperta  di  un  satellite  di 
Urano,  dopo  quella  cioè  del  3.°  nelP  ordine  delle  distanze,  si 
dubitò  spesse  volte,  nia  fuor  di  ragione  della  esistenza  delle 
sei  lune  di  Urano;  ma  le  osservazioni  degli  ultimi  vent’  anni 
provarono  successivamente  non  allro  che  verità  aver  annun¬ 
ciate  il  sommo  astronomo  anche  in  questa  parte  della  scienza. 
Furono  riveduti  fino  ad  ora  i  satelliti  di  Urano  l.°  2."  4.°  e  6.°; 
e  forse  è  pur  d’  uopo  aggiungervi  il  3,°,  secondo  la  osserva¬ 
zione  del  Lassell  del  6  di  novembre  i 848.  Mercè  la  grande 
apertura  del  suo  rifleltore,  e  la  copia  di  luce  per  tal  modo  ot¬ 
tenuta,  Guglielmo  Herschel,  dotato  di  acutissima  virtù  visi¬ 
va,  riteneva  bastare  un  ingrandimento  di  157  volte,  sotto  fa¬ 
vorevoli  condizioni  atmosferiche  ,  a  discernere  quelle  lune  ; 
ma  PHerschc!  giuniore  crede  invece,  che  trattandosi  di  dischi 
tanto  piccioli  i  quali  ci  si  mostrano  non  più  che  in  guisa  di 
punti  luminosi,  sia  d’ordinario  necessaria  un’azione  amplifi- 
catrice  di  300  fiate.  I  satelliti  2°.  e  4°.  furono  i  primi  rivedu¬ 
ti,  e  i  più  accuratamente  e  più  frequentemente  studiali  da  Sir 
John  Herschel,  fra  gli  anni  1828  e  1834,  in  Europa  e  al  Ca¬ 
po  di  Buona  Speranza,  e  posteriormente  dal  Lamont  a  Mona¬ 
co  e  dal  Lassell  a  Liverpool.il  1.°  fu  riveduto  dal  Lassell  dai 
14  settembre  ai  9  novembre  del  1847,  e  da  Ottone  Struve  da¬ 
gli  8  di  ottobre  ai  10  di  dicembre  dell’anno  stesso;  il  G.o  dal 
Lamont,  il  primo  di  ottobre  del  1837.  Pare  non  siasi  riveduto 
il  5.o,  nè  in  modo  soddisfacente  il  3.°  (91).  Queste  particolarità 
son  pure  importanti,  percb’esse  ci  mettono  in  guardia  conlro 
la  troppa  fiducia  che  suol  riporsi  nelle  prove  che  diconsi  ne¬ 
gative.  *) 


a)  Mi  fu  comunicato  da  Sir  John  Herschel,  con  lettera  datata  pii 
8  di  novembre  1831,  avere  il  Lassell  distintamente  osservato  ne’giorni 


—  438  — 
Nettuno. 


Se  un  problema  inverso  di  perturbazioni,  tendente  a  cal¬ 
colare,  date  le  perturbazioui  di  un  pianeta  noto,  gli  elementi 
dell’ignoto  astro  perturbatore,  fu  col  miglior  successo  impre¬ 
so  a  sciogliere,  e  sciolto;  se  un’ardita  divinazione  cagionò  la 
memorabile  scoperta  di  Nettuno  fatta  dal  Galle  ai  23  settem¬ 
bre  dell'anno  1846;  tutta  la  gloria  ne  spetta  alle  acute  com¬ 
binazioni  ed  all’assidua  attività  del  Leverrier  (92).  È  dessa, 
siccome  1’  Encke  si  esprime,  la  più  splendida  di  tutte  le  pla¬ 
netarie  scoperte;  couciossiachè  non  furono  che  mere  investi¬ 
gazioni  teoretiche  che  guidarono  a  preconizzare  la  esistenza 
c  la  posizione  del  nuovo  pianeta.  Che  se  il  ritrovamento  d’es- 
so  si  effettuò  tanto  presto,  fu  perchè  il  Galle  potè  giovarsi  del¬ 
le  eccellenti  carte  uranologiche  del  Bremiker,  possedute  dall’ 
Accademia  di  Berlino  (93). 

Se  nei  pianeti  esterni  la  distanza  dal  Sole  a  Saturno,  9,63, 
è  quasi  doppia  di  quella  ch’è  dal  Sole  a  Giove,  5,  20$  e  quel¬ 
la  di  Urano,  49,  48,  più  che  doppia  di  quella  di  Saturno;  ci 
vorrebbero  ancora  40  distanze  terrestri,  vale  adire  un  terzo 
di  tutta  la  lontananza  eh’  è  dal  Sole  a  Nettuno,  ragguagliala 
a  30,  04,  perchè  questa  lontananza  fosse  doppia  di  quella  di 
Urano.  L’estremo  confine  del  sistema  planetario  a  noi  noto 
dista  perciò  621  milioni  di  miglia  geografiche  dal  corpo  cen¬ 
trale,  avendolo  la  scoperta  di  Nettuno  amplialo  di  meglio  che 
223  milioni  di  miglia,  cioè  di  più  che  10,  8  distanze  lerrc- 


24,  28  e  30  ottobre  e  2  novembre  dell’anno  stesso  due  satelliti  di  Ura¬ 
no  posti,  come  pare,  più  davvicino  al  pianeta  che  non  il  primo  satelli¬ 
te  di  Sir  'William  Herschel,  al  quale  questo  astronomo  attribuisce  una 
rivoluzione  di  circa  8d  24h,  ma  che  poi  non  fu  riconosciuto.  Le  rivolu¬ 
zioni  dei  due  satelliti  veduti  nel  1854  dal  Lassell  si  accostano  a  giorni 
4,  e  a  giorni  2  1/2.  (Nota  addizionate  dell'Autore) 
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stri.  Conosciute  pertanto  le  perturbazioni  che  il  più  rimoto  pia¬ 
neta  subisce,  potranno  per  Pavvenire  altri  ed  altri  pianeti  an¬ 
darsi  ognor  discoprendo,  fino  a  tanto  che  la  molta  distanza 
li  torrà  alla  efficacia  dei  cannocchiali  (94). 

Giusta  le  più  recenti  determinazioni,  la  rivoluzione  di 
Nettuno  dura  giorni  60126,  7,  vale  a  dire  anni  4  64_,  e  gior¬ 
ni  226;  e  il  semi  grand’asse  di  questo  pianeta  è  di  50,03628. 
La  eccentricità  dell’orbita,  che  di  tutte  è  la  più  tenue  dopo 
quella  di  Venere,  è  0,  00871946;  la  massa  1/14446;  il  dia¬ 
metro  apparente  2",  70  secondo  1’  Encke  ed  il  Galle;  3%  07 
secondo  il  Challis;  lo  che  dà  una  densità  che  si  ragguaglia  a 
0,  230  della  terrestre,  il  che  è  quauto  dire  maggiore  di  quel¬ 
la  di  Urano,  0,  Ì78  (93). 

Poco  dopo  la  scoperta  del  pianeta  Nettuno,  il  Lasse]),  e  il 
Challis  gli  attribuirono  un  anello.  Il  Lassell,  adoperando  un 
ingrandimento  di  S67  volte,  tentò  determinare  la  inclinazio¬ 
ne  di  questo  anello  verso  laecclittica;  ma  nuove  indagini  mo¬ 
strarono  la  inesistenza  dell’anello  di  Nettuno,  come  s’era  per 
lo  addietro  respinto  fra  i  sogni  il  preteso  anello  di  Urano. 

Non  posso  in  quest’  opera  se  non  toccar  di  volo  i  lavori 
di  un  valentissimo  geometra  inglese,  dell’Adams  di  Cambrid¬ 
ge;  non  ha  dubbio  che  siano  anteriori  a  quelli  del  Leverrier, 
ma  rimasero  inediti,  e  senza  che  successo  alcuno  li  coronas¬ 
se.  I  fatti  storici  che  si  riferiscono  a  questi  tentativi  ed  alla 
scoperta  fatta  dal  Leverrier  e  dal  Galle  del  nuovo  pianeta,  fu¬ 
rono  sviluppali  circostanziata  ed  imparzialmente  dal  reale  a- 
stronomo  Airy  e  da  Bernardo  di  Lindcnau  in  due  memorie  com¬ 
pilate  colla  scorta  delle  fonti  più  pure  (96).  Simili  sforzi  dell’ 
umano  intelletto,  rivolti  quasi  contemporaneamente  allo  stes¬ 
so  importantissimo  scopo,  offrono  in  gloriosa  gara  tanto  mag¬ 
gior  interesse,  in  quanto  che  attestano,  mediante  la  scelta  dei 
mezzi  adoperati,  a  quale  splendido  apogeo  la  più  alta  appli¬ 
cazione  delle  matematiche  pervenisse. 
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La  esistenza  di  un  anello  è  un  fatto  finora  unico  nel  si¬ 
stema  planetario,  e  ci  muove  a  pensare  che  la  formazione  di 
questo  materiale  riciugimento  si  colleghi  al  concorso  di  cer¬ 
te  condizioni  difficilissime  a  riunirsi.  Ma,  in  quella  vece,  la  e- 
sistenza  di  satelliti  che  girano  intorno  ai  pianeti  esterni,  a 
Giove,  a  Saturno  e  ad  Urauo,  è  fenomeno  geuerale.  Sin  dal 
principio  dell’agosto  4847  il  Lassell  riconobbe  con  certezza 
(97)  il  primo  satellite  di  Nettuno,  mediante  il  suo  grande  ri¬ 
flettore  di  20  piedi,  avente  un’apertura  di  24  pollici.  Ottone 
Slruve  a  Pulkova  (98)  dagli  1 1  di  settembre  ai  20  di  dicem¬ 
bre  del  4847,  e  il  Bond  direttore  della  specola  di  Cambridge 
negli  Stati  Uniti  (99)  il  46  settembre  dello  stesso  anno,  con¬ 
validarono  la  scoperta  del  Lassell.  Le  osservazioni  fatte  a  Pul¬ 
kova  diedero  gli  elementi  che  seguono  :  durala  della  rivolu¬ 
zione  del  satellite  di  Nettuno  5d  21h  7';  inclinazione  dell’  or¬ 
bita  sulla  ecclittica  34°  7’;  distauza  del  punto  centrico  del 
pianeta  54000  miglia  geografiche;  massa  4)14506.  Tre  anni 
anni  dopo,  e  propriamente  addi  44  agosto  del  4850,  il  Las¬ 
sell  scoprì  una  seconda  luna  di  Nettuno,  adoperando  un  in¬ 
grandimento  di  628  volte  (100).  Quest’  ultimo  ritrovamen¬ 
to  non  fu  ancora,  eh’  io  mi  sappia,  confermato  da  altri  os¬ 
servatori. 


l 


ANNOTAZIONI. 


(1)  pag.  598.  Cosmos,  IH,  pag.  317  e  335  ann.  19  e  20. 

(2)  pag.  398.  Veggansi  le  osservazioni  fatte  eia  Bigero  Vassenio  matematico 
svedese  a  Gothenburg  durante  la  ecclissi  totale  del  Sole  del  di  2  maggio  1753, 
e  il  commentario  che  ne  stese  l’Arago  nell’  Annuaire  du  Bureau  des  lon~ 
gitudes  pour  1846,  pag.  441  e  462.  11  dottor  Galle,  che  osservava  li  28  di  lu¬ 
glio  1851  a  Frauenburg,  vide  delle  nuvolette  galleggianti,  legate  per  mezzo  di 
due  o  più  fdi  alla  ricurva  gibbosità. 

(3)  pag.  398.  Confrontisi  la  osservazione  dello  sperimentatissimo  capitano 
Bérard,  fatta  T8  luglio  1842  a  Tolone:  «  Il  vit  une  bande  rouge  très  mitico 
»  dentelée  irrégulièrement  ».  Ibid.,  p.  410. 

(4)  pag.  398.  Questo  contorno  della  Luna,  distintamente  avvertito  durante 
la  ecclissi  totale  del  di  8  luglio  1842  da  quattro  osservatori,  non  erasi  ancora 
descritto  nella  occasione  di  simili  ecclissi.  La  possibilità  di  vedere  un  estre¬ 
mo  orlo  della  Luna  pare  dipenda  dalla  luce  vibrata  dal  terzo  involucro  del 
Sole  e  dal  fulgido  anello  che  in  guisa  di  raggiante  corona  il  circonda.  «  La 
»  Lune  se  projette  en  partie  sur  l'atmosphère  du  Soleil.  Dans  la  portion  de 
»  la  lunette  où  l'image  de  la  Lune  se  forme,  il  n'y  a  que  la  lumière  prove- 
»  nant  de  l'atmosphère  terrestre.  La  Lune  ne  fournit  rien  de  sensible  et,  sem- 
»  blable  a  un  écran,  elle  arrète  tout  ce  qui  provieni  de  plus  loin  et  lui  cor- 
»  respond.  En  dehors  de  cette  image,  et  précisémeul  a  partir  de  son  bord, 
»  le.champ  est  éclairé  à  la  fois  par  la  lumière  de  l’atmosphère  terrestre  et 
»  par  la  lumière  de  V  atmosphère  solaire.  Supposons  que  ces  deux  lumières 
»  réunies  forment  un  total  plus  fort  de  1;60  que  la  lumière  atmosphérique 
»  terrestre,  et,  dès  ce  moment,  le  bord  de  la  Lune  sera  visible.  Ce  genre  de 
»  vision  peut  prendre  le  nom  de  Vision  négat.ive ;  c’ est  en  efifet  par  une  mo»n- 
»  dre  intensità  de  la  portion  du  champ  de  la  lunette  où  esiste  l'image  de  la 
»  Lune,  que  le  contour  de  cette  image  est  apersi.  Si  l’image  était  plus  iu- 
»  tense  que  le  reste  du  champ,  la  vision  serait  positive  »  (Arago,  ibid.,  p. 
384;  cf.  Cosmos,  ITI,  p.  60  e  93  annot.  19). 

(5)  pag.  399.  Cosmos,  III,  p.  312-514. 
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(6)  pag.  599.  Lepsius,  Chronologie  der  Aegypter ,  P.  I,  p.  92-96. 

(7)  pag.  599.  Cosmos ,  III,  p.  384  ann.  13. 

(8)  pag.  399.  Cosmos ,  II,  p.  206. 

(9)  pag.  399.  La  lande  nelle  Mém.  de  VAcad.  des  Sciences  pour  1766,  p.  498; 
Delambre,  Histoire  de  V  Astronomie  ancienne ,  T.  II,  p.  520. 

(10)  pag.  399.  CosmoSy  III,  p.  584. 

(11)  pag.  400.  Nel  passaggio  di  Mercurio  avvenuto  li  4  maggio  del  1852,  il 
Màdler  e  Guglielmo  Beer  ( Beitràge  zur  physischen  Kenntniss  der  himmlischen 
Korper,  1841,  p.  143)  trovarono  il  diametro  di  Mercurio  pari  a  583  miglia; 
ma,  nella  edizione  della  sua  Astronomia  pubblicala  nel  1849,  il  Màdler  pre¬ 
ferì  il  risultato  del  Bessell. 

(12)  pag.  400.  Laplace,  Exposition  du  système  du  Monde ,  1824,  p.  209.  Il 
celebre  autore  confessa  d’essersi  basato,  per  determinare  la  massa  di  Mercurio, 
sur  V  hypothèse  très  précaire  qui  suppose  les  densités  de  Mercure  et  de  la 
Terre  réciproques  à  leur  moyenne  distance  du  Soleil.  —  Credetti  tornasse 
in  acconcio  passar  sotto  silenzio  le  catene  di  monti  alte  58  mila  piedi  che  lo 
Schròter  pretende  d’aver  misurato  nel  disco  di  Mercurio,  delle  quali  però  du¬ 
bita  il  Kaiser,  Sternen himmelf  1850,  §  57;  e  cosi  pure  un’atmosfera  di 
Mercurio  che  il  Lemonnier  e  il  Messier  affermavano  d’  aver  veduta  durante 
il  passaggio  di  quel  pianeta  dinanzi  al  Sole  (Delambre,  Histoire  de  l’ Astrono¬ 
mie  au  XVIII .*  siede ,  p.  222),  e  i  mucchi  di  nugoli  e  1’  ottenebramento 
della  superficie  del  pianeta  stesso.  Nel  passaggio  di  Mercurio  da  me  osservato 
al  Perù  1’  8  novembre  1802,  per  quant’  attenzione  io  abbia  posto  alla  preci¬ 
sione  del  contorno  di  questo  pianeta,  non  mi  venne  dato  riscontrarvi  indizio 
d’involucro  alcuno. 

(13)  pag.  401.  «  La  regione  delforbita  di  Venere  nella  quale  il  pianeta  può 
apparirci  fulgido  della  più  viva  luce,  a  tal  segno  che  può  vedersi  ad  occhio 
nudo  di  bel  mezzogiorno,  giace  tra  la  congiunzione  inferiore  e  la  massima 
digressione,  presso  a  quest’  ultimo  punto,  e  a  40°  dal  Sole  o  dal  punto  della 
congiunzione  inferiore.  Prendendo  un  termine  medio,  il  massimo  fulgore  di 
Venere  è  a  40°  ad  oriente  e  ad  occidente  dal  Sole,  quando  il  suo  diametro 
apparente,  il  quale,  nella  congiunzione  inferiore,  può  crescere  fino  a  66'% 
non  giunge  che  a  circa  40",  e  quando  la  maggior  larghezza  della  fase  illu¬ 
minata  è  appena  di  IO".  La  prossimità  della  Terra  dà  allora  alla  deboi  falce 
una  luce  si  viva  che  vale  a  produr  ombre  nell’assenza  del  Sole  »  (Liltrow, 
Theorische  Astronomie ,  1834,  P.  II,  p.  68).  Se  il  Copernico  abbia  preveduta  e 
prenunciata  la  necessità  di  una  futura  scoperta  delle  fasi  di  Venere,  come 
vorrebbe  con  molti  altri  lo  Smith  ( Optics ,  sect.  1050),  risulta  incertissimo 
dalle  recenti  e  scrupolose  indagini  fatte  dal  professore  De  Morgan  nell’  opera 
De  Revolutionibusy  quale  a  noi  pervenne.  Veggasi  la  lettera  dell’ Adanis  a  R. 
Main,  7  settembre  1846,  nei  Reports  of  thè  Royal  Astron.  Society ,  T.  VII,  n. 
9,  p.  142.  Cf.  Cosmos  t  II,  p.  290. 

(14)  pag.  402.  Delambre,  Histoire  de  V Astronomìe  au  XVIII.  siècley  p. 
256-258.  Il  risultalo  del  Bianchini  fu  difeso  dall’ Hussey  e  dal  Flaugergues; 
anche  T Hanse^jf,  tanto  a  buon  dritto  autorevole,  lo  riteneva  il  più  probabile, 
fino  al  1836  ( Schumacher  ’s  Jahrbuch  fiir  1837,  p.  90). 
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(15)  pag.  402.  Sulla  rimarchevole  osservazione  latta  a  Lilienthal  il  12  ago¬ 
sto  1790  veggasi  V  Arago  nell’  Annuaire  pour  1842,  p.  539.  —  «  Ce  qui  favori- 
»  se  aussi  la  probabilité  de  Y  existence  d’  une  atmosplière  qui  enveloppe  Vc- 
»  mis,  c’est  le  résultat  optique  obtenu  par  V  eniploi  d'  une  lunette  prisma- 
»  tique.  L’intensité  de  la  lumière  de  l’intérieur  du  croissant  est  sensible- 
»  ment  plus  faible  que  celle  des  points  situés  daus  la  partie  circulaire  du 
»  disque  de  la  planète  ».  Arago,  ms.  del  1847. 

(1GJ  pag.  402.  Wilhelm  Beer  e  Màdler,  Beitrcige  zur  physischen  Kennt- 
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®  go  comme  les  effets  des  aberrations  de  réfrangibilité  et  de  sphérieité  de 
»  Poeti,  oombinés  avec  l’ indistinclion  de  la  vision,  conséquence  des  circonstau- 
»  ces  dans  lesquelles  les  observateurs  se  sont  placés.  Des  mesures  exactes  pri- 
»  ses  sur  des  disques  noirs  à  fond  blanc  et  des  disques  blancs  à  fond  noir, 
»  qui  étaient  placés  au  Palais  du  Luxembourg,  visibles  à  l’Observatoire,  n’ont 
j>  pas  indiqué  les  effets  de  l’ irradiation  ». 

(36)  pag.  409.  Plutarch.,  Murai.,  ed.  Wyttenb. ,  T.  II,  p.  783-789.  L’om¬ 
bra  dell'  Atos,  veduta  anche  dal  viaggiatore  Pietro  Belon  (  Observations  dea 
singularités  trouvées  en  Grece,  Asie  etc.,  1534,  lib.  I,  cap.  25),  toccava  la 
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tro  oggetti  in  Beer  e  Màdler,  Der  Mond ,  p.  241,  338,  191  e  290.  Non  è  d’uo¬ 
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(58)  pag.  409.  Plutarch.,  De  facie  in  orbe  Lunae ,  pag.  726-729,  ed.  Wyt¬ 
tenb.  —  Questo  passo  non  è  di  poco  momento  per  la  geografia  antica.  Veg- 
gasi  Humboldt,  Examen  critique  de  V  hist.  de  la  Gèogr.,  T.  I,  p.  143.  D’al¬ 
tre  opinioni  degli  antichi,  di  quelle  cioè  di  Anassagora  e  di  Democrito,  vedi 
Plutarch.,  De  plac.  philos II,  25;  Parmenid.  in  Stob.,  p.  419,  453,  516  e 
563,  ed.  Heeren;  Schneider,  Eclog.  Phys .,  T.  I,  p.  453-443.  Stando  ad  un 
passo  notevolissimo  di  Plutarco  nella  vita  di  Nicia,  cap.  42,  Anassago¬ 
ra  stesso,  che  disse  essere  la  montuosa  Luna  un'  altra  Terra ,  avea  sbozza¬ 
to  un  disegno  dell’ orbe  lunare.  Cf.  Origen.,  Philosophumena ,  cap.  8,  ed.  M fil¬ 
ler,  1851,  p.  14.  Recommi  sorpresa  che  un  coltissimo  persiano  nato  ad  Ispahan, 
abbenchè  per  fermo  non  avesse  letto  alcun  libro  greco,  a  me,  che  gli  mo¬ 
stravo  a  Parigi  le  macchie  della  Luna  attraverso  un  grande  cannocchiale,  por¬ 
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»  thrown  up  a  brim  or  ridge  round  about,  higher  than  thè  ambient  surface  of 
»  thè  Moon,  so  has  it  left  a  hole  or  depressiou  in  thè  middle,  proportionably 
»  lower  ».  L’ Hooke  dice  poi  quello  che  segue,  dei  tentativi  da  lui  fatti  col 
boyling  alabaster  :  «  Presently  ceasing  to  boyl,  thè  whote  surface  will  ap- 
»  pear  all  over  covered  wilh  small  pits,  exactly  shap'd  like  these  of  thè 
»  Moon. The  earthy  pari  of  thè  Moon  has  been  undermin  ’d  or  heav'd 
»  up  by  eruptions  of  vapours,  and  thrown  into  thè  same  kind  of  figured  ho- 
»  les  as  thè  powder  of  alabaster.  It  is  not  improbable  also,  that  tbere  may 
»  be  generated,  within  thè  body  of  thè  Moon,  divers  such  kind  of  internai 
»  fires  and  heats,  as  may  produce  exhalations  ». 

(45)  pag.  415.  Cosmos,  11,  p.  394  annot.  343. 

(46)  pag.  415-  Beer  e  Màdler,  ibid.  p.  126.  Il  Tolomeo  ha  24  miglia  di  dia¬ 
metro,  r  Alfonso  e  V  Ipparco  19. 

(47)  pag.  416.  Fanno  eccezione  V  Arzachel  e  l’Èrcole;  il  primo  ha  un  cra¬ 
tere  alla  vetta,  1*  altro  sul  fianco.  Questi  punti  importanti  alla  geognosia  me¬ 
ritano  nuove  indagini,  condotte  coirausilio  di  migliori  stromenti  (SchrÒter, 
Selenotopographische  Fragmente ,  P.  II,  tav.  44  e  68  fig.  23).  Nulla  fino  ad 
ora  si  osservò  di  analogo  ai  torrenti  di  lava  che  si  accumulano  nei  punti  de¬ 
pressi.  I  raggi  che,  dipartendosi  dall’Aristotile,  prendono  tre  vie  diverse,  sono 
catene  di  colline,  (Beer  e  Màdler,  ibid.,  p.  236). 

(48)  pag.  416.  Beer  e  Màdler,  ibid.,  p.  151;  Arago  v\t\Y Annuaire  pour  1&42, 
p.  526.  Cf.  Imman.  Kant,  Schriften  der  physischen  Geographie ,  1839,  p.  393- 
402.  Ad  una  illusione  simile  a  quella  secondo  la  quale  si  è  supposto  veder 
nella  Luna  eruzioni  vulcaniche,  appartengono  i  mutamenti  temporarii  osser¬ 
vati  sulla  superficie  lunare;  quali  sono  la  formazione  di  nuovi  monti  cen¬ 
trali  e  i  crateri  del  mar  Crisio,  dell’  Evelio  e  del  Cleomede  (Schròter,  Seleno¬ 
topographische  Fragmente,  P.  I,  p.  412-523  ;  P.  Il,  p.  268-272).  —  Gli  è,  in 
generale,  difficile  il  rispondere  alla  domanda,  quali  siano  i  più  piccoli  og¬ 
getti,  là  cui  altezza  o  la  cui  estensione  ponno  misurarsi  cogli  stromenti  che 
ora  sogliamo  adofferare?  Se  stiamo  alla  notizia  del  dottor  Robinson  sul  ma¬ 
gnifico  riflettore  di  Lord  Rosse,  possiamo  chiarissimamente  distinguervi  csten- 
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sìoìiì  di  220  piceli,  cioè  da  80  a  90  yai'ds  inglesi.  Fu  dato  al  Màdler  di  mi¬ 
surare  nelle  sue  osservazioni  anche  ombre  di  3'';  lo  che,  secondo  certe  pre¬ 
supposizioni  sul  sito  del  monte  e  sull'  altezza  del  Sole,  corrisponderebbe  ad 
un’altezza  di  120  piedi.  Ma  in  pari  tempo  ci  fa  avvertire  il  Màdler  che  le 
ombre  devono  avere  una  convenevole  altezza  perchè  siano  visibili  e  misura¬ 
bili.  L'ombra  della  gran  piramide  di  Cheope,  giusta  la  nota  dimensione  di 
questo  monumento,  sarebbe  al  suo  principio  larga  non  più  di  1?9  di  secondo, 
e  quindi  invisibile  (Màdler,  nello  Schumacher  ‘s  Jahrbuch  fur  1841,  p.  264). 
Osserva  Y  Arago  che,  mediante  un  ingrandimento  di  6000  volte,  il  quale  per 
vero  dire  non  potrà  applicarsi  alla  Luna  con  risultato  proporzionale,  i  monti 
lunari  ci  farebbero  a  un  di  presso  V  effetto  del  Monte  Bianco  veduto  ad  occhio 
nudo  dal  lago  di  Ginevra. 

(49)  pag.  416.  I  solchi  non  sono  frequenti,  e  non  sorpassano  la  lunghezza 
di  30  miglia;  talora  si  biforcano,  come  avvenne  nel  Gassendi;  di  rado  mo¬ 
strarci  in  forma  di  vene,  come  il  Triesnecker;  sempre  rilucenti,  non  corro¬ 
no  mai  a  sghembo  sui  monti,  ma  solo  per  attraverso  i  piani  ;  le  estremità  loro 
nulla  offrono  di  singolare,  nè  son  più  larghe  o  più  strette  (  Beer  e  Màdler, 
Ber  Mond ,  p.  131,  225  e  249. 

(50)  pag.  417.  Humboldt,  Ueber  das  nàchtlichc  Thierleben  in  Urwalde ,  nel¬ 
le  Ansichten  der  Natur ,  3  ed.,  T.  I ,  p.  334.  Le  considerazioni  del  Laplace, 
non  dirò  già  le  sue  proposizioni,  sopra  un  perpetuo  chiaro  di  luna  (Exposi- 
tion  dii  système  dii  Monde ,  1824,  p.  232)  furono  combattute  dal  Liouville, 
Mém.  sur  un  cas  particulier  du  problème  des  trois  corps.  <r  Quelques  parti- 
»  sans  des  canses  finales,  dice  il  Laplace,  onl  imaginé  que  la  Lune  a  été  donnée 
»  à  la  Terre  pour  l'éclairer  pendant  Ics  nuits;  dans  ce  cas,  la  nature  n’ aurait 
»  point  atteinl  le  bui  qu  elle  se  serait  proposé,  puisque  nous  sommes  sou- 
»  vent  privés  à  la  fois  de  la  lumière  du  Soleil  et  de  celle  de  la  Lune.  Pour 
»  y  parvenir,  il  eùt  suffi  de  mettre  à  l  origine  la  Lune  en  opposition  avec  le 
»  Soleil  dans  le  pian  mème  de  l  écliptique,  à  line  dislance  égaìe  à  la  centiè- 
»  me  partie  de  la  distance  de  la  Terre  au  Soleil ,  et  de  donner  à  la  Lune 
»  et  à  la  Terre  des  vitesses  parai lèles  et  proportioonelles  à  leurs  distances  à 
D-cel  astre.  Alors  la  Lune,  sans  cesse  en  opposition  au  Soleil,  eùt  décrit  au- 
»  tour  de  lui  une  ellipse  semblable  à  celle  de  la  Terre  :  ces  deux  astres  se 
»  seraient  succède  l'un  à  l’autre  sur  l’horizon;  et  comme  à  cette  distance 
»  la  Lune  n’eùt  point  été  éclipsée,  sa  lumière  aurait  certainement  remplacé 
»  celle  du  Soleil  ».  Il  Liouville  pensa  invece  «  que,  si  la  Lune  avait  occupé 
»  à  Y  origine  la  position  parliculière  que  l’illustre  auteur  de  la  Mécamque 
»  còleste  lui  assigne,  elle  n‘  aurait  pu  s’ y  maintenir  que  pendant  un  temps 
»  très  court  ». 

(51)  pag.  417.  Sir  Henry  de  la  Beche,  Geological  Manuale  1855,  p.  HI  ; 
On  thè  transporting  power  of  Tides. 

(52)  pag.  417.  Arago,  Sur  la  question  de  savoir  si  la  Lune  exerce  sur  no - 
tre  atmosphòre  une  inpnence  appréciable,  memoria  inserita  neir.lnnuaire  pour 
1853.  p.  157-206.  Le  precipue  autorità  sono:  Scheibler',  Untersuchungen 
ubar  Einpuss  des  Monde s  auf  die  Verdnderungen  in  unserer  iUniosphdre,  1850, 
p.  20;  Flaugergucs,  Vingt  années  d'observations  à  Viviers ,  Bill,  Unii),.  S  eden- 


ces  et  arts ,  T.  XL,  1829,  p.  265-283,  e  Kastner  ’s  Archiv  far  die  ges.  Naturigli- 
re,  T.  XV li,  1829,  p.  32-50;  Eisenlohr,  in  Poggend.  Annalen  der  Physik ,  T. 
XXXV,  1835,  p.  141-160,  509-329.  Sir  John  Herschel  crede  molto  probabile  che 
un' altissima  temperatura  domini  nella  Luna,  temperatura  superiore  a  quella 
deir  acqua  bollente;  e  ciò  perchè  la  superficie  della  Luna  sta  ben  li  giorni 
consecutivi  esposta  alla  virtù  calefaciente  del  Sole,  senza  che  per  modo  alcuno 
se  ne  temprili  gli  ardori.  Ond*  è  che  la  Luna,  in  opposizione  o  pochi  giorni  do¬ 
po,  dee  diventare  in  picciol  grado  (in some  small  degree)  fonte  di  calore  alla 
Terra.  Ma  questo  calore,  emanato  da  un  corpo  eli’  è  ben  lungi  dalla  tempera¬ 
tura  dei  corpi  incandescenti  ( beloio  thè  temperature  of  ignition),  non  può  arri¬ 
vare  alla  superficie  della  Terra,  siccome  quello  che  assorbono  gli  strati  super¬ 
ni  della  nostra  atmosfera,  nei  quali  esso  trasforma  le  nubi  visibili  in  traspa¬ 
renti  vapori.  Il  fenomeno  della  rapida  dissoluzion  delle  nuvole  per  causa  del 
plenilunio,  allorché  il  cielo  non  n’  è  troppo  coperto,  è  considerato  da  Sir  John 
Herschel  «  un  fatto  meteorologico  convalidato  dagli  sperimenti  dell’ Humboldt, 
e  dalla  più  diffusa  credenza  dei  naviganti  spagnuoli  nei  mari  tropicali  d’Ame¬ 
rica  ».  Veggasi  il  Report  of  thè  fifteenth  meeting  of  thè  British  Association 
far  thè  adoancement  of  Science ,  1846,  notices ,  p.  5;  Outlines  of  Astrono- 
my,  p.  261. 

(53)  pag.  417.  Beer  e  Màdler,  Beitr’dge  zur  phys.  Kenntniss  des  Sonnensy- 
stems,  1841,  p.  113  (da  osservazioni  degli  anni  1830  e  1832);  Màdler,  Astrono¬ 
mie,  1849,  p.  206.  La  prima  ed  importante  correzione  della  durata  della  rotazio¬ 
ne  di  Marte,  trovata  di  24h  40#  da  Domenico  Cassini,  devesi  alle  laboriose  osser¬ 
vazioni  fatte  da  Guglielmo  Herschel  fra  gli  anni  1777  e  1781,  il  cui  risultato  fu 
di  2 Ih  59'  21'',  7.  Il  Kunowsky  nel  1821  trovò  24h  36*  40'*,  risultato  che  molto 
si  avvicina  a  quello  del  Màdler.  La  prima  osservazione  fatta  dal  Cassini  del¬ 
la  rotazione  di  una  macchia  di  Marte  (Delambre,  Hist .  de  VAstr .  mod.,  T.  li, 
p.  694)  sembra  di  poco  posteriore  al  1670;  ma  nella  rarissima  dissertazione 
del  Kern,  de  sci  ntillat  ione  stellarmi ,  WitLenb.  1686,  §  8,  ricordansi,  quali 
scopritori  della  rotazione  di  Marte  e  di  quella  di  Giove,  Salvatore  Serra  e  il 
padre  Egidio  Francesco  di  Cottignez,  astronomi  del  Collegio  Romano. 

(5i)  pag.  418.  Laplace,  Exposition  du  sy stime  dii  Monde,  p.  56.  Le  im¬ 
perfettissime  misurazioni  del  diametro  di  Marte  fatte  dallo  SchrÒler  davano 
a  questo  pianeta  uno  stiacciamento  di  1?80  e  nulla  più. 

(55)  pag.  418.  Bcer  e  Màdler,  Beitràge  ,  p.  HI. 

(56)  pag.  418.  Sir  John  Herschel,  Outlines ,  §  510. 

(57)  pag.  418.  Beer  e  Màdler,  ibid,  p.  117-125. 

(58)  pag  419.  Màdler,  nelle  Schumacher  's  Astr.  Nachr.,  n.  192. 

(59)  pag.  419.  Cosmos,  HI,  p.  348  e  349.  Sull*  ordine  cronologico  delle  sco¬ 
perte  dei  minori  pianeti  vedi  a  p.  346,  347  e  377  ;  sui  loro  rapporti  di  grandez¬ 
za  cogli  asteroidi  meteorici  od  aeroliti  vedi  a  p.  352;  sulla  ipotesi  del  Kepler 
della  esistenza  di  un  pianeta  nel  vasto  spazio  interposto  fra  Marte  e  Giove, 
ipotesi  però  che  non  diede  motivo  per  alcun  modo  alla  scoperta  di  Cerere,  il  pri¬ 
mo  osservato  degli  asteroidi,  vedi  alle  pag.  359-562  e  393*594,  annot.  31-53.  L’a¬ 
cerbo  rimprovero  scagliato  contro  uno  stimabilissimo  filosofo,  solo  perchè,  cin¬ 
que  mesi  dopo  la  scoperta  del  Piazzi,  nuli’  ancor  ne  sapeva,  ed  anzi  impugnava 
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non  tanto  la  probabilità  quanto  la  necessità  della  esistenza  di  un  pianeta  fra 
Martee  Giove,  panni  non  fosse  giusto.  Infatti  V  Hegel  nella  Dissertano  de 
orbitis  planetarum ,  stesa  nella  primavera  e  nella  state  del  1801,  pertratta  delle 
idee  degli  antichi  sulle  distanze  dei  pianeti;  e  citando  la  serie  della  quale 

parla  Platone  nel  Timeo  (p.  55,  ed.  Steph.),  1.  2.  3.  4.  9.  8.  27 _ (Corno?, 

Ili,  p.  390  ann.  21),  nega  la  necessità  di  un  intervallo.  Egli  dice  semplice¬ 
mente:  «  Quae  series  si  verior  naturae  ordo  sit,  quam  arithmetica  progressio, 

»  inter  quartum  et  quintum  locum  magnum  esse  spati um,  neque  ibi  planetam 
»  desiderari  apparet  »  (Hegel,  Werke,  T.XVI,  1851,  p.  28;  Roseukvanz,  Hegel '  s 
Leben ,  1844,  p.  154).  Il  Kant  nella  sua  briosa  Naturgeschichte  des  Himmels, 
1755,  dice  soltanto  che,  nel  formarsi  dei  pianeti,  Giove  colla  sua  smisurata 
attrazione  cagionò  la  picciolezza  di  Marte.  E  non  allude  che  solo  una  volta, 
cd  anche  assai  indeterminatamente,  «  ai  membri  del  sistema  solare,  che  giac¬ 
ciono  distantissimi  1' uno  dall' altro,  e  fra  i  quali  non  si  discoprì  ancorale 
parti  intermedie»  (Kant,  Stimmi  lidie  Werke ,  P.  VI,  1839,  p.  87,  HO  e  196). 

(60)  pag.  120.  Sulla  influenza  esercitata  dal  perfezionamento  delle  car¬ 
te  sideree  sul  ritrovamento  dei  pianeti  minori  vedi  il  Cosmos  ,  111,  pag. 
128  e  129. 

(61)  pag.  420.  D’Arrest,  Ueber  das  System  der  kleinen  Planeten  zwischen 
Mars  und  Jupiter ,  1851,  p.  8. 

(02)  pag.  421.  Cosmos ,  III,  p.  349  e  573 

(63)  pag.  424.  Benjamin  Abthorp  Gould  (che  or  trovasi  a  Cambridge,  nel 
Massachusefts ,  Stati  Uniti),  Untersuchungen  iiber  die  gegenseitige  Lage  der 
Bahnen  zwischen  Mars  und  Jupiter ,  1848,  p.  9-12. 

(64)  pag.  424.  D’Arrest,  ibid.,  p.  30. 

(65)  pag.  424.  7ach,  Monatl.  Corresp .,  T.  VT,  p.  88. 

(66)  pag.  425.  Gauss,  ibid..  T.  XXVI,  p.  299. 

(67)  pag.  425.  Daniele  Kirkwood,  dell*  accademia  di  Pottsville  ,  credette 
poter  ricomporre  V  antico  pianeta  spezzato  riunendo  i  frammenti  che  ne  ri¬ 
mangono,  proprio  cosi  pome  colle  ossa  fossili  ricomponiamo  gli  animali  del 
del  mondo  primitivo.  Diedegli  pertanto  un  diametro  maggiore  di  quello  di 
Marte,  cioè  di  più  che  1080  miglia  geografiche,  ed  una  rotazione  più  lenta 
di  quella  di  ogni  altro  pianeta,  talché  la  lunghezza  del  giorno  sarebbe  stata 
di  ore  57  1/2  (Rep.  of  thè  British  Association,  1850,  p.  35) 

(68)  pag.  425.  Beer  e  Màdler,  Beitrage  zur  physischen  Kenntniss  der 
himmlischen  Kórper ,  p.  104-106.  Le  osservazioni  più  antiche  e  meno  precise 
dell’  Hussey  davano  1/24;  ma  il  Laplace  (Syst.  du  Monde ,  a  p.  266)  trovò  teo¬ 
ricamente,  dato  che  andasse  crescendo  la  densità  degli  strati,  un  valore  da 
1/24  a  5/48. 

(69)  pag.  426.  L’opera  immortale  del  Newton  Philosophiae  naturali^  prin¬ 
cipia  mathematica  uscì  in  luce  nel  maggio  del  1687,  e  le  memorie  dell'Acca- 
demia  di  Parigi  diedero  la  misura  dello  stiacciamento  determinato  dal  Cassi¬ 
ni,  di  1/J5,  soltanto  nel  1691;  ootalchè  il  Newton,  che  potea  certo  conoscere 
gli  sperimenti  fatti  del  Richer  a  Cajenna  sul  pendolo,  dalla  edizione  del  co¬ 
stui  viaggio  pubblicata  nel  1679,  dee  aver  ricevuto  da  rapporti  verbali  e  da 
lettere  la  notizia  della  forma  di  Giove.  Sopra  lutto  ciò,  e  sull’  epoca  in  cui 
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niuyghens  venne  a  conoscere  le  osservazioni  del  Richcr  sul  pendolo,  venga¬ 
si  il  Cosmos ,  1,  p.  371  ann.  29;  II,  p.402  annoi.  402. 

(70)  pag.  426.  Airy  nelle  Mem.  of  thè  R.  Astronomie  Society ,  T.  IX,  p.  7; 
T.  X,  p.  43. 

(7t)  pag.  426.  Fino  dal  1824  (Laplace,  ibid p.  207). 

(72)  pag.  426.  Delambre,  Histoire  de  V  Astron.  wod.,  T.  li,  p.  734. 

(73)  pag.  428.  «  On  sai t  qu’  il  esiste  au-dessus  et  au-dessous  de  1  équateur 
»  de  Jupiter  deux  bandes  moins  brillantes  que  la  surface  générale.  Si  on  les 
»  examine  avec  une  lunette,  elles  paraissent  moins  distinctes  à  mesure  qu’  el- 
»  les  s’  éloignent  du  centre,  et  mème  elles  deviennent  tout  h  fait  invisibles 
»  près  des  bords  de  la  planète.  Toutes  ces  apparences  s’ expliqueut  eu  admet- 
»  tant  l’existence  d'  une  atmosphère  de  uuages  interrompue  aux  environs  de 
»  T  équateur  par  une  zone  diaphane,  produite  peut-ètre  par  les  vents  alisés. 

»  L  atmosphère  de  nuages  réfléchissant  plus  de  lumière  que  le  corps  solide 
»  de  Jupiter,  les  parlies  de  ce  corps  que  l'on  verrà  a  travers  la  zone  diapha- 
»  ne,  auront  moins  d’  éclat  que  le  reste  et  formeront  les  bandes  obscures.  'A 
»  mesure  qu’  on  s’ éloignera  du  centre,  le  rayon  visuel  de  V  observateur  tra- 
»  verserà  des  épaisseurs  de  plus  en  plus  grandes  de  la  zone  diaphane,  en  sor- 
»  te  qua  la  lumière  réfléchie  par  le  corps  solide  de  la  planète  s’ajoutera  la 
»  lumière  réfléchie  par  cette  zoue  plus  épaisse.  Les  bandes  seront  par  cettc 
»  raison  moins  obscures  en  s’éloignant  du  centre.  Enfin  aux  bords  mèmes  la 
»  lumière  réfléchie  par  la  zone  vue  dans  la  plus  grande  épaisseur  pourra  fai- 
»  re  disparaitre  la  difference  d  intensité  qui  esiste  entre  les  quantités  de  lii- 
»  mière  réfléchie  par  la  planète  et  par  I’  atmosphère  de  nuages;  on  cesserà 
»  alors  d'  apercevoir  les  bandes  qui  n’  existent  qu’en  vertu  de  cette  differen- 
»  ce. — On  observe  dans  les  pays  de  inontagnes  quelque  chose  d’ analogue  : 

»  quand  on  se  trouve  près  d’une  forèt  de  sapins,  elle  parait  noire  ;  mais  a  me- 
»  sure  qu’on  s’en  éloigne,  les  couches  d’atmosphère  interposées  deviennent  de 
»  plus  en  plus  épaisses  et  réfléchissent  de  la  lumière.  La  diflérence  de  teinte 
»  entre  la  forèt  et  les  objets  voisins  diminue  de  plus  en  plus,  elle  finit  par 
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speranza  fin  dal  1854  espressa  da  Alessio  Bouvard,  autore  delle  tavole  di  Urano, 
che  le  perturbazioni  di  questo  pianeta  provenissero  da  un  altro  pianeta  a  noi 
ignoto,  mi  sapran  forse  grado  i  lettori  del  Cosmos  se  pubblicherò  parte  della 
lettera  scrittami  il  di  8  di  maggio  1810  dal  Bessel,  due  anni  prima  del  suo 
abboccamento  con  Sir  John  Herschel  a  Oollingwood  :  «  Ella  mi  chiede  notizie 
del  pianeta  posto  al  di  là  d '  Urano.  Potrei  all’uopo  indirizzarla  ad  alcuno  dei 
miei  amici  a  Kònigsberg,  che  su  questo  punto  credon  saperla  più  lunga  di  me. 
Lo  svolgimento  dei  rapporti  che  rannodano  le  osservazioni  astronomiche  colla 
astronomia  mi  forni  il  tema  di  una  pubblica  lezione  recitata  il  28  febhrajo 
del  1810.  Il  pubblico  non  fa  distinzione  dalle  une  all’altra,  e  perciò  mi  par¬ 
ve  tornasse  acconcio  il  rettificarne  le  idee.  La  dimostrazione  dello  sviluppo 
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delle  cognizioni  astronomiche,  dedotte  dalle  osservazioni,  mi  guidò  natural¬ 
mente  a  far  avvertire  che  non  possiam  per  alcuna  forma  presumere  di  spie¬ 
gare  colla  nostra  teoria  tutti  i  moti  planetarii.  E  citai  in  prova  Urano,  le  cui 
antiche  osservazioni  non  concordano  colle  più  moderne,  con  quelle  cioè  fat¬ 
te  tra  gli  anni  1783  e  1820.  Mi  pare  d’averle  detto  altra  volta  che  molto  mi 
occupai  di  tale  questione;  ma  alla  fin  fine  non  arrivai  che  ad  assicurarmi 
che  la  teoria  attuale  o,  per  meglio  dire,  Y  applicazione  d’  essa  a  quanto  fi¬ 
no  ad  ora  sappiamo  del  sistema  solare,  non  è  bastevole  a  sciogliere  il  mi¬ 
stero  di  Urano.  Nè  pertanto  io  reputo  che  s’abbia  a  disperare  dell’esi¬ 
to.  Anzi  tutto,  dobbiam  conoscere  esatta  e  completamente  quanto  in  Ura¬ 
no  fu  osservato.  A  tal  fine  commisi  ad  un  giovane  eh’  era  tra’  miei  udi¬ 
tori,  il  Flemming,  riducesse  e  confrontasse  tutte  le  osservazioni;  epperò  tutti 
i  fatti  noti  ho  giìi  tra  le  mani.  Se  le  osservazioni  antiche  non  concordano  colla 
teoria,  le  moderne  se  ne  allontanano  vie  maggiormente,  perchè  al  giorno  d'og¬ 
gi  l’errore  è  già  di  I',  e  d’anno  in  anno  va  crescendo  .di  T*  in  8",  colalchò 
in  corto  volger  di  tempo  sarà  ben  più  grande.  Quindi  giudicai  che  tempo  ver¬ 
rebbe  in  cui  la  soluzione  del  problema  troveriasi  forse  riposta  in  un  nuovo 
pianeta,  i  cui  elementi  potrebbero  riconoscersi  mercè  1'  azione  da  esso  eser¬ 
citata  sopra  Urano,  e  convalidarsi  mercè  quella  che  esercita  sopra  Saturno.  Mi 
astenni  peraltro  sempremai  dal  dire  che  questo  tempo  fosse  venuto;  accon¬ 
tentandomi  d' investigare  fino  a  qual  punto  posson  condurre  i  fatti  che  ci  son 
noti.  Ecco  un  lavoro  che  mi  fa  compagnia  da  più  anni,  e  per  cui  cagione  ab¬ 
bracciai  idee  tanto  svariate  tra  loro,  che  ben  mi  premerebbe  vederne  il  termi¬ 
ne;  e  nulla  lascerò  intentato  per  raggiungerlo.  Nutro  gran  fiducia  nel  Flem- 
ming  il  quale,  a  Danzica  ov’  è  chiamato,  continuerà  per  Saturno  e  per  Giove 
la  riduzione  delle  osservazioni  da  lui  già  fatta  per  Urano.  La  è  una  fortuna, 
a  mio  vedere,  eh’  egli  non  abbia  per  ora  vermi  mezzo  di  osservazioni,  uè  le¬ 
zioni  da  fare.  Anche  per  lui  verrà  giorno  in  cui  dovrà  rivolgere  ad  una  me¬ 
ta  determinata  le  osservazioni  ;  ed  allora  non  gli  mancheranno  i  mezzi,  sic¬ 
come  adesso  non  gli  manca  V  abilità». 
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MI 


COMETE. 


Quelle  comete,  alle  quali  Senocrate  e  ^alessandrino  Teo- 
ne  diedero  il  nome  di  nuvole  luminose ,  e  che  Apollonio  da 
Mindo,  attenendosi  ad  un’  antica  tradizione  caldea,  riteneva 
sorgere  periodicamente  ad  enormi  distanze  e  percorrere  ster¬ 
minato  e  regolare  cammino,  soggette  alla  forza  attrattiva  del 
Sole  ,  costituiscono  nel  suo  sistema  un  gruppo  di  corpi 
mondiali  affatto  particolare.  E,  vaglia  il  vero,  non  le  se¬ 
para  dai  veri  pianeti  soltanto  la  loro  eccentricità,  nè  l’an- 
cor  più  essenziale  proprietà  d’ intersecare  le  orbite  plane¬ 
tarie;  ma  ben  più  la  mutabilità  della  forma  e  quel  cambia¬ 
mento  di  contorni  che  in  alcune  si  scorge  operarsi  nel  volgere 
di  poche  ore,  come  accadde  nel  1744  alla  cometa  del  Klin- 
kenberg  tanto  esattamente  descritta  dall1  Einsio,  e  nel  1835 
al  secondo  mostrarsi  quella  delFHalley.  Prima  che  il  siste¬ 
ma  solare,  mercè  la  scoperta  dell’Encke,  arricchissero  le  co¬ 
mete  interne ,  a  corto  periodo,  rinserrate  nelle  orbite  plane¬ 
tarie,  sogni  dominatici,  suggeriti  dalla  idea  di  rapporti  che 
supponevasi  esistere  fra  la  distanza  interposta  tra  i  pianeti  e 
il  Sole  e  la  loro  eccentricità,  il  volume  e  la  leggerezza  specifi¬ 
ca,  guidarono  a  questa  ipotesi:  fossero  da  trovarsi,  al  di  là 
da  Saturno,  piaueti  eccentrici  di  sterminato  volume,  formanti 
gradi  intcrmedii  fra  pianeti  e  comete;  ed  anzi  l’estremo  pia- 
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lieta,  siccome  quello  che  interseca  l’orbita  di  Saturno,  aver  da 
meritare  ii  nome  di  cometa  (1).  Per  questa  idea  del  concate¬ 
namento  di  forme  nella  struttura  dell’  universo,  analoga  alla 
tanto  abusata  dottrina  della  progressione  degli  enti  organici, 
palleggiava  Emularmele  Kant,  uno  dei  più  alacri  intelletti 
del  secolo  XVIII0.  Sennonché,  Gugliemo  Herschel  scopriva 
Urano,  26  anni  dopo  la  pubblicazione  della  Storia  Natura¬ 
le  del  Cielo  dedicala  dal  filosofo  di  Kònigsberg  a  Federico 
il  Grande;  91  anni  dopo  l’opera  medesima,  il  Galle  avvistava 
Nettuno;  eppure  Urano  e  Nettuno  si  riscontrarono  meno  ec¬ 
centrici  di  Saturno.  Infatti  se  la  eccentricità  di  Saturno  è  0,056, 
quella  di  Nettuno  il  più  lontano  pianeta  a  noi  nolo  è  0,008, 
cifra  che  quasi  agguaglia  quella  della  eccentricità  di  Venere, 
0,006.  Arrogi  che  Urano  e  Nettuno  difettano  di  qualsivoglia 
proprietà  cometaria. 

Dal  1819  in  poi,  cinque  comete  interne  si  andarono  dis¬ 
coprendo  1’  una  dietro  all’  altra,  dopo  quella  dell’  Eucke;  le 
quali  sembrano  formare  un  gruppo  speciale  in  cui  i  grandi 
semi  assi  somigliano  per  la  maggior  parte  a  quelli  dei  mino¬ 
ri  pianeti ^  onde  si  domandò,  se  questo  gruppo  d’interne  co¬ 
mete  non  abbia  forse  costituito  in  origine  un  solo  corpo  mon¬ 
diale,  come  l’Olbers  suppose  già  per  gli  asteroidi;  e  seia  gran¬ 
de  cometa  primitiva  non  Spartisse  in  varie  minori  l’azione  di 
Marte,  come  accadde  della  interna  del  Biela  la  quale,  al  suo  ul¬ 
timo  apparire  l’anno  1846,  si  divise  in  due,  quasi  sotto  agli 
sguardi  dell’  osservatore.  Certe  analogie  rimarcate  nei  loro 
elementi,  mossero  Stephen  Alexander,  professore  al  collegio 
di  New-Jersey,  ad  indagare  la  possibilità  di  uua  origine  co¬ 
nnine  agli  asteroidi  posti  fra  Marte  e  Giove,  e  ad  alcune  o  a 
tutte  comete  (2).  Ma  le  più  esatte  osservazioni  recenti  non  ci 
permettono  di  appoggiarci  per  modo  alcuno  all’aualogia  de¬ 
dotta  dalle  nebulose  atmosfere  degli  asteroidi.  Veramente  le 
orbite  dei  pianeti  minori  non  son  parallele,  e  quella  di  Palla- 
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de  ci  porge  esempio  di  estrema  inclinazione;  ninna  di  esse 
però  non  interseca,  come  fan  le  comete,  V  orbita  dei  pianeti 
maggiori.  E  questa  essenzial  condizione,  qualunque  sia  la  ipo¬ 
tesi  per  cui  si  parteggia  sulla  velocità  primitiva  di  tali  corpi 
celesti ,  esclude  ogn’  idea  di  comune  origine  ,  anche  se  pre¬ 
scindasi  dalla  discrepanza  della  costituzione  ch’è  fra  le  comete 
interne  e  i  piccoli  pianeti  affatto  sprovvisti  di  nebulosità.  Il 
Laplace,  nella  sua  teoria  della  genesi  planetaria  operata  da 
anelli  vaporosi  giranti  d’ intorno  al  Sole,  ne5  quali  la  mate¬ 
ria  si  va  addensando  ad  un  nucleo,  credette  opportuno  sce- 
verare  affatto  le  comete  dai  pianeti:  dans  Vhgpothèse  des 
zones  de  vapeurs  et  d’nn  noijan  s3  accroissant  parla  conden - 
sation  de  V  atmosphère  qui  V  environne3  les  comètes  soni 
étrangères  au  sgstème  planétaire  (3). 

Delineando  il  quadro  della  natura  (4),  feinmo  avvertire  co¬ 
me  le  comete  colla  più  lieve  massa  riempiano  il  maggior  spa¬ 
zio  nel  sistema  solare,  e  come  il  loro  numero  ecceda  quello  di 
tutti  gli  altri  corpi  planetarii;  conciossiachè  il  calcolo  del¬ 
le  probabilità  fondato  su  quanto  ci  è  noto  delle  lor  orbite,  dei 
loro  confini,  del  loro  ravvicinamento  al  Sole,  e  della  possibilità 
di  rimanere  invisibili,  ci  sia  di  guida  a  conoscere  che  ne  han 
da  esistere  le  migliaja.  E  dicendo  poc’  anzi  corpi  pianeta- 
rii,  escludiamo  gli  aeroliti  o  gli  asteroidi  meteorici,  la  cui 
natura  per  noi  si  avvolge  in  fitta  c  aligine.  Nelle  comete  di¬ 
stinguiamo  quelle  le  cui  orbite  vennero  dagli  astronomi  cal¬ 
colate,  da  quelle  per  cui  non  abbiamo  che  osservazioni  im¬ 
perfette  o  semplici  memorie  nelle  cronache.  L5  ultimo  rag¬ 
guaglio  offertoci  dalPesattissimo  Galle  fa  salire  a  478  il  no¬ 
vero  delle  calcolate  fino  al  1847;  e  se  quelle  v'aggiungi  di  cui 
non  ci  fu  tramandata  che  la  memoria,  ne  avremo  una  cifra 
complessiva  di  6  in  700.  Riapparsa  nel  1759  quella  sco¬ 
perta  nel  1682,  secondo  avea  prenuuciato  l’Halley,  fece 

gran  maraviglia  1’  apparizione  di  tre  comete  nell’  anno  stcs- 
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so.  E  a’ giorni  nostri,  invece,  così  attivamente  si  va  esploran¬ 
do  la  vòlta  del  cielo  da  varii  punti  della  terra  ad  un  tem¬ 
po,  che  in  ciascheduno  degli  anni  1819,  25  e  40  veuner  ve¬ 
dute  e  calcolate  quattro  comete,  cinque  nel  4826,  otto  pedino 
nel  1846. 

La  prima  metà  di  questo  secolo  ce  ne  mostrò  ben  mag¬ 
gior  numero  che  non  gli  ultimi  anni  del  secolo  andato;  ma 
nondimeno  quelle  dotate  di  molta  lucidità  alla  testa  e  alla  co¬ 
da  rimangono  sempre  rari  e  mirabil  fenomeni.  Giova  l’ enu¬ 
merare  quante  si  sian  fatte  vedere  in  Europa  all’  occhio  nu¬ 
do  negli  ultimi  secoli  (5).  Ricchissimo  ne  andò  il  XVI.°,  nel 
quale  ne  apparvero 23  cosiffatte;  42  sene  distìnsero  nel XVII.0 
e  di  queste  soltanto  2  nella  prima  metà;  8  sole  nel  XVIII.0  e 
9  nei  primi  dieci  lustri  del  XIX.°,  delle  quali  ultime  le  bellis¬ 
sime  mostraronsi  negli  anni  1807,  1811,  19,  35  e  43.  Da 
prima  passavan  30  e  40  anni,  senza  che  questo  spettacolo  si 
rinnovasse  pur  una  volta.  Sennonché,  può  darsi  che  gli  anni 
apparentemente  poveri  di  comete,  ne  andassero  ricchi  di  ta¬ 
li,  il  cui  perielio  giacesse  al  di  là  dalle  orbite  di  Giove  e  di 
Saturno.  Di  telescopiche  se  ne  scopre,  almeno, 2  a  3  l’anno. 
Nel  1840  il  Galle  ne  trovò  3  in  tre  mesi  consecutivi;  12  il 
Messier  dal  4764  al  1798;  27  il  Pons  dal  4801  al  27.  Per  tal 
guisa  sembra  avverarsi  quel  detto  del  Kepler  che  paragona¬ 
va  la  moltitudine  delle  comete  nel  cielo  ai  pesci  nel  mare. 

Non  meno  importante  è  l’ accurata  enumerazione  delle 
comete  che  apparvero  nella  China;  ce  la  fe 'conoscere  Odoar- 
do  Biot  estraendola  dalla  collezione  di  Ma-tuan-lin.  Questa 
serie  è  ancor  più  antica  della  scuola  jonica  di  Talete  e  del  li¬ 
dio  Aliatte;  e  si  divide  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  con¬ 
tiene  la  posizione  delle  osservate  dall’anno  613  innanzi  all’ 
era  volgare  per  infmo  al  4222  dell’era  stessa;  e  la  seconda, 
prendendo  le  mosse  da  quest’epoca,  procede  fino  al  1 644,  ab¬ 
bracciando  l’epoca  del  dominio  dei  Ming.  E  qui  ripeterò  quan- 
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to  dissi  nel  l.°  del  Cosmos ,  a  p.  350  ann.  42:  che  per  le  co- 
mele  mostratesi  dalla  metà  del  IIl.°  secolo  fino  allo  scorcio 
del  XIV.°  lutti  calcoli  si  appoggiano  esclusivamente  alle  os¬ 
servazioni  chinesi,  e  che  quello  della  cometa  dell’HalIey,  ap¬ 
parsa  nel  1456,  è  il  primo  determinato  esclusivamente  die¬ 
tro  osservazioni  europee,  delle  quali  il  merito  spetta  per  ve¬ 
rità  al  Regiomontano.  Riapparsa  nell’agosto  del  1551,  vi  ten- 
ner  dietro  quelle  fatte  dall’  Apiano  ad  Ingolstadt.  E  nel  frat¬ 
tempo,  proprio  nel  maggio  del  1500,  citasi  una  splendidis¬ 
sima  cometa  (6),  il  cui  mostrarsi  foggiata  a  grande  asta  le 
valse  dal  volgo  d5  Italia  il  nome  di  Astone  ;  a  cui  molta  no¬ 
minanza  diedero  i  viaggi  di  scoperta  allora  forniti  lunghesso 
le  spiagge  dell’Africa  e  del  Brasile.  La  somiglianza  degli  ele¬ 
menti  mosse  il  Laugier  (7)  a  riscontrare  nelle  osservazion 
chinesi  una  settima  apparizione  della  cometa  dell’HalIey,  ve¬ 
rificatasi  correndo  l’anno  1378;  siccome  pure  la  terza  del 
1840,  trovata  dal  Galle  addi  6  di  marzo  (8),  sembra  identica 
a  quella  del  1097.  Usavano  i  Messicani  collegare  nei  loro  an¬ 
nali  gli  avvenimenti  più  memorabili  colle  apparizioni  delle 
comete  ed  altri  celesti  fenomeni.  Quella  del  1490,  che  trovai 
nel  manoscritto  messicano  del  Le  Tellier,  e  il  cui  disegno  ri¬ 
produssi  nella  mia  opera  Monumens  des  peuples  indigènes  de 
V  Amériqae,  non  so  che  altri  menzionasse  mai,  fuorché  i  ca¬ 
taloghi  chinesi,  che  la  ricordano  veduta  nel  dicembre  dell’an- 
no  stesso  (9).  I  Messicani  l’aveano  registrata  ventott’ anni 
anziché  il  Cortez  approdasse  la  prima  volta  a  Chalchiuhcue- 
can,  sulle  spiagge  di  Yeracruz. 

Dei  mutamenti  di  forma,  di  luce  e  di  colore  nelle  comete, 
e  degli  effluvii  alle  lor  teste  che,  ricurvandosi  all’indietro,  ne 
coslituiscon  le  code  (IO),  trattai  circostanziatamente  allor¬ 
quando  ho  delineato  il  quadro  della  natura  ( Cosmo s ,  I.°,  p. 
98- 103) ,  appoggiandomi  alle  osservazioni  dell’  Einsio,  del 
Besscl,  dello  Struvc  e  di  Sir  John  Herschcl.  Oltre  la  magni- 
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fica  cometa  del  1843  (41),  che  dal  Bowring  osservata  a  Chi¬ 
huahua  (America  N.  0.)  dalle  9  ani.  fino  al  tramonto  appariva 
in  guisa  di  bianca  nuvoletta,  e  che  l’Amici  vedeva  a  Parma  di 
bel  mezzogiorno  a  4°  23'  a  levante  del  Sole  (12),  anche  la 
prima  del  4  847,  scoperta  dall’Hind  nella  regione  della  Ca¬ 
pra,  potè  di  chiaro  giorno  vedersi  a  Londra  in  prossimità  al 
Sole,  nel  momento  del  suo  perielio. 

A  chiarire  quanto  dissi  più  addietro  sulla  nota  degli  astro¬ 
nomi  chinesi  relativa  alla  osservazione  della  cometa  appar¬ 
sa  nel  marzo  dell’  837,  imperando  i  Tang,  soggiungo  la 
versione  di  un  passo  di  Ma-luan-lin,  il  quale  accenna  alla 
legge  che  governa  la  direzion  della  coda  :  «  Generalmente 
parlando,  se  la  cometa  si  trova  a  levante  del  Sole,  la  coda 
partendo  dal  nucleo  si  volge  a  levante  ;  se  in  quella  vece  si 
trova  all’occidente  del  Sole,  la  coda  è  rivolta  a  ponente  »  (43). 
11  Fracastoro  e  l’ Apiano  dicevano  più  precisa  cd  esatta¬ 
mente:  «una  linea  condotta  nella  direzione  dell’asse  del¬ 
la  coda,  e  prolungata  oltre  la  testa,  giunge  al  centro  del 
Sole  ».  L’espressione  di  Seneca,  Nat.  Quaest.  VII,  20, 
fuggir  le  code  delle  comete  davanti  ai  raggi  del  Sole,  è  dav¬ 
vero  caratteristica.  Dei  pianeti  e  delle  comete  che  finor  co¬ 
nosciamo,  i  tempi  delle  rivoluzioni  sideree,  dipendenti  dal 
semi  grand’  asse,  stanno  nei  seguenti  rapporti  :  nei  pianeti 
le  rivoluzioni  più  brevi  stanno  alle  più  lunghe  come  4  a 
683,  e  nelle  comete  come  4  a  2670.  Queste  cifre  risultano 
dal  confronto  di  Mercurio  (87d,97)  con  Nettuno  (60126d,7), 
e  della  cometa  dell’Encke  (anni  3,  3)  con  quella  del  4680  os¬ 
servata  dal  Kirch,  dal  Newton  e  dall’ Halley  (anni  8814). 
Dissi  altrove  ( Cosmos ,  I.°,  p.  407-408  ;  III.0,  pag.  302)  del¬ 
la  distanza  dal  sistema  solare  della  più  vicina  stella  fissa, 
a  del  Centauro,  e  dell’afelio  della  cometa  dell’ Halley,  gio¬ 
vandomi  della  eccellente  dissertazione  che  ne  dettò  l’Encke; 
dissi  della  scarsa  velocità  con  cui  ella  si  muove  nella  parte 
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estrema  dell’ orbita,  ragguagliata  a  40  piedi  per  ogni  se¬ 
condo;  e  della  somma  prossimità  al  nostro  pianeta  alla  quale 
arrivò  la  cometa  del  Lexell  e  del  Burckhardt  nel  4770,  pari 
a  6  distanze  della  Luna;  e  di  quella  al  Sole  della  cometa  del 
4680,  e  più  ancora  dell’altra  avvistata  nel  4843.  Gli  elementi 
della  seconda  del  4819  la  quale,  di  botto  apparendo-  di  con- 
siderevol  grandezza  agli  occhi  degli  europei,  si  sprigionava 
dai  raggi  solari,  diedero  a  divedere  che  addi  26  giugno  di 
quell’  anno  ella  era  passata  davanti  al  disco  del  Sole,  pas¬ 
saggio  che  per  mala  sorte  restò  inosservato  (44).  Lo  stesso 
dovett’essere  di  quella  del  1823, mostratasi  fornita  della  soli¬ 
ta  coda  opposta  al  Sole,  e  di  altra  diretta  verso  il  maggior 
astro.  Se  le  code  di  ambedue  queste  comete  fossero  state  di 
notevol  lunghezza  ,  avrebber  certo  frammisto  alla  nostra 
atmosfera  alcune  parti  della  vaporosa  materia  che  le  compo¬ 
ne-,  il  che  più  d’una  fiata  dev’essere  accaduto.  Si  domandò 
ancora,  se  le  mirabili  nebbie  che  negli  anni  4783  e  1831 
velarono  gran  parte  del  continente  nostro  risultassero  da  co¬ 
siffatta  miscea  (15). 

Mentre  si  sta  paragonando  la  quantità  del  calorico  rag¬ 
giante  ricevuto  dalle  comete  del  1680  e  del  1843,  nel  loro  pe¬ 
rielio,  alla  temperatura  focale  di  uno  specchio  ustorio  di  32 
pollici  (16),  un  distinto  astronomo  (17)  vuole  che  tutte  le  co¬ 
mete  senza  solido  nucleo,  per  cagione  della  estrema  lor  leg¬ 
gerezza  specifica,  non  ricevali  calore  dal  Sole,  ma  conservi¬ 
no  solamente  la  temperatura  dello  spazio  nel  quale  si  volgo¬ 
no  (18).  Qualora  pongasi  mente  alle  molteplici  e  sorpren¬ 
denti  analogie  de’fenomeni  che,  stando  al  Melloni  ed  alFor- 
bes,  offrono  le  fonti  luminose  od  oscure  del  calorico,  parrà 
difficile,  avuto  riguardo  allo  stato  odierno  delle  nostre  cogni¬ 
zioni  fisiche  e  al  vincolo  che  le  rannoda,  che  non  s’abbia  ad 
ammetter  nel  Sole  la  presenza  di  cause  le  quali  contempora¬ 
neamente  producano,  per  mezzo  delle  vibrazioni  dell’ etere, 


cioè  di  ondulazioni  di  varie  lunghezze,  l’ irraggiamento  del¬ 
la  luce  e  quello  eziandio  del  calorico.  Solevano  gli  scritto¬ 
ri  di  astronomia  ripetere  la  nolizia  di  una  pretesa  ccclissi 
della  Luna  operata  da  una  cometa,  nel  1454;  che  il  gesuita 
Puntano,  quegli  che  primo  voltò  in  latino  la  cronaca  di  Gior¬ 
gio  Pranza,  si  credeva  d’aver  trovato  indicata  in  un  mano¬ 
scritto  di  Monaco.  Sennonché,  questo  passaggio  di  una  cometa 
fra  la  Terra  e  la  Luna  nel  1454  è  tanto  immaginario  quanto  Io 
è  quello  della  cometa  del  1770  che  volea  il  Lichtenberg  far 
credere  alla  buona  gente.  La  cronaca  di  Giorgio  Franza  vide 
la  prima  volla  la  luce  per  le  stampe,  nella  sua  integrità,  nel 
1796  a  Vienna  ;  e  così  vi  si  legge:  «  Correndo  gli  anni  del 
»  mondo  6962,  durante  un’ ecclissi  di  Luna,  una  cometa  si- 
»  mile  a  leggera  nube,  percorrendo  un'orbita  pari  a  quella 
»  degli  altri  corpi  celesti,  moslrossi,  ed  alla  Luna  si  avvicinò». 
L’anno  6962  del  mondo,  che  corrisponde  al  1450  dell’era 
nostra,  è  sbaglialo,  dappoiché  il  Franza  dice  espressamente 
che  l’ ecclissi  e  la  cometa  si  videro  dopo  la  presa  di  Costan¬ 
tinopoli,  accaduta,  siccom’è  noto,  il  dì  19  di  maggio  1455; 
e  veramente  succedette  un’ ecclissi  lunare  addi  12  maggio 
1454.  Veggasi  all’  uopo  lo  Jacobs  nella  Mortali.  Corresp.  del¬ 
lo  Zach,T.  XXIII,  1811,  p.  196-202. 

I  rapporti  ch’esistono  fra  la  cometa  del  Lexell  e  le  lune 
di  Giove,  e  le  perturbazioni  subite  dalla  prima  per  virtù  di 
queste  ultime,  e  non  accompagnate  da  reazione  alcuna  sulla 
durata  della  costoro  rivoluzione  ( Cosmos 1°.  ,  p.  108),  at¬ 
tentamente  indagò  il  Leverrier.  Questa  mirabil  cometa  sco¬ 
prì  il  Messier,  il  di  14  giugno  del  \  770,  nel  Sagittario,  e 
parvegli  una  languida  nebulosa  ;  ma  otto  giorni  dopo  ne  ri¬ 
luceva  ormai  il  nucleo  quanto  una  stella  di  2a.  grandezza. 
Prima  del  perielio  non  n’  era  visibile  la  coda,  ma  poscia 
una  ne  svolse  che  appena  toccava  un  grado  in  lunghezza.  Il 
Lexell  ne  riscontrò  ellittica  V  orbita,  e  ne  valutò  la  durala 
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della  rivoluzione  in  5585  anni  ;  il  che  poi  ebbe  conferma 
dal  Burckhardt  nella  bella  memoria  che  fu  premiata  Panno 
1806.  Stando  al  Glausen,  quella  cometa  si  accostò  alla  Terra 
nel  giorno  l.°  luglio  1770  fino  a  363  semidiametri  terrestri, 
pari  a  31 1000  miglia  geografiche,  equivalenti  a  6  distanze 
lunari.  Perchè  non  siasi  veduta  prima  (nel  marzo  del  1776), 
nè  dopo  (nell’ottobre  1 7  8  I  )  ^  dichiarollo,  per  mezzo  di  ana¬ 
lisi,  il  Laplace  nel  IV.0  volume  della  Meccanica  celeste ,  segui¬ 
tando  le  antecedenti  conghietture  del  Lexell,  e  trovandone  la 
spiegazione  nelle  perturbazioni  originate  dal  ravvicinamen¬ 
to  d’essa  al  sistema  di  Giove  negli  anni  1767  e  1779.  Il  Le- 
verrier  avverte  che,  attenendosi  ad  una  ipotesi  sulP orbita  di 
questa  cometa,  essa  dee  aver  attraversato  nel  1779  il  cam¬ 
mino  delle  lune  di  Giove  ;  e  che,  attenendosi  invece  ad  al¬ 
tra  ipotesi,  dev’ esser  rimasta  molto  lontana  dal  4.°  di  quei 
satelliti  (  19  ). 

Lo  stato  molecolare  della  testa  o  del  nucleo  delle  come¬ 
te,  che  sì  di  rado  ci  si  mostrai)  di  contorni  precisi,  e  così  di¬ 
casi  della  coda,  riesce  tanto  maggiormente  enimmatico  in 
quanto  che  esso  non  produce  rifrazione  veruna  dei  raggi  lu¬ 
minosi,  e  secondo  la  importante  scoperta  dell’Arago  ( Cosmos , 
I.°,  pag.  102  - 103,  351-352  ann.  49-51)  riscontrasi  nel¬ 
la  luce  delle  comete  una  porzione  di  luce  polarizzata,  va¬ 
le  a  dire  di  luce  solare  riflessa.  Avvegnaché  le  più  picciole 
stelle  possan  vedersi  per  attraverso  le  vaporose  emanazioni 
della  coda,  e  quasi  quasi  per  attraverso  il  centro  del  nucleo 
o  almeno  in  molta  prossimità  ad  esso,  senza  che  perciò  sce¬ 
mi  il  consueto  loro  fulgore,  come  dice  Seneca  nelle  Natura¬ 
li  Questioni ,  VII,  18,  per  cometem  non  aliter  quam  per  nu - 
Lem  ulieriora  cernuntur  ;  P  Arago  tuttavia  dimostrò  che 
quest’  involucri  vaporosi,  ad  onta  della  lor  tenuità ,  son 
atti  a  riverberare  estranea  luce  (20)  ;  cotalchè  le  comete 
hanno  trasparenza  imperfetta  (21),  perchè  la  luce  non  gli 
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oltrepassa  senza  impedimenti.  La  intensità  dello  splendo¬ 
re  di  alcuna  di  queste  tenuissime  nebulosità,  come  fu  per  e- 
sempio  della  cometa  del  1843,  e  l’aspetto  sidereo  del  nueleo 
d’altre,  suscitano  la  maraviglia,  perchè  tutto  vorrebbesi  ri¬ 
ferire  alla  riflessione  della  luce  del  Sole.  Ma,  e  non  potreb¬ 
bero  le  comete  trovarsi  eziandio  in  grado  di  produrre  da 
per  sè  luce  propria  ? 

Dalla  coda  delle  comete,  lunga  milioni  di  miglia  e  allar¬ 
gata  a  foggia  di  ventaglio,  staccatisi,  per  emanazione  o  per 
evaporazione,  particelle  le  quali,  distese  nello  spazio,  pro- 
ducon  forse  quel  fluido  resistente  che  va  ognòr  più  restrin¬ 
gendo  l’ orbita  della  cometa  dell’  Encke  (22)  ;  e  forse  si 
frammischiano  alla  materia  cosmica  non  ancor  condensata 
in  corpi  celesti,  nè  raccolta  a  formare  la  luce  zodiacale. 
Noi  vediam  quasi  sparire  sótto  a’  nostri  occhi  delle  parti 
materiali,  e  appena  ci  è  dato  di  pensare  dove  ritornino  a 
riunirsi.  Per  quanto  sembri  oggidì  probabilissimo  che  la 
densità  del  fluido  gazifonne  che  riempie  lo  spazio  aumenti 
vicino  al  Sole,  non  possiamo  però  rappresentarci  questo  flui¬ 
do  condensato,  operante  pef  compressione  sopra  un  involu¬ 
cro  vescicolare ,  volendo  spiegare  l’ impicciolimento  subito 
dal  nucleo  in  prossimità  al  Sole,  secondo  opina  il  Yalz  (23). 
Per  solito,  i  contorni  dell’  emanazioni  delle  comete  son  mol¬ 
to  indecisi,  e  non  sappiamo  esattamente  dove  fluisca  la  par¬ 
te  nebulosa  che  riflette  la  luce  ;  e  perciò  tanto  più  ci  sor¬ 
prende,  e  giova  agli  studii  nostri  sullo  stato  molecolare  del¬ 
le  comete,  il  veder  talora  nell’  anterior  porzione  parabolica 
dell’  astro  tanta  precision  di  contorni,  che  appena  1’  aggua¬ 
gliano  i  gruppi  delle  nubi  atmosferiche  j  siccome  accadde 
nella  cometa  dell’  Halley  osservala  in  sullo  scorcio  del  gen- 
najo  1836  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Sir  John  Herschel 
paragonò  tale  straordinaria  apparenza,  testimone  della  in¬ 
tensità  della  vicendevole  attrazione  delle  molecole,  all’  a- 
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spetto  di  un  vase  d’  alabastro  rischiarato  ai  di  dentro  da  vi¬ 
vo  lume  (  24  ). 

Dopo  la  pubblicazione  della  parte  astronomica  del  mio 
quadro  della  natura,  veriiìcossi  nel  mondo  cometario  tal  fat¬ 
to,  che  a  mala  pena  la  possibilità  se  ne  saria  sospettata.  La 
cometa  interna  a  corto  periodo  del  Dieia,  che  descrive  il  suo 
giro  in  6  anni  e  3/5,  si  spartì  in  due,  uguali  di  forma,  ma 
diverse  in  dimensione,  fornite  ciascheduna  di  testa  e  di  coda. 
Per  quanto  se  le  potò  osservare,  non  si  ricongiunsero,  e 
procedevano  quasi  parallele.  Il  giorno  49  dicembre  4845 
T  Iliud  rimarcava  nella  cometa,  ancora  indivisa,  una  specie 
di  protuberanza  verso  il  settentrione^  ma  il  21  successivo 
1’  Encke,  a  Berlino,  non  vi  avvertiva  indizio  veruno  di  sepa¬ 
razione.  Questa  fu  la  prima  volta  riconosciuta  nell’  America 
settentrionale  addi  29  del  mese  stesso,  e  in  Europa  alla  me¬ 
tà  e  al  cadere  del  gennajo  1846.  La  nuova  e  minor  cometa 
precorrea  V  altra,  dirigendosi  al  nord.  Distavano  prima  fra 
loro  3',  e  il  20  febbrajo  Ottone  Struve  le  delineava  lontane 
6'  (25).  E  talmente  ne  mutò  lo  splendore,  che  la  seconda  a 
poco  a  poco  vinse  la  prima.  Gl’involucri  nebulosi  che  cinge¬ 
vano  i  due  nuclei  non  avean  contorni  precisi;  quello  della 
maggiore  presentava  un  rigonfiamento  verso  ostro-libeccio, 
languidamente  illuminalo;  ma  la  parte  di  cielo  che  separava 
runa  dall'altra  rimarcossi  a  Pulkova  scevra  di  nebulosità  (26). 
Pochi  giorni  dopo,  il  tenente  Maury  a  Washington,  adoperan¬ 
do  un  rifrattore  di  Monaco  avente  9  pollici  di  diametro,  vide 
la  maggiore  vibrar  raggi  alla  nuova ,  cotalchè  stettero  per 
qualche  tempo  in  comunicazione  fra  loro  per  mezzo  di  lina 
specie  di  lucido  ponte.  Il  di  24  marzo  la  minore  era ,  per 
lo  affievolito  suo  lume,  discernibile  appena;  ma  la  più  grande 
restò  visibile  ancora  fino  al  16  e  al  20  aprile,  e  aneli’  essa  dis¬ 
parì.  Mi  soffermai  a  descrivere  questo  mirabil  fenomeno  (27), 

accennando  a  tutte  le  particolarità  fino  adora  in  esso  avvertite. 

CotiMos,  Vol,  in.  59 
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Peccalo  che  la  separazione  e  le  condizioni  che  Phan  prece¬ 
duta  rimanessero  inosservate  !  Ora  si  domanda,  se  la  cometa 
minore  si  fece  invisibile  per  l’allontanamento  e  per  l’aflievoli- 
mcnlo  della  luce,  o  non  piuttosto  per  essersi  disciolla  da  se 
medesima  ?o  ricomparirà  forse  colla  maggiore,  ed  al  nuovo 
mostrarsi  la  cometa  del  Biela,  ci  verranno  pur  vedute  consi¬ 
mili  anomalie  ? 

Il  sorgere  di  un  nuovo  corpo  planetario  per  virtù  della 
separazione  dà  naturalmente  origine  alla  domanda,  se  nelle 
innumere  comete  che  girano  d’ intorno  al  Sole  altre  ve  n’  ab¬ 
bia  da  simil  cagione  prodotte  o  tuttavia  producentisi,  e  se  per 
la  disuguale  velocità  della  loro  rivoluzione,  o  per  la  disuguale 
influenza  delle  perturbazioni,  esse  non  abbiano  da  percorrere 
orbite  differenti.  Stephen  Alexander  tentò  spiegare,  in  una  me¬ 
moria  che  ho  più  sopra  citala,  la  genesi  di  tutte  le  comete 
interne  con  una  somigliante  ipotesi,  la  qual  però  difettava 
di  solido  fondamento.  Sembra  che  anche  gli  antichi  abbiano 
osservato  di  cosiffatti  fenomeni,  ma  non  ce  li  tramandarono 
particolareggiatamente  descritti.  Seneca  accenna  alla  cometa 
alla  quale  si  attribuì  la  distruzione  delle  città  di  Elice  e  di  Bura, 
ricordando,  giusta  una  testimonianza  da  non  fidarsene  assai, 
com’ella  s’  era  spartita  in  due  ;  e  soggiunge:  d’onde  avvenne 
che  niuno  vide  poi  di  due  comete  farsene  sol  una  ?  (  28)  Gli 
astronomi  chinesi  parlano  di  tre  comete  accoppiale  che,  ap¬ 
parse  nell’  896,  percorsero  di  conserva  le  orbile  loro  (29). 

Fra  quelle  molte  i  cui  elementi  vennero  calcolali,  otto  ne 
sappiamo  la  cui  rivoluzione  dura  meno  di  quella  di  Nelluno. 
Di  queste,  sei  sono  interne >  tali  cioè  che  il  loro  afelio  si  tro¬ 
va  al  di  qua  dall’ orbita  di  quel  pianeta.  Eccole:  la  cometa 
dell’  Encke,  afelio  4,  09  ;  del  De  Vico,  5,02  ;  del  Brorscn, 
5,64  ;  del  Faye,  5,93  ;  del  Biela,  6,19  ;  del  D’  Arresi,  6,44. 
Data  la  distanza  eh’  c  fra  la  Terra  e  il  Sole  zz  1,  le  orbile  di 
queste  sei  comete  interne  hanno  l’ afelio  fra  Igea,  5,  i5  ed 
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un  limite  posto  a  quasi  una  volta  c  1/4  quella  distanza,  al  di 
là  dall’  afelio  di  Giove,  eh'  è  5,  20.  Le  altre  due  che  compio¬ 
no  la  loro  rivoluzione  in  minor  tempo  di  Nettuno,  sono  la  co¬ 
meta  di  74  anni  delFOIbers  e  quella  di  76  deli’  Halley.  Le 
quali  due  si  tennero,  fra  tutte  V  altre  i  cui  elementi  eransi 
calcolati,  quelle  di  più  breve  ritorno,  fino  all’anno  1819,  epoca 
della  scoperta  della  prima  cometa  interna  operata  dall’Encke. 
Quella  delFOIbers  del  18 1 5  e  quella  dell’IIalley  toccan  nel  loro 
afelio  una  distanza  che  oltrepassa  solo  di  4  raggi  dell’ orbita 
terrestre  nell’  una,  e  di  5.  2|5  nell’  altra,  il  limite  entro  cui, 
dopo  la  scoperta  di  Nettuno,  sarebbersi  considerate  interne. 
Quand’  anche  il  nome  di  cometa  interna  possa  coll'  andar  de¬ 
gli  anni  interpretarsi  diversamente  da  quello  si  fa  adesso  ,  per 
conseguenza  della  scoperta  di  nuovi  pianeti  che  si  trovassero 
situati  al  di  là  dall’  orbila  di  Nettuno,  quel  nome  ha  nondime¬ 
no  un  vantaggio  sull’  altro  di  comete  a  corto  periodo ,  perciò 
eh’  esso  dipende  da  qualcosa  di  determinato  in  ogni  epoca 
dello  svolgimento  del  nostro  sapere.  I  periodi  delle  6  inter¬ 
ne,  precisamente  calcolate  fino  ad  ora,  non  variano  per  verità 
che  da  anni  3,  3  a  7,  4  ;  ma  se  la  6.a  del  1846  scoperta  dal 
Peters  a  Napoli  addi  26  di  giugno,  il  cui  semi  grand’  asse  è 
di  6,32,  ritorna  veramente  ogni  16  anni  (30),  può  preve¬ 
dersi  che  a  poco  a  poco  se  ne  troverà  d’ intermedie,  quanto 
alla  durata  delle  rivoluzioni,  fra  quella  del  Faye  e  quella  del- 
r  Olbers.  Ond’  è  che  per  1’  avvenire  sarà  malagevole  a  deter¬ 
minarsi  la  linea  che  separa  quelle  di  corto  e  quelle  di  lungo 
periodo.  Soggiungo  la  tabella  nella  quale  il  dottor  Galle  riu¬ 
ni  gli  elementi  delle  6  comete  interne. 
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Elementi  delle  6  comete  interne  esattamente  calcolate. 
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Vedesi  da  questo  prospetto  che  appena  32  anni  volsero  da 
quando  l’Encke  riconobbe  essere  interna  la  cometa  da  lui  tro¬ 
vata  lino  alla  scoperta  di  quella  pure  interna  del  D’  Arresi 
(31).  Gli  elementi  ellittici  della  quale  pubblicava  Yvon  Villa r- 
ccau  nel  n.°  773  delle  Notizie  astronomiche  dello  Schuma¬ 
cher,  offerendo,  in  unione  al  Valz,  alcune  ipotesi  sulla  identità 
d’essa  con  quella  del  1678  osservata  dal  Lahire  e  calcolata 
dal  Douwes.  Altre  due,  la  3.a  del  1819  scoperta  dal  Pons  e 
calcolata  dall’  Encke,  e  la  4. a  dell’  anno  stesso  trovala  dal 
Blanpain  e  creduta  dal  Clausen  identica  alla  l.adel  1743,  sem¬ 
bra  compiano  in  cinque  o  sei  anni  la  loro  rivoluzione;  ma 
non  ponno  mettersi  a  fianco  delle  altre  i  cui  elementi,  mercè 
osservazioni  reiterate  ed  esatte,  venner  calcolati  con  maggior 
sicurezza  e  con  maggior  perfezione. 

La  inclinazione  delle  orbile  delle  comete  interne  verso 
la  ecclittica  è  generalmente  tenue,  e  sta  fra  3°  e  13°;  solo  è 
notevole  quella  del  Brorsen  che  giunge  a  31°.  Tutte  le  inter¬ 
ne  fino  ad  ora  scoperte  hanno,  a  somiglianza  dei  pianeti  e 
dei  satelliti  del  sistema  solare,  un  moto  diretto  da  occidente 
ad  oriente.  Sir  John  Herschel  avverti  il  raro  fenomeno  del- 
l’andamento  retrogrado  di  comete  poco  inclinale  verso  la  cc- 
clittica  (32).  Questo  moto  inverso,  che  non  ricorre  che  in  una 
classe  peculiare  di  corpi  planetarii,  è  perciò  di  somma  im¬ 
portanza.  ch’esso  può  rischiarare  le  idee  predominanti  sulla 
origine  de’corpi  che  formano  uno  stesso  sistema,  e  sulla  di¬ 
rezione  del  primo  impulso.  Esso  ci  addimostra  che  il  mondo 
cometario,  abbenchè  le  smisurate  distanze  noi  sottraggano  al¬ 
l’influsso  del  corpo  centrale,  gode  d’individualità  e  d’indipen¬ 
denza  particolari.  E  questa  considerazione  suggerì  la  ipotesi, 
essere  le  comete  più  antiche  di  lult’i  pianeti  (33),  e  formanti 
per  cosi  dire  il  tipo  primitivo  della  materia  diffusa  negli  spn- 
zii  mondiali.  Fuvvi  perfino  chi  domandò  se.  prescindendo  dal¬ 
lo  sterminato  intervallo  che  disgiunge  la  più  vicina  stella  fissa 
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la  cui  parallasse  ci  è  noia  dall’ afelio  della  cometa  del  1G80, 
v’  abbiati  comete  le  quali,  mostrandosi  nella  vòlta  celeste,  at¬ 
traversino  il  nostro  sistema  per  correr  da  un  Sole  all'altro. 

Ai  gruppi  delle  comete  farò  seguire,  siccome  appartenente 
per  quanto  è  probabile  al  sistema  solare,  1’  anello  della  luce 
zodiacale^  e  dappoi  quegli  sciami  di  asteroidi  meteorici 
che  talvolta  cadono  sul  nostro  pianeta,  la  cui  natura  co¬ 
smica  è  da  alcuni  tuttavia  controversa.  Dacché  io,  segui¬ 
tando  il  Chladni,  l’ Olbers,  il  Laplace,  l’ Arago,  Sir  John 
Herschel  e  il  Bessel,  tengo  non  esser  gli  aeroliti  corpi  tellu¬ 
rici,  ma  sì  di  origine  cosmica,  mi  sarà  concesso,  alla  chiusa 
di  un  capitolo  consecrato  agli  astri  erranti,  esprimere  la  fidu¬ 
ciosa  speranza  che  la  contraria  opinione  vada  quando  che 
sia  a  cessare,  soppiantata  da  più  esatte  osservazioni  degli  ae¬ 
roliti,  dei  bolidi  e  delle  stelle  cadenti,  così  come  cessò  la  opi¬ 
nione  generalmente  invalsa  sulla  origine  meteorica  delle  co¬ 
mete,  durata  fino  al  secolo  XVI.0  Che  se  tali  astri  tenevan- 
si  dal  ceto  dei  sacerdoti  caldei  in  Babilonia,  e  dalla  maggior 
parte  dei  Pitagorici  e  dei  discepoli  di  Apollonio  da  Mindo, 
corpi  celesti  i  quali, descritte  ampie  orbite,  ritornavano  a  mo¬ 
strarsi  ad  epoche  determinate;  la  celebre  scuola  anlipitago- 
rica  di  Aristotile  e  quell’  Epigene  combattuto  da  Seneca  non 
riscontravano  nelle  comete  se  non  fenomeui  meteorici  che  si 
produceano  nella  nostra  atmosfera  (34).  Ma  questo  oscillar 
delle  menti  tra  le  ipotesi  cosmiche  e  le  telluriche,  tra  gli  spa- 
zii  sterminati  dei  cieli  e  la  nostra  atmosfera,  guideralle  alla 
fine  a  riconoscere  con  esattezza  le  cause  dei  naturali  acci¬ 
denti. 


ANNOTAZIONI 


(1)  pag.  456.  «Tempo  verrà,  dice  Emmanuel  e  Kant,  che  gli  estremi  pianeti  che 
si  scopriranno  al  di  là  da  Saturno  vedrannosi  costituire  una  serie  di  membri  in- 
termedii  ognor  più  accostantisi  alla  natura  delle  comete,  e  che  segneranno  il 
passaggio  da  queste  ai  pianeti.  La  legge,  secondo  cui  la  eccentricità  delle  orbite 
planetarie  sta  in  ragione  della  loro  distanza  dal  Sole,  giova  a  convalidare  questa 
conghiettura.  Ed  in  fatti,  di  mano  in  mano  che  questa  distanza  cresce,  i  pianeti 
si  avvicinano  sempre  più  all'  indole  delle  comete.  Potrebbesi  chiamare  ad  un 
tempo  ultimo  pianeta  e  prima  cometa  quel  corpo  celeste  che  taglia  al  perielio  V 
orbita  del  pianeta  più  a  lui  vicino,  fors’anche  di  Saturno.  Ed  eziandio  la  gran¬ 
dezza  delle  masse  planetarie,  che  aumenta  in  ragione  della  distanza  loro  dal  So¬ 
le,  chiaramente  attesta  la  verità  della  nostra  teoria  sulla  formazione  meccanica 
dei  corpi  celesti  »  (Kant,  Naturgeschichte  des  Fttmmels ,  1735,  nelle  Sàmmtl. 
Werke ,  p.  88  e  193).  In  sul  principio  della  P.  V,  p.  131,  parlasi  dell’  antica  na- 
.  tura  cometaria  che  Saturno  avrebbe  perduta. 

(2)  pag.  456.  Stephen  Alexander,  On  thè  similarity  of  arrangement  of  thè  As- 
teroids  and  thè  Comets  of  short  perioda  and  thè  possibility  of  their  common  ori- 
gin ,  nell'  Astronomica l  Journal  del  Gould,  n.  19,  p.  147,  e  n.  20,  p.  181.  L’au¬ 
tore,  d’accordo  coll’ Hind  (Schumacher*  s  Astronom.  Nachrichtent  n.  724),  di¬ 
stingue  «  thè  comets  of  short  period,  whose  semi-axes  are  all  nearly  thè  sanie 
»  with  those  of  thè  small  planets  betweeu  Mars  and  Jupiter;  and  thè  otlier  class, 
»  including  thè  comets  whose  mean  distance  or  semi-axis  is  somewhat  less  than 
d  that  of  Uranus  ».  E  cosi  chiude  la  prima  delle  due  memorie  :  «  Different  faets 
»  and  coincidences  agree  in  indicaling  a  uear  appulse  if  not  an  actual  collision 
»  of  Mars  with  a  large  comet  in  1313  or  1316,  that  thè  comet  was  thereby  bro- 
»  ken  into  three  parts  whose  or  bits  (it  mny  be  presumed)  received  even  then 
»  their  present  form  :  viz.,  that  stili  presented  by  thè  comets  of  1812,  1815  and 
»  1846,  which  are  fragments  of  thè  dissevered  comet  ». 

(3)  pag.  457.  Laplace,  Expos.  da  syst.  da  Monde ,  1824,  p.  414. 

(4)  pag.  457.  Cosmos ,  I,  p.  98-110,  350-353  ann.  42-57. 

(5)  pag.  458.  In  tre  e  mezzo  secoli,  dall’  anno  1500  al  1850,  apparvero  in  Eu- 
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ropa  $2  comete  visibili  ad  occhio  nudo.  Ecco  la  nota  degli  anni  in  cui  si  mostra¬ 
rono,  diviso  quel  periodo  in  7  parti  di  50  anni  ciascuna  : 

a)  Dal  1500  al  1550.  Vidersi  ad  occhio  nudo  comete  nei  13  anni  che  seguono  : 

1500.  03.  06.  12.  14.  16.  18.  21.  22.  30.  31.  32.  33. 

b)  Dal  1331  al  1600.  Dieci  comete  ne' 10  anni  che  si  notano:  1356.  58.  69.  77. 

80.  82.  85.  00.  93.  90. 

c.)  Dal  1601  al  1630.  Due  comete  furon  visibili,  l’una  nel  1607,  l'altra  nel  1618. 

d)  Dal  1651  al  1700.  Dieci  comete,  negli  anni  :  1632.  64.  63.  68.  72.  80.  82.  86. 

89.  96. 

e)  Dal  1701  al  1750.  Quattro  comete,  cioè  una  nel  1702,  una  nel  44,  due  nel  48. 

f)  Dal  1751  al  1800.  Quattro  comete,  uegli  anni  :  1759.  66.  69.  81. 

g)  Dal  1801  al  1850.  Nove  comete  si  avvistarono  ad  occhio  nudo,  negli  anni 
1807.  11.  19.  23.  30.  33.  43  -  45.  47. 

Delle  23  comete  osservate  nel  secolo  XVI,",  nel  quale  fiorirono  l’Apiano,  Giro¬ 
lamo  Fracastoro,  Guglielmo  IV°.  langravio  d' Assia,  il  Màsti  in  e  Ticone,  le  prime 
dieci  descrisse  il  Pingré. 

(6)  pag.  459.  È  dessa  la  infausta  cometa  a  cui  si  attribuì  i!  naufragio  e  la 
morte  del  celebre  navigatore  portoghese  Bartolomeo  Diaz,  allorquando  egli  col 
Cabrai  veleggiava  dal  Brasile  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Humboldt,  Examen 
critique ,  T,  I,  p.  296  ;  T.  V,  p.  80;  Sousa,  Asia  Portng T.  I,  P.  I,  cap.  3,  p.  43. 

(7)  pag.  459.  Laugier,  nella  Connaissance  des  temps  pour  Van  1846,  p.  99.  Cf. 

*  Biot,  Recherches  sur  les  apparitions  ckinoises  de  la  comète  de  Halley  antérieu- 

res  à  V  année  1378,  ibid  ,  p.  70-84. 

(8)  pag.  459.  Sulla  cometa  scoperta  dal  Galle  nel  marzo  1840  veggansi  le  Schu¬ 
macher  s  Astr.  Nachr .,  T.  XVII,  p.  188. 

(9)  pag.  459.  Humboldt,  Vues  des  Cordillères ,  ed.  in  fol.,  tav.  LV.  fig.  8,  p. 

281-282.  I  Messicani  s’  eran  formata  un’  assai  giusta  idea  della  cagione  delle  ec¬ 
cessi  solari.  Il  manoscritto  messicano  ricordato  nel  testo,  alluminato  almeno  un 
quarto  di  secolo  prima  delia  venuta  degli  Spagnuoli,  raffigura  il  Sole  quasi  af¬ 
fatto  coperto  dal  disco  lunare,  e  le  stelle  all*  iugiro,  visibili  di  chiaro  dì. 

(10)  pag.  459.  Il  Newton  e  il  Winthrop  riteneano  formarsi  la  coda  delle  comete 
dagli  eifluvii  della  parte  anteriore;  questo  problema  occupò  grandemente  il  Bes-  . 
sei  (Gf.  Newton,  Princip.,  p.  311;  Philos.  Transact.  for  thè  year  1767,  T.  LVIt,  p. 

140,  fig.  5).  Opina  il  Newton  che  la  coda  davvicino  al  Sole  abbia  il  suo  massimo 
d' intensità  e  di  lunghezza,  perchè  l’aria  celeste,  che  diremo  coll  Encke  il  mez¬ 
zo  resistente,  tocca  ivi  il  massimo  di  densità,  e  perchè  le  particelle  della  coda 
assai  riscaldate  salgono  più  agevolmente  fra  più  addensata  aria  celeste.  Il  Win th- 
rop  pensa  che  il  precipuo  effetto  producasi  alcun  po’  dopo  il  perielio;  percioc¬ 
ché,  secondo  la  legge  stabilita  dal  Newton  ( Princ .,  p.  424  e  466),  i  massimi  ten¬ 
dono  sempre  a  procrastinare  1’  epoca  del  loro  apparire. 

(11)  pag.  460.  Arago,  nt\V Annuaire pour  1844,  p.  595.  La  osservazione  è  del- 
T  Amici  giuniore. 

(12J  pag.  460.  Della  cometa  del  1843,  straordinariamente  brillata  nell'  Euro¬ 
pa  settentrionale  nel  marzo  di  quell’  anno,  appo  Orione,  che  fu  la  più  vicina  al 
Sole  di  tulle  le  fino  ad  ora  osservate  e  calcolate,  vennero  raccolti  gli  elementi  da 
Sir  John  Herschel,  Outlines  of  Astronomi ,  §  589-597,  e  dal  Peirce,  American 


: 


A  Iman  ac  fon  f  84i,  p.  42.  Alcune  fisiognomiche  somiglianze,  alla  cui  incertezza 
peraltro  accennava  anche  Seneca  {Nat.  Qaaest lib.  VII,  cap.  Il  e  17),  fecero  da 
principio  ritenere  questa  cometa  identica  con  quelle  del  1668  e  del  1689 
(Cosinosi  I,  p,  131  e  331  ann.  92;  Galle,  nell'  opera  Olbers  Cometenbahnen,  u. 
42  e  50).  Il  Boguslawski  ( Schum .  Astr.  Nachr n.  513,  p.  272)  crede  invece  che 
il  periodo  della  cometa  del  1813  sia  d’  anni  147,  e  ch'ella  siasi  ancor  mostrata 
negli  anni  1693,  1318,  1401,  evia  via  fino  al  571  avanti  l’era  volgare;  cotalchè, 
affacendosi  anche  alla  opinione  dell' insigne  grecista  di  Monaco,  cav.  Thiersch, 
sarebb’  essa  identica  colla  cometa  ricordata  nei  Meteorologici  di  Aristotile  (lib. 
I,  cap.  6),  da  cui  ebbe  il  nome.  Rammento  però  che  questo  nome  di  cometa  di 
Aristotile  è  nome  vago  ed  a  svariati  oggetti  applicabile.  Se  si  parla  della  come¬ 
ta  che  Aristotile  dice  sparita  in  Orione,  e  alla  quale  egli  rannoda  il  terremoto 
dell’ Acaja,  non  si  dimenticherà  che  Callistene  la  ricorda  fattasi  vedere  pri¬ 
ma  del  terremoto,  e  Diodoro  dopo  il  terremoto;  mentre  lo  Stagi  ri  ta  la  dice 
contemporanea  ad  esso.  1  capitoli  6°.  ed  8°.  dei  Meteorologici  accennano  a 
quattro  comete,  l’epoche  del  cui  apparire  vengono  indicate  col  nome  degli  ar¬ 
conti  di  Atene  e  cogli  avvenimenti  sinistri  che  accaddero  durante  il  costoro  reg¬ 
gimento.  Aristotile  memora  successivamente  la  cometa  occidentale  che  cuiuci- 
dette  coi  terremoti  e  colle  innoodazioni  dell’  Acaja  (cap  6,  8),  quella  veduta  ai 
giorni  dell'arconte  Elicle  figli uol  di  Molone;  poi  di  bel  nuovo  la  occidentale,  ap¬ 
portatrice  del  terremoto  (cap.  6, 10),  e  a  questo  punto  accenna  all'arconte  Asteo, 
nome  corrotto  in  Aristeo  nei  codici,  e  confuso  con  Arislene  o  Alcistene  nella  Co - 
metografta  del  Pingré.  La  cometa  di  Asteo  riempiva  del  suo  lume  pi  fi  di  una 
terza  parte  della  vòlta  celeste,  perchè  la  coda  ( otfó$,  via)  u’era  lunga  60  gradi, 
e  andava  perdersi  neirasterismo  di  Orione.  Lo  Stagirila  (cap.  7,  9)  ci  serbò  pur 
anco  notizia  della  cometa  contemporanea  alla  caduta  del  celebre  aeroli to  di  Ego- 
potamo  (Cosmos,  p.  113,  356  e  565);  la  quale  non  dee  confondersi  colla  nube 
meteorica  descritta  da  Damaco,  brillata  70  giorni  vibrando  stelle  cadenti;  e  del- 
T  altra  cometa  (cap.  7,  10)  apparsa  sotto  l’arconte  Nicomaco,  ritenuta  cagione 
di  una  procella  che  infuriò  a  Corinto.  Queste  quattro  comete  abbracciano  un  pe¬ 
riodo  di  52  olimpiadi;  la  prima  nell’  ordine  cronologico,  quella  cioè  contempo¬ 
ranea  alla  discesa  dell7  aerolito,  mostrossi,  se  crediamo  ai  marmi  di  Paro,  Tan¬ 
no  1°.  della  olimpiade  78.»,  eh’  equivale  al  468  prima  di  Cristo,  sotto  l'arconte 
Teagenide;  quella  di  Asteo  nel  4.°  della  olimpiade  101 cioè  nei  5?3  avanti  l'era 
volgare;  quella  di  Elicle,  detto  erronamente  Euclide  da  Diodoro  (XII,  53),  nel 
2°.  della  88.»,  (427  av.  Cristo),  il  che  vieti  pure  convalidato  dal  commentario  di 
Giovanni  Filopono;  quella  di  Nicomaco  nel  4°.  della  109».  pari  al  54 1  prima  del- 
T  era  nostra,  ricordata  da  Plinio  (Tl,  23)  come  apparsa  nella  108».,  jubae  effìgie 
mutata  in  hastam.  Anche  Seneca  accenna  all’ immediato  collegamento  della  co¬ 
meta  di  Asteo  (a.  4°.,  ol.  101 .»)  col  terremoto  dell’ Acaja  che  fesubbissare  le  cit¬ 
ta  di  Elice  e  di  Dura,  particolare  non  toccato  da  Aristotile:  «  Effigiem  ignis  lon- 
»  gi  fuisse,  Callislheues  tradii,  antequam  Burin  et  Iieìicen  mare  absconderet. 
j>  Aristoteles  ait,  non  trabem  illam,  sed  cometam  fuisse»  (Nat.  Quaest .,  VII,  5). 
Strabone  (Vili,  p.  581,  ed.  Casaub.)  dice  minate  quelle  due  città  due  anni  prima 
della  battaglia  di  Leuttra,  e  ciò  pur  s’accorda  col  4°.  anno  della  101».  olimpiade. 
E  finalmente  Diodoro  Siculo,  descritto  pria  minutamente  il  terremoto  del  Pe- 
Cosmos,  Vol.  HI.  60 


_  474  — 

loponueso  e  le  ino  Guttazioni  che  accaddero  sendo  arconte  Asteo  (XV,  48  «  49),  at¬ 
tribuisce  all’anno  dopo,  arconte  Alcistene  (a.  1°.  ol.  102*.,  pari  al  372  a.  C.)a  il  fe¬ 
nomeno  della  fulgida  cometa  che  fu  tenuta  presagire  il  decadimento  della  poten¬ 
za  dei  Lacedemoni.  Ma  Diodoro,  raccontando  fatti  molto  addietro  avvenuti,  suol 
Scambiare  un  anno  coll'altro;  e  noi,  per  attribuire  la  cometa,  anziché  all’epoca 
dell'arconte  Alcistene,  a  quella  di  Asteo,  abbiamo  irrefragabili  autorità  ben  più 
antiche  di  Diodoro,  cioè  Aristotile  e  i  marmi  di  Paro.  Dacché  poi  il  Boguslaw- 
ski  attribuì  alla  magnifica  cometa  del  1843  un  periodo  di  anni  147  e  *\4,  risalen¬ 
do  agli  anni  1695,  1518,  1401,  1106  e  via  via,  si  arriva  al  371  prima  dell'era  vol¬ 
gare;  ond  ò  che  quest’apparizione  coincide  colla  cometa  che  accompagnò  il  ter¬ 
remoto  del  Peloponneso,  a  due  anni  di  distanza  secondo  Aristotile,  a  un  solo  se¬ 
condo  Diodoro,  sbaglio  da  non  calcolarsi  quando  s’ abbia  riguardo  alle  pertur¬ 
bazioni  possibili  a  verificarsi  in  un  periodo  di  1214  anni.  Se  il  Pifigré  {Comèta- 
graphie ,  1783,  T.  I.  p.  259-262)  sostituendo,  sulla  fede  di  Diodoro,  il  governo 
dell’  arconte  Alcistene  a  quello  di  Asteo,  e  ricordando  la  cometa  scomparsa  in 
Orione  come  se  si  fosse  mostrata  nel  l.°  anno  della  102.*  olimpiade,  l’attri¬ 
buisce  tuttavia  ai  primi  giorni  del  luglio  371  anziché  572,  gli  è  perchè  suol 
indicare  collo  zero  l’anno  1°.  dell’  era  volgare,  secondo  han  fatto  molti  altri  sto¬ 
rici.  Non  si  dee  pretermettere  che  Sir  John  Herschel  adottò  per  la  rivoluzione 
della  cometa  veduta  di  chiaro  dì  presso  al  Sole  nel  1845  un  periodo  di  175  anni, 
il  quale  ci  conduce  agli  anni  1668,  1495,  1318  ec.  (Cf.  Outlines ,  p.  570-372;  Gal¬ 
le,  Olbers  Cometenbahnen,  p.  208;  Cosmos ,  I,  p.  131).  Altre  combinazioni  del 
Peirce  e  del  Clausen  danno  periodi  di  anni  21  4?5,  ed  anche  di  7  ;  il  che 

ci  prova  quanto  sia  infondata  la  identità  della  cometa  del  1843  con  quella 
dell’  arconte  Asteo.  La  menzione  di  una  cometa  veduta  sotto  Y  arconte  Ni¬ 
col»  aco,  fatta  nei  Meteorologici  (lib.  I,  cap.  7,  10),  ci  apprende  aver  Aristotile 
dettata  quest’  opera  in  sul  44°.  anno  del  viver  suo.  Mi  fé’  sempre  maraviglia 
che  lo  Stagirita,  quattordicenne  allorché  accadde  il  terremoto  del  Peloponneso 
e  il  fenomeno  della  grande  cometa  in  Orione  fornita  di  una  coda  lunga  60 
gradi,  parli  con  sì  poco  entusiasmo  di  tanto  mirabile  avvenimento,  limitandosi 
a  registrarlo  fra  le  comete  osservate  fino  a’  suoi  giorni.  E  cresce  la  maravi¬ 
glia,  leggendo  nel  capitolo  stesso  eh’  egli  avvistò  co’suoi  occhi  intorno  ad  una 
stella  fissa  nella  coscia  del  Cane,  forse  intorno  a  Procione  nel  Cane  minore, 
una  nuvoletta  foggiata  a  chioma  ( Meteor .,  I,  6,  9).  E  parimente  dic’egli  (tòicL, 
I,  6.  11)  d’aver  osservato  nei  Gemini  occultarsi  una  stella  dal  disco  di  Gio¬ 
ve.  La  chioma  nebulosa  di  Procione  richiama  alla  mia  mente  un  fenomeno 
non  rare  fiate  ricordato  negli  antichi  annali  messicani,  secoudo  il  codice  tel- 
leriano ,  ove  leggesi  :  a  Quest'  anno  fumò  di  bel  nuovo  Citlalcholoa» ,  cioè  il 
pianeta  Venere,  detto  anche  Tlazoteotl  in  lingua  azteca  (Humboldt,  Vues  des 
Cordillères ,  T.  Il,  p.  503).  Probabilmente  sotto  il  ciel  della  Grecia,  come  sot¬ 
to  quello  del  Messico,  vidersi  piccoli  aloni  formatisi  intorno  alle  stelle  per 
virtù  della  rifrazione  dei  raggi  loro. 

(13)  pag.  460.  Ed.  Biot,  nei  Comptes  rendus,  T.  XVI,  1843,  p.  751. 

(14)  pag.  461.  Galle,  nell’  appendice  all’  opera  Olbers  Cometenbahnen,  pag. 
221,  n.°  150.  Sul  passaggio  probabile  della  cometa  bicaudata  del  1823  veggasi 
la  Edinburgh  Revie w ,  1848,  n.  175,  p.  193.  La  memoria  dell’  Eucke  citata 
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poc  anzi  nel  testo,  contenente  i  veri  elementi  della  cometa  del  1680,  abbatte 
ì  sogni  dell’  Halley  il  quale,  dandole  una  rivoluzione  di  57?i  anni,  la  riteneva 
apparsa  in  tutte  le  più  grandi  epoche  della  storia  umana:  al  diluvio,  secondo 
le  tradizioni  israelitiche;  alletti  di  Ogige,  secondo  le  greche  ;  nella  guerra  di 
Troja;  nell’  eccidio  di  Ninive;  alla  morte  di  Giulio  Cesare,  e  cosi  via  via. 
Sia  invece,  secondo  1’  Eucke,  la  sua  rivoluzione  dura  8814  anni.  Il  perielio,  ad¬ 
dì  17  dicembre  del  1680,  non  distava  dal  Sole  che  32000  miglia  geografiche, 
cioè  20000  meno  della  distanza  interposta  fra  la  Terra  e  la  Luna.  L'  afelio  è 
di  853,  3  distanze  dalla  Terra  al  Sole,  e  il  rapporto  del  perielio  all  afelio  sta 
come  1  a  140000. 

(15)  pag.  461.  Arago,  Annuaire  pour  1832,  p.  23G-255. 

(16)  pag.  461.  Outlines ,  §  592. 

(17)  pag.  461.  Bern.  v.  Litidenau,  nelle  Schumacher  ’s  Axtr*  Nachr.  n, 
698,  p.  25. 

(18)  pag.  461.  Cosmos ,  III,  p.  39-42. 

(19)  pag.  463.  Leverrier,  nei  Comptes  rendus ,  T.  XIX,  1844,  p.  982-993. 

(20)  pag.  463.  Il  Newton  attribuiva  lo  splendore  delle  più  fulgide  comete 
soltanto  alla  luce  del  Sole  riverberata:  splendent  c omctae  luce  Solis  a  se  re- 
flexa  ( Princ .  math .,  ed.  Le  Seur  et  Jacquier,  1760,  T.  Ili,  p.  577). 

(21)  pag.  463.  Bessel,  nello  Schumacher  ' s  Jahrbuch  fiir  1837,  p.  169. 

(22)  pag.  464.  Cosmos ,  l,  p.  104;  111,  p.  42. 

(23)  pag.  464.  Valz,  Essai  sur  la  dèter minatto n  de  la  densité  de  V  èther 
dans  V  espace  plané taire,  1830,  p.  2;  Cosmos ,  I,  p.  101.  L’  accrescimento  del 
nucleo  delle  comete,  che  procede  di  pari  passo  colla  loro  distanza  dal  So¬ 
le,  fermò  l’attenzione  di  un  osservatore  accuratissimo  e  spregiudicato,  qual 
era  l’  Evelio  (Pingré,  Comètog  rapine ,  T.  Il,  p.  193).  Gli  è  per  verità  scabroso 
il  determinare  esattamente  i  diametri  della  cometa  dell’  Encke  al  perielio. 
Dessa  è  una. massa  nebulosa,  in  cui  il  centro  o  una  porzione  del  centro  spic¬ 
ca  per  maggior  lume;  dalla  qual  regione,  che  non  offre  sembianza  di  disco 
e  non  può  chiamarsi  testa  della  cometa ,  la  intensità  della  luce  va  celermen¬ 
te  scemando;  e  la  nebulosità  s’  allunga  da  un  Iato,  e  porge  aspetto  di  coda. 
Le  misure  allegate  nel  testo  hanno  riguardo  a  questa  nebulosità  la  cui  cir¬ 
conferenza,  quand’  anche  di  non  ben  precisi  contorni,  scema  al  perielio. 

(24)  pag.  465.  Sir  John  Herschel,  Viaggio  al  Capo ,  §  560. 

(25)  pag.  465.  Avvegnaché  più  tardi,  addi  5  di  marzo,  siasi  veduto  aumen¬ 
tare  fino  ad  una  distanza  di  9®  19'  1‘  intervallo  fra  le  due  comete,  questo  au¬ 
mento,  siccome  provò  il  Plantamour,  era  solo  apparente,  e  proveniva  dal  rav¬ 
vicinamento  alla  Terra.  Dal  febbrajo  al  10  marzo  le  due  parti  della  doppia 
cometa  rimasero  ad  ugual  lontananza  luna  dallaltra. 

(26)  pag.  465.  «  Le  19  févrierl846,  on  aperqoit  le  forni  noir  tlu  cicl  qui  sé* 

»  pare  les  deux  comètes  »  (Ot.  Struve,  nel  Bulletta  physico-mathématique  de 
V  Acadèmie  des  Sciences  de  Saint-Pétersbourg>  T.  VI,  n.°  4. 

(27)  pag.  465.  Cf.  Outlines ,  §  580-585;  Galle,  Olbers  Cometenbahnen,  p.  232. 

(28)  pag.  46G.  «  Ephorus  non  religiosissimae  (idei,  saepe  decipitur,  saepe  de- 
»  cipit.  Sicut  hic  cometem,  qui  omnium  mortalium  oculis  custoditus  est,  quia 
»  ingentis  rei  traxit  eventus,  cu  ni  Heliccn  et  Barin  ortu  suo  merserit,  ait  il- 
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»  1  il m  discessisse  in  duas  stellasi  quoti  praeter  illuni  nemo  tradidit.  Quis  enim 
a  posset  observare  illud  momontum  quo  cometes  solutus  et  in  duas  partes  re- 
»  daclus  est?  Quomodo  autem,  si  est  qui  videvit  cometera  in  duas  dirimi,  ne- 
»  mo  vidit  fieri  ex  duabus?  »  (Seneca,  Quaestiones  naturate ,  lib.  VII,  cap.  16) 

(20)  pag.  466.  Ed.  Biot,  Recherches  sur  les  comòles  de  la  collection  de  Ma - 
-tuan-lin,  nei  Compie s  rendus,  T.  XX,  1845,  p.  334. 

(50)  pag.  467.  Galle,  Olbers  Cometenbahnen,  p.  252  n.°  174.  Le  comete  del 
Colla  e  del  Bremiker,  vedute  negli  anni  1845  e  1840,  descrivono  la  loro  ellit¬ 
tica  orbita  in  brevissimo  tempo,  se  le  paragoniamo  con  quelle  del  1811  e  del 
1680,  che  la  descrivono  in  5000  e  8800  anni.  I  periodi  delle  comete  del  Colla 
e  del  Bremiker  sembrati  essere  soltanto  d’anni  2-19  e  344  (Galle,  ibid.,  p.  229 
e  251). 

(31)  pag.  469.  11  breve  periodo  di  giorni  1204  riconobbe  V  Encke  al  riappa¬ 
rire  della  sua  cometa  nel  1819.  Gli  elementi  deir  orbita  ellittica  d'essa  tro- 
vansi  calcolati  la  prima  volta  nel  Ber  liner  Astr.  Jcthrbuch  fur  1822,  p.  193; 
e  per  la  costante  del  mezzo  resistente,  adoperata  a  spiegare  la  velocità  della 
rivoluzione,  veggasi  la  4.a  memoria  dell  Encke  negli  Schriften  der  Berliner 
Akademie ,  a.  1844  ;  cf.  Arago,  Annuaire  pour  1832,  p.  181  ;  Lettre  à  Mr.  Ale¬ 
xandre  de  Humboldt,  1840,  p.  12;  Galle,  Olbers  Cometenbahnen ,  pag.  221.  A 
compimento  della  storia  della  cometa  dell’ Encke,  lino  a  dove  posson  giungere 
le  notizie  delie  osservazioni,  aggiungeremo:  che  primo  la  vide  il  Méchain  dal 
17  al  19  del  gennaio  1786,  poscia  Miss  Carolina  Herschel  dal  7  al  27  del  no¬ 
vembre  1793;  quindi  il  Rouvard,  il  Pons  e  l’Huth  dai  20  ottobre  ai  19  no¬ 
vembre  del  1803;  da  ultimo,  nel  suo  decimo  ritorno  dopo  la  scoperta  del 
Méchain,  il  Pons  dal  26  novembre  1818  al  12  gennajo  1819.  Il  primo  ritorno 
prefinito  dall’ Encke  osservò  il  Rftmker  a  Paramatta  (Galle,  ibid.,  p.  213,  217, 
221  e  222).  —  La  cometa  del  Biela,  che  alcuni  chiamano  coi  due  nomi  del  Bie- 
la  e  del  Gambart,  osservata  prima  dal  Montaigne,  addi  8  marzo  del  1772,  lo 
fu  poscia  dal  Pons  addì  10  novembre  del  1803,  e  quindi  dal  Biela  addì  27 
febbrajo  del  1S£6  a  Josephstadt  in  Boemia,  e  dal  Gambart  addì  9  marzo 
dell' anno  stesso  a  Marsiglia.  Il  riscopritore  della  cometa  del  1772  è  fuor  dub¬ 
bio  il  Biela,  e  non  già  il  Gambart;  ma  quest'ultimo  poi  ne  determinò  gli  ele¬ 
menti  ellittici  prima  del  Biela,  e  quasi  contemporaneamente  al  Clausen  (Arago, 
Annuaire  pour  1842,  p.  184;  Comptes  rendus ,  T.  HI,  1836,  p.  413).  Il  primo 
ritorno  della  cometa  del  Biela,  precedentemente  calcolato,  osservò  1'  Hender- 
son  al  Capo  di  Buona  Speranza  nell'  ottobre  e  nel  dicembre  del  1852.  Il  già 
descritto  e  sempre  mirabil  raddoppiamento  di  questa  cometa  fu  avvertito  al- 
lorch’ essa  apparve,  per  la  undecima  volta  dopo  il  1772,  in  sullo  scorcio  del¬ 
l'anno  1843  (Galle,  ibid.,  p.  214,  218,  224,  227  e  232). 

(32)  pag.  469.  Outlines ,  §  601. 

(35)  pag.  469.  Laplace,  Exposition  du  $y  stèrne  du  Monde,  p.  596  e  414.  Le 
peculiari  idee  che  nudriva  il  Laplace  sulle  comete,  da  lui  considerate  des  peti - 
tes  nébuleuses  errantes  de  systèmes  en  systèmes  solaires,  vennero  contrariate 
dal  risolvimento  di  molte  nebulose  ottenuto  dopo  la  morte  di  quell’ uomo  in¬ 
signe  (Cf.  Cosmos,  III,  148,  262,  268,  290-291,  ann.  23  e  26,  e  p.  294  ann.  43). 

(34)  pag.  470.  Nella  dotta  scuola  degli  astrologi  caldei  a  Babilonia,  come 
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pure  appo  i  Piiagorici,  e  in  generale  in  tutte  le  scuole  antiche,  diversificavano 
le  opinioni.  Seneca  (Nat,  Quaesti  VII,  3)  riporta  le  contrarie  testimonianze 
di  Apollonio  da  Mindo  e  di  Epigene.  Quest'ultimo  filosofo,  che  pur  si  di  rado 
troviam  citato,  è  detto  da  Plinio  (VII,  57)  gravis  auctor  in  primis ,  e  lo  ri¬ 
cordano  Censorino  (De  die  natali ,  cap.  17)  e  Stobeo  (Ecl.  phys.t  1,  29,  p.  586, 
ed.  Heeren;  cf.  Lobeck,  Aglaoph .,  p.  541).  Diodoro  (XV,  50)  crede  predomi¬ 
nasse  nel  collegio  astronomico  dei  Caldei  di  Babilonia  la  opinione  che  le  co¬ 
mete  ritornassero  in  dati  tempi'  ad  orbite  determinate.  11  disaccordo  dei  Pita¬ 
gorici  sulla  natura  planetaria  delle  comete,  accennato  da  Aristotile  ( Meteorol ., 
I,  G,  1)  e  dal  Pseudo-Plutarco  (De  plac.  Philos IH,  2),  stendevasi  secondo 

10  Stagi rita  ( Meteorol 1,  8,  2)  anche  alla  natura  della  Via  lattea,  che  segnava 

11  cammino  abbandonato  dal  Sole  o  quello  ond‘ era  precipitato  Fetonte  (Cf. 

Letronne,  nelle  Mém.  de  l'Acad.  des  Jnscriptions ,  1839,  T.  XH,  p.  108).  Ari¬ 
stotile  ci  serbò  un’altra  opiuione  di  alcuni  Pitagorici:  appartener  le  comete 
a  quei  pianeti  i  quali,  come  avvien  di  Mercurio,  non  si  rendon  visibili  che  do¬ 
po  essersi  di  molto  alzati  sull’ orizzonte.  Nei  frammenti  del  Pseudo-Plutar¬ 
co  leggiamo  che  le  comete  sorgono  dall’ orizzonte  a  tempi  stabiliti,  compiuta 
la  loro  rivoluzione.  Non  giunsero  (ino  a  noi  gli  scritti  di  Arriano,  dei  quali 
giovossi  Stobeo,  nè  di  Carimandro  di  cui  non  sappiamo  che  il  nome  da  Se¬ 
neca  e  da  Pappo,  ove  molto  avremmo  potuto  ritrovare  sulla  natura  delle  co¬ 
mete.  Stobeo  (Ecl.y  Iib.  I,  cap.  25,  p.  Gl  ed.  Piantili.)  riporta  la  opinione  dei 
Caldei,  che  le  comete  ci  rimangan  tanto  poco  visibili,  perciocché  nel  loro  lun¬ 
go  cammino  celansi  negli  abissi  dell’etere,  come  i  pesci  negli  abissi  del  mafe. 
La  più  attraente  spiegazione,  avvegnaché  senta  un  po;  troppo  di  rettorica , 
quella  che  meglio  delle  altre  concorda  colle  opinioni  moderne,  rincontria¬ 
mo  in  Seneca  (Nat.  Quaest.,  Iib.  VII,  cap.  22,  25  e  31):  «  Non  enim  existi- 
»  mo  cometem  subitaneum  ignem ,  sed  inter  aeterna  opera  naturae.  — 
»  Quid  enim  miramur,  cometas  tam  rarum  mundi  spectaculum ,  nondum 
»  teneri  legibus  certis?  nec  initia  illorum  fìnesque  patescere,  quorum  ex  in- 
»  gentibus  intervalli  recursus  est?  Nondum  sunt  anni  quingenti  ex  quo 
d  Graecia  stelli's  numeros  et  nomina  fecìt .  Multaeque  hodie  sunt  gentes , 
»  quae  tantum  facie  noverili t  coelum  ;  quae  nondum  sciant,  cur  luna  defì- 
»  ciat,  quare  oliumbretur.  Hoc  apud  nos  quoque  nuper  ratio  ad  certuni  per¬ 
ii)  duxit.  Veniet  tempus  quo  ista,  quae  mine  latent,  in  lucein  dies  extrahat  et 
»  longioris  aevi  diligenti.  —  Veniet  tempus  quo  posteri  nostri  tam  aperta 
»  nos  nescisse  mirentur.  —  Eleusis  servat,  quod  ostendat  revisentibus.  Rernm 
»  natura  sacra  sua  non  simul  tradit.  Initiatos  nos  credimus;  in  vestibulo  ejus 
»  haerernus;  illa  arcana  non  promiscue  nec  omnibus  patent,  reducta  et  in 
»  interiore  sacrario  clausa  sunt.  Ex  quibus  aliud  haec  aetas,  aliud  quae  post 
»  nos  subibit.  dispicict.  Tarde  magna  proveniunt . » 


IV. 


ANELLO  DELLA  LUCE  ZODIACALE. 


Si  andò  gradatamente  riconoscendo ,  negli  ultimi  du- 
gencinquant’ anni,  e  a  lunghi  intervalli,  la  esistenza,  il 
sito  e  la  forma  di  molli  singoli  mondi  che  al  nostro  si¬ 
stema  solare  si  aggiunsero.  Prescrsi  da  prima  le  mosse  da 
quei  sistemi  particolari  o  subordinati  nei  quali,  siccome  av- 
vien  nel  solare,  piccioli  corpi  celesti  volgonsi  d’intorno  ad  uno 
maggiore;  dappoi  si  passò  agli  anelli  concentrici  che  accer¬ 
chiano  un  pianeta  esterno,  pochissimo  denso,  ma  seguitalo 
da  più  satelliti  che  non  ne  han  gli  altri  pianeti  ;  quindi  alla 
esistenza  della  luce  zodiacale,  queta  ,  foggiata  a  piramide,  e 
alP  occhio  nudo  visibilissima,  nonché  alla  materiale  cagione 
ond’clla  verosimilmente  producesi  ;  poscia  alle  orbite  dei  pia¬ 
neti  minori  o  degli  asteroidi,  circoscritte  nei  limili  di  due 
pianeti  maggiori,  situate  al  di  là  dalla  zona  zodiacale,  e  fra 
loro  aggomitolate  ^  e  da  ultimo  al  mirabil  gruppo  delle  inter¬ 
ne  comete  aventi  i  loro  afelii  minori  di  quelli  di  Saturno,  di 
Urano  e  di  Nettuno.  Gli  è  necessario,  delineando  un  prospelto 
cosmico  degli  spazii  mondiali,  P  accennare  alla  diversità  del¬ 
le  parti  onde  componesi  il  sistema  del  Sole  :  diversità  la  qua¬ 
le  non  esclude  la  omogeneità  delle  origini,  nè  la  permanente 
dipendenza  delle  forze  motrici. 
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Quand’  anche  la  materiale  cagione  della  luce  zodiacale, 
in  dense  caligini  si  ravvolga,  chi  parte  da  un  fatto  mate¬ 
maticamente  provato,  che  cioè  1*  atmosfera  del  Sole  non  ol¬ 
trepassa  9j20  della  distanza  eli’ è  dal  Sole  a  Mercurio,  ri¬ 
terrà  che  la  opinione  meglio  fondata  di  ogni  altra  quella  si  è 
spalleggiata  dal  Laplace,  dallo  Schubcrt,  dall’Arago,  dal 
Poisson  e  dal  Biot,  giusta  cui  la  luce  zodiacale  irraggia  da 
un  anello  nebuloso,  stiacciato  e  che  libero  gira  fra  le  orbite 
di  Venere  c  di  Marte;  dico  la  meglio  fondata  di  ogni  altra, 
avuto  sempre  riguardo  all’odierno  ed  imperfettissimo  stato 
delle  nostre  osservazioni.  Gli  estremi  confini  dell’atmosfe¬ 
ra,  tanto  nel  Sole  quanto  in  Saturno,  centro  di  un  sistema 
subordinato,  non  ponno  andar  oltre  il  punto  in  cui  l’attra¬ 
zione  del  corpo  centrale  fa  giusto  equilibrio  alla  forza  cen¬ 
trifuga;  e  le  parti  dell’atmosfera  che  si  trovavano  al  di  là  da 
quei  confini,  fuggendo  per  la  tangente,  dovettero,  nell’agglo- 
merarsi,  dar  origine  a  pianeti  e  satelliti,  ovverosia  continua¬ 
re  il  lor  corso  conformate  in  solidi  anelli  e  vaporosi,  se  qual- 
sisia  cagione  tolse  loro  di  condensarsi  in  coppi  sferici.  La 
luce  zodiacale  sotto  questo  aspetto  considerata  entra  nella 
categoria  dei  corpi  planetarii,  e  soggiace  alle  leggi  generali 
che  la  costoro  formazione  governano. 

Gli  scarsi  progressi  della  osservazione  in  questa  parte  si 
trascurata  delle  nostre  notizie  astronomiche  mi  costringono 
ad  aggiunger  ben  poco  a  quanto  ho  già  detto  in  proposito, 
sulla  base  della  mia  propria  e  dell’altrui  esperienza,  nel  qua¬ 
dro  della  natura  delineato  nel  I.°  del  Cosmos  (p.  429-134, 
364-368  ann.  91-8;  cf.  IH,  p.  263).  Ventidue  anni  anzi  che 
nascesse  Domenico  Cassini,  creduto  il  primo  che  avvertì 
la  luce  zodiacale,  il  Childrey  cappellano  di  Lord  Henry  So- 
inerset,  nella  Britannici  Baconica  pubblicata  l’anno  4661, 
avea  già  richiamata  l’attenzion  degli  astronomi  a  quello  stes¬ 
so  fenomeno;  e  dicealo  non  per  lo  addietro  descritto,  avve- 
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gnachè  egli  l’avesse  più  anni  osservato  in  febbrajo  e  in  sul 
cominciare  di  marzo.  E  deesi,  per  amor  del  vero,  ricordare 
eziandio,  secondo  riflette  l’Olbers,  una  lettera  del  Rolhman 
a  Ticone,  dalla  quale  risulta  che  in  sullo  scorcio  del  XVI.0  se¬ 
colo  il  Brahe  avea  veduta  la  luce  zodiacale  e  credutala  una 
aurora  boreale  straordinariamente  comparsa  in  primavera. 
La  intensità  luminosa  di  tal  fenomeno  nelle  Spagne,  sulle 
spiagge  di  Valenza  e  nelle  pianure  della  Nuova  Castiglia,  ec- 
cilornmi  ad  attentamente  osservarlo,  prima  ch’io  lasciassi 
l’Europa.  Lo  splendore  di  questa  illuminazione,  se  cosimi 
lice  chiamarla,  cresceva  poi  in  modo  sorprendente  di  mano 
in  mano  che  mi  avvicinavo  all’ equatore  nell’ America  Meri¬ 
dionale  o  nel  mare  del  Sud.  Nell’  atmosfera  maisempre  asciut¬ 
ta  e  limpida  di  Gumaua,  nei  Uanos  di  Caracas,  sugli  altipia¬ 
ni  di  Quito  e  sui  laghi  del  Messico,  massime  ad  altezze  di  8 
in  1^000  piedi,  ove  mi  fu  dato  far  più  lunga  dimora,  vidi 
tal  volta  la  luce  zodiacale  vincere  di  fulgore  le  più  fulgide 
parti  della  Via  lattea  che  stanno  fra  la  prora  della  Nave  e  il 
Sagittario,  ovvgrosia,  per  citare  uua  parte  di  cielo  visibile  nel 
nostro  emisfero,  fra  l’Aquila  e  il  Cigno. 

In  complesso  però,  lo  splendore  della  luce  zodiacale  mi 
parve  noa  crescer  sensibilmente  coll’  altezza  del  sito  da  cui 
la  si  osserva,  ma  dipendere  massimamente  da  mutamenti  a 
cui  soggiace  il  fenomeno  stesso,  e  dalla  maggiore  o  minore 
intensità  dello  svolgimento  del  suo  lume.  Il  che  deduco  dalle 
osservazioni  ch’io  feci  sul  mar  del  Sud,  nelle  quali  avvertii 
un  riverbero  simile  a  quello  del  Sole  occidente.  Dico  massi¬ 
mamente,  perciocché  non  nego  la  possibilità  di  una  contempo¬ 
ranea  influenza  delle  condizioni  in  cui  si  trovano  gli  strati  più 
alti  dell’  atmosfera,  come  per  esempio  quelle  di  maggiore  o 
minore  diafanità,  mentre  i  miei  slromenli  negli  strati  inferio¬ 
ri  non  accusavano  variazioni  igrometriche,  o  almeno  non  le 
accusavan  tali  da  farne  conto.  Se  le  notizie  che  abbiamo  sul- 
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la  luce  zodiacale  progrediranno,  questi  progressi  saranno  da 
attendersi  da  quelle  regioni  dei  tropici,  dove  gli  accidenti  me¬ 
teorologici  mostratisi  tanto  uniformi  e  regolari  nei  perio- 
dici  lor  mutamenti.  Ivi  i  fenomeni  duran  perpetui;  ivi  un  ac¬ 
curato  confronto  delle  osservazioni  fatte  a  varie  altezze,  cd 
in  varie  circostanze  locali,  induce  la  lusinga  che  si  arrivi  a 
distinguere,  mediante  il  calcolo  delle  probabilità,  quanto 
spetti  all’ indole  propria  del  fenomeno,  quanto  alle  mere  in¬ 
fluenze  meteorologiche. 

Fu  detto  sovente  che  nell’  Europa^  più  anni  di  seguilo, 
la  luce  zodiacale  non  si  fece  vedere,  oppure  se  ne  potè  di¬ 
scernere  soltanto  una  deboi  traccia.  Tale  aftievolimento  pro¬ 
porzionale  verificherebbesi  egli  altresì  nella  zona  degli  equi¬ 
nozi!  ?  Ecco  una  ricerca  che  non  dee  limitarsi  semplicemente 
alla  configurazione  del  fenomeno  misurato  direttamente  o 
mediante  la  distanza  da  stelle  note;  ma  sarebbe  eziandio  da 
metter  a  calcolo  la  intensità  della  luce,  la  uniformità  o  la 
intermittenza  e  V  analisi  fattane  col  polariscopio.  L’  Arago, 
nell’  Annuario  per  V  anno  1833,  p.  298,  accennò  a  questo 
risultato  probabile  delle  comparate  osservazioni  di  Domenico 
Cassini:  la  supposition  d:s  intermittences  de  la  diaphani - 
té  atmosphérique  ne  saurait  suffireà  l*  application  des  varia - 
tions  signalées  par  cet  astronome . 

Tosto  dopo  le  prime  osservazioni  falle  a  Parigi  dal  Cassini 
e  da  Fazio  Duillier,  amarono  occuparsi  di  quest'oggetto  il  p. 
Noèl,  il  De  Bèze  e  il  Duhalde,  viaggiando  per  le  Indie;  ma  i 
loro  singoli  ragguagli,  nei  quali  si  accontentarono  di  descri¬ 
vere  la  dolce  sorpresa  che  ne  provarono  ,  poco  valgono  per 
chi  seriamente  indaga  le  cagioni  della  mutabilità  della  luce 
zodiacale.  Nè  a  questa  meta  condurranno  già  rapidi  viaggi,  o 
vantati  giri  del  globo,  siccome  lo  provarono  a’ nostri  giorni 
gli  sforzi  dell’attivissimo  Horner  (Zacli,  Monatl.Corrcsp.,  T.  X, 

p.  337  -  540).  Solo  chi  dimorerà  più  anni  consecutivi  in  qual- 
Cusmos,  Vol.  IH.  91 
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che  paese  del  tropico  giungerà  a  risolvere  il  problema  delle 
variazioni  di  forma  c  d’ intensità  della  luce  zodiacale.  Tanto 
per  l' argomento  del  quale  ci  occupiamo,  come  e  per  ogni  ra¬ 
mo  della  meteorologia,  è  giuocoforza  aspettare  che  la  cultura 
scientifica  si  dilati  nella  zona  equinoziale  deirAmerica  che  fu 
una  volta  spagnuola,  in  quelle  regioni  in  cui,  tra  10700  e 
42500  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  sorgono  città  popolose 
e  grandi,  quali  sono  Guzco,  La  Paz  e  Potosì.  1  numerali  risul- 
tamenti  a  cui  pervenne  l’ ITouzeau  si  appoggiano,  per  vero 
dire,  su  troppo  scarso  numero  di  esatte  osservazioni,  ma  son 
però  tali  da  bastare  ad  indurci  a  credere  che  il  grand’asse  del¬ 
la  luce  zodiacale  non  coincide  col  piano  dell’  equatore  solare; 
così  come  la  massa  vaporosa  dell’  anello,  la  cui  condizione 
molecolare  ci  è  totalmente  ignorala,  non  attraversa  P  orbila 
della  Terra  (  Schum.  Jstr.  Nadir.  n.°  492  ). 


V. 


STELLE  CADENTI,  BOLIDI  E  PIETRE  METEORICHE. 

Dall  ’  epoca  in  cui  vide  la  luce  il  mio  quadro  della  natura 
o  il  prospetto  universale  dei  fenomeni  cosmici,  vale  a  dire 
dalla  primavera  del  4  845  in  poi,  si  andarono  dilatando  e  ret¬ 
tificando  gli  antecedenti  risultati  della  osservazione  applicata 
alla  calata  degli  aeroliti,  e  alle  piogge  periodiche  di  stelle 
cadenti.  Più  severa  critica  ed  accurata  vagliò  i  fatti  ;  e  massi¬ 
me,  il  che  più  giova  a  riconoscere  nel  suo  complesso  questo 
arcano  fenomeno,  indagò  la  legge  di  convergenza,  scopo  alla 
quale  indagine  è  il  determinare  da  quai  punti  si  dipartano 
a  date  epoche  gli  sciami  di  stelle  cadenti.  Mercè  nuove  osser¬ 
vazioni,  i  cui  risultati  toccano  un  alto  grado  di  probabilità, 
crebbe  il  numero  di  quell’  epoche,  limitate  da  prima  ai  mesi 
di  agosto  e  di  novembre.  I  benemeriti  sforzi  del  Brandes^  del 
Benzenberg,  dell’  Olbers  e  del  Bessel,  ai  quali  tenner  dietro 
quelli  deirErman,  del  Boguslawski,  del  Quetelet,  del  Feldt, 
del  Saigcy,  di  Odoardo  Ileis  e  di  Giulio  Schmidt,  introdusse¬ 
ro  F  uso  di  più  esatte  misure  corrispondenti  ;  c  in  pari  tempo 
la  ognor  crescente  necessità  di  assoggettare  i  fenomeni  fisici  a 
rigorosi  calcoli  matematici  rese  più  malagevole  1’  applicare 
incerte  osservazioni  illusorie  a  preconcetti  teoremi. 

I  progredimenti  dello  studio  delle  ignite  meteore  saranno 
tanto  più  rapidi,  quanto  più  diligentemente  separerannosi  i 
fatti  dalle  ipotesi,  e  d’ogni  fenomeno  si  cercheranno  le  prove; 
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noa  sì  però  che  s’  abbia  a  rigettar  per  incerto  o  male  osserva¬ 
lo  ciò  che  ancora  non  si  giunse  a  chiarire.  Panni  di  sommo  in¬ 
teresse  Io  sceverare  dai  rapporti  fisici  i  geometrici  ed  i  nume¬ 
rali,  generalmente  più  facili  a  verificare,  quali  sono  1’  altezza, 
la  velocità,  la  unità  o  la  molteplicità  dei  punti  di  dipartenza 
ben  constatati,  il  numero  medio  in  un  dato  tempo  di  meteore 
ignite,  sporadiche  o  periodiche;  e  da  ultimo  la  grandezza  e 
la  forma  a  seconda  delle  stagioni  e  delle  ore  notturne  in  cui 
si  fanno  vedere.  Lo  studio  di  queste  due  classi  di  rapporti,  fi¬ 
sici  cioè  e  geometrici,  guiderà  passo  passo  ad  uno  e  medesi¬ 
mo  scopo,  a  considerazioni  sulla  origine  di  quei  fenomeni  e 
sulla  loro  natura. 

Dimostrai  altrove  che  noi  non  comunichiamo  cogli  spa- 
zii  mondiali  e  con  ciò  che  gli  riempie,  se  non  mercè  i  raggi 
della  luce  e  del  calore,  e  mercè  le  arcane  attrazioni  che  quei 
corpi  lontani  esercitano,  a  tenore  delle  loro  masse,  sul  nostro 
globo,  sulle  acque  d’esso  o  sul  velo  atmosferico  che  lo  invol¬ 
ge.  1  raggi  di  luce  i  quali,  vibrali  dalle  più  picciole  stelle  te¬ 
lescopiche  di  una  nebulosa  possibile  a  ridursi,  fiedono  la  no¬ 
stra  pupilla,  ci  accusano  la  remotissima  esistenza  della  mate¬ 
ria,  come  lo  prova  matematicamente  la  esatta  notizia  della 
velocità  e  dell’ aberrazion  della  luce  (  1  ).  Una  impressione 
luminosa,  partila  dagli  abissi  della  stellata  vòlta  dei  cieli,  ci 
riconduce,  con  una  mera  associazione  d’idee,  nelle  voragini 
del  passato,  per  attraverso  a  miriadi  di  secoli.  Le  stesse  im¬ 
pressioni  operate  dalle  piogge  di  stelle  cadenti,  dai  bolidi 
d’  onde  si  slanciano  gli  aeroliti  e  dalle  altre  ignite  meteore, 
son  di  natura  affatto  diversa;  e  se  gli  aeroliti  che  piombano 
sul  nostro  globo  non  incominciano  ad  accendersi  che  al  loro 
giungere  nella  terrestre  atmosfera,  essi  ci  porgono  V  unico 
esempio  di  contatto  materiale  con  quanto  è  estraneo  al  no¬ 
stro  pianeta.  Noi  ci  maravigliamo  di  poter  toccare,  pesare, 
decomporre  chimicamente  queste  masse  terree  e  metalliche 
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che  appartengono  ad  altri  mondi  che  si  muovono  negli  spa- 
zii  celesti;  ci  maravigliamo  di  riscontrarvi  minerali  nativi,  la 
cui  presenza  rende  probabile  la  conghieltura  del  Newton,  che 
le  sostanze  appartenenti  ad  un  gruppo  di  corpi  mondiali  o  ad 
un  sistema  planetario  siano  per  gran  parte  le  stesse  (2). 

Delle  notizie  de’ più  antichi  aeroliti  la  cui  caduta  può  fis¬ 
sarsi  ad  epoca  determinata,  saprem  grado  ai  Chinesi,  tanto  di¬ 
ligenti  nel  tener  nota  di  ogni  fenomeno*  Queste  notizie  risal¬ 
gono  all’  anno  644  prima  dell’  era  volgare,  cioè  ai  tempi  di 
Tirteo  e  della  seconda  guerra  guerreggiata  fra  Messene  e 
Sparta,  e  quindi  a  4  76  anni  anzi  la  caduta  della  sterminata 
pietra  meteorica  di  Egopotamo.  Odoardo  Biot  rinvenne  nella 
collezione  di  Ma-tuan-lin,  che  comprende  estratti  della  parte 
astronomica  dei  più  vecchi  annali  dell’impero,  16  cadute  di 
aeroliti  dalla  metà  del  VII.°  secolo  prima  di  Cristo  fino  all’an¬ 
no  333  dell'era  nostra  ;  mentre  di  4  soli  gli  scrittori  greci  e 
e  latini  ci  serbaron  memoria,  discesi  in  quel  lungo  spazio  di 
tempo. 

E’  non  dovrà  sfuggire  ai  nostri  riflessi  che  la  scuola  joni- 
ca  ammetteva  la  origine  cosmica  delle  pietre  meteoriche,  af- 
facendosi  ai  pensamenti  nostri.  La  impressione  prodotta  su 
tutte  le  tribù  greche  dal  grandioso  fenomeno  di  Egopotamo, 
nel  sito  stesso  cui,  62  anni  dopo,  rese  memorabile  la  vittoria 
di  Lisandro  sugli  Ateniesi  che  pose  fine  alla  guerra  pelopon¬ 
nesiaca  ,  quella  impressione,  dico,  operò  sull’  avviamento  e 
sullo  sviluppo  delle  idee  fisiologiche  della  scuola  jonica  una 
influenza  decisa  e  non  ancora,  quanto  meriterebbe,  apprezza¬ 
ta  (  3  ).  Anassagora  da  Clazomene  era  allora  in  sui  32  anni  ; 
e  riteneva  le  s te  !  le  non  esser  che  masse  schiantate  dalla  Ter¬ 
ra  per  la  poderosa  efficacia  del  moto  giratorio  (Plularch.,  De 
plac.  philos.,  IH,  13);  anzi  l’intero  cielo  non  comporsi  se  non 
di  sassi  (Plato,  De  legibus ,  XII,  p.  967).  Questi  corpi  lapidei 
renderebbe  roventi  l’etere  igneo,  ed  essi  rimbalzerebbero  la 
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luce  deludere.  Anassagora,  stando  a  Teofrasto  (Slob.,  Eclog. 
phys lib.  4,  p.  500),  pensa  che  al  di  là  dalla  Luna,  ed 
eziandio  fra  la  Luna  e  la  Terra,  si  muovano  altri  corpi  oscu¬ 
ri,  alti  a  produrre  ecclissi  lunari  (Diog.  Laert.,  Il,  42;  Ori- 
gen.,  Philosophumencij  cap.  8).  Diogene  d%  Apollonia  ,  che 
forse  non  è  discepolo  di  Anassimene  (4),  ma  fiorì  tra  l’epoca 
di  Anassagora  e  quella  di  Democrito,  esprime  più  schietta¬ 
mente  com’ ei  la  pensi  sulla  fabbrica  dell’ universo  ;  e  sem¬ 
bra  che  molla  impressione  gli  abbia  fatta  la  caduta  del  gran¬ 
de  aerolito.  Egli  infatti,  come  altrove  vedemmo,  opina  (5) 
«  che  colle  stelle  visibili  muovansi  altre  oscure,  invisibili,  e 
perciò  ignote,  le  quali  talvolta  cadono  sulla  terra  spegnen¬ 
dosi,  siccome  addivenne  della  stella  lapidea  che  presso  Ego- 
polamo  precipitò  »  (Slob.,  Ecl.  p.  508). 

La  opinione  di  alcuni  fisici  sulle  meteore  ignite,  cioè  sul¬ 
le  stelle  cadenti  e  sugli  aeroliti,  minutamente  esposta  da 
Plutarco  nella  vita  di  Lisandro,  cap.  42,  è  quella  appunto 
di  Diogene  Cretense.  Vi  leggiamo  pertanto:  «  che  le  stelle 
cadenti  non  sono  già  strosce  e  lambimenli  del  fuoco  etereo 
il  quale,  nell’aere,  appena  seguita  l’accensione,  si  estingue; 
ma  sì  invece  corpi  celesti  che,  per  lo  rallentarsi  del  moto  ver¬ 
tiginoso,  giù  calano  sulla  Terra  »  (6).  Di  questa  idea  sulla 
struttura  del  mondo,  di  questa  ipotesi  di  oscuri  corpi  celesti 
che  sul  nostro  globo  precipitano,  nulla  rincontriamo  nelle 
dottrine  dell’antica  scuola  jonica,  da  Talete  e. da  Ippone  fino 
ad  Empedocle  (7).  La  impressione  prodotta  dall’ aerolito  clic 
nella  LXXVIII.a  olimpiade  piombò  ad  Egopotamo  pare  aver 
suscitala  la  idea  della  caduta  di  masse  oscure.  Nel  Pseudo- 
Plularcoj  scrittore  d’epoca  più  recente  (De  plac .  phil.9  II,  45), 
leggesi  soltanto  :  che  Talete  da  Mileto  riteneva  le  stelle  tutte 
esser  corpi  terrei  e  infuocati  (rcwtfy  xaìe/m^a).  Gli  sforzi  della 
primitiva  scuola  jonica  intendevano  a  discoprire  le  origini 
delle  cose  per  virtù  di  mescolanze,  di  mutamenti  successivi,  e 
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di  metamorfosi  della  materia;  intendevano  a  riconoscere  la 
formazione  dei  corpi  per  efficacia  del  condensamento  o  della 
rarefazione.  Il  giro  della  sfera  celeste,  che  mantiene  la  Terranei 
punto  centrico,  pensava  Empedocle  fosse  una  forza  cosmica 
effettivamente  operatrice.  Siccome  nei  primordii  delle  teorie 
fisiche,  l’etere,  l’aere  igneo  ed  anzi  il  fuoco  stesso  rappre¬ 
sentavano  la  forza  espansiva  del  calorico,  così  collegavasi  a 
quest’  alta  regione  dell’  etere  la  idea  del  moto  giratorio  che 
tutto  strascina  con  seco  e  schianta  dalla  Terra  le  rupi.  Onde 
fu  che  Aristotile  ( Meteorol. ,  I,  539,  ed.  Bekkerj  definì  l’ete¬ 
re  corpo  animato  da  moto  eterno ,  e  questa  definizione  cercò 
rinfiancare  coll’ausilio  delle  etimologie  (8).  Epperò  Plutarco, 
nella  vita  di  Lisandro,  disse  poter  cadere  i  corpi  del  cielo  se 
il  moto  vertiginoso  si  arresti;  e  altrove,  alludendo  alle  opi¬ 
nioni  di  Anassagora  e  di  Diogene  d’ Apollonia  (De  facie  iti 
orbe  Lunae ,  p.  923),  assevera  che,  cessando  il  moto  rotatorio 
della  Luna,  essa  cadrebbe  in  sulla  Terra,  a  guisa  di  sasso  vi¬ 
brato  da  fromba  (9).  Il  qual  paragone  ci  manifesta  la  idea  della 
forza  centripeta  che  passo  passo  va  ad  equilibrar  ia  centrifu¬ 
ga,  colla  quale  Empedocle  spiegava  il  moto  apparente  della  sfe¬ 
ra  celeste.  La  forza  centripeta  è  ancor  più  chiaramente  esposta 
dall’acutissimo  dei  chiosatori  di  Aristotile,  dico  di  Simplicio 
(p.  491).  Se  i  corpi  celesti,  dic’egli,  giù  non  calano,  gli  è  per¬ 
chè  il  moto  giratorio  la  vince  sulla  virtù  che  gli  obblighereb¬ 
be  a  precipitare.  Ecco  i  primi  germi  della  teoria  delle  forze 
centrali.  Giovanni  Filopono  alessandrino,  discepolo  di  Ammo¬ 
nio  Ermea,  che  fiori  probabilmente  nel  VI.0  secolo,  come  se  co¬ 
noscesse  la  inerzia  della  materia,  spiega,  per  mezzo  della  ri¬ 
voluzione  dei  pianeti,  un  primitivo  impulso,  eh’  egli  con  sot- 
til  pensamento  rannoda  alla  idea  della  caduta  dei  corpi,  alla 
tendenza  che  tulli  gli  attrae  alla  Terra,  siano  essi  lievi  o  pe¬ 
santi  (De  creatione  mundi ,  lib.  I,  cap.  12).  Procurai  di  far 
vedere  in  qual  guisa  un  gran  fenomeno  naturale,  c  la  spie- 


—  488  — 


gnzionc  meramente  cosmica  che  si  cercò  dare  alla  caduta  di 
un  aerolito,  svilupparono  gradatamente  nell’ antichità  greca 
quei  germi  i  quali,  fecondati  dagl’ingegni  che  venuer  dappoi, 
e  collegati  fra  loro  da  vincolo  matematico,  furou  guida  alle  leg- 
'  gi  del  moto  circolare  scoperto  e  formulalo  dalPHuyghens. 

Nel  prender  le  mosse  dai  rapporti  geometrici  delle  stelle 
cadenti  periodiche,  e  non  già  delle  sporadiche,  volgiamo  la 
nostra  attenzione  massime  a  quanto  ci  porgono  le  recenti 
osservazioni  sulla  radiazione,  ovverosia  sul  punto  di  par¬ 
tenza  delle  meteore  ,  e  sulla  loro  afFatlo  planetaria  veloci¬ 
tà.  E  quella  e  questa  attestano,  col  più  alto  grado  di  proba¬ 
bilità,  esser  le  stelle  cadenti  corpi  luminosi,  che  non  soggiac¬ 
ciono  al  moto  rotatorio  della  Terra,  ma  che,  dal  di  Fuori  ve¬ 
nendo,  per  attraverso  gli  spazii  mondiali,  penetrano  la  no¬ 
stra  atmosfera.  Le  osservazioni  fatte  nell’America  setteutrio- 
nale  sul  periodo  di  novembre,  negli  anni  1833,  1834  e  1837, 
ci  davano  per  punto  di  partenza  la  stella  7  del  Leone;  quelle 
sul  periodo  di  agosto,  fatte  nel  1839,  ci  davano  Algol  in  Per¬ 
seo,  ovvero  un  punto  fra  Perseo  e  il  Toro.  Questi  centri  di 
radiazione  erano  press’ a  poco  gli  asterismi  verso  cui  in  quel- 
l’ epoche  stesse  si  avviava  la  Terra  (IO).  Il  Saigey,  che  as¬ 
soggettò  a  severa  disamina  le  osservazioni  del  1833,  avver¬ 
te  che  la  radiazione  fissa  che  si  diparte  dalla  costellazione  del 
Leone  non  venne  constatala  propriamente  che  dopo  la  mez¬ 
zanotte,  3  in  4  ore  prima  dello  spuntar  del  giorno  \  e  che  di 
diciotto  osservatori  fra  la  città  di  Messico  e  il  lago  di  Huron, 
dieci  soli  riconobbero  il  punto  generale  di  partenza  indicalo 
da  Denison  Olmsted,  professore  di  matematiche  a  New-Haven 
nel  Massachusetts  (11). 

La  eccellente  dissertazione  di  Odoardo  Heis  di  Aquisgra- 
na,  riassumendo  esattissime  osservazioni  decennali  sulle  stel¬ 
le  cadenti  periodiche,  contiene  tali  risultati  di  fenomeni  di  ra¬ 
diazione,  che  tanto  più  ci  lornan  preziosi  in  quanto  che  l’illu- 
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sire  autore  li  discusse  con  rigor  matematico.  Secondo  lui  (12), 
il  periodo  di  novembre  si  distingue  per  Irajezioni  più  disper¬ 
se  dal  periodo  di  agosto.  Ma  nell’uno  c  nell’altro  periodo  va¬ 
ri  i  sono  i  punti  di  partenza  simultanei,  e  non  già  tutti  in  un 
asterismo,  siccome  credeasi  dal  1855.  Nel  periodo  di  agosto 
degli  anni  4859,  44,  42,  43,  44,  47  c  48,  oltre  il  punto  prin¬ 
cipale  d’Algol  in  Perseo,  ne  trovò  egli  un  secondo  nel  Dragone, 
e  un  terzo  nel  polo  boreale  (43).  «  Aflin  di  ottenere,  in  tal 
guisa  egli  si  esprime,  esalti  risultamenli  sui  punti  di  partenza 
delle  trajezioni  di  stelle  cadenti  nel  periodo  di  novembre,  per 
gli  anni  1859,  41, 46  e  47,  segnai  sur  un  globo  celeste  di  50 
pollici  le  trajezioni  medie  appartenenti  a  ciascheduno  di  que¬ 
sti  quattro  punti,  Perseo,  il  Leone,  Cassiopea  e  la  testa  del 
Dragone;  e  notai  ogni  volta  il  sito  del  punto  onde  la  maggior 
quantità  di  trajezioni  si  dipartiva.  Questa  ricerca  mi  fé’  ve¬ 
dere  che  di  407  stelle  cadenti,  4  71  venivan  da  Perseo  e  pro¬ 
prio  da  un  sito  vicino  alla  stella  ^  del  capo  di  Medusa,  83 
dal  Leone,  34  da  un  sito  appo  la  variabile  a  di  Cassiopea, 
40  dalla  testa  del  Drago,  78  poi  da  punti  indeterminati.  Il  nu¬ 
mero  di  quelle  strosciate  da  Perseo  era  dunque  più  che  dop¬ 
pio  delle  dipartite  dal  Leone  »  (14). 

La  radiazione  da  Perseo  fu  quindi  in  ambidue  i  periodi 
notevolissima.  Un  acuto  osservatore ,  che  otto  in  dieci  anni 
s’occupò  di  fenomeni  meteorici,  Giulio  Schmidt  aggiunto  alla 
specola  di  Bonna,  si  esprime  su  questo  proposito  assai  chia¬ 
ramente,  in  una  sua  lettera  direttami  nel  luglio  del  1851  : 
«  Prescindendo  dalle  copiose  stelle  cadenti  del  mese  di  no¬ 
vembre  4833,  e  1834,  nonché  dalle  vere  piogge  d’esse  vedu¬ 
te  discorrere  dalla  costellazion  del  Leone,  inclino  a  ritenere 
che  il  punto  di  Perseo  quello  sia  che,  non  solamente  nell’ago¬ 
sto,  ma  in  tutto  l’anno,  fornisce  il  maggior  numero  di  meteo¬ 
re.  Se  prendiamo  per  base  dei  calcoli  nostri  i  risultati  delle 
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cnto  a  50°,  5  A.  R.,  c  31°,  5  deci,  per  gli  Anni  1844,  0.  Dnl  7 
al  14  di  novembre  1849,  vidi  circa  200  stelle  cadenti  di  più 
che  non  ne  avevo  vedute  nell’  epoca  stessa  dal  4844  in  poi. 
Poche  di  queste  dal  Leone,  il  più  venivan  da  Perseo.  Onde  ri¬ 
sulta,  parmi,  che  il  gran  fenomeno  di  novembre,  accaduto  il 
4  799  e  il  18H,  più  non  sia  ricomparso.  L’Olbers  credeva 
eziandio  che  il  massimo  del  fenomeno  di  novembre,  si  rinno¬ 
vasse  ogni  54  anni  ( Cosmos ,  I,  p.  420).  Considerando  le  ap¬ 
parizioni  periodiche  di  tali  meteore  e  le  complicate  trajezioni 
loro,  si  può  asserire  che  certi  punti  di  radiazione  son  sempre 
gli  stessi,  ma  che  altri  ve  n’ha  di  sporadici  e  variabili  ». 

Se  del  rimanente  i  varii  punti  di  partenza  mulin  cogli  an¬ 
ni,  il  che,  ammessa  la  ipotesi  di  anelli  chiusi implichereb¬ 
be  un  cambiamento  nella  posizion  degli  anelli  entro  cui  voi- 
gonsi  le  meteore,  le  osservazioni  finora  fatte  noi  ci  lascian 
determinare  con  sicurezza.  Delle  quali  osservazioni  una  bel¬ 
la  serie,  lavoro  dell’Houzeau  dal  4859  al  42,  par  escluda  la 
conghiettura  di  un  progressivo  mutamento  (45).  Avverte 
a  buon  diritto  l5  Heis  che  i  Greci  e  i  Romani  avean  già  po¬ 
sto  mente  alla  direzione  uniforme  che  sembra  prendano  a 
certi  tempi  le  stelle  cadenti  che  solcano  la  vòlta  del  firma¬ 
mento  (46).  E  quella  direzione  teneasì  allora  dovuta  ad  un 
vento  che  sbuffava  nelle  più  alte  regioni  atmosferiche,  e  pro¬ 
nunciava  ai  naviganti  che  saria  di  lassù  calato  alle  regioni 
inferiori. 

Se  le  stelle  cadenti  periodiche  distinguonsi  dalle  sporadi¬ 
che  nel  consueto  parallelismo  delle  lor  trajezioni^  raggianti 
da  uno  o  più  punti  di  dipartenza,  havvi  altresì  un  secondo 
criterio  per  iscevcrarnele,  vale  a  dire  la  quantità  delle  meteo¬ 
re  che  brillano  in  un  dato  spazio  di  tempo.  Eccoci  arrivati 
ad  una  questione  assai  combattuta,  alla  distinzione  cioè  delle 
stelle  cadenti  ordinarie  dalle  straordinarie.  L’Olbers  c  il  Quc- 
telet,  bravissimi  osservatori ,  indagarono  il  numero  medio 
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(ielle  meteore  clic  nei  giorni  non  islraordinarii  ponno  veder¬ 
si  nel  volger  di  un’ora^  nel  campo  visuale  di  una  persona; 
5  a  6  FOlbers  ne  novera,  8  il  Quelclet  (17).  Nò  può  chiarirsi 
la  importante  questione  che  concerne  le  leggi  che  governano 
il  moto  e  la  direzione  delle  stelle  fisse,  senza  metter  a  calco¬ 
lo  osservazioni  in  buon  dato.  Per  lo  che,  mi  rivolsi  fiducioso 
a  Giulio  Schmidtdi  Bornia  il  quale,  addimesticalo  da  lungo 
tempo  alla  esattezza  astronomica,  abbracciò  con  vivo  entusia¬ 
smo  il  complesso  dei  fenomeni  meteorici,  dei  quali  la  forma¬ 
zione  e  la  caduta  degli  aeroliti  non  costituiscono  che  una  fase, 
che  di  tutte  è  la  più  rara,  c  quindi  non  più  delle  altre  impor¬ 
tante.  Ecco  i  risullamenti  precipui  delle  comunicazioni  da  lui 
favoritemi  (48): 

«  Stando  alle  osservazioni  continuale  in  un  periodo  che 
varia  da  3  in  8  anni,  il  numero  medio  delle  stelle  cadenti  spo¬ 
radiche  è  di  4  a  5  P  ora.  È  questo  lo  stato  ordinario,  falt’a- 
slrazionc  dai  fenomeni  periodici.  I  numeri  medii  danno  per 
ciascheduna  ora  nei  singoli  mesi  i  seguenti  rapporti: 

Gennajo  3,  4;  febbrajo  — ;  marzo  4,  9;  aprile  2,  4  ; 

maggio  3,  9;  giugno  5,  3;  luglio  4,  5;  agosto  5,  3; 

settembre  4_,  7;  ottobre  4,  5;  novembre  5,  3;  dicem¬ 
bre  4,  0. 

Nei  fenomeni  periodici  la  media  va  oltre  43,  e  fors’ anche 
oltre  15.  Nel  solo  periodo  d’  agosto,  noto  sotto  il  nome  di 
pioggia  di  S.  Lorenzo,  ebbi  nel  su  citato  spazio  di  tempo,  da 
3  in  8  anni,  le  medie  che  seguono: 

Giorni  Meteore  in  uu’  ora  Anni  d’osservazione 

6  agosto  6 . 1 

7  »  ....  4  4 . 3 

8  »  ....  4  5 . 4 

9  »  ....  29 . 8 

10  »  ....34 . 6 
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41  agosto  .  .  •  .  49 . 5 

12  »  ....  7 . 3 

I/anno  4851  diemmi  i  seguenti  risultali  per  ogni  ora,  non 


ostante  il  chiaro  di  luna  : 

7  agosto  .  .  . 

.  3  meteore 

8  »  .... 

.  8  » 

9  »  .... 

.  46  » 

10  »  .... 

.  18  » 

11  »  .... 

.  3  » 

12  »  .... 

.  i  » 

(L’  Heis  avea  osservato  il  giorno  10  di  agosto  dell’  anno 
4839,  in  un’ora,  160  meteore 
4841  »  43  » 

4848  »  50 

Nel  massimo  della  pioggia  meteorica  dell’agosto  1842  di¬ 
scesero  in  10  minuti  34  stelle  cadenti). 

«  Tutt’i  numeri  fin  qui  allegati  si  riportano  al  campo 
visuale  di  un  solo  osservatore.  Dal  4838  in  qua,  i  fenomeni 
del  novembre  furori  più  scarsi.  Ma  nondimeno,  addì  42  no¬ 
vembre  4839,  l’Heis  vide  ancora  da  22  a  35  meteore  l’ora, 
e  addì  13  novembre  4846  da  27  a  33.  Per  quanto  varii  la 
ricchezza  di  tali  fenomeni  negli  anni  isolatamente  presi,  gli 
è  tuttavia  certo  che  il  numero  delle  meteore  è  ben  maggiore 
nell’ epoche  determinate  che  nelle  rimanenti  notti,  le  quali 
non  offrono  più  di  4  a  5  cadute  sporadiche  per  ciascun’ ora. 
Dal  4  gennajo  in  poi  fino  a  tutto  marzo  questi  accidenti  si 
fan  rari  assai  »  (19). 

«  Avvegnaché  i  periodi  dell’agosto  e  del  novembre  siano 
i  più  celebrati,  altri  però  se  ne  riconobbero  dopo  che  esatta¬ 
mente  si  osservò  il  numero  e  la  direzione  delle  meteore. 

Gennajo:  nei  primi  tre  giorni  del  mese,  periodo  piuttosto  incerto. 

Aprile :  addì  48,  o  20?  Periodo  sospettato  dall’Arago.  Grandi  piog- 
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gc  di  aeroliti:  25  aprile  4093,  22  aprile  4800,  20  aprile  4803. 
Vedi  Cosmos,  I,  p.  360;  Annnaire  pour  4836,  p.  297. 

Maggio :  addì  26? 

Luglio :  il  dì  26  fino  al  30,  giusta  il  Quetelet.  Il  massimo  è  fra  il 
27  e  il  29.  Odoardo  Biot  trovò  nelle  più  antiche  osservazioni  chi- 
nesi  un  massimo  generale  fra  il  48  e  il  27 

Agosto :  prima  della  pioggia  di  S.  Lorenzo,  massime  fra  i  2  e  i  5  del 
mese.  Dal  23  di  luglio  fino  al  10  di  agosto  non  si  osserva  vermi 
aumento  regolare. 

Pioggia  di  S.  Lorenzo/  primamente  avvertita  dal  Musschenbroek 
e  dal  Brandes  (Cosmos,  I,  p.  449  e  360).  II  massimo  osservato  da 
più  anni  cade  addì  10  agosto.  Giusta  un’antica  tradizione  dillusa 
nella  Tessaglia,  nelle  montuose  terre  che  attorniano  il  Pelio,  apriasi 
il  cielo  la  notte  del  6  d’agosto,  e  per  attraverso  quel  vano  apparian 
fiaccole  ardenti,  *av^x<oc  (Herrick,  nel  Sili  bua  n  's  Amer  Jour - 
nal9  T.  37,  4839,  p.  337;  Quetelet,  nelle  Nono.  Métti,  de  V Acad. 
de  Bimxelìes ,  T.  XV,  p  9). 

Ottobre :  addì  19,  ed  intorno  a’  26,  secondo  il  Quetelet,  e  il  Bogus- 
lawski,  Arbeiten  der  schles.  Geselìschaft  fiir  vaterlcind.  Cuìtury 
4843,  p.  178,  e  l’Heis,  p.  33.  L’ Heis  riunì  le  osservazioni  fatte 
i  giorni  21  ottobre  1766,  18  ottobre  1838,  17  ottobre  1841,  24 
ottobre  4845,  il  e  42  ottobre  1847,  e  20  a  26  ottobre  1848.  Sui 
fenomeni  di  ottobre  apparsi  negli  anni  902,  1202,  1366,  vedi  il 
I.°  del  Cosmos ,  p.  415  e  356.  Numerose  sperienze  dal  1838  al 
1848  fanno  vacillare  la  conghiettura  del  Boguslawski,  secondo  la 
quale  gli  sciami  di  meteore  vedute  in  China  da’  48  a’  27  di  luglio 
e  la  pioggia  di  stelle  cadenti  de’  24  di  ottobre  del  1366  (vecchio 
stile)  non  sarebber  che  i  fenomeni  periodici  dell*  agosto  e  del  no¬ 
vembre,  anticipati  per  virtù  della  precessione  (20). 

Novembre  :  dai  12  ai  14,  e  assai  di  rado  agli  8  o  a’  10.  La  copiosa 
pioggia  meteorica  che  addì  11  e  12  novembre  1790  osservai  col 
Bonpland  a  Cumana  e  descrissi,  mi  risovvenne  quando  altra  ne 
vidi  li  12  e  13  novembre  del  1833;  e  inclinai  a  ritenere  perio¬ 
dica  1’  apparizione  (21). 

Dicembre  :  dai  9  ai  12;  secondo  il  Brandes  anche  da’  6  a’  7  dicem¬ 
bre  del  1798;  secondo  T  Herrick  a  New-IIaven  da’ 7  agli  8  di¬ 
cembre  1838;  e  secondo  l’Heis  dagli  8  a’  10  dicembre  1847. 
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Queste  otto  a  nòve  piogge  meteoriche  che  ritornano  in  da¬ 
ti  periodi,  dei  quali  i  cinque  ultimi  son  meglio  constatali 
degli  altri,  meritano  T  attenzione  degli  osservatori.  Ma  non 
solo  le  piogge  dei  differenti  mesi  variati  tra  di  loro,  ma  ne  va¬ 
riati  la  ricchezza  e  lo  splendore  a  seconda  degli  anni  », 

«  Il  limite  superiore  delle  stelle  cadenti  non  può  con  cer¬ 
tezza  determinarsi,  e  l’Olbcrs  ritiene  incerte  tutte  le  altezze 
ch’eccedono  le  30  miglia.  L’inferiore,  valutato  porlo  addie¬ 
tro  ( Cosmos ,  I,  p.  li 6)  d’ordinario  di  quattro  miglia,  corri¬ 
spondenti  ad  oltre  91000  piedi,  devesi  ristringer  d’assai.  Al¬ 
cune,  accuratamente  misurale,  cadono  quasi  fin  sulle  vette 
del  Chimborazo  e  dell’ Aconcagua,  un  miglio  geografico  so¬ 
pra  il  livello  del  mare.  Riflette  invece  l’Heis  che  una  stella 
cadente  veduta  ad  un  tempo  a  Bel  lino  e  a  Breslavia,  la  notte 
del  10  luglio  1837,  trova  vasi,  stando  ad  esatte  misurazioni,  a 
G2  miglia  di  altezza  allorché  si  accese,  ed  a  42  quand’clla  si 
cstinse;  altre  invece  si  spensero,  quella  stessa  notte,  ad  una 
altezza  di  14  miglia.  Da  un  lavoro  anteriore  del  Brandes,  del 
4823,  risulta  che  su  100  stelle  cadenti  misurale  a  due  di¬ 
verse  stazioni,  4  toccarono  solo  un’altezza  di  d  in  5  miglia, 
d5  di  3  in  6,  22  di  G  in  10,  35  di  10  in  1 5,  13  di  10  in  20, 
e  sole  11  oltre  20,  e  veramente  da  45  a  60.  Di  4000  osser¬ 
vate  in  9  anni  per  determinarne  il  colore,  2/3  crah  bianche, 
1/7  gialle,  1/17  giallo-rossastre,  1/57  verdi  ». 

Avverte  l’Olbers  che,  durante  la  pioggia  meteorica  os¬ 
servata  a  Brema  nella  notte  de’  12  a’  15  di  novembre  1838, 
comparve  una  bella  aurora  boreale  ,  che  di  vivo  color  di 
sangue  ricoperse  ampio  tratto  del  cielo.  Nè  per  ciò  fu  turba¬ 
to  il  candore  delle  stelle  cadenti  che  solcavano  questa  regio¬ 
ne-,  se  ne  inferi  che  i  raggi  dell’aurora  boreale  erano  assai 
più  discosti  dalla  superficie  terrestre,  che  quelle  meteore  al 
momento  che  si  faccano  invisibili  (Schum.  Jsti\  Nadir. ,  n. 
572,  p.  178/.  La  velocità  relativa  delle  stelle  cadenti  fu  cal- 


colala  fino  ad  oro  di  4  1/2  in  9  miglia  geografiche  il  secondo, 
mentre  la  velocità  di  traslazione  della  Terra  e  solo  di  miglia 
4,  4  (Cosmo*  9  I,  p.  4  16  e  557).  Le  concordi  osservazioni  del¬ 
lo  Schmid!  a  Bonna  e  deJI’IIcis  ad  Aquisgrana  nel  1849  non 
diedero  in  vero  che  5  e  1/2  miglia,  per  minimo  della  veloci¬ 
tà  di  una  stella  cadente  la  quale,  posta  a  piombo  sopra  San 
Goar  a  42  miglia  d’altezza,  si  dirigeva  verso  il  Lachersce. 
Secondo  altri  confronti  degli  stessi  osservatori  e  dell’  Hou- 
zeau  a  Mons,  la  velocità  di  4  stelle  cadenti  fu  trovala  di 
41  t/2  in  25  5/4  miglia  il  secondo,  vale  a  dire  2  a  5  volle 
la  velocità  planetaria  della  Terra.  Questo  risultamcnlo  con¬ 
valida  luminosamente  la  origine  cosmica  di  tali  fenomeni  e 
la  stabilità  di  uno  o  più  punti  di  radiazione,  cioè  la  indi¬ 
pendenza  delle  meteore  periodiche  dalla  rotazion  della  Ter¬ 
ra  ;  c  ci  prova  coni’ esse  vadano  più  ore  di  seguito  venen¬ 
doci  da  una  stella  che  pure  non  va  compresa  fra  quelle  alle 
quali  la  Terra  move  incontro  nel  suo  cammino.  Generalmente 
parlando,  i  globi  infuocati,  per  quello  finora  osservossi,  sem¬ 
brano  proceder  più  adagio  delle  stelle  cadenti  ;  ma  avremo 
sempre  motivo  di  stupirci  allorché  pensiamo  come,  dato  clic 
le  pietre  meteoriche  precipitino  da  quei  globi,  penetrino  esse 
nel  terreno  a  così  poca  profondità.  La  massa  di  276  libbre, 
caduta  addì  7  di  novembre  del  i492  a  Ensisheim  in  Alsazia, 
si  seppelì  solo  a  5  piedi,  e  altrettanto  Pacrolito  di  Braunau 
piombato  addì  44  luglio  4847.  Non  so  se  non  di  due  pietre 
meteoriche  sprofondatesi  in  molle  terreno  fino  a  6  e  18  pie¬ 
di,  quella  di  Castro villnri  negli  Abruzzi,  discesa  il  9  febbrajo 
dell’anno  1583,  e  quella  di  Hradschina  nel  comitato  di  Za¬ 
gabria  precipitata  a’  26  di  maggio  4751. 

Le  stelle  cadenti  rovescino  forse  qualche  materia  sulla 
Terra?  A  questa  domanda  si  rispose  in  due  sensi  affatto  op¬ 
posti  Ira  loro.  I  coperti  di  paglia  del  comune  di  Belmont,  di¬ 
partimento  dell’  Àin,  circondario  di  Bel  lev,  a’ quali  la  noi- 
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te  de5  45  novembre  1855,  all5  epoca  del  noto  fenomeno  di 
novembre,  appiccò  fuoco  una  meteora,  non  arsero,  a  quel  che 
pare,  per  lo  contatto  di  una  stella  cadente,  ma  sì  piuttosto 
per  la  esplosione  di  un  globo  infuocato,  che  il  Millet  d’Auben- 
ton  disse  aver  anche  slanciato  aeroliti,  la  cui  esistenza  ri¬ 
mase  però  problematica.  Un  incendio  di  tal  fatta  prodotto  da 
globo  infuocato  scoppiò  il  22  marzo  del  1846  a  5  ore  pome¬ 
ridiane  nel  comune  di  S.  Paolo  appo  Bagnère  de  Luchon.  Una 
sola  pietra,  quella  caduta  ad  Angers  a5  9  di  giugno  del  4822, 
fu  attribuita  ad  una  bella  stella  cadente  veduta  a  Poiliers. 
Questo  fenomeno,  non  però  descritto  con  sufficienti  partico¬ 
lari,  è  degno  di  molta  attenzione.  La  stella  cadente  somiglia¬ 
va  appuntino  ad  un  razzo;  e  si  lasciò  dietro  una  stroscia  ret¬ 
tilinea,  strettissima  in  alto,  larghissima  abbasso,  e  che  si  man¬ 
tenne  assai  luminosa  per  10  ovver  42  minuti.  A  47  miglia  al 
nord  di  Poitiers  un  aerolito  piombò  con  veemente  detona¬ 
zione. 

La  materia  contenuta  nelle  stelle  cadenti  arde  ella  tutta 
negli  strati  più  rimoti  dell’atmosfera,  di  cui  la  luce  crepu¬ 
scolare  attesta  la  virtù  riverberante?  I  varii  colori  che  accom¬ 
pagnano  il  fenomeno  della  combustione  fan  ritenere  coesista 
varietà  di  composizione  chimica  in  quelle  meteore.  Anche  le 
forme  offrono  le  massime  discrepanze;  altre  puramente  se¬ 
gnando  strisce  fosforiche  in  tanto  numero  e  così  sottili,  che 
nell*  inverno  del  1832  la  vòlta  celeste  appariva  al  Forster 
quasi  rischiarata  da  fioco  bagliore  (22);  altre  discorrendo  in 
guisa  di  fulgidi  ponti,  senza  lasciarsi  addietro  solco  veru¬ 
no.  La  combustione,  nel  più  o  men  celere  disparir  della  co¬ 
da  o  del  solco,  la  cui  lunghezza  è  per  solito  di  molte  miglia, 
è  un  fatto  che  tanto  maggiormente  ha  da  notarsi,  in  quanto 
che  talvolta  la  coda  accesa  si  ricurva,  e  poco  stante  sospen¬ 
de  il  rettilineo  cammino.  11  bolido  avvistato  dall’  ammira¬ 
glio  Krusenstern  nel  suo  giro  del  globo  ,  la  cui  coda  segui- 
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tò  splendere  per  ben  un’  oraf  ci  fa  risovvenire  quella  lunga 
accension  delle  nubi  d’onde  precipitò  il  grande  aerolito  di  E- 
gopotamo,  stando  al  racconto,  non  troppo  fededegno  invero, 
di  Daimaco  (Cosmos,  I,  p.  354  e  363). 

Stelle  cadenti  ve  n’  ha  di  svariatissime  grandezze;  alcu¬ 
ne  giungon  perfino  al  diametro  apparente  di  Giove  e  di  Ve¬ 
nere.  In  una  di  tali  meteore,  veduta  il  40  aprile  del  1812  a 
Tolosa,  e  nelPapparizione  di  un  bolido  il  23  agosto  deH’anno 
stesso  a  Utrecht,  si  avvertì  quella  e  questo  nascer  quasi  da  un 
punto  luminoso,  assumere  aspetto  sidereo,  e  crescer  poi  fino  a 
dimensioni  di  tal  fatta  che  il  disco  lunare  agguagliavano.  Nel¬ 
le  copiose  piogge  meteoriche  degli  anni  4779  e  4833  scen- 
deano  bolidi  frammisti  a  migliaja  di  stelle  cadenti,  il  che  pe¬ 
raltro  non  basta  ancora  a  provare  la  identità  di  queste  due 
specie  di  fenomeni,  giacché  altro  è  l’affinità  ed  altro  la  identi¬ 
tà.  Molto  rimane  tuttavia  da  investigare  sui  loro  rapporti  fisi¬ 
ci,  molto  sull’azione  delle  stelle  cadenti  nello  svolgersi  delle 
aurore  boreali,  avvertita  dall’ammiraglio  Wrangel  sulle  coste 
del  mar  Glaciale  (23),  molto  eziandio  sui  varii  fenomeni  che 
precedono  la  formazione  di  alcuni  bolidi,  ai  quali  non  decsi 
negar  fede  per  ciò  solo  che  vennero  inesattamente  descritti. 
Per  ordinario  i  bolidi  non  si  mostrano  accompagnati  da  stelle 
cadenti,  nè  soggetti  a  ritorno  periodico.  Quello  che  fino  ad 
ora  ci  è  noto  della  radiazione  delle  stelle  cadenti  da  punti 
determinati  non  può  applicarsi  che  con  estrema  riservatezza 
ai  bolidi. 

Piombano,  quantunque  assai  di  rado,  pietre  meteoriche  da 
un  cielo  purissimo,  senza  che  meteoriche  nubi  le  annuncino,  e 
senza  visibili  accidenti  luminosi,  ma  bensì  con  ispaventevol 
fragore,  siccome  avvenne  il  dì  16  settembre  1843  a  Klein- 
wenden  non  lungi  da  Muhlhausen;  più  di  frequente  precipita¬ 
no  da  una  negra  nube  che  di  repente  si  forma,  accompagnate 
da  fenomeni  acustici,  ma  non  già  luminosi;  ma  più  d’ordi- 
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nario  le  vediam  collegale  con  accesi  bolidi.  E  questo  collega¬ 
mento  risulta  da  esempii  iudubbii  e  circostanziatissimi,  quali 
sono:  la  caduta  di  aeroliti  staccatisi  da  una  bianca  nuvoletta 
meteorica,  addi  24  luglio  1790  a  Barbolan  nel  dipartimento 
delle  Lande,  nel  tempo  stesso  che  apparve  un  bolido  rosso  (24); 
o  gli  aeroliti  calali  addì  13  dicembre  1798  a  Benares  nell’In- 
dostan,  od  altri  addì  26  aprile  1803  ad  Aigle  nel  dipar¬ 
timento  dell’  Orna.  L’  ultimo  dei  quali  fenomeni,  esaminato  e 
descritto  con  somma  accuratezza  dal  Biot,  mise  fine  allo  scet¬ 
ticismo  endemico  delle  accademie,  23  secoli  dacché  era  pre¬ 
cipitata  in  Tracia  la  immane  pietra  meteorica,  e  tre  secoli 
dacché  a  Crema  una  simil  pietra  aveva  accoppato  un  monaco 
(25).  II  giorno  26  aprile  dell’  anno  1803  un  vasto  globo  di 
fuoco  che  si  moveva  da  scilocco  a  maestro,  fu  veduto  ad  una 
ora  pomeridiana  nel  più  limpido  cielo  ad  Àlencon,  a  Falaise 
ed  a  Caen.  Poco  dopo,  fu  udito  ad  Aigle  uno  scoppio  che  si 
dipartiva  da  una  immobile  nuvoletta  e  durò  cinque  a  sei  mi¬ 
nuti  ;  al  quale  tenner  dietro  come  tre  o  quattro  colpi  di  can¬ 
none,  e  un  fragore  somigliante  alla  scarica  di  pochi  fucili,  ac¬ 
compagnato  da  frastuono  che  quello  agguagliava  di  molli  tam¬ 
buri.  Ad  ogni  scoppio  rimoveasi  dalla  nuvoletta  una  parte  dei 
vapori  ond’  ella  era  formata.  Non  si  avvertiva  però  verun  fe¬ 
nomeno  luminoso.  E  caddero  insieme,  sovra  una  superficie  el¬ 
littica,  il  cui  grand’asse  lungo  miglia  1,2  era  diretto  da 
scilocco  a  maestro,  pietre  meteoriche  in  buon  dato,  delle  qua¬ 
li  la  maggiore  pesò  1 7  libbre  e  mezza.  Queste  pietre  ardevano, 
ma  senza  fiamma,  e  vedeansi  fumare  (26);  e  il  giorno  della 
loro  caduta,  cosa  per  verità  singolarissima,,  eran  più  facili  a 
spezzarsi  che  i  giorni  dopo.  Mi  soffermai  a  descrivere  questo 
fenomeno  per  poterlo  meglio  paragonare  a  quello  de’  13  set¬ 
tembre  degli  anni  1768.  Alle  quattro  e  mezzo  pomeridiane  di 
questo  di,  nel  villaggio  di  Luce,  dipartimento  d’Eure  e  Loire, 
un  miglio  a  ponente  di  Chartres,  vidcsi  un  fosco  nugolo,  d’on- 


de  parcanó  tuonar  cannoni,  fino  a  che  s'  udì  il  sibilo  prodot¬ 
to  dal  precipitoso  volare  di  un  negro  sasso  clic  percorse  una 
linea  curva.  La  pietra  si  sprofondò  per  metà  nel  terreno,  e  pe¬ 
sava  7  libbre  e  mezza,  e  tanto  scottava  che  non  la  si  potea 
toccare.  Fu  imperfettamente  analizzata  dal  Lavoisier,  dal  Fou- 
geroux  e  dal  Gadet.  Niun  fenomeno  luminoso  non  accompa¬ 
gnò  questa  caduta. 

Tostochè  s'incominciò  osservare  le  piogge  periodiche  di 
stelle  cadenti,  e  se  ne  attese  in  notti  prestabilite  il  ritorno,  si 
osservò  crescere  il  novero  delle  meteore  di  mano  in  mano  che 
si  avvicinava  il  mattino;  cotalchè  il  più  ne  cadde  dalle  2  alle 
5  antimeridiane.  Già  durante  la  gran  pioggia  meteorica  che 
vidi  col  Bonpland  a  Cumana,  la  notte  dagli  11  a’  12  novem¬ 
bre  1799,  il  mio  collega  la  rimarcò  più  copiosa  dalle  2  1  j2  al¬ 
le  4.  Un  benemerito  osservatore  di  fenomeni  meteorologici,  il 
Goulvier-Gravier,  presentò  all’ Istituto  di  Francia  nel  maggio 
del  1845  una  importante  dissertazione  intitolata  Sur  la  varia - 
tion  horaire  des  étoiles  filantes .  Che  influenza  esercitino  le  ore 
della  notte  più  prossime  al  mattino,  è  malagevole  a  compren¬ 
dersi.  Se  fosse  certo  che,  sotto  a’ varii  meridiani,  le  stelle  ca¬ 
denti  si  fanno  visibili  ad  una  data  ora,  potrebbe  darsi,  anche 
ammessa  la  origine  cosmica  di  cosiffatti  fenomeni,  che  alcune 
ore  della  notte  o  piuttosto  del  mattino  meglio  si  prestassero 
all’  accensione  delle  stelle  cadenti,  molle  delle  quali  nelle  ore 
addietro  rimarrebbero  invisibili.  Ma  questa  ipotesi  è  poco 
probabile;  e  giova  perseverare  nel  raccogliere  osservazioni 
su  tale  argomento. 

Nel  primo  tomo  del  Cosrnos  esposi,  quanto  più  compieta- 
mente  mi  era  dato  di  fare  (p.  \ 2 1-125),  approfittando  di 
tutto  quello  mi  porsero  le  osservazioni  scientifiche  condotte 
fino  al  1845,  i  precipui  caratteri  delle  masse  solide  calate  dalle 
regioni  atmosferiche,  la  chimica  loro  composizione,  e  il  gra¬ 
nelloso  tessuto,  del  quale  specialmente  occupossi  Gustavo  Ro- 
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se.  I  lavori  successivi  dell’ Howard,  del  Klaproth,  del  Thénard, 
del  Vauquelin,  del  Proust,  del  Berzclius,  dello  Stromeyer,  del 
Laugier,deIDufresnoy,  di  Gustavo  e  d’Enrico  Rose,  del  Bous- 
singault,  del  Rammelsberg  e  dello  Shepard,  arricchiron  la 
scienza  di  lauta  copia  di  materiali  (27);  eppure  ben  due  terzi 
delle  pietre  meteoriche  che  sulla  Terra  piombarono  giaccion 
sepolte  negli  abissi  del  mare.  S’egli  è  indubitato  che  solt’ogni 
zona,  in  Groenlandia,  nel  Messico,  nell’  America  meridionale, 
nell’Europa,  nella  Siberia  c  nell’  Indostan,  gli  aeroliti  hanno 
fra  loro  certa  fisiognomica  rassomiglianza,  si  riscontra  altresì, 
attentamente  esaminandoli,  che  assai  diversificano  tra  di  loro. 
Molti  contengono  96/100  di  ferro;  altri,  come  quelli  di  Sie¬ 
na,  2/100  appena  ;  quasi  tutti  hanno  una  crosta  sottile,  ne¬ 
gra,  rilucente  c  talor  venata;  alcuni  invece,  come  quello  di 
Ghantonnay,  ne  vai»  senza.  Di  alcuni  il  peso  specifico  sale  fino 
a  4.28,  d’altri  è  soltanto  1,94;  quest’ ultima  cifra  ci  porge 
1’  acrolito  lamellare  e  friabile,  di  aspetto  di  carbone,  trovalo 
ad  Alais.  Havvene  di  composti  di  tal  tessuto  che  si  avvi¬ 
cina  alla  dolerite,  nel  quale  si  riconoscono  la  olivina,  1’  augile 
e  P  anorlite  cristallizzate,  come  nell’  aerolito  di  Juvenas  ;  al¬ 
tri,  qual  sarebbe  la  massa  meteorica  scoperta  in  Siberia  dal 
Pallas,  che  non  presentano  che  ferro  frammisto  al  nikel,  ed 
olivina;  ed  altri  finalmente  che  non  sono  che  aggregati  di 
ornblcnda  e  di  albite,  quale  è  quello  di  Chateau-Renard,  ovve- 
di  orublenda  e  di  pietra  del  Labrador,  come  son  quelli  di 
Blansko  e  di  Chantonnay. 

Considerando  nel  loro  complesso  i  risullomenti  di  un  va¬ 
lente  chimico  qual  è  il  professore  Rammelsberg,  che  si  diede 
a  luti’  uomo  all’  analisi  degli  aeroliti  e  dei  minerali  che  li 
compongono,  si  vedrà  che  la  distinzione  delle  masse  cadute 
dall’  atmosfera,  in  ferri  meteorici  e  pietre  meteoriche  non 
deesi  prendere  nel  più  stretto  senso.  Si  trova,  benché  di 
rado,  ferri  meteorici  frammisti  a  silicati,  coni’  ò  la  massa  del 
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Pallas  ripesata  dalFHess,  e  riscontrata  di  4270  libbre  russe, 
la  quale  contiene  grani  di  olivina  ;  e  si  trova  invece  delle  pie¬ 
tre  meteoriche  che  nel  loro  grembo  rinserrano  ferro  me¬ 
tallico. 

«  a)  Tutte  le  masse  di  ferro  meteorico,  la  cui  caduta  fu 
osservata  da  testimonii  oculari  (quelle  di  Hradschina  presso 
Agram  26  maggio  4751,  e  di  Braunau  44  luglio  4847),  e  quel¬ 
le  pure  che  in  tanto  maggior  copia  giaccion  da  lunga  età  sul¬ 
la  superficie  della  Terra,  possedono  in  generale  le  stesse  pro¬ 
prietà  fisiche  e  chimiche.  Esse  contengono  quasi  sempre  par¬ 
ticelle  più  o  men  grosse  di  solfuro  di  ferro,  che  però  non  sem¬ 
bra  essere  pirite  di  ferro  nè  pirite  magnetica,  ma  bensi  pro¬ 
tosolfuro  di  ferro  (28).  La  massa  principale  di  tali  corpi  me¬ 
teorici  non  è  di  puro  ferro  metallico,  ma  sì  di  ferro  commisto 
al  nikel;  il  qual  trovandosi  soltanto  in  queJ corpi  legato  al 
ferro  nel  costante  rapporto  di  10  a  100,  poco  più  poco  meno, 
ci  accusa  la  origine  meteorica  della  intera  massa.  Nè  qui  altro 
abbiamo  che  una  mera  lega  di  due  metalli  isomorfi,  e  non  già 
una  combinazione  in  proporzioni  determinate.  In  minor  quan¬ 
tità  vi  si  rinvengon  anche  il  cobalto_,  il  manganese^  il  magne¬ 
sio,  lo  stagno,  il  rame  e  il  carbonio.  Il  carbonio  è  in  parte 
mescolato  alla  massa  mercè  un’  azione  meccanica  ,  sicco¬ 
me  grafite  di  difficile  combustione,  e  in  parte  combinato  chi¬ 
micamente  col  ferro.  Ogni  massa  di  ferro  meteorico  contiene 
eziandio  una  peculiare  combinazione  di  fosforo  con  ferro 
e  nikel,  la  quale,  disciolto  il  ferro  nell’  acido  idroclorico,  ri¬ 
mane  ancora  foggiata  a  microscopici  cristalli  aghiformi  e 
lamelliformi,  bianchi  quanto  l’argento  ». 

»  h)  Le  pietre  meteoriche  propriamente  dette  soglion  di¬ 
vidersi  in  due  classi,  a  tenore  del  loro  aspetto  esterno.  Alcu¬ 
ne  infatti  contengono,  nella  lor  massa  apparentemente  omo¬ 
genea,  grani  e  pagliuzze  di  ferro  meteorico,  che  la  calamita 
vale  ad  attirare,  e  che  offrono  gli  stessi  caratteri  degli  aero- 
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liti  in  cui  quella  materia  peculiarmente  prepondera.  Alla  qual 
classe  appartengono  le  pietre  meteoriche  di  Blansko,  di  Lis- 
sa,  d’ Aigle,  di  Ensisheim,  di  Chantonnay,  di  Kleinwenden 
appo  Nordhausen,  di  Erxleben,  di  Cliatcau-Renard  e  di  U- 
Irecht.  L’altra  classe  va  scevra  di  leghe  metalliche,  e  si  offre 
piuttosto  in  sembianza  di  aggregato  di  svariati  minerali  cri¬ 
stallizzati,  quali  sono  le  pietre  meteoriche  di  Juvenas,  di  Lon- 
talar  e  di  Stannern  ». 

«  Dopo  le  prime  analisi  chimiche  delle  pietre  meteoriche 
fatte  dall’  Howard,  dal  Klaproth  e  dal  Vauquelin,  passò  lun¬ 
ga  stagione  anziché  si  riflettesse  che  quei  corpi  poteano  es¬ 
ser  formati  dal  miscuglio  di  varie  combinazioni ,  bastando 
solo  che  s’ indagassero  le  parti  delle  quali  si  componeano  ,  e 
che  si  estraesse  mediante  la  calamita  il  ferro  metallico  in  essi 
compreso.  Avvertita  poi  dal  Mohs  l’analogia  di  alcuni  aeroli¬ 
ti  con  certe  pietre  telluriche  ,  il  Nordenskjold  tentò  provare 
Taerolito  di  Lontalar  in  Finlandia  essere  un  composto  di  oli¬ 
vina,  leucite  e  ferro  magnetico;  ma  Gustavo  Rose  fu  il  primo 
che,  dopo  belle  osservazioni,  dimostrò  la  pietra  di  Juvenas 
formata  fuor  dubbio  di  pirite  magnetica,  di  augite  e  di  un 
feldspato  che  molto  somiglia  alla  pietra  del  Labrador.  E  die¬ 
tro  lui  il  Berzclius,  applicando  ugualmente  l’analisi  chimica, 
investigò  in  più  ampio  lavoro  (Kongl.  Fetensk.  Àkademiens 
Handlingar  for  1834)  la  natura  mineralogica  delle  singole 
combinazioni  degli  aeroliti  di  Blansko,  di  Chantonnay  e  di  À- 
lais.  La  via  sgombrata  da  quest’  uomo  insigne  altri  lodevol¬ 
mente  percorser  dappoi  ». 

«La  prima  e  più  ricca  classe  di  pietre  meteoriche,  contenen¬ 
ti  ferro  metallico,  ora  cel  mostra  in  particelle  disperse,  ora  in 
masse  maggiori,  che  porgon  talvolta  sembianza  di  un  ferreo 
scheletro^  e  formano  una  transizione  dagli  aeroliti  sceveri  di 
qualsisia  mistura  metallica  alle  masse  di  ferro  meteorico  in  cui, 
come  verbigrazia  in  quella  del  Pallas,  le  altre  sostanze  scom- 
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pajono.  Per  la  olivina  che  contengono  son  esse  ricche  di  ma¬ 
gnesia.  La  olivina  è  l’elemento  che  si  decompone, trattandole 
cogli  acidi;  ed  è  silicato  di  magnesia  e  di  protossido  di  ferro, 
come  la  olivina  terrestre.  La  parte  resistente  alla  virtù  degli 
acidi  è  miscuglio  di  sostanze  feldspatiche  e  augiliche,  la  cui 
natura  non  si  può  determinare  se  non  calcolandone  gli  ele¬ 
menti,  che  sono  il  labrador,  l5  ornblenda,  1’  augite  o  V  oligo- 
claso  ». 

«  La  seconda  e  men  ricca  classe  di  pietre  meteoriche  fu 
poco  studiata.  Alcune  però  si  riscontrò  che  contengono  ferro 
magnetico,  olivina  e  qualcosa  di  sostanze  feldspatiche  e  au- 
gitiche;  altre  soltanto  questi  due  minerali  semplici,  e  il  feld¬ 
spato  vi  è  rappresentato  dall5  anorlite  (29).  Il  cromato  di  fer¬ 
ro  si  trova  in  minor  quantità  in  quasi  tutte  le  pietre  meteori¬ 
che;  l’acido  fosforico  e  l’acido  titanico,  che  il  Rammelsberg 
scopri  nella  memorabil  pietra  di  Juvenas,  accennano  forse  al¬ 
la  presenza  dell’  apatite  e  della  titanite  ». 

«Le  sostanze  semplici  fino  ad  ora  riconosciute  esistere 
nelle  pietre  meteoriche  sono  V  ossigeno,  Io  zolfo,  il  fosforo, 
il  carbonio,  la  silice,  l’alluminio  ,  il  magnesio ,  il  calcio  , 
il  calio,  il  natrio,  il  ferro,  il  nikel,  il  cobalto,  il  cromo,  il 
manganese,  il  rame,  Io  stagno  e  il  titanio,  in  tutto  18  sostan¬ 
ze  (30).  Gli  elementi  più  immediati  sono:  l.°)  fra’  metalli, 
il  ferro  frammisto  col  nikel,  un  miscuglio  di  fosforo  col  ferro 
e  col  nikel,  il  solfuro  di  ferro,  e  la  pirite  magnetica;  2.°) 
fra  le  sostanze  ossidate,  il  ferro  magnetico  e  il  cromato  di 
ferro  ;  3.°)  fra  i  silicati,  la  olivina,  1’ anorlite,  il  labrador 
c  1’  augite  »  . 

Resterebbemi  ancora ,  a  compimento  della  sposizioue  di 
fatti  importanti ,  sceverati  dalle  mere  ipotesi,  di  svolgere  le 
molteplici  analogie  che  presentano  alcune  pietre  meteoriche, 
ragguardate  sotto  l’aspetto  di  rocce  ,  cogli  antichi  agglome¬ 
rati,  quali  sono  le  doleriti ,  le  dioriti ,  e  i  melaliri,  coi  ba- 
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salti  e  colle  lave  di  origine  più  a  noi  vicina.  Le  quali  analo¬ 
gie  tanto  più  ci  sorprendono,  in  quanto  che  fino  ad  ora  non 
si  discopri  tra  i  minerali  tellurici  quella  lega  di  ferro  e  di  ni- 
kel  che  costantemente  si  trova  in  certi  aeroliti.  Ma  quel  di¬ 
stinto  chimico,  dalle  cui  amichevoli  comunicazioni  trassi  par¬ 
tito  in  quest’ ultime  pagine,  si  dilunga  su  questa  materia  in 
un  suo  speciale  trattato,  i  cui  risultamenti  meglio  spettereb¬ 
bero  alla  parte  geologica  del  Cosmos. 


ANNOTAZIONI. 


(1)  pag.  484.  L’aspetto  del  cielo  stellato  ci  presenta  oggetti  che  non  coesi¬ 
stono  simultaneamente.  Molti  scomparvero,  anzi  che  la  luce  da  toro  vibrata  giun¬ 
gesse  a  noi ,  altri  si  trovano  fuor  del  sito  dove  li  vediamo.  Cosmos ,  I,  p.  145 
e  369;  III,  p.  76  e  102;  cf.  Baco,  Nov.  Organ.  Lond.  1733,  p.  371;  \v. 
Herschel,  Philos.  Trans,  for  1802,  p.  498. 

(2)  pag.  483.  Cosmos,  T,  p.  123,  129  e  362  ann.  85. 

(3)  pag.  483.  Intorno  le  opinioni  dei  Greci  sulla  caduta  di  pietre  me¬ 
teoriche,  vedi  Cosmos ,  I,  p.  125,  126,  354,  353,  357  e  363  annoi.  61,  62, 
69  e  87-89;  II,  p.  389  annoi.  327. 

(4)  pag.  486.  Il  Brand is  (  Gesch.  der  griechisch-ròmischen  Philosophie , 
P.  I ,  p.  272-277)  si  oppone  alle  idee  dello  Schleiermacher ,  Abhandl.  der 
Perl.  Akademie  aus  den  J.  1804-1811,  Berlino  1815,  p.  79-124. 

(5)  pag.  486.  Sfobeo  ( Ecl .  phys .,  p.  508)  attribuisce  a  Diogene  d’Àpol- 
lonia  l’aver  chiamato  corpi  pumicei  o  porosi  le  stelle;  idea  che  sorse  dalla 
credenza,  tanto  divulgata  in  antico ,  che  i  corpi  celesti  si  nudassero  d’  umide 
evaporazioni.  Il  Sole,  dicevano  i  seguaci  di  tale  opinione,  rigurgita  le  materie 
che  ha  prima  succhiate  (Aristot.,  Meteorol .,  ed.  Ideler,  T.  I,  p.  509;  Seneca, 
Nat.  quaest .,  IV,  2).  I  corpi  celesti,  formati  di  sostanze  simili  alla  pomice, 
credcvasi  avessero  esalazioni  lor  proprie  ;  «  le  quali  ,  invisibili  fino  a  tanto 
che  vanno  errando  per  gli  spazii  dei  cieli ,  si  accendono  e  si  spegnono  allor¬ 
ché  precipitali  sulla  terra  r>  (  Plutarch.,  De  plac.  philos. ,  II,  13).  Plinio  (II, 
59)  ritiene  frequenti  le  cadute  di  pietre  meteoriche,  decidere  tamen  crebro  non 
erit  dubium  ;  e  sa  che,  quando  il  cielo  è  sereno ,  quelle  cadute  sono  accom¬ 
pagnale  da  violento  fragore  (II,  43).  Un  passo  analogo  di  Seneca,  ov’  è  fatta 
menzione  di  Ànassimene  (Nat.  quaest II,  17),  si  riferisce  per  certo  allo  scop¬ 
pio  del  fulmine  in  un  temporale. 

(6)  pag.  486.  Ecco  il  notevolissimo  luogo  di  Plutarco  nella  vita  di  Lisau- 

Cosiios,  Vol.  III.  64 


—  506  — 


dro,  cap.  12:  «  Probabile  è  la  opinione  di  alcuni  che  dicono  che  le  stelle, 
«  che  discorrer  si  veggono,  non  sono  già  strosce  e  lambimenti  del  fuoco  ete- 
«  reo  il  quale  nell’  aere ,  appena  seguita  l’acceiisione,  si  estingua  5  nè  un  in- 
«  cendimento  e  una  infiammazione  dell’aere  stesso,  che  per  la  troppa  quantità 
«  schizzi  e  si  sprigioni  nella  region  superiore;  ma  che  sono  in  effetto  cadute 
«  di  corpi  celesti,  che,  quasi  per  un  certo  rallentamento  della  vibrazione  e  del 
»  moto  vertiginoso,  alle  scosse,  che  lor  vengon  date,  giù  calano,  non  già  sem- 
»  pre  sulla  terra  abitata,  ma  per  lo  più  fuori  di  essa,  in  mezzo  al  vasto  mare; 
«  onde  è  che  tali  cadute  vengono  ad  esserci  ignorate,  w 

(7)  pag.  486.  Sugli  astri  affatto  oscuri,  0  tali  che  cessano,  forse  periodi¬ 
camente,  dal  vibrar  luce,  sulle  opinioni  che  ne  hanno  il  Laplace  ed  il  Bessel, 
e  sulla  osservazione  del  Bessel  convalidata  dal  Peters  relativamente  ad  una 
mutazione  nel  moto  proprio  di  Procione,  vedi  Cosmos ,  III,  p.  216-218. 

(8)  pag.  487.  Cf.  Cosmos ,  UT,  p.  35-37  e  46,  annot.  17. 

(9)  pag.  487.  Ecco  il  passo  di  Plutarco  citato  nel  testo,  volgarizzato  alla 
lettera  :  «  La  Luna  ha  bensì  un  ausilio  contro  la  forza  che  la  costringerebbe 
«  a  cadere,  riposto  nello  stesso  suo  moto  e  nella  velocità  della  sua  rivolnzio- 
«  ne,  in  quella  guisa  che  gli  oggetti  rattenuti  dalla  fromba  prima  dello  slancio 
«  non  posson  cadere,  per  virtù  del  moto  girevole  che,  strascinandoli,  li  rattie- 
»  ne  »  (  Ve  facie  in  orbe  Lunae ,  p.  923). 

.  (10)  pag.  488.  Cosmos,  I,  p.  115. 

(11)  pag.  488.  Coulvier-Gravier  e  Saigey,  Recherches  sur  les  étoiles  fi- 
lantes ,  1847,  p.  69-86. 

(12)  pag.  489.  Ed-  Heis,  Die  periodisdien  Sternschnuppen  und  d,ie  Re¬ 
sultate  der  Erscheìnungen ,  abgeleitet  aus  den  tvdhrend  der  letzten  10  Jahre 
su  Aaehen  angestellten  Reobachtungen ,  1849,  p.  7,  e  26-30. 

(13)  pag.  489.  Che  il  polo  artico  sia  uno  dei  centri  di  radiazione  nel  pe¬ 
riodo  di  agosto,  lo  sappiamo  soltanto  dalle  osservazioni  fatte  ai  IO  di  agosto 
1839.  Il  dottore  Àzaele  Grant,  viaggiando  l’Oriente,  vide  a  Mardin  nella  Me- 
sopotamia  «  scorrere  pel  cielo,  a  mezzanotte  circa,  una  moltitudine  di  stelle  ca- 
”  denti  che  tutte  veniano  dalla  regione  della  stella  polare.  m  (Heis ,  ibid p. 
28,  riportandosi  ad  una  lettera  dell’Herrick  al  Quetelet,  e  al  diario  del  Grani). 

(14)  pag.  489.  Allorché  si  fecero  a  Brema  le  osservazioni  della  notte  dai 
13  ai  14  novembre  1838,  non  si  conosceva  ancora  che  Perseo,  qual  punto  di 
radiazione,  la  vincesse  sul  Leone.  Lo  sperimentatissimo  osservatore  Roswinkel 
vide  in  una  copiosa  pioggia  meteorica  che  quasi  tutte  le  stelle  cadenti  veniano 
dal  Leone  e  dalla  parte  australe  dell’Orsa  maggiore,  laddove  invece  nella  notte 
dai  12  ai  13  novembre,  nella  quale  ben  poche  ne  caddero,  quattro  sole  dal 
Leone  eransi  dipartite.  L’Olbers  riflette  egregiamente  in  proposito  (  Schum. 
Astr.  Nadir.,  n.  372):  «  Le  trajezioni  non  mostraronsi  quella  notte  parallele 
«  fra  di  loro,  nè  alcun  rapporto  presentavano  coll’asterismo  del  Leone  e ,  p*er 
»  effetto  della  mancanza  di  parallelismo,  sembravan  piuttosto  appartenere  alle 
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sporadiche,  che  non  alle  periodiche.  Gli  è  bensì  vero  che  il  fenomeno  di  no- 
”  verabre  veduto  nel  1838  non  era  paragonabile  a  quelli  splendidissimi  degli 
»  anni  1799,  1832  e  1833.  » 

(15)  pag.  490.  Saigey,  op.  ciU ,  p.  151.  Sulla  determinazione  fatta  dal- 
l’Erman  del  punto  di  convergenza  diametralmente  opposto  al  punto  di  radia¬ 
zione,  v.  ibid.  p.  125-129. 

(16)  pag.  490.  Heis,  Period.  Sternschnuppen ,  p.  65  Cf.  Aristot.,  Pro¬ 
blema  XXVI,  23;  Seneca,  Natur .  Quaest. ,  T,  14:  ventura  significai  stei - 
larum  discurrentium  lapsus ,  et  quidem  ab  ea  parte  qua  erumpit.  Credevo 
io  pure,  massime  durante  il  mio  soggiorno  a  Marsiglia,  all’epoca  della  cam¬ 
pagna  d’Egitto,  che  i  venti  influissero  sulla  direzione  delle  stelle  cadenti. 

(17)  pag.  491.  Cosmos ,  I,  p.  354. 

(18)  pag.  491.  La  parte  del  testo  compresa  fra  virgolette  mi  fu  gentil¬ 
mente  comunicata  da  Giulio  SchmidL  aggiunto  all’osservatorio  di  Bonna,  sui 
cui  antecedenti  lavori,  forniti  tra  il  1842  e  il  1844,  v.  Saigey,  p.  159. 

(19)  pag.  492.  Osservai  però  io  stesso  una  considerevol  pioggia  meteorica 
nel  mar  PaciGco,  a  13°  1?2  lat.  N.,  il  16  marzo  1803.  E,  687  anni  prima 
dell’era  nostra,  altre  due  se  ne  videro  in  China  nel  mese  di  marzo.  Cosmos , 
I,  p.  121. 

(20)  pag.  493.  Una  pioggia  di  stelle  cadenti  ,  affatto  simile  a  quella  di 
cui  c’informò  il  Boguslawski ,  veduta  addì  21  ottobre  1366  ,  rammentata  dal 
Chronicon  Ecclesiae  Pragensis  di  Benesse  da  Horovic  ( Cosmos ,  I,  p.  121), 
trovasi  particolareggiatamente  descritta  nella  famigerata  opera  storica  di  Duarte 
Nunez  do  Liao  Chronicas  dos  Heis  de  Portugal  reformadas  ,  P.  I,  Lisb. 
1600,  p.  187,  come  avvenuta  la  notte  de’ 22  a’ 23  di  ottobre.  Sarebber  elleno 
forse  due  piogge  meteoriche,  0  non  piuttosto  una  sola,  e  uno  dei  due  cronisti 
avrebbe  sbagliata  di  un  giorno  la  data?  Ecco  le  parole  dello  storico  portoghe¬ 
se  :  «,  Vindo  0  anno  de  1366,  sendo  andados  XXII  dias  do  mes  de  octubro, 
«  tres  meses  antes  do  fallecimento  do  rei  Dom  Pedro  (de  Portugal),  se  fez 
«  no  ceo  hum  movimento  de  estrellas,  qual  os  homees  nao  virao  tiem  ouvirao. 
«  E  foi  que  desda  mea  noite  por  diante  correrao  todalas  strellas  do  levan¬ 
ti  te  para  0  ponente ,  e  acabado  de  serem  juntas  comecarao  a  correr  humas 
«  para  huma  parte  e  outras  para  outra.  E  despois  descerao  do  ceo  tantas  e 
n  tam  spessas,  que  tanto  que  forao  baxas  no  ar,  pareciao  grandes  fogueiras , 
«  e  que  0  ceo  e  0  ar  ardiao,  e  que  a  mesn^  terra  queria  arder.  0  ceo  pa- 
«  recia  partido  em  muitas  partes,  alli  onde  sirellas  nao  stavao.  E  isto  durou 
»  per  multo  spago.  Os  que  isto  viao  ,  houverao  tam  grande  medo  e  pavor , 
»  que  stavao  corno  attonitos,  e  cuidavao  todos  de  ser  mortos,  e  que  era  vinda 
«  a  firn  do  mundo.  « 

(21)  pag.  493.  Avrebber  potuto  allegarsi  più  recenti  epoche  di  confronto 
se  fossero  state  allora  sapute  :  le  piogge  meteoriche,  a  mo’  d’  esempio,  osservate 
dal  Kloden  a  Potsdam  nel  1823,  dal  Bérard  nel  1831  sulle  coste  di  Spagna 
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c  nel  1832  dal  conte  Sucliteln  ad  Oremburgo,  tutte  c  tre  nelle  notti  da’ 12 
a’ 13  di  novembre  (Cosmos  ,  I,  p.  118  ;  Schum.  Jstr .  Nachr n.  303,  p. 
212).  II  grande  fenomeno  della  notte  degli  11  ai  12  del  novembre  1799,  de¬ 
scritto  dal  Bonpland  e  da  me  (  Voxjage  aux  regions  équinoxiales ,  lib.  IV , 
cap.  10,  T.  IV,  p.  34-53  dell’ediz.  in  8.°),  durò  dalle  2  alle  4  antimeridia¬ 
ne.  Percorrendo  da  ostro  la  boscosa  regione  dell’  Orenoco  fino  al  Rio  Negro  , 
riscontrammo  che  quella  straordinaria  meteora  fu  veduta  dai  missionarii,  taluni 
dei  quali  ne  tenner  nota  nei  lor  breviarii.  Nel  Labrador  e  nella  Groenlandia 
gli  Eschimali  ne  furono  sbalorditi,  fino  a  Lichtcnau  ed  a  Neu-Herrnhut  (61® 
14'  lat.).  A  Ttterstedt  appo  Weimar  il  pastore  Zeising  vide  quello  vedeasi  con¬ 
temporaneamente  sotto  l’equatore  e  presso  al  circolo  polare  artico  in  Ameri¬ 
ca.  Poiché  sul  ritorno  periodico  della  pioggia  di  S.  Lorenzo,  10  d’ agosto,  si 
fissò  l’attenzione  di  tutti  più  tardi  assai  che  sul  fenomeno  di  novembre,  posi 
ogni  mia  cura  nel  raccogliere  la  notizia  di  tutte  le  piogge  meteoriche,  esatta¬ 
mente  osservate  e  descritte  fino  al  1846,  che  caddero  nella  notte  dai  12  ai  13 
di  novembre,  e  ne  riunii  15,  quelle  cioè  degli  anni  1799,  1818,  22,  23,  31, 
32,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  39,  41.  46.  Taccio  di  quelle  vedute  uno  o  due 
giorni  prima  o  dopo  dell’epoca  sopra  citata,  come  per  esempio  il  10  novem¬ 
bre  1787,  e  I’8  novembre  1813.  Questo  periodico  ricomparire  in  un  giorno 
prestabilito  tanto  maggiormente  sorprende,  perchè  corpi  di  cosi  picciola  massa 
soggiacciono  facilmente  a  perturbazioni,  e  la  larghezza  dell’anello  entro  cui  sup- 
pongonsi  chiuse  le  meteore,  può  abbracciare  più  giorni  del  cammino  della  Terra 
intorno  al  Sole.  Le  più  splendide  piogge  di  novembre  caddero  negli  anni  1799, 
1831 ,  33  e  34.  Alla  chiusa  di  quest’  annotazione  accennerò  eziandio  ad  un 
globo  infuocato  che  il  Petit,  direttore  della  specola  di  Tolosa,  osservò  attcntis- 
simamente,  e  del  quale  calcolò  pure  la  rivoluzione  intorno  alla  Terra.  Comptes 
rendus ,  9  aodt  1847;  Schum.  Jstr .  Nachr .,  n.  701,  p.  71. 

(22)  pag.  496.  Forster,  Mémoire  sur  les  étoiles  filantes ,  p.  31. 

(23)  pag.  497.  Cosmos ,  I,  p.  119,  e  361. 

(24)  pag.  498.  Kiimtz,  Lehrbuch  der  Meteorologie ,  T.  ITI,  p.  277. 

(25)  pag.  498.  La  celebre  caduta  degli  aeroliti  di  Crema  e  delle  sponde 
dell’Adda  è  vivacemente  descritta,  ma  con  troppi  vezzi  rettorici  e  con  poca  chia¬ 
rezza,  da  Pier  Martire  d’Anghiera  ( Opus  epistolarum ,  Amst.  1670,  n.  265, 
p.  245-246).  Alla  caduta  di  sassi  precedette  un  quasi  totale  ottenebramento 
del  sole,  in  sul  mezzodì  del  gioito  4  settembre  1511  :  «  Fama  est  pavonem  im- 
»  mensum  in  aerea  Cremensi  plaga  fuisse  visum.  Pavo  visus  in  pyramidem  converti, 

adeoque  celeri  ab  occidente  in  orientem  raptari  cursu,  ut  in  borae  momento 
«  magnam  hemisphaerii  pai  lem,  doctorum  inspectantium  sententia,  pervolasse 
»  credatur.  Ex  nubium  illico  densitate  tenebras  fcrunt  surrexisse  ,  quales  vi- 
«  ventium  nullus  unquam  se  cognovisse  fateatur.  Per  cam  noctis  faciem,  cum 
5?  formidolosis  fulguribus,  inaudita  tonitrua  regionem  circumsepserunt.  «  E  lam¬ 
peggiava  talmente,  che  da  quel  di  Bergamo  si  discerneva  tutta  la  pianura  di 


—  509 


Crema,  anche  in  mezzo  alla  fitta  tenebria  che  tutto  avvolgeva.  a  Ex  horrendo 
n  ilio  fragore  quid  irata  natura  in  ea  regione  pepererit,  percunctaberis.  Saxa 
»  demisit  in  Cremcnsi  planitie,  ubi  nullus  unquam  aequans  ovum  lapis  visus 
«  fuit,  immensae  magnitudinis,  ponderis  egregfi.  Decem  fuisse  reperta  centili- 
«  bralia  saxa  ferunt.  «  Uccelli ,  bestiame  e  pesci  giacquero  uccisi.  Era  mezzo 
a  tante  ampollosità,  puossi  peraltro  riconoscere  che  il  nugolo  meteorico  dal  quale 
precipitarono  i  sassi  esser  doveva  straordinariamente  denso  e  negro.  Il  pavone 
possiam  crederlo,  senza  timor  d’ ingannarci,  un  bolido  allungato  e  fornito  di 
larga  coda.  Lo  spaventevol  fragore  onde  rimbombava  il  nugolo  può  intendersi 
effetto  dei  tuoni  che  accompagnavano  i  lampi.  Pier  Martire  si  procacciò  nelle 
Spagne  un  pezzo  di  questi  aeroliti,  ex  frustis  disruptomm  saxorum ,  della 
grossezza  di  un  pugno ,  e  mostrollo  a  re  Eerdinando  il  Cattolico  ,  presente  il 
celebre  armigero  Gonzalo  di  Cordova.  La  lettera,  scritta  di  Burgos  al  Fagiardo, 
termina  con  queste  parole:  «  mira  super  hisce  prodigiis  conscripta  fanatico , 
w  physice,  teologice  ad  nos  missa  sunt  ex  Italia.  Quid  portendant,  quomodo- 
n  que  gignantur,  tibi  utraque  servo,  si  aliquando  ad  nos  veneris.  w  Più  esatte 
notizie  ce  ne  tramandò  il  Cardano  (Opera,  Lugd.  1663,  T.  Ili,  lib.  XV,  cap. 
72,  p.  279);  da  lui  sappiamo  caduti  1200  aeroliti,  ed  uno  fra  essi,  negro  qual 
ferro  e  densissimo,  che  pesava  120  libbre.  Il  fragore  dei  nugoli  prima  del  pre¬ 
cipitare  dei  sassi  durò  due  ore,  ut  mirum  sit  (anfani  molem  in  aere  susti - 
neri  potuisse.  Il  caudato  bolido  teneva  egli  fosse  una  cometa,  e  s'inganna 
citando  1’  anno  del  fenomeno  che  descrive,  dicendo  :  Fidimus  anno  1510,  ec. 
A  quest’epoca  il  Cardano  poteva  avere  nove  o  dieci  anni. 

(26)  pag.  498.  Gli  aeroliti  che  piombarono  il  giorno  14  luglio  1817  a 
Braunau  scottavan  tanto,  sei  ore  dopo  la  loro  caduta,  che  avrian  bruciata  la 
mano  che  gli  avesse  toccati.  Dissi  altrove  ( dsie  centrale ,  T.  I,  p.  408)  del- 
P  analogia  che  presenta  il  mito  scitico  dell’oro  sacro  con  una  pioggia  meteo¬ 
rica.  Leggiamo  in  Erodoto,  IV,  5  e  7,  secondo  la  versióne  latina  dello  Schw cig¬ 
lia  user:  u  Targitao  filios  fuisse  tres,  Leipoxain  et  Arpoxain,  minimumque  natu 
r>  Colaxain.  His  regnantibus  de  coelo  delapsa  aurea  instrumenta,  aratrum  et 
■n  jugnm  et  bipennem  et  phialam,  decidisse  in  Scythicam  terram.  Et  illorum 

natu  maximum,  qui  primus  conspexisset,  propi us  accedentem  capere  ista  vo¬ 
li  luìsse*,  sed,  eo  accedente,  aurum  arsisse.  Quo  digresso,  accessisse  alterum, 
ii  et  itidem  arsisse  aurum.  Hos  igitur  ardens  aurum  repudiasse;  accedente  vero 
ii  natu  minimo,  fuisse  extinctum,  huncque  iìlud  domum  suam  contulisse  :  qua 
ii  re  intellecta  ,  fratres  majores  ultro  universum  regnum  minimo  natu  tradi- 
ii  disse.  ii  Potrebbe  anche  darsi  che  il  mito  dell’oro  sacro  non  fosse  che  un 
mito  etnografico,  un’allusione  a  tre  figliuoli  di  un  re.  fondatori  di  tre  stirpi 
scitiche,  e  al  predominio  conseguito  da  quella  delle  tre  stirpi  fondata  dal  più 
giovane  de’tre  fratelli,  la  stirpe  dei  Paralati  (Brandstater.,  Scythica  de  aurea 
caterva ,  1837,  p.  69  e  81). 

(27)  pag.  500.  Fra  i  metalli  trovali  nelle  pietre  meteoriche,  l’Howard  ri- 
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ronobbe  il  nikeì ,  lo  Stromeyer  il  cobalto ,  il  Laugier  il  rame  ed  il  cromo, 
il  Berzelius  lo  stagno. 

(28)  pag.  501.  Rammelsberg,  negli  Annali  del  Poggendorff ,  T.  74, 
1849,  p.  442. 

(29)  pag#503.  Sbepard,  nel  Shilliman's  American  Journal  of  Science 
and  Arts ,  2.3  serie,  T.  II,  1840,  p.  377  ;  Rammelsberg,  negli  Ann.  del  Pogg.y 
T.  73,  1848,  p.  585. 

(30)  pag.  503.  Cosmos,  I,  p.  123.  La  parte  di  testo  chiusa  fra  virgolette 
trassi  dai  manoscritti  del  professore  Rammelsberg,  maggio  1851. 


CONCHIUSIONE. 


Nel  chiudere  la  parte  uranologica  della  fisica  descri¬ 
zione  del  mondo,  rivolto  uno  sguardo  a  quello  che  per  me 
si  è  tentato  (non  oserei  già  dire  a  quello  che  per  me  si  è  for¬ 
nito),  mi  giova  notardi  bel  nuovo  che  V attuazione  di  tanto 
arduo  imprendimento  non  avrebbe  per  avventura  potuto  com¬ 
piersi  che  sotto  le  condizioni  accennate  nella  introduzione  al 
terzo  tomo  del  Cosmos .  Nè  ad  altra  mira  s’intese,  fuorché  a 
rappresentare  gli  spazii  celesti  e  la  materia  conglomerata  o 
diffusa  che  gli  riempie.  Ond’  è  che  il  mio  libro,  per  l’indole 
sua  propria,  deve  essenzialmente  sceverarsi  da  quegli  egregii 
manuali  di  astronomia  che  pur  posseggono  oggidì  le  varie 
letterature.  L’astronomia  che,  presa  come  scienza,  può  dirsi  il 
trionfo  delle  teorie  matematiche,  è  fondata  sulla  base  incrol¬ 
labile  della  gravitazione,  e  sul  perfezionamento  dell’analisi, 
che  alla  sua  volta  è  l’organo  intellettuale  della  ricerca;  ella 
indaga  i  fenomeni  del  moto,  e  ne  misura  il  tempo  e  lo  spazio; 
la  positura  dei  corpi  mondiali  nell’  incessante  mutare  dei 
rispettivi  rapporti;  il  variar  delle  forme,  siccome  avviene 
nelle  comete  caudate;  P avvicendarsi  di  accensioni  e  di  spe¬ 
gnimenti  di  lontanissimi  Soli.  La  quantità  della  materia  spar¬ 
sa  nell’ universo  riman  sempre  la  stessa;  ma  per  quanto  ci 
è  dato  conoscere  delle  leggi  fisiche  che  governano  il  globo 
terrestre,  la  vediamo  soggiacere  a  innumerevoli  e  indefi¬ 
nibili  combinazioni,  e  senza  posa  agitarsi  nella  eterna  cer¬ 
chia  delle  sue  metamorfosi.  Cotale  manifestazione  di  forze 
della  materia  nasce  dalla  elerogeneilà,  almeno  apparente,  de- 
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gli  elementi  che  la  compongono;  i  quali,  suscitando  il  moto 
in  parlicelle  dello  spazio  la  cui  tenuità  sfugge  alle  nostre  mi¬ 
sure,  vanno  a  complicare  tutt’  i  fenomeni  della  terra. 

Di  natura  più  semplice  sono  i  problemi  astronomici.  La 
meccanica  celeste,  libera  fino  ad  ora  da  quelle  combinazioni 
e  dai  rapporti  loro,  ed  applicata  a  considerare  la  quantità  del¬ 
la  materia  ponderabile  e  le  ondulazioni  d’  onde  nascono  la 
luce  e  il  caforico,  rimane,  a  cagione  di  questa  semplicità 
che  tutto  riconduce  al  moto,  accessibile  in  ogni  sua  parte  al 
calcolo  matematico.  Questo  vantaggio  infonde  nei  trattati  di 
teorica  astronomia  un’attrattiva  che  tutta  è  lor  propria.  Vi  si 
riflette  quanto  l’attività  intellettuale  degli  ultimi  secoli  raggiun¬ 
se  nel  cammin  dell’analisi;  come  determinaronsi  le  forme  e 
le  orbite;  come  nei  fenomeni  del  moto  dei  pianeti  si  rimarca¬ 
rono  lievi  oscillazioni  in  un  medio  stato  di  equilibrio;  come 
al  sistema  planetario,  dalla  sua  interna  struttura  e  dalla  com¬ 
pensazione  delle  perturbazioni,  provengono  durevolezza  e 
stabilità. 

La  ricerca  dei  mezzi  che  tendono  ad  abbracciar  1’  uni¬ 
verso  e  la  spiegazione  dei  complicati  fenomeni  celesti  non 
entrano  nel  piano  di  quest*  opera.  La  fisica  descrizione  del 
mondo  enumera  quanto  riempie  gli  spazii  mondiali,  o  colla 
vita  organica  gli  avviva,  nella  sfera  uranologica  e  nella  tellu¬ 
rica.  Ella  s’occupa  delle  leggi  fisiche  di  già  ritrovate,  e  le 
tratta  quai  fatti  accertati,  quali  conseguenze  immediate  della 
induzione  empirica.  Per  contenere  un  lavoro  qual  è  il  libro 
del  Cosmos  entro  i  limiti  che  meglio  gli  sono  appropriati,  e 
non  estenderlo  soverchiamente,  non  m’era  d’uopo  di  accinger¬ 
mi  a  stabilire  un  vincolo  teorico  che  stringesse  il  complesso 
dei  naturali  accidenti.  Limitato  in  cotal  forma  il  mio  piano, 
dovetti  mettere  nella  parte  astronomica  del  Cosmos  la  mag¬ 
gior  cura,  toccando  dei  singoli  fatti  e  del  loro  coordinamen¬ 
to.  Considerati  prima  gli  spazii  celesti,  ed  in  essi  la  tempera¬ 
tura,  la  trasparenza,  e  il  mezzo  resistente  che  gli  riempie,  ven- 


513  — 


ni  poscia  alle  leggi  della  visione  naturale  e  della  telescopica, 
ai  limili  della  visibilità,  alla  velocità  della  luce  che  varia  se¬ 
condo  le  fonti  ond'emana,  alla  imperfetta  misura  della  sua  in¬ 
tensità,  e  ai  nuovi  mezzi  che  Tonica  ci  ha  porli  per  sceve¬ 
rare  la  luce  diretta  dalla  riverberata.  Vengono  appresso:  il 
cielo  delle  stelle  fisse,  i  dati  numerici  di  quei  Soli  che  di  pro¬ 
prio  lume  rifulgono,  per  quanto  se  ne  potò  determinare  la  po¬ 
sizione;  la  probabile  dislribuzion  loro;  le  stelle  variabili  che 
a  periodi  determinali  ritornano;  il  moto  proprio  delle  stelle 
fisse;  la  ipotesi  di  astri  oscuri,  e  la  loro  influenza  sul  molo 
delle  doppie;  e  da  ultimo  le  nebulose  che  non  si  risolvono  in 
lontani  e  densissimi  mucchi  di  stelle. 

Passare  dalla  parte  siderea  della  uranologia,  o  dal  cielo 
delle  stelle  fisse,  al  nostro  sistema  solare,  equivale  al  pas¬ 
sare  dall’universale  al  particolare.  Nella  classe  delle  dop¬ 
pie  muovonsi,  intorno  ad  un  centro  comune  di  gravità,  corpi 
fulgidi  di  propria  luce;  nel  sistema  solare  invece,  composto 
di  elementi  assai  eterogenei,  corpi  oscuri  giran  d’intorno  ad 
uno  fulgidissimo,  o  per  meglio  dire  intorno  ad  un  centro  co¬ 
mune  di  gravità,  che  talvolta  giace  in  quel  corpo,  tal’  altra 
fuor  d’esso.  I  singoli  membri  del  nostro  sistema  sono  di  sva¬ 
riata  natura,  e  molto  più  diversificano  tra  loro  di  quello  si 
dovette  credere  più  e  più  secoli.  Sono  essi  pianeti  e  satelliti,  e 
Ira  i  primi  un  gruppo  d’  astri  le  cui  orbite  s’ intersecano,  co¬ 
mete  il  cui  numero  non  è  precisato,  Panello  della  luce  zodia¬ 
cale,  e  probabilissimamente  anche  gli  asteroidi  meteorici  che 
ritornano  a  dati  periodi. 

Gi  rimane  ancora  da  riportare  letteralmente,  a  motivo 
del  diretto  rapporto  che  hanno  con  quest’  opera,  le  tre  gran¬ 
di  leggi  del  moto  planetario  ritrovate  dal  Kepler:  4.a  tutte  le 
orbite  dei  corpi  planetarii  sono  ellissi,  P  uno  dei  cui  fochi  è 
occupato  dal  Sole;  2.a  ogni  pianela  si  muove  intorno  al  Sole 
in  \my  orbita  piana,  in  cui  il  raggio  vettore  descrive  aree  ti¬ 
gnali  in  tempi  uguali;  5.a  i  quadrati  delle  durale  delle  rivo- 
Cosmos,  Vol.  III.  fio 


luzioni  di  due  pianeti  stanno  fra  loro  nel  rapporto  dei  cubi 
delle  medie  distanze.  La  seconda  di  queste  leggi  reca  talora 
il  nome  di  prima,  siccome  quella  che  fu  prima  delle  altre  sco¬ 
perta  (Kepler,  Astronomia  nova ,  seti  Physica  coelestis ,  tradi¬ 
ta  conimenlariis  de  motibus  stellae  Martls ,  ex  observat.  Ty- 
chonis  Brahi  elaborata ,  4  609;  cf.  cap.  XL  e  cap.  LIX).  Le 
due  prime  leggi  sarebbero  applicabili  anche  se  vi  fosse  un  so¬ 
lo  corpo  planetario;  la  terza,  che  di  tutte  è  la  più  importante, 
e  fu  ritrovala  19  anni  dopo,  suppone  il  moto  di  due  pianeti. 
Notisi  che  l’opera  intitolata  Harmonice  mundi ,  edita  nel  4619, 
era  già  fornita  di  scrivere  ai  27  maggio  del  <1618. 

Se  nel  principio  del  secolo  XVII.0  si  ritrovarono  le  leggi 
del  moto  planetario,  e  primo  il  Newton  svelò  la  forza  della 
cui  azione  le  leggi  del  Kepler  devono  riguardarsi  necessarie 
conseguenze;  spetta  allo  scorcio  del  secolo  XVIII.0  la  gloria  di 
aver  dimostrata  la  stabilità  del  sistema  planetario,  allorquan¬ 
do  il  perfezionamento  del  calcolo  infinitesimale  dischiuse 
un  nuovo  sentiero  alla  ricerca  degli  astronomici  veri.  Della 
quale  stabilità  ecco  i  precipui  elementi:  la  invariabilità  del 
grand’asse  delle  orbite  planetarie,  dimoslrata  dal  Laplace  nel 
4775  e  nel  4784,  e  poi  dal  Lagrangia  e  dal  Poisson;  i  lun¬ 
ghi  e  periodici  mutamenti  che  dentro  ristretti  confini  subisce 
la  eccentricità  dei  due  maggiori  pianeti  e  più  lontani  dal  So¬ 
le,  Giove  e  Saturno;  la  dislribuzion  delle  masse,  tale  che 
quella  di  Giove  è  soltanto  4/4048  di  quella  del  corpo  centra¬ 
le  che  governa  Finterò  sistema;  e  per  ultimo  l’ordinamento 
mercè  cui  tutl’i  pianeti,  secondo  l’eterna  legge  della  creazio¬ 
ne  e  la  natura  loro,  compiono  in  una  unica  direzione  il  dop¬ 
pio  moto  traslatorio  e  giratorio,  descrivono  orbite  la  cui  te¬ 
nue  eccentricità  è  sottoposta  a  lievi  mutamenti,  muovonsi  in 
piani  poco  diversamente  inclinati,  e  forniscono  la  loro  rivo¬ 
luzione  in  tempi  che  non  han  misura  comune.  E  cosiffatti  e- 
lemenli  di  stabilità,  nei  quali  è  riposta  la  conservazione  e  la 
durevolezza  dei  pianeti,  dipendono  da  un’azione  reciproca^ 
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ohe  si  esercita  entro  una  cerchia  e  non  al  di  là  da  quella.  Che 
se  questa  condizione  turbasse  il  sopraggiungere  di  un  corpo 
celeste,  che  dal  di  fuori  irrompesse  nel  sistema  planetario  ai 
quale  non  apparteneva  (Laplace,  Exposition  dii  système  du 
Monde ,  p.  309  e  391),  sia  che  mercè  d’esso  nuove  forze  at¬ 
trattive  $’  introducessero,  sia  che  ne  seguisse  un  urto,  questo 
turbamento  riescirebbe  fatalissimo  all’ordine  attuale  del  si¬ 
stema,  e  tale  si  manterrebbe  fino  a  tanto  che,  dopo  lungo 
conflitto,  nuovo  equilibrio  andasse  a  ristabilirsi.  Il  soprag¬ 
giungere  di  una  cometa  da  enormi  distanze  lunghesso  l’iper¬ 
bolico  suo  cammino,  quantunque  la  immensa  rapidità  suppli¬ 
sca  alla  insufficienza  della  massa,  non  varrebbe  a  spaventare 
che  uno  spirito  inetto  a  concepire  i  conforti  che  infonde  il 
calcolo  della  probabilità.  Le  vaganti  nuvolette  delle  comete 
interne  non  sono  invero  più  pericolose  al  nostro  sistema  so¬ 
lare  delle  grandi  inclinazioni  delle  orbite  di  alcuni  asteroidi 
che  si  volgono  fra  Marte  e  Giove.  Fa  di  mestieri  escludere 
da  una  fisica  descrizione  del  mondo  ciò  che  non  può  in¬ 
dicarsi  se  non  meramente  possibile.  Lo  scienziato  non  ha  da 
vagare  nei  campi  uggiosi  dei  cosmologici  sogni. 
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